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PREFAZIONE. 


(Quando  noi  1842  io  pubblicava  il  Discorso 
intorno  alle  Condizioni  de* Romani  vinti  dai 
Longobardi , era  ben  certo  di  suscitar  molti 
soonscnlimenti  ed  anche  molte  ire  contro  la 
mia  opinione  , che  que’ vinti  fosser  divenuti 
servi  ed  Aidii  de’  vincitori  ; eccetto  i Sacer- 
doti ed  i patteggiati.  A tal  preveggenza  seguì 
l’effetto;  ed  io  lo  bramava  nella  speranza  di 
meglio  discernere  il  vero.  Soggiunsi  perciò  nel 
1845  un’Appendice,  nella  quale  promisi  di 
volerlo  per  tre  vie  più  ampiamente  cercare. 

I. °  Con  la  compilazione  d’un  Codice,  Diplo- 
matico Longobardo,  che  avesse  i suoi  comin- 
ciamenti  nell’anno  568 , e terminasse  nel  774, 
alla  venuta  di  Carlomaguo  : 

II. 0  Con  un  Contento  agli  Editti  de’ cinque 
Re  Legislatori  Longobardi  prima  dello  stesso 
Carlomagno;  il  qual  Comento  riguardasse  al 
fine  principalissimo  ed  anzi  unico  d’indagar  le 
qualità  civili  e politiche  de’  vinti  : 
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HI.0  Co’racconti  e col  lume  della  Storia. 
Quel  Codice  Diplomatico  Longobardo  cominciò 
ad  imprimersi  nel  1 845  ; ma  tosto  cedette  il 
luogo  a’racconti,  che  oggi  son  pervenuti  alPanno 
dell’arrivo  d’Alboino  in  Italia.  E però  io  , la- 
sciata in  disparte  la  prima  stampa,  ne  impren- 
do un’altra  con  forma  diversa,  ma  più  legata, 
più  conveniente  alla  pubblicazione  della  mia 
Storia.  Nel  Codice  si  comprenderà  eziandio  il 
Comento  agli  Editti  de’  primi  cinque  Legisla- 
tori Longobardi;  lavoro,  che  già  si  trova  in 
punto  d’andar  sotto  al  torchio , e che  ha  per 
iscopo,  non  di  costituire  i testi  di  sì  fatte  Leg- 
gi, nè  di  compilarne  un  Trattato,  ma  solo  di 
contemplare  in  esse  le  condizioni  concedute 
da’vincitori  al  vinto  Romano.  Il  titolo  dell’O- 
pera dice  a bastanza  da  se,  che  altri  Docu- 
menti non  si  registrano  in  questo  Codice  Di- 
plomatico Longobardo,  se  non  i soli  spettanti 
o direttamente  od  indirettamente  alle  cose  del 
Regno  Barbarico  : e però  invano  si  cerchereb- 
bero qui  le  Carte  d’  Amalfi  , di  Napoli , di 
Ravenna , di  Roma , di  Venezia  e d’ogni  altra 
Provincia  o città  non  conquistata  d’ Italia. 

In  tal  guisa  , eccomi  sdebitato  d’una  parte 
delle  mie  promesse;  dell’  altra  or  sono  in  gra- 
do , se  la  vita  mi  basta , di  prontamente  li- 
berarmi. Pur  non  tutti  sanno  per  avventura. 
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che  io  mi  prosciolsi  d’una  maggior  promessa, 
fatta  in  servigio  per  l’appunto  degli  studj  sui 
vinti  Romani  ; da  quella,  cioè,  d’esporre  col 
tenore  continuo  della  Storia  le  molte  diver- 
sità fra  la  razza  vastissima  de’Goti  o dei  po- 
poli divenuti  Gotici,  si  come  i Vandali  ed  i 
Borgognoni,  e la  razza  delle  genti  uscite  dalla 
Germania  di  Tacito,  quali  furono  e Franchi  e 
Longobardi  e Sassoni. 

Sì  fatte  diversità  notaronsi  a mano  a mano 
da  me  ne’cinquanta  cinque  Libri,  dati  fin  qui 
alla  luce.  Ivi  la  Storia  de’Goti , sino  da’  più 
antichi  tempi,  s’è  compiuta:  ivi  ogni  leggi- 
tore può  a sua  posta  veder  nell’Editto  di 
Teodorico  degli  Amali  e nelle  Leggi  de’Bor- 
gognoni  quanto  la  civiltà  e la  letteratura  dei 
Goti  sopra vvanzassero  1’  agreste  natura  dei 
Franchi , autori  della  Legge  Salica  e Ripuaria, 
riformatori  delle  Leggi  de’Bavari , degli  Ale- 
manni e d’ogni  altra  Germanica  tribù:  ivi  fi- 
nalmente si  scorge  in  quali  maniere  la  mag- 
giore o minor  civiltà  de’  vincitori  dominasse 
con  vario  aspetto  le  tenui  sorti  del  vinto  Ro- 
mano in  tutta  quasi  l’Europa.  Ne’susseguenti 
Libri  della  Storia  , le  pratiche  tenute  fuori 
d’ Italia  da  queste  due  sì  dissimili  schiatte  di 
vinoitori  Goti  e Germani , gli  uni  repugnanti 
agli  altri  , verranno  al  paragone  dei  modi 
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adoperati  dal  Longobardo  verso  il  vinto  Ro- 
mano in  Italia.  Or  , poiché  l’officio  del  pre- 
sente Codice  Diplomatico  è d’aiutar  si  fatte 
investigazioni,  mi  si  conceda  premettervi  qual- 
che cosa  intorno  a’ proponiment i , ch’ebbi,  ed 
alle  cure,  che  posi  nell’ ordinarlo. 

$.  I. 

Io  non  distesi  le  mani  ad  una  Raccolta  o 
ad  un  Corpo  degli  Scrittori  d’Italia  ; nè  altro 
volli  comprendere  nel  Codice  Diplomatico  Lon- 
gobardo , se  non  le  Bolle  e Lettere  de’  Papi 
con  alcuni  brani  d’ un  qualche  Concilio , ed  i 
Diplomi  de’Re,  non  che  gli  Editti  Longobar- 
di. Principal  fondamento  del  Codice  saranno 
gli  Atti,  che  celebraronsi  fra’ privati  uomini, 
e si  drizzarono  in  pergamena  od  in  papiro , 
secondo  il  costume  de’  popoli  nello  spazio  in- 
terposto fra  il  568  ed  il  774.  Vi  congiunsi 
nondimeno  , sebbene  assai  di  rado  , poche 
parole  d’  un  qualche  Storico  , pognam  che 
siano  di  Paolo  Diacono  e di  Fredegario,  sol 
per  pigliarne  opportunità  di  farvi  sopra  P Os- 
servazioni , utili  al  mio  unico  disegno  di  chia- 
rire le  civili  e politiche  qualità  de’ vinti  Ro- 
mani. L’ Iscrizioni,  scolpite  in  pietra,  non  fu- 
rono da  me  con  ispeciale  studio  ricerche  j 


Digltized  by  Google 


V 


pur  parecchie  ne  addussi , corredate  di  qual- 
che Nota;  se  altre  ne  troverò,  elle  potranno 
aumentar  1’  Appendice  , che  bisogna  sempre 
tener  dischiusa  in  prò  d’un  Codice  Diplomati- 
co. Non  tralasciai  di  registrarvi  le  Carte  o dub- 
biose o false , perchè  anche  da  queste  molto 
s’impara;  e sovente  i falsarj,  a costruire  con 
più  sicurezza  1’  inganno , si  posero  sotto  gli 
occhj  qualcuna  delle  vere  Carte.  La  splendida 
' Raccolta  delle  Merovingiche  , pubblicata  dal 
Bréquigny  ed  accresciuta  dal  Pardessus , ha 
Carte  da  essi  giudicate  false  in  maggior  quan- 
tità che  non  le  schiette  e sincere.  Ciascuna 
delle  trascelte  da  me  avrà  le  sue  Note  Stori- 
che : nè  io  dubiterò  d’ accoppiarvi  alquante 
Dissertazioni  sopra  qualcuno  de*  più  gravi  e 
difficili  punti  della  Storia  Longobarda.  Cotali 
Note  a’  Documenti  Latini  saranno  dettate  in 
lingua  Italiana  , secondo  i precetti  di  Scipione 
Maffei  , che  bramava  , riuscissero  le  mede- 
sime profittevoli  a tutti;  secondo  gli  esernpj  * 
dati  dallo  stesso  Maffei  , dal  Tiraboschi , dal 
Fumagalli,  dal  Frisi,  dal  Fantuzzi,  dal  Bru- 
netti e dagli  Accademici  Torinesi  nell’illustrar 
che  fecero  le  Carte  di  Verona  , di  Nonan- 
tola  , di  Milano,  di  Monza  , di  Ravenna  , di 
Toscana  e del  Piemoute.  Con  tanti  e si  splen-  ' 
didi  nomi  congiungo  volentieri  l’altro  di  Gae- 
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lano  Marini  ; l’Autore  d e’  Papiri-Diplomatici  : 
uomo  d’ immortal  rinomanza. 

Nel  Codice  Diplomatico  io  volsi  l’animo  solo 
alla  Storia  politica  e civile  d’Italia  prima  di 
Carlomagno  , non  alle  discipline , che  chia- 
mansij Paleografiche:  laonde  non  cercherò,  se 
non  rarissime  volte , di  rappresentare  i nessi 
ed  i ghirigori  delle  Carte  antiche,  nè  i lor  ca- 
ratteri con  Tavole  acconce  a tale  uopo.  Dei 
soli  caratteri  del  Codice  Carolino , che  si  con- 
serva in  Vienna  e sul  quale  nel  passato  secolo 
tanto  in  Napoli  disputossi , pubblicherò  una 
mostra , inviatami  dal  Conte  Piccolomini , che 
ricavolla  in  mio  prò,  con  gentilezza  somma, 
da  quella  Biblioteca  Imperiale. 

Trascriverò  fedelmente  , coni’  elle  stanno 
sì  negli  Originali  da  me  veduti , e sì  nelle 
stampe,  le  Carte  spettanti  a’ privati;  e tutte 
quelle  d’ ogni  sorta  , che  si  scrissero  dopo  il 
63o  nel  Regno  Longobardo.  Il  ritenere  gli  er- 
rori di  tali  Scritture  giova  non  poco  a farci 
accorti  cosi  de’progressi  come  del  trionfo  della 
barbarie;  trista,  ma  necessaria  cognizione.  Le 
Scritture , che  precedettero  all’  anno  63o , o 
più  Latine  o meno  Barbariche,  saranno  rap- 
presentate con  la  stessa  fedeltà  nel  mio  Codi- 
ce ; ma  non  credei  commettere  un  grave  fallo, 
se  cercai  aiutarne  qualche  volta  il  senso  con 
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una  interpunzione  o puntatura,  la  quale  s’acco- 
stasse più  al  nostro  uso  d’oggidì,  senza  per  al- 
tro, che  da  sì  fatta  interpunziobe  sorgesser  mai 
concetti  novelli , o favorevoli  alle  mie  opinioni 
e congetture.  Nelle  Lettere  di  San  Gregorio,  a 
cagion  d’esempio,  può  l’ uomo  valersi  di  qual- 
cuna delle  nostre  fogge  di  scrivere,  senza  pe-» 
ricolo  ; nè  alcuno  dovrà  temere  , che  resti 
perciò  indebolito  ed  oscurato  l’intendimento  f 
assai  manifesto  da  per  se,  dell’illustre  Pontefice. 
Con  lo  stesso  animo  direudere  più  perspicuo  il 
senso  de’ Documenti,  noterò  mercè  un  qualche 
diverso  carattere  le  parole,  su  cui  bramassi  fer- 
mar l’attenzione  de’ leggitori.  Nelle  Scritture 
prima  del  63o  e dopo,  ricorrerò  spesso  a far 
capoverso  , anche  per  la  comodità  maggiore 
delle  Note.  So , che  gli  Antichi  non  conosce- 
vano alcuno  de’presenti  nostri  artificj  di  par- 
tire in  varj  brani  e Capitoli,  un  lor  Libro;  so,  t 
che  Tito  Livio  non  divise  a questo  modo  le 
sue  Storie:  ma  noi  dobbiam  leggere  uu  numero 
assai  maggiore  d’Opere,  eh’ e’ non  dovea,  e 
troppo  spietato  sarebbe  chi  volesse  negare  alla 
nostra  debolezza  un  sì  giusto  conforto-  Soven- 
te delle  Lettere  di  San  Gregorio  e da  qualche 
simile  Scrittura  tolsi  le  parti  o teologiche  q 
scientifiche  o dottrinali,  che  punto  non  riferi- 
vansi  alle  cose  Longobarde. 
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Alcuna  utilità,  spero,  potrà  procedere  da 
tale  industria  , ed  alcun  lume  per  la  contem- 
plazione della  Storia  Italiana  del  Medio-Evo. 
Tra  le  Carte  del  Codice  Diplomatico  Longo- 
bardo ve  n’ha  di  quelle,  che  s’appellano  ine- 
dite’. il  più  gran  numero  ebbi  a cercarlo  nei 
moki  e molti  Volumi , ov’  elle  stavan  som- 
merse. Nascondovansi  talvolta  in  qualche  an- 
tica o cessata  Effemeride,  sì  come  alcune  Carte 
Farfensi  di  gran  rilievo;  confidate  dal  Benedet- 
tino Pier  Luigi  Monsignor  Galletti  al  Giornale 
de’  Pagliaròli  di  Roma.  ' 

• $.  IL 

». 

Non  sempre  mi  venne  fatto  di  riscontrar, 
come  pur  avrei  desiderato,  negli  Archivj  le 
Carte  messe  a stampa  separatamente  in  varj 
tempi  dagHAutori.  Avrei  voluto  veder  le  sche- 
de , che  diceasi  aver  lasciato  l’  Cghelli  per  in- 
grossar la  famosa  Opera  , onde  va  superba 
l’Italia,  tuttoché  grandi  e frequenti  errori  vi  si 
trovino  per  entro,  e sovente  si  fossero  inviate 
bugiarde  od  infedeli  Copie  all’Autore,  fra  le 
quali  soglionsi  annoverar  quelle  de’ più  antichi 
Diplomi  Bobbiesi.  Ma  un  audace  ladro , mi  si 
riferì,  aveva  in  Roma  rapito  da  Santa  Maria 
in  Cariuis , ove  dimorava  non  di  rado  1’  U- 
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ghelli,  una  cassa  intera  delle  sue  scritture, 
dopo  la  sua  morte.  Un  Tomo,  quasi  tutto  di 
sua  mano,  io  vidi  nella  Barberiniana ; ma  in- 
torno alla  Storia  dell’Ordine  suo  Cislerciesc. 
Non  è a dire  quanto  sia  scorretta  la  Copia  , 
ch’egli  ottenne  della  Cronica  di  Santa  Sofia 
di  Benevento,  e che  diè  fuori  nel  1662  : ultimo 
dono  da  lui  fattoci  nella  sua  immensa  Opera. 
Non  disse  il  Numero  Vaticano  di  tal  Cronica  ; 
il  Codice  4g3g  (0,  cioè,  che  fu  del  dotto  nostro 
concittadino , il  Cardinal  Sirleto.  L’  Ughelli 
preparò  le  strade  alla  Gallia  Christiana  ed 
alla  Spagna  Sacra  : merito,  di  cui  non  si  può 
essergli  grati  quanto  basta  , chi  conosca  l’  ari- 
dità e futilità  insieme  di  si  fatti  studj. 

Non  poche  lodi  consegui  l’altro  Abate  Ciste  r- 
ciese,  il  P. Don  Colombino  Fatteschi , ne’prin-  I 
cipj  del  nostro  secolo  : uomo  dotto  e leale  ; 
ma  i Documenti  Farfensi  da  lui  trascelti  per  * 
le  sue  Memorie  de'  Duchi  di  Spoleto , non 
sono  sempre  interi  ; del  che  m’avvidi  assai 
tardi , quando  io  dovea  partirmi  di  Roma , 
dopo  avere  per  più  mesi  ed  anche  anni  co- 
piato non  pochi  di  quegl’ Istromenti  nel  Gran 
Registro  di  Farla.  Del  Fatteschi  vidi  una  Sto- 

(1)  Chron.  S.  Sophiae,  etc.  Num.  4939.  Membran.  in  4.°  par- 
vo, di  fot.  217.  ( fiori  pagine).  Con  miniature.  Contiene  2t5  Do- 
cumenti. 
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ria  MS.  del  Monte  Amiata  in  Roma  nella  Ses- 
soriana  , ovvero  nella  celebre  Biblioteca  di  San- 
ta Croce  in  Gerusalemme  (1).  Grandissima  per 
lo  contrario  conobbi  essere  stata  la  diligenza 
del  Casinese  Monsignor  Galletti  nel  trascrivere 
i Documenti  del  Registro  di  Farfa , sparsi  da 
lui  per  le  sue  molte  Opere  : ma  più  grandiosa 
è la  mole  degli  altri,  eh’ e’  lasciò,  morendo, 
alla  Vaticana  in  trentacinque  Volumi  di  spogli 
fatti  negli  Archivj  Romani  : spezialmente  di 
S.Maria  in  Via  Lata  e di  S.  Maria  in  Traste- 
vere. L’altro  delle  Monache  di  San  Cosimato 
somministrò  a Gaetano  Marini  1’  importante 
Papiro  del  949-  Archivio,  che  fu  ordinato  da 
lui  stesso  (a). 

Qui  non  ricorderò  quel  che  sovente  ho  tro- 
vato in  simili  Archivj  sulla  Storia  del  Medio- 
Evo,  ma  che  non  appartiene  all’età,  in  cui 
• si  circoscrive  il  Codice  Diplomatico  Longobar- 
do , non  essendo  in  alcuno  d’essi  Carte  più  an- 
tiche del  774.  Di  queste  una  ve  n’ha  nell’Ar- 
chivio di  Santa  Scolastica  in  Subisco  ; ed  il 


(1)  La  Storia  del  Fatteseli  i è divisa  iti  due  parli j ed  ha  la 
prima  XV1I1 , l’altra  Xlll  Capi.  E’  la  condusse  fino  alla  sop- 
pressione del  Monastero  nel  1783.  11  Fattcscbi,  mancato  verso 
il  1809,  lasciolla  in  dono  al  P.  D.  Sisto  Benigni , ch«  poi  nel 
1829  sedè  Abate  di  Santa  Croce  in  Geiusalemme, 

(2)  Marini,  Papiri,  riunì.”  tot.  e le  Note,  pag.  3ai. 
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Muratori  nel  1741  ne  fe’ cavar  le  prime  parole 
» Tempore  Pauli  Papae  et  Constantini  et 
Leonis  Imperatorum  ■».  Ma  ora  tali  parole  noq 
sussistono  più;  ed  un’empia  mano  le  aboli, 
raschiando  largamente  in  questo  luogo  , con 
infame  oltraggio,  la  pergamena , che  tocca  di 
un  fatto  Tiburtino.  Del  Registro  di  Subiaco,  e 
soprattutto  di  Farfa,  parlerò  più  d’una  volta  in 
questoCodice;  preziosi  Monumenti,  da  non  com- 
perarsi per  danari.  Una  delle  più  stolte  accuse  , 
che  siansi  fatte  giammai,  addebitò  a'Sublacensi 
d’aver  foggiato  alcune  Carte , fatte  bruciar  da 
un  Papa  nella  loro  Chiesa  come  false  : ma 
i Sublacensi  erano  pochi  uomini  rei  della  Città 
di  Subiaco , i quali  sperarono  di  nuocere  con 
quelle  al  Monastero  di  Santa  Scolastica  , ed 
il  Pontefice  li  confuse.  Di  tal  causa  parlerò 
nell’atto  di  registrar  la  Tivolese  Carta,  dianzi 
additata  : qui  mi  sia  lecito  d’  onorar  la  me- 
moria del  Piacentino  P.  Abate  Cigala , che  mi 
accolse  più  fiate  paternamente  in  Santa  Sco- 
lastica , e vi  trassi  beati  di  nella  solitudine, 
sulle  rive  fiorite  dell’  Aniene  : confortato  da 
ogni  sorta  d’  amabili  officj  e di  cortesie,  se- 
condo la  natura  propria  della  famiglia  di  San 
Benedetto. 

In  Farfa,  dove  si  conservarono  per  si  lunga 
età  i più  ricchi  tesori  sulla  Storia  d’Italia  del 
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Medio-Evo , tutto  era  mutalo , quando  io  mi 
vi  condussi  nel  i83o.  I Monaci  più  non  l’abi- 
tavano, e la  vetusta  Chiesa  più  non  risonava 
di  lor  salmodia:  vasto  silenzio  si  distendea  sotto 
P ampie  yolte:  un  Amministratore  aveva  il 
carico  di  governar  le  possessioni  rimaste  alla 
Badia , se  mai  venisse  il  giorno  , eh1  ella  si 
ripopolasse.  La  benevolenza  , che  io  era  uso 
a trovar  sempre  fra’  Benedettini , mi  venne 
meno  là  dov’essi  mancavano;  e buon  per  me, 
che  Orsola  Priuli,  Marchesa  Maccarani,  avea 
provveduto  e disposto,  mi  s’aprissero  le  stan- 
ze delle  Ville  di  Sabina  , le  quali , non  lungi 
da  Curi  e dalla  culla  di  Numa  e di  Tazio , 
appartengono  in  quel  taciturno  angolo  alla  fa- 
miglia delle  sue  gentili  nipoti  Siinonetti.  Ad 
Orsola  Priuli , loro  ava,  già  feci  un  cenno  in 
una  Nota  del  Discorso  intorno  a’vinti  Romani, 
e d’  Onofrio  Condoli , che  io  quivi  chiamai , 
c sempre  il  chiamerò,  un  alto  intelletto  d’I- 
talia. Or  l’una  e l’altro  io  gli  ho  perduti;  ma 
vivo  e possente  sarà  sempre  nel  mio  cuore 
il  lor  nome.  Orsola  Priuli , che  credo  essere 
stata  P ultima  d’  un  sì  glorioso  casato,  al  Ve- 
neto lepore  accoppiava  ingegno  virile  ; i più 
savj  non  disdegnavano  di  chiederle  consiglio, 
ed  ella  con  brevi  ed  argute  parole  scioglieva 
i nodi  più  difficili  delle  questioni  e ne  fer- 
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inava  i punti , spargendo  luce  intorno  a se. 
Rara  donna , da  non  paragonarla  ae  non  con 
la  Contessa  Donna  Margherita  de’Duchi  d’Al- 
tcmps , quantunque  con  pregi  diversi.  Nel 
mezzo  delle  quali  seder  soleva  il  mio  Con- 
cioli , e noi  l’ascoltavamo,  attoniti  per  la  sua 
felice  facondia.  Deh  ! dove  siete  or  voi , spiriti 
eletti  ? Certamente  il  Signore  ( questa  è la  vit- 
toria della  nostra  fede  ) avrà  premiato  le  vo- 
stre virtù , e l’ amor  del  vero  e del  giusto 
che  v*  informava. 

Ma  torno  agli  Archivj  diFarfa,  or  derelitti, 
che  potei  studiare, stando  nella  prossima  dimora 
Simonettiana  di  Castelnuovo  Farfense,  donde 
passai  nella  più  lontana  di  Cantalupo,  grazie 
alle  bontà  della  Marchesa  Maccarani.  Più  non 
trovai  nè  il  Florilegio  nè  il  Libro  àeW Enfi- 
teusi di  Gregorio  Catinese,  famoso  autore  del 
Gran  Registro  di  Farfa , che  molti  sogliono 
confondere  con  la  Cronica  dello  stesso  Grego- 
rio, inserita  dal  Muratori  ne’ suoi  Scrittori 
d’Italia.  Il  Muratori  nondimeno  del  Gran  Re- 
gistro non  potè  avere  se  non  pochi  e brevi  e 
difettosi  ragguagli,  che  s’affrettò  di  pubblicare 
nel  Quinto  delle  sue  Antichità  del  Medio-Evo. 
Qual  gioia  non  sarebbe  stata  pel  grande  uomo 
l’avere  in  mano  e svolgere  a suo  senno  quel 
Registro?  Angelo  Maria  Quirini , avanti  di 
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riuscire  l’illustre  Cardinale,  ch’egli  riuscì , di 
Brescia , copiato  avea , non  so  se  interamente, 
l’ enorme  Volume  di  Gregorio  Catinese  : alla 
quale  fatica  da  Monsignor  Carlo  Maielli  vietossi 
l’onor  della  stampa  , per  cagioni , ma  che  tosto 
cessarono  : esse  perciò  non  impedirono  a me  di 
farne  il  mio  prd  per  lungo  tempo  nella  Vati- 
cana ; e già  il  Discorso  intorno  a’vinti  Romani 
arricchissi  d’un  qualcuno  fra  inediti  Docu- 
menti Farfensi , e più  s’arricchirà  il  Codice 
Diplomatico.  In  Farfa  trovai  l’ Opere  Mano- 
scritte di  Gregorio  Urbano , cioè  di  Roma  , 
lavorate  verso  il  1643  sugli  antichi  Documenti 
della  Badia,  oggi  dispersi;  ma  già  egli  notava, 
che  a’ suoi  dì  molte  Carte  desidera vatisi  ; e 
che  però  s’impoveriva  un  sì  nobile  Archivio, 
il  quale  di  poi , nè’  moti  guerreschi  del  1799 , 
andò  miseramente  a ruba.  Un  Codice  delle 
Locazioni  di  Farfa  mi  si  mostrò , campato 
da  quel  saccheggio,  in  Castelnuovo,  ma  non 
più  antico  del  1487  : fattura  del  Notaro  De 
Malespinis  di  Poggio  Mirteto.  Niuno  fin  qui, 
per  quanto  io  sappia,  pensò  a riunire  queste 
lacere  membra  d’  un  gran  corpo.  Molti  Bre- 
viarj  e Messali  e Passionar 7 e Leggendari 
avanzano  ancora  dell’undecimo  e del  duode- 
cimo secolo  nell’  Archivio  di  Farfa , ed  una 
Panomiia  d’ Ivone  Carnotense. 
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Degli  altri  Archivj  di  Sabina  il  solo  di  Rieti 
rinchiude  una  Carta  dell’  ottavo  secolo  ( ella 
si  legge  appo  l’Ugbelli  ) ; ina  d1  indi  si  passa 
tosto  agl’  Istromenti  del  decimo  secolo  ed  a 
Carte  di  minor  conto.  Il  Francese  Gabriello 
Naudé,  allora  Segretario  del  Cardinale  di  Ba- 
gno, e poi  divenuto  celebre  in  Francia  per 
le  sue  letterarie  avventure , tentò  di  riordinare 
le  pergamene  dell’  Archivio  Reatino  e le  de- 
scrisse (1),  ma  oscuramente,  nel  1640.  L’Archi- 
vio d’Aspra  per  lo  contrario  è assai  più  dovi- 
zioso di  Membrane.  Fu  ordinato  da  Girolamo 
Amati , dotto  discepolo  del  famoso  Autor  dei 
Papiri  Diplomatici , e pervenuto  indi  a molta 
celebrità  per  le  sue  filologiche  scoperte.  L’Ama- 
ti, dopo  aver  posto  in  assetto  le  pergamene  d’A-  1 
spra,  solca  dirmi  di  non  aver  veduto  Archi- 
vio negli  Stati  Pontificj  più  fornito  di  scrit- 
ture Originali.  Su  queste  , eh’  egli  raffrontò 
con  altre  del  Registro  di  Farfa,  non  ancor  for- 
se trasferito  nella  Vaticana,  si  fondarono  altra 
volta  i malvagi  studj  d’  uua  scuola  intera  di 
falsarj,  guidata  dall1  impostore  Ignazio  Serafini, 
unito  col  Pretore  d’Aspra  e coll’Arciprete  di 
Selci,  del  che  menossi  gran  rumore  ne’Tribu- 

(1)  Gabrielis  Naudaei , Instaurano  Tabularli  majoris  Templi 
Reatini  facta  jussu  Cardinali!  de  Bagno,  Romac,  1640.  in  4." 
Apud  Grigliarli.  Di  pag.68.  Con  una  Lettera  al  Cardinal  Ottoboni.  | 
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nali  di  Roma  ; e se  ne  ha  una  Relazione  par- 
ticolarizzata  iu  Monsignor  Galleiti(i),  ed  anche 
nel  Fumagalli  (2).  D’una  simil  fucina  uscirono 
il  famigeratissimo  testamento  d’Alberigo  d’A- 
spra  del  960,  avuto  coinè  schietto  e vero  dallo 
Sperandio,  ed  altre  Carte  , onde  toccai  nella 
mia  Scrittura  intorno  ad  Attorie  Vercellese  ; la 
quale , accresciuta  di  nuovi  fatti,  sarà  da  me 
riproposta  dopo  il  presente  Codice  Diploma- 
tico. In  Aspra  trovai  patriarcale,  o,  a dir  ve- 
ro , Sabina  ospitalità  presso  il  Signor  Lorenzo 
Bruschi  Petrocchi;  padre  di  molta  prole;  fi- 
gliuolo deH’ultima  degli  Asproni,  che  furono 
Castellani  o Signori  d’Aspra.  Le  Carte  di  que- 
sta famiglia  cominciano  dal  1087.  Da  taleAr- 
. chivio  P Amati  ritrasse  la  Copia  d’una  Lettera, 
che  Cola  di  Rienzo  scrisse  ad  Aspra  non  che  ad 
altri  luoghi  di  Sabina,  ed  inviolla  in  Milano  al 
Reina,  che  ne  adornò  la  Biblioteca  Italiana  (3). 

Todi  e Viterbo  han  qualche  Documento  , 
la  cui  antichità  non  si  può  mettere  iu  forse. 
Dal  Registro  della  prima  l’Amaduzzi  scelse  la 
così  detta  Con/inazione  di  Pascasio  Tudertino, 
regolatrice  dc’limiti  di  Todi  e di  Spoleto,  non 

(i)  Galletti,  Perizia,  etc.  nella  Nuova  Raccolta  di  Calogeri  - 
Mandelli , Tora.XXXIlI.  ( A.  1779  ). 

(3)  Fumagalli,  Istituzioni  Diplomatiche,  11.  422.  (A.  1803). 

1 (3)  Biblioteca  Italiana  di  Milano , Tom.  XI.  pag.  33o. 
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che  di  Bevagna  e di  Perugia,  nel  760;  al  tem- 
po del  Pontefice  Paolo  e del  Re  Desiderio. 
GP  Istromenti  del  Registro  Farfensc  danno 
gran  lume  alla  Storia  di  questa  città  e d’altre 
dell’Umbria  e del  Patrimonio;  massimamente 
di  Viterbo  , alla  quale  Orvieto  contrasta  i 
Longobardi  onori  dell’ottavo  secolo,  preten- 
dendo, che  il  suo  nome,  non  quel  di  Viterbo, 
si  debba  leggere  nelle  Carte  di  Farfa.  Sca- 
brosa materia  di  controversie,  anzi  di  sdegni, 
fu  questa  : e Viterbo  se  ne  sarebbe  rifatta  per 
avventura  , se  invida  fama  non  le  avesse  rim- 
proverato d’esser  falso  il  suo  Marmo  del  Re 
Desiderio.  Di  questo  Marmo,  giudicato  auten- 
tico da  Carlo  Sigonio , e del  quale  dopo  lui 
tanto  si  scrisse  fino  al  Pizzetti,  al  Fatteschi  ed 
al  Morcclli , scrivesi  ne’  di  nostri  altresì  ; ed 
anche  io  ne  parlerò  nella  Dissertazione  da  me 
promessa  intorno  alla  Vi iria fortuna  cTAnnio 
di  Viterbo . 

Più  larghi  c favorevoli  agli  studj  del  Co- 
dice Diplomatico  m’ apparvero  i campi  della 
viciua  Toscana.  In  questa  (correa  l’anno  1824) 
più  non  v’ erano  i Benedettini.  Vanamente 
io  m’  affannai  tra’  gioghi  di  Santa  Fiora , ove 
allargossi  la  temuta  dominazione  degli  Aldo- 
brandeschi;  viventi  alcuni  a Legge  Longo- 
barda , ed  altri  a Legge  Salica  e Ripuaria  : 
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vanamente  m’aggirai  tra  le  rive  dell’Orcia,  del 
Fiora  e dell’Ombrone.  Giunsi  all’  abbazia  di 
Monte  Amiata,già  si  opulenta  e poderosa,  ove 
sperava  trovar  le  Carte  lodate  dall’  Ughelli , 
e possedute  in  gran  numero  da’  suoi  Cister- 
ciesi , ultimi  abitatori  del  Monastero.  Fummi 
detto  , che  i retaggi  degli  Archivj  Casinesi  , 
Vallombrosani  , Camaldolesi  e Cisterciesi  di 

[Toscana  vedeansi  raccolti  ora  in  unico  luogo  ; 
nell’Archivio  Diplomatico  Fiorentino.  Arrivato 
in  Firenze  discesi  ad  abitar  Badia  ; famosa 
fondazione  del  Conte  Ugo  , del  Gran  Barone 
di  Dante.  Il  luogo  era  in  parte  deserto , in 
parte  rivolto  a privati  usi  ; ma  poco  appresso 
vi  tornarono  i Benedettini,  e riebbero  una  por- 
zione dell’antica  loro  dimora  col  nobile  Chio- 
stro, dove  s’innalza  la  statua  d’Ugo.  Mi  feci 
mostrar  1’  Archivio  Diplomatico  da  tale  , di 
cui  la  memoria  mi  sarà  sempre  cara , sempre 
onorata;  e volli  veder  le  Carte  di  Badia,  le 
quali  dall’ 8 Luglio  969  vanno  fino  al  16.  De- 
eembre  1760. 

Qui  finalmente  trovai  le  tanto  desiderate 
pergamene  Amiatine.  Ma  grande  fu  in  me  la 
maraviglia  quando  vidi  e mi  persuasi,  che  il 
benemerito  Brunetti  n’avea  già  divolgato  una 
parte,  senza  pur  dire,  ch’elle  procedeano  da 
quell’  Abbazia  -,  contento  solo  di  far  sapere  , 
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che  appartenevano  ali’  Archivio  Diplomatico 
di  Firenze.  Lo  stesso  fece  d’ogni  altra  vetusta 
Carta,  ivi  custodita,  il  Brunetti.  Dopo  aver 
copiato  in  servigio  della  mia  Storia  non  poche 
delle  più  osservabili  Andatine  dopo  il  774  , 
presi  contezza  delle  più  antiche  fra  le  perga- 
mene dell’ottavo  secolo,  procedenti  da  ogni 
Archivio  Toscano  , e passate  nel  Diplomatico. 

Le  disporrò  in  ordine  cronologico;  e tutte, 
se  scritte  prima  di  Carlomaguo,  rivedranno 
l’aura  del  giorno  in  questo  Codice. 

— Rocchettini  di  Pistoja,  Nuin.  I.  An- 
no 716.  Settembre  20.  Stampata  dal  Bru- 
netti. 

— Monte  Amiata  , Num.  I.  Anno  736. 
Maggio.  Stampata  dal  Brunetti. 

— Massa  di  Maremma,  Num.  I.  Anno  754. 
Luglio.  Fondazione  di  Palazzolo.  Stam- 
pata dal  Muratori , dal  Maccioni , etc. 

— Volterra.  Num.  I.  Anno  780.  Genna- 
io. Indiz.  III.  Actum  Pisis. 

— Camaldoli.  Num.  I.  Armo  780.  Aprile 
5o.  Indiz.  III.  Actum  Cerasioli  ( del 
Pisano  ). 

— Vallombrosa.  Num.  I.  Anno  790.  Lu- 
glio 14.  Indiz.  Vili.  Actuin  Florentlae.  , 
Delle  Carte  di  Pisa  e d’Arezzo  e di  Siena,  per 
non  essere  infinito  , tratterò  separatamente 
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in  altri  luoghi , e soprattutto  di  quelle  ad- 
dotte nella  controversia  fra  il  P.  -Grandi  ed 
il  Marchese  Tarinoci:  ma  non  tacerò  al  tutto 
della  celebre  autografa  pergamena  del  724, 
sottoscritta  dal  Vescovo  Specioso,  e dallo  Sca- 
fano Alluso  ; quantunque  avesse  creduto  il 
Signor  di  Savigny,  non  esservi  stato  punto 
l’Officio  degli  Scabini  prima  di  Carlomagno 
in  Italia. 

Che  cosa  potrei  dir  dogli  Archivj  Lucchesi, 
la  quale  non  si  rimanga  sempre  inferiore  al  ve- 
ro? In  Lucca  io  conobbi  l’ingenuo  e caro  Do- 
menico Bertini;  ed  e’ mi  fu  duce  a contemplar 
le  dovizie  di  quell’ ampie  Raccolte.  Ivi  si  veg- 
gono le  pergamene  originali  od  autografe  più 
antiche  d’ Italia  , non  esclusa  la  Fiorentina  del 
724  e la  Piacentina  del  721  ; che  qui  non  per- 
deranno certamente  il  lor  luogo.  Al  Bertini  si 
va  debitori  d’  alcuni  fra’ più  vetusti  e rag- 
guardevoli Documenti  Lucchesi  ; ma  imma- 
tura morte  l’involò,  ed  e’,  che  avea  comin- 
ciato con  piè  sicuro  e con  certezza  di  fama 
l’impresa  di  trarli  dall’ obblìo , non  altro  po- 
tè se  non  lasciare  un  degno  successore  nell’A- 
bate Domenico  Barzocchini.  Questi  continuò 
le  dotte  fatiche  Bertiniane  sulla  Storia  Eccle- 
siastica di  Lucca  , e v’  unì  un  Codice  Diploma- 
tico , dov’  e’  pose  in  isohiera  mille  ottocento 
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e ventinove  Carte  dall’anno  685  sino  al  1201; 
nel  qual  novero  comprendonsi  ancor  quelle 
del  Bertini.  Nè  solamente  gli  Archivj , ma  i , 
più  preziosi  Codici  Manoscritti  fregiano  Luc- 
ca , dove  sì  rigogliosa  messe  coronò  le  fa- 
tiche de’ Mabillon  , de’  Fiorentino , de’ Mu- 
ratori , de’  Mansi  e de’  cento  altri  valorosi  , 
di  cui  tornerebbe  impossibile  in  questa  Pre- 
fazione tesser  le  lodi. 

Per  gli  stessi  rispetti , non  parlerò  punto 
degli  Archivj  di  Bobbio  e del  Piemonte , nò 
di  quelli  del  Regno  Lombardo-Veneto,  le  Car- 
te de’ quali , più  antiche  di  Ca riomagno,  pub-  1 
blicarousi  così  da’ Fumagalli , da’ Lupi,  dai  ] 
Fantuzzi,  da’Datta  e da’rimaueuti  Accademici 
Torinesi , come  da  parecchi  altri  celebrati  Rac-  i 
coglitori , a cui  di  mano  in  mano  farassi  l’ onor 
dovuto.  Ma  non  debbo  premere  col  silenzio 
le  cortesie  di  due  gentili  donatori , che  soli 
risposero  alla  mia  intenzione  di  vedere  quante 
più  Copie  si  polea  de’  Documenti  prima  di 
Carlomagno  venir  a collocarsi  nel  Codice  Di- 
plomatico Longobardo.  L’uno  fu  il  Conte  Carlo 
Morbio,  sì  commendato  pe’ suoi  Storici  lavori; 
l’ altro  il  Signor  Federico  Odorici , Bresciano 
autore  delle  Cristiane  Antichità  della  sua  pa- 
tria. Il  primo  inviò  nel  1847  leCopie  di  ventitré 
documenti,  non  conosciuti  mai,  di  Cremona; 
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dall’anno  624  al  770.  Ignoro  s’  ei  stampati  gli 
avesse  da  se  di  poi  : ciò  che  nulla  nocerebbe 
, alla  mia  gratitudine  vivissima  per  un  tanto 
beneficio , nè  alforuamento  della  mia  Raccol- 
ta. Federico  Odorici  speditomi , perla  bontà 
dell’animo  suo,  le  vere  Copie  de’Docuraenti 
di  Brescia  , trasmesseci  con  poca  diligenza  dal 
Margarini,  sulle  quali  aveva  soltanto  io  la- 
vorato, nè  altrimenti  potei,  nella  mia  Scrittura 
intorno  ad  Atlone  di  Vercelli.  Singolari  grazie 
voglionsi  da  me  riferire  a questi  due  valenti 
uomini,  che  piacquersi  di  muovere  sì  oppor- 
\ tunamente  in  mio  soccorso. 

» 1 Fra  le  pergamene  di  Parma  e di  Piacenza  sta 

in  primo  luogo  la  sentenza  profferita  fra  que- 
ste due  città  sotto  il  Re  Rertarido,  presso  il 
Campi  e poi  presso  il  P.  Affò.  Di  Modena  che 
dirò?  Fu  questa  la  patria  di  Carlo  Sigonio,  il 
gran  lume  d’Italia,  precursor  dello  stesso  Ba- 
ronie ; fu  la  patria  del  Muratori,  nato  in  Vi- 
gnala , che  a tanta  e sì  eccelsa  rinomanza  sol- 
levò la  sua  Terra,  celebre  per  altri  rispetti.  E 
divenne  la  patria  di  colui,  che  scrisse  dell’Ita- 
liana Letteratura  con  quello  stesso  animo,  e con 
quel  lucido  ingegno,  che  a’ suoi 'Documenti  di 
Nonantola  procacciarono  così  alta  e cosi  giu- 
sta celebrità.  Questa  cotauto  magnifica  Badia 
non  è più  che  uu  modesto  edificio:  ma  il  suo 
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nome  fu  ravvivato  dal  Tiraboschi.  Non  havvi 
sorta  di  gentilezza  che  non  mi  si  fosse  usata 
in  Modena  ; ed  a mio  bell’  agio  potei  veder 
quanto  volli:  una  minima  parte,  cioè,  di 
quel  che  vide  il  Muratori.  Non  so  quali  ri- 
poste cagioni  abbiano  indotto  i Canonici  del 
Capitolo  Modonese  a negare,  che  il  Cavaliere 
Carlo  Baudi  di  Vesme  non  ottenesse  i chiesti 
aiuti  dal  loro  Codice  delle  Leggi  Longobarde  : 
sul  quale  proposito  si  leggono  le  querele  di  lui 
nella  Prefazione  agli  Editti.  Lo  stesso  avvenne 
al  Muratori,  che  s’udì  serrare  l’Archivio  dei 
Marchesi  Malaspiua,  e sen  dolse  nell’ Estensi  » 
Antichità:  ma  il  titolo  appunto  e l’apparato  di  j 
tale  Opera  fecero  temere  a’Malaspiueschi,  non 
qualche  molestia  potesse  recarsi  loro  nelle  reci- 
proche occorrenze  di  lor  famiglia  e dell’ altra 
de’ lor  consorti,  gli  Estensi.  Quanto  a me, 
io  svolsi  a mio  bell’  agio  gli  Archivj  de’  Ma- 
laspiua in  Caniparola  , e ringraziai  pubblica- 
mente il  Marchese  Giuseppe  della  sua  beni- 
gnità nel  Veltro  Allegorico. 

Non  lungi  di  Caniparola  è Sarzana  , i cui 
Canonici  del  Duomo  permisero , che  io  stu- 
diassi quel  rinomatissimo  lor  Codice  Palla » 
vicino , nel  quale  si  legge  la  famosa  pace  di 
Luni  o di  Lucca  del  1202.  Ad  essi  è ora  sog- 
getto il  Monastero  del  Corvo,  dove  Dante 
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favellò  con  Frate  Ilario,  e dove  i Sarzanesi 
Canonici  vollero  farmi  festa  in  più  maniere  ; 
allegri , secondo  la  lor  benevola  indole , che 
a me  fosse  toccato  il  piacere  di  rinvenire  nella 
lor  patria  gl’ Lst lomenti  dell’Ambasceria  di 
Dante  al  Vescovo  di  Luni , e della  pace  da 
lui  conclusa  con  quel  Prelato  in  nome  de’Mar- 
chesi  Malaspina.  Tali  Scritture,  fatte  impri- 
mere nel  1769  dal  Maccioni,  eransi  dileguate 
nel  corso  delle  susseguenti  guerre  d’ Italia , pel 
giusto  affanno,  che  alcuno  concepì  di  volerle 
salvare , nascondendole. 

Come  parlar  degnamente  degli  Archivj  di 
Bologna,  e di  Ravenna?  I secondi  serbano 
l’antica  lor  fama,  sì  come  or  ora  si  dirà:  i 
primi  sono  tra  i più  notabili  per  molli  e molti 
capi,  ma  non  contengono  alcuna  Carta  prima  di 
Carlo  Magno  ; ed  i cinque  Documenti  riferiti 
di  quella  remota  età  dal  Conte  Sa  violi,  diligen- 
tissimo indagator  delle  Bolognesi  notizie,  usci- 
rono di  Modena  c di  Nonantola  o si  trassero  dal 
Codice  Carolino.  Enormi  depositi  di  pergame- 
ne furono  ammonticchiati  nella  fine  del  secolo 
trascorso  e ne’  cominciamenti  del  nostro  là  in 
San  Marnolo  , presso  quella  che  chiamossi 
Agenzia  de ’ Beni  Nazionali  , ove  io  feci 
richiesta  d’una  Carta  rilevantissima  del  999, 
sebbene  riportata  da’  due  dotti  Annalisti  Ca- 
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maldolesi,  che  la  trascrissero  nell’Archivio 
delle  Monache  dell’Ordine  loro  di  Salita  Cri- 
stina in  Fondazza.  Tal  Carta  poi  miseramente 
smarrissi  ; ed  invano  a contentare  le  mie  bra- 
me di  trovarla  s’affaticò  nel  1824  e nel  1828 
il  Conte  Giovanni  Marchetti  degli  Angelini  , 
che  or  piango,  ed  al  quale  soglio  attribuire  i 
miei  giorni  più  lieti , quando  io  vivea  con  lui 
sul  piccol  Reno , e le  ore  fuggivano  inosservate 
ne’  lunghi  e dolci  colloquj , donde  sempre  più 
si  veniva  imparando  qual  fosse  la  gentilezza  di 
quell’animo,  e quanto  il  lume  di  quella  mente! 

Niuno  in  Italia  e fuori  d’ Italia  ignora  le 
bellezze  e 1*  eleganze , caste  e severe , de’  suoi 
versi;  niuno  i pregj  delle  sue  prose,  nè  i suoi 
studj  sopra  PAlighieri.  Tutti  del  mio  amico, 
e fino  da’  suoi  più  giovanili  anni , celebrarono 
a gara  il  poetico  merito  e l’onore,  ch’egli  an- 
dava facendo  alle  nostre  Lettere;  giudizio,  che 
certamente  i posteri  accetteranno  ; ma  chi  lo 
conobbe  della  persoua  tien  quasi  a vile  sì  giusti 
encomj , nè  d’  altro  vorrebbe  ricordarsi  che 
delle  qualità  de’suoi  costumi.  Perchè  ho  dovuto 
io  sopravvivere  a que’  pochi , la  cui  amicizia 
era  la  felicità  di  mia  vita?  Fra  tanti , che  ho 
perduti , non  era  l’ultimo  Giovanni  Marchetti; 
rapitoci,  e’  non  ha  guari,  da  lenta  morte:  nè 
agevolmente  verrà  chi  per  l’ intelletto  e pel 
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cuore  gli  somigli.  Sia  lecito  a me  di  tributa- 
re all’afflitta  sua  compagna  gli  omaggi  sin- 
ceri del  mio  dolore  ; alla  Contessa  Ippolita  , 
orba  d’un  tanto  marito.  Ella  non  cessò  giam- 
mai con  le  sue  tenere  cure  d’  alleggerire  i 
inali , onde  son  travagliate  alcune  solitarie 
nature  de’ vagheggiatori  del  bello  poetico  e 
del  morale.  Comprendo  gli  affanni  di  lei,  nè 
ignoro  i cordogli  di  Valorani,  di  Medici  e di 
Baietti,  che  più  con  me  l’ amavano,  e della 
Contessa  Cornelia  Rossi  Martinetti  , egregia 
donna , che  meglio  sa  qual  fosse  stato  per  me 
il  mio  Marchetti;  non  che  di  Teresa  Serego 
Alighieri , Contessa  Gozzadini , che  volle  con 
le  sue  lettere , quando  s’ era  perduta  già  ogni 
speranza  , prepararmi  pietosamente  a ricever 
la  ferale  notizia.  Ma  questa  indi  mi  giunse , 
quasi  non  mai  aspettata. 

Or  io  son  grato  a Lei , che  non  traligna  , 
e che  col  noine  antico  del  marito  congiunge 
il  natio  dell’Alighieri , essendosi  una  dell’ul- 
time  nipoti  del  Poeta  collocala  in  casa  i Conti 
Serego  di  Verona.  E so  grado  al  marito,  Gio- 
vanni Conte  Gozzadini , d’  averci  avvantag- 
giati con  la  Crouaca  del  Colle  di  Ronzano , 
dove  molti  ricordi  sono  tuttora  vivi  di  Dante. 
Il  Gozzadini  corredò  con  114  Documenti  dal 
io65  in  qua  le  sue  trattazioni  ; ciò  che  dovea 
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tornarmi  carissimo,  sebbene  io  sia  nella  mia 
Storia  così  tuttora  lontano  da  quell’ anno.  £d 
era  ben  dritto,  ch’egli  rinfrescasse  le  rimem- 
branze della  milizia  , detta  d g' Frali  Godenti , 
sacratisi  nel  Chiostro  di  Ronzano  alla  Beata 
Vergine.  Fra  Loderiugo  degli  Andalò,  che  fon- 
dollo  , ivi  riposa.  Nel  1290  usci  di  vita;  ed 
egli  stesso  , io  credo,  mostrò  le  vie  del  suo 
Colle  a Fra  Benno  Gozzadini , che  nel  i3i3 
seguì  le  parti  Guelfe  di  Firenze  contro  Arrigo 
VII.”  e però  contro  il  Poeta. 

Ravenna , che  va  orgogliosa  della  tomba  di 
Dante,  si  gloria  dell’antichità  e dell’abbon- 
danza delle  sue  pergamene.  Un  maggior  vanto, 
unico  forse,  la  consola,  di  non  essersi  conser- 
vata la  più  .gran  parte  de’ Papiri  Latini  se  non 
di  Ravenna  in  Europa  ; soprattutto  il  Papiro  « 
sottoscritto  in  lingua  Ulfilana  da’Goti,  e poi  pas- 
sato in  Napoli.  Fu  questo  un  peculiar  privilegio 
conceduto  dal  tempo  a quella  città,  che  i suoi 
Papiri  si  spargessero  per  l’Italia  e da  per  ogni 
dove  ; simile  all’altro  , la  cui  mercè  potè  solo 
il  Monastero  di  Bobbio  tramandarci  dalP  Al- 
pi Cozie  le  parti  più  solenni  e compiute  della 
Versione  d’Ulfìla , ed  i monumenti  principa- 
lissimi della  lingua  Gotico-Ulfilana.  L’Archivio 
Arcivescovile  di  Ravenna  primeggia  fra’molti 
della  Romagna:  il  P.  Abate  Gioauni  uc  fece  con 
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un  ponderoso  Volume  l’Indice  accuratissimo; 
e la  prima  Carta  ivi  tenuta  in  serbo  è la  Bol- 
la , che  San  Gregorio  spedi  nel  5g5  iu  favor 
di  Mariniano  : tacciata  di  falso  da  Muratori, 
per  la  parola  Marchesi , onde  vi  si  fa  uso, 
e virilmente  difesa  dall’  Amadesi  , avanti  di 
trovarsi  le  Marche  nel  Codice  Cavense.  Qui 
vinse  l’Amadesi  ; ma  vi  restano  ancora  molte 
difficoltà , il  cui  discioglimento  uou  si  vuol  cer- 
care in  questo  Codice  Longobardo.  Alcune 
Copie  d’ insigni  Carte  io  trassi  nel  i83o  dal- 
l’Archivio Arcivescovile  ; alcune  di  poi  ebbi 
dall’umanità  dell’Eminentissimo  Falconieri  , 
Arcivescovo  Ravennate  ; pregatone  iu  mio  fa- 
vore da  Donna  Maria  Corsini , Contessa  Ma- 
rioni. Ma  le  più  rilevanti  pergamene  vennero 
É in  luce  per  lo  zelo  di  quel  venerando  uomo 
del  Conte  Marco  Fautuzzi,  che  tanto  amò  la 
sua  Ravenna  e tanto  illustrolla  con  gli  esimj 
Volumi  de’ Monumenti.  Non  patì  l’animo  ge- 
neroso di  lui , che  questi  si  ponessero  in  com- 
mercio ; ma  , vago  di  onore  soltanto  , donolli 
a’ dotti  ed  alle  Biblioteche  d’ Italia  : ciò  che 
n’  accrebbe  smisuratamente  il  merito , ne  ac- 
crebbe la  rarità. 

L’  Archivio  di  San  Vitale  fu  iu  altra  età 
trasportato  di  Ravenna  in  Forli.  Rallegrasi 
1’  animo  nel  vedere  1’  alta  Basilica  del  534 
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star  salda  contro  l’ urto  de’  secoli , e nel  pen- 
sare alle  sue  varie  vicende.  Io  non  debbo  qui 
favellarne  ; ma  chi  può  aver  ammirato  una 
o più  volte  San  Vitale,  vi  ricorre  sempre  col 
pensiero.  Ben  menerebbe  d’aver  trovato  privo 
delle  sue  pergamene  il  Monistero,  dove  oc- 
corsero non  pochi  fatti  da  doverne  tener  conto 
nella  Storia  Generale  d’Italia,  e dove  abitarono 
molti  Monaci  dotti  , de’  quali  rammenterò 
solo  il  Giuanui  ed  il  Roncalli  fra’  più  recenti. 
Nè  potei  veder  le  desiderate  Carte  in  Forlì , 
dove  giaceano,  inutile  mucchio,  da  tanti  anni. 
Finalmente  una  fausta  speranza  mi  sorrise, 
che  Gregorio  XVI.0  avesse  comandato  di  resti- 
tuirsi le  pergamene  di  San  Vitale  alla  Ior  sede. 
Non  so  se  questo  si  fece  ; non  so  se  sia  cessato 
un  sì  gran  danno. 

Più  avventuroso  l’Archivio  di  Santa  Maria 
in  Porto  fu  trasferito  in  Santo  Apollinare  di 
Classe , detto  di  dentro  , per  differenziarlo  da 
quel  di  fuori ; cioè,  dall’altro  maestoso  Edifi- 
cio, rizzato  sotto  Giustiniano,  al  pari  di  San  / 
Vitale.  Cinquanta  sei  capsule  chiudono  quel  si 
largo  tesoro  : ma  nessun  Documento  v’ha  prima 
di  Carlomagno.  Santa  Maria  in  Porto  ritiene  la 
primiera  sua  faccia  ; vi  si  vede  tuttora  l’arca 
delBeato  Pier  degli  Onesti,  che  Peccator  s’ap- 
pellava, e del  quale  si  legge  in  Dante  l’elogio. 
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Ercole  da  Ferrara  dipinse  al  vivo  le  fattezze 
deirumil  Priore  de’ Canonici  Regolari  diSauta 
Maria  in  Porto:  non  iu  quella,  di  cui  parlo, 
ma  si  nell’altra,  detta  parimente  di  dentro. 

Da  Giustiniano  in  qua,  i Gotici  edifìcj,  che 
sorgeano  in  Ravenna , vennero  di  mano  in 
mano  cadendo  per  P urto  dell’  età  e per  gli 
oltraggi  dell’uomo.  Quell’Imperatore  coman- 
dò, che  le  molte  Chiese  Ariane  de’Goti  si  ri- 
conciliassero al  culto  Cattolico.  Di  tali  cose  par- 
lai non  di  rado  nella  Storia:  soprattutto  nei 
Libri  XXXIX.0  e LIV.°.  Or  i Goti  ritornano 
con  Alboino  iu  Italia  ; i lor  Sacerdoti  Ariani  so- 
no i dottori,  sono  i consiglieri  di  que’  Barbari: 
avvenimento  certissimo  per  se  medesimo  , 
quantunque  non  avvertito  : ma  la  Lettera  del 
Re  Sisebuto,  ristampata  in  questo  Codice  Di- 
plomatico , gli  dà  nuova  e non  attesa  luce , 
comandando  agli  Storici  di  por  mente  ad  una 
delle  maggiori  cagioni,  che  dirozzò  in  Pannonia 
ed  in  Italia  i Longobardi , fino  a che  ad  unirli 
nel  seno  della  Chiesa  non  giunse  una  più  fau- 
sta dottrina  da  Roma  Cattolica.  La  Lettera  di 
Sisebuto  non  attesta  se  non  il  Cattolico  zelo  di 
quel  Re  agli  Spagnuoli  d’oggidi , ma  per  gli 
Italiani  è di  ben  maggiore  momento , e vuol 
considerarsi  con  la  più  grande  attenzione.  Del- 
la Gotica  disciplina  si  vedranno  in  molte  facce 
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di  questo  Codice  gli  effetti , come  sovente  ap- 
parirà nelle  Note. 

$.  III. 

Or  tutto  in  esso  è pronto.  Co’  Documenti 
si  dichiareranno  le  Leggi  ; e con  le  Leggi  si 
potrà  sopperire  alla  brevità  od  al  silenzio  degli 
Storici.  Qui  torna  la  questione  , che  or  di- 
cono Longobarda  : qual  fosse  stata , cioè  , la 
sorte  de’  vinti  Romani  dopo  l’arrivo  d’Alboino 
in  Italia.  Tal  questione,  se  pur  con  si  fatto 
nome  può  ella  chiamarsi,  riposa  tutta  nell’a- 
deguata conoscenza  del  guidrigildo  , che  per 
immensi  tratti  segregava  i popoli  della  Ger- 
mania di  Tacito  da’Romaui , da’Goti  e dagli 
altri  popoli,  che  ne  ignorarono  sempre  o che 
ne  aveano  dismesso  l’uso.  Nè  minor  distanza 
divideva  i Germani  da’Germani,  secondo  che 
alcuni  facevano  apprezzarlo  dall’uomo  il  gui- 
drigildo , pagabile  agli  eredi  de’  cittadini  uc- 
cisi , o tassarlo  dalla  lor  Legge.  I Franchi,  Sa- 
lici e Ripuarj  , gli  Alemanni  o Svevi , i Ba- 
vari,  i Toringie  soprattutto  i Sassoni  amarono 
meglio  il  guidrigildo  fermo , cioè , lo  stabilito 
dalla  Legge  : i Longobardi  lo  vollero  apprezza- 
to volta  per  volta  da’Giudici  o da’ Periti,  che 
poneano  mente  alle  varie  qualità  e condizio- 
ni de’  cittadini  uccisi.  Ciascuno  intende  quale 
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abisso  di  separazione  s’ interponesse  tra  questi 
due  costumi  : e come  i Franchi  ed  i Sassoni 
dovessero  abborrire  dal  saper  soggette  le  loro 
vite  a doversi  estimare  senz’altra  regola  se  non 
del  giudizio  Longobardo.  Egli  è vero,  che  a tal 
giudizio  in  Italia  concorreauo  o poteano  con- 
correre gli  uomini  d’ogni  nazione,  incorporata 
nella  Longobarda  : e però  Goti , Sarmati , Bul- 
gari e que’ Romani  Longobardizzali , che  io 
nel  Discorso  additai  col  titolo  di  patteggiali , 
profferivano  la  sentenza  intorno  alla  quantità 
del  guidrigildo  variabile  da  pagarsi  agli  eredi 
per  ogni  ucciso , nato  o divenuto  Longobardo. 

Funesto  era  sovente  o potea  riuscir  funesto 
l’arbitrio  della  tassa  ; e però  i Sassoni , venuti 
con  Alboino  iu  Italia,  se  ne  allontanarono  senza 
più,  quando  si  volle  imporre  loro  d’abban- 
donare il  lor  Dritto  nativo.  E tutto  veramente 
questo  Dritto  si  comprendea  nel  guidrigildo 
appo  i Germani  ; prerogative  militari , pre- 
minenze , ouori , dignità  e quanto  potea  ren- 
dere ad  un  loro  guerriero  cara  la  vittoria , 
leggiadra  e cospicua  la  vita.  Il  Caput  e Yho- 
nvr  civis,  come  avrebbe  parlato  un  Romano, 
stava  intero  nel  guidrigildo  presso  i Germani. 
Laonde  i Sassoni  avrebber  tutto  perduto , ri- 
nunziando alla  Legge  stabile  , che  regolava  i 
loro  dritti  civili  e politici,  per  assoggettarsi  al 
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capriccio  degl’ignoti  usi  o delle  pericolose  pas- 
sioni de’  Giudici  Longobardi  e Longobardi z- 
zati. 

^•Un  maggior  male  attristò , per  cagioni  di 
maggior  forza  , i vinti  Romani.  Alcuni  tra  co- 
storo ( pochi  o molti , non  importa  ) divennero 
Aidii  e servi , non  rischiarati  d’alcuna  citta-  ■, 
dinanza  e scemi  perciò  d’ogni  guidrigildo  in 
prò  degli  eredi  : altri , come  i Sacerdoti  ed  i 
patteggiali  , passarono  ad  incorporarsi  nella 
cittadinanza  Longobarda , ed  ottennero  in 
tal  guisa  l’onore  del  guidrigildo  variabile , che 
doveasi  apprezzare  con  alcune  regole,  ignote 
a noi , ma  cognite  a tutte  nelle  primiere  Ca- 
darfrede , ossia  nelle  costumanze  Longobarde. 

Il  dono  di  si  fatto  guidrigildo  a’Sacerdoti  ed 
si* patteggiati  Romani  aboli  del  tutto  il  Dritto 
Romano,  politico  e criminale,  per  essi;  e non 
più  la  Legge  Cornelia,  ma  l’arbitrio  Longo- 
bardo punì  gli  omicidi,  tassando  volta  per  volta 
il  Caput  e l’ honorem  civis  Romani.  Ove  non 
fosse  avvenuto  così,  come  io  dico,  i Longobardi 
adunque,  uccisori  de’Romani,  o non  avrebbe- 
ro potuto  punirsi  punto;  ciò  che  avrebbe  posto 
il  vinto  Romano  in  una  condizione  legale  in- 
feriore d’assai  a quella  degli  animali  bruti , o 
avrebbero  dovuto  i vincitori  porsi  a morte  ine- 
sorabilmente per  aver  ucciso  uho  de’ vinti,  nei 
tempi  di  pace.  3 
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Demolito  per  virtù  del  guidrigildo  il  Dritto 
politico  e criminale  de’Romani,  mutata  quindi 
l’ indole  della  natia  lor  cittadinanza , la  que- 
stione Longobarda  è per  questo  solo  fatto  di- 
sciolta,  e ciascun  vede,  che  il  pubblico  uso  del 
Romano  Dritto  non  potea  rimanere  a’ non  più 
cittadini  Romani,  se  non  in  virtù  d’una  specia- 
le concessione  de’ vincitori,  la  quale  non  fuvvi 
giammai.  Se  vi  fosse  stata  , ciò  che  io  nego, 
Alessandro  Manzoni  con  quel  suo  prepotente 
ingegno  ini  domanderebbe,  se  i Duchi  Lon- 
gobardi la  fecero  per  clemenza  o per  dispre- 
gio verso  i vinti  ? Egregia  domanda  , ma  io 
ne  fo  un’  altra  : ed  è quella  di  sapere  , che 
mai  sarebbe  avvenuto  , se  i Duchi  Longobardi 
non  avessero  dianzi  comunicato  ad  alcuni  Ro- 
mani 1’  uso  del  guidrigildo  apprezzabile  ? 
Tutti  certamente  i vinti  sarebbero  stati  servi 
ed  Aidii  ; nel  qual  caso,  avrebbero  sorriso  i 
Duchi  , dicendo  : lasciate  pur  loro  di  spas- 
sionarsi e di  fantasticare  a lor  posta  , invo- 
cando fra  essi,  che  agli  occhi  nostri  non  han 
civile  persona  , l’ ombra  de’  loro  Papiniani  e 
degli  Ulpiani  ! Con  ciò  rispondo  ad  un’  affet- 
tuosa e nobile  osservazione  dell’ Odorici  nelle 
sue  Antichità  Cristiane,  il  quale  afferma  di 
non  aver  potuto,  no,  il  viuto  Romano  essere 
dispregiato  dal  Longobardo  : e,  nel  risponder- 
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gli , ripeto , che  molti  Romani  vidersi  vera- 
mente dispregiati  perchè  non  ottennero  il  gui- 
drigildo apprezzabile,  fossero  anche  dianzi  e 
Consoli  e Patrizj  e Maestri  de’  Soldati  : che 
alcuni  altri , per  quanto  e’  riputassero  crudele 
il  fatto  di  perdere  la  Romana  cittadinanza , 
non  poterono  credersi  dispregiati  , perchè  ot- 
tennero il  guidrigildo.  Per  effetto  della  Bar- 
barica volontà  , ed  anche  benevolenza  , i 
Sacerdoti  ed  in  generale  i patteggiati  Romani 
divennero  cittadini;  ma  cittadini  Longobardi, 
non  Romani. 

Gli  stessi  mutamenti  avvennero  nelle  Gallie 
sotto  Clodoveo.  San  Remigio,  che  l’avea  con- 
vertito alla  fede  Cattolica , fini  d’essere  ivi  un 
cittadino  Romano,  e diventò  un  cittadino  Sa^ 
lico,  appunto  per  la  tassa  posta  senza  più 
sulla  vita  di  lui  dalla  Legge  Salica  ; ossia 
pel  guidrigildo  fenno , che  fu  ad  un’  ora  il 
nobile,  il  congruente  alla  sublime  sua  qualità 
Sacerdotale  ; poiché  la  testa  di  San  Remigio  e 
d’ogni  altro  Vescovo  si  valutò  novecento  soldi: 
un  terzo  più  che  non  le  teste  degli  Antrustioni 
od  Ottimati  Franchi.  Uno  di  tali  Antrustioni , 
ancor  idolatraci  quale  avesse  avuto  vaghezza 
d’  uccidere  San  Remigio  , avea  piena  facoltà 
d’  ammazzarlo  , nè  il  Re  Clodoveo  poteva  im- 
pedirlo , sol  che  quell’  Antrustione  mettesse 

★ 


Digitized  by  Google 


XXXVI 

mano  alla  borsa  , pingue  delle  spoglie  rapite 
a’  Romani  delle  Gallie. 

In  Italia , lo  Storico  Secondo  da  Trento  , 
San  Colombano , Irlandese  tramutato  in  Bob- 
bio, e qualunque  altro  di  que’  che  contribuiro- 
no alla  conversione  del  Re  Agilulfo,  potevano, 
a suo  malgrado  , essere  uccisi  da  un  qualsi- 
voglia ricco  Longobardo  ; ed  impunemente 
uccisi , perchè  uè  in  quel  tempo  nè  in  niun 
altro  fuvvi  una  Cadarfreda  Longobarda  , la 
quale  stabilisse  alcun  guidrigildo  pe’sudditi  di 
lui , non  incorporati  nella  cittadinanza  Lon- 
gobarda. Ma  quando  il  guidrigildo  si  con- 
cedè a’ Sacerdoti,  pel  favore  di  Teodolinda, 
e ad  alcuni  Romani  patteggiati  pel  pubblico 
interesse  del  regno  d’accrescere  il  numero  dei 
guerrieri , surse  la  pubblica  vendetta  contro 
gli  uccisori  o d’ un  Sacerdote  o d’ un  patteg- 
giato Romano  e di  qualunque  nazione.  Laonde, 
se  un  Longobardo  idolatra  ed  adoratore  di 
Wodan  avesse  voluto  ammazzar  e San  Co- 
lombano e Secondo  di  Trento  ; dovea  congre- 
garsi una  mano  di  periti  Longobardi  ; forse 
anco  di  periti  Goti , Sarmati  e Romani  pat- 
teggiati ossia  Longpbardizzati , per  determi- 
nare quanto  valesse  il  Caput  e Yhonor  civis 
così  di  Secondo , come  di  San  Colombano. 

Se  allo  Storico  Secondo  si  fosse  dalle  Ca - 
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e larjrede  permesso  il  pubblico  uso  della  Legge 
Romana  di  Fapiniano  e d’Ulpiano,  dunque 
a San  Colombano  ed  a’ suoi  molti  compagni, 
venuti  dairirlanda  in  Bobbio,  s’ avrebbe  do- 
vuto permettere  il  pubblico  uso  delle  Leggi 
de’Re  di  Lagenia  e di  Temora.  Vana  e de- 
risoria largizione  , se  stala  vi  fosse  1 L’  uso 
delle  native  lor  Leggi  non  avrebbe  tolto,  che 
Secondo  e San  Colombano  avesser  potuto  es- 
sere impunemente  ammazzati,  presupponen- 
do , che  non  si  fosse  loro  attribuito  il  dritto 
all’  apprezzo  ed  all’estimazione  del  lor  capo  , 
in  qualità  di  cittadini  Longobardi. 

Tutto  in  Europa  cambiossi  dovunque  posero 
il  piede  i Germani  di  Tacito;  tutto  si  trovò 
ingoiato  e posto  in  fondo  con  la  sola  parola  di 
guidrigildo,  perchè  in  essa  unicamente  con- 
sistea  la  cittadinanza.  Che  monta  perciò  il 
parlare  di  Dritto  Romano  , Irlandese  , Go- 
tico, Sarmatico  e Bulgarico,  se  innanzi  ogni 
cosa  non  si  prende  ad  esaminare  qual  fosse 
dopo  Alboino  la  cittadinanza  delle  tante  e 
sì  diverse  razze,  onde  si  componeva  il  Regno 
Longobardo  ? In  mezzo  al  naufragio  di  tutti 
gl’instituti  civili  e politici,  avvenuto  per  ef- 
fetto del  guidrigildo , cioè  , della  mutata  cit- 
tadinanza, mi  si  domanda  nondimeno  la  prova 
diretta  d’ essersi  abolito  il  Dritto  Romano  dai 
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Longobardi?  Ma  io  non  debbo  nulla  prova- 
re ; anzi  ho  provato  il  tutto  , dicendo  , che 
la  cittadinanza  si  mutò  in  Italia  nel  paese 
Longobardo  ; che  i vinti  Romani  o rimase- 
ro Aidii  e servi  senza  tutela  della  lor  vita, 
perchè  privi  di  guidrigildo  in  prò  degli  ere- 
di , o furono  tutelati  nella  vita , diventando 
cittadini  Longobardi.  Chi  non  crede  a tal 
modo,  solo  egli  dee  provare  il  contrario,  e 
mostrar  anzi  la  possibilità , che  i Longobardi 
altrimenti  facessero  in  favore  di  chi,  a giudizio 
de’ medesimi  Longobardi,  andava  privo  di  cit- 
tadinanza , ovvero  di  persona  legale. 

Nelle  Gallie  Tessersi  distrutta  la  cittadi- 
nanza Romana  e stabilito  il  guidrigildo  fer- 
mo dalla  Legge  Salica  non  toglieva  la  facoltà  di 
lasciar  a’  nuovi  cittadini  Franchi  F uso  pub- 
blico della  Legge  Romana,  e di  qualunque  altra 
diversa  dalla  Salica.  E Clodoveo  per  l’appunto 
permise  un  tal  pubblico  uso : restarono  perciò 
tutt’i  nomi  delle  cose  nou  più  Romane;  rima- 
sero i titoli  di  Patrizio  ed  anche  di  Maestro 
de’ Soldati:  sopravvissero  i nomi  de’ Decurioni 
e delle  Curie:  insigni  ludibrj  e splendide  beffe 
della  Storia,  la  quale  va  studiata  da  capo  in 
quanto  agli  effetti  diversi  del  guidrigildo  fer- 
mo e dell  'apprezzabile  nelle  regioni  d’ Euro- 
pa, ove  piantarono  la  sede  i Germani  di  Ta- 
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cito , ed  in  quanto  alle  differenze  della  natura 
Gotica  e Germanica.  In  Italia,  il  Dritto  Ro- 
mano restituito  a’  Sacerdoti  di  quel  sangue  , 
per  opera  di  Teodolinda , non  altro  era  se 
non  il  Dritto  Canonico  ed  Ecclesiastico.  Il 
Civile,  a’ giorni  di  lei,  non  si  permise  a’ ri- 
manenti Romani  patteggiati  ; nè  avrebbe  po- 
tuto senza  una  somma  difficoltà  permettersi 
a cagione  del  variabile  guidrigildo , che  la- 
sciava sempre  incerte  l’ estimazioni  delle  teste 
loro  ; e però  incerto  il  grado,  incerta  la  qua- 
lità di  ciascuno  tra  essi.  Col  tempo  sì  fatti 
ostacoli  vennero  a diminuirsi,  e potè  il  Ba- 
varo  Liutprando  nel  726  ammettere  tanto  i 
Romani  quanto  i Longobardi  a scrivere  secon- 
do la  Romana  Legge  ogni  carta  diuanzi  a’ No- 
tari.  Or  questi  Notari  doveano  pagare  il  lov 
guidrigildo,  se  contravvenissero  in  qualunque 
modo  alla  Legge  del  726  : ciò  dimostra,  che 
Notari  di  sangue  Romauo,  di  sangue  Gotico  e 
d’  ogni  altro  sangue  riguardavansi  da  quella 
medesima  Legge  come  cittadini  Longobardi. 

Nelle  Gallie  vi  fu  il  danno  d’ essersi  di- 
strutta la  cittadinanza  Romana  con  la  beffa 
del  conservare  i titoli  de’Patrizj  , delle  Curie, 
de’Maestri  de’  Soldati  ; nel  Regno  Longobar- 
do fuvvi  un  medesimo  danno,  ina  senza  una 
simile  beffa , il  che  apparirà  dal  presente  Co- 
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dice  Diplomatico.  Parlo  d’una  beffa  politica, 
se  mai  ella  faccia  presagire  od  almeno  spera- 
re, che  qualche  franchigie  od  immunità  o pri- 
vilegi rendessero  proficuo  nel  fatto  il  rimbom- 
bo de’ nomi  e delle  Dignità  Romane.  Ma  son 
pienamente  d’accordo  coll’Odorici  nel  pensa- 
re, che  un  rispetto  involontario  comprimeva  i 
Barbari,  ad  udir  solo  il  nome  di  Roma;  e che 
se  nell’  Italia  mancarono  i Patrizj  e le  Curie  , 
gli  stessi  Re  amarono  di  nobilitarsi  col  nome 
di  Flavj.  La  stima  ed  il  rispetto  verso  Roma 
erano  dalla  necessità  delle  cose  comandati  ad 
un  popolo  Barbaro,  che  scriveva  in  Latino 
le  sue  Leggi;  pur  da  ciò  non  seguitava,  che 
i Barbari  tenessero  la  cittadinanza  Romana 
per  più  augusta  o desiderabile  della  Barbarica, 
e che  fuori  di  questa  vi  fossero  dritti  e privi- 
legi o politici  o civili  per  alcuno  de’  loro  sud- 
diti. Nè  il  Gius  Romano,  consentito  da  Clodo- 
veo  a’ Romani  delle  Gallie  , s’estendeva  oltre 
gli  argomenti  privati , non  preveduti  dalla  Leg- 
ge Salica  ; cotanto  povera  e digiuna  di  civil 
Dritto;  e se  questo  nelle  poche  materie  civili 
contemplate  da’Franchi  opponevasi  alla  Salica, 
la  Salica  vincea , non  il  Codice  Teodosiano.  In 
tutto  il  resto,  chi  potrebbe,  chi  vorrebbe  ne- 
gare il  trionfo,  più  o meno  lento,  della  civiltà 
e dell’intelletto  Romano  sulla  barbarie  del  Me- 
dio-Evo ? 


I 

La  parte  più  gloriosa  della  Storia  dell’  li- 
mano spirito  è per  l’ appunto  il  risorgimento 
del  Dritto  Romano  in  tutta  1’  Europa.  Ma  que- 
sto trofeo  non  conseguissi  veramente  se  non 
quando  il  guidrigildo  sparì;  variabile  o fer- 
mo eh’ ei  fosse.  Rotori  abbattè  coll’Editto 
così  le  Romaue  Leggi,  come  quelle  d’ogni  altra 
Nazione  abitatrice  del  suo  Regno , avendo  ei 
detto  nel  Prologo  e meglio  assai  nella  Conclu- 
sione , che  quel  suo  Editto  solamente  regolar 
doveva  i civili  destini  di  tutti  suoi  sudditi. 
Dopo  queste  cotanto  solenni  e generali  parole, 
quali  pruove  adunque , giova  ripeterlo , mi  si 
vorrebbe,  quali  mi  si  potrebbe  comandare/che 
io  faccia,  per  dimostrare  d’  essersi  abolito  il 
Dritto  Romano  ed  ogni  altro  Dritto,  anche  Ger- 
manico, purché  diverso  dal  Longobardo?  Che 
cosa  egli  ini  rimarrebbe  a provare?  Che  Rotori 
forse  dichiarò  non  obbligatorie  punto  pei  suoi 
sudditi  di  sangue  Romano  le  5qo  Leggi  del- 
l’Editto? Se  Rotari  avesse  voluto  eccettuare  i 
Romani,  anzi  se  a lui  ed  a qualunque  Re  fosse 
stato  possibile  d’  eccettuarli  , tali  uomini  di 
sangue  Romano,  che  certo  formavano  il  mag- 
gior numero  degli  abitatori  del  Regno  Longo- 
bardo , non  avrebber  dovuto  numerarsi  più 
fra’  sudditi  di  Rotori. 
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Ma  sudditi  di  Rolari  erano  anche  i Goti, 
arrivati  con  Alboino  in  Italia  ; gli  stessi , appo 
i quali  fino  a’ tempi  di  Giustiniano  e di  Gior- 
nande,  aveano  avuto  vigore  rantichissime  lor 
Leggi  scritte  di  Deceneo,  ed  appellate  le  Bel- 
lagini.  Già  io  ne  ragionai  sovente  nella  Storia. 
Laonde  anche  le  Bellagini  rimasero  abolite 
legalmente  oon  la  pubblicazione  delPEditlo:  ed 
abolite  legalmente  le  Germaniche  Leggi  degli 
Alemanni  o Svevi,  de’Bavari  e de’Toringi 
sul  guidrigildo  fermo.  Nè  valse  più  ad  alcuno 
P esser  nato  in  Toringia  cittadino  d’  una  qual- 
che tribù,  dalla  quale  Agilulfo  ed  il  suo  fi- 
gliuolo Adaloaldo  salirono  sul  trono  Longobar- 
do: noti  valse  ad  alcuno  la  gloria  d’ annove- 
rarsi nella  tribù  de’Bavari , od  il  sapersi  con- 
giunto anche  del  sangue  con  l’  eccelsa  Reina 
Teodolinda  per  sottrarre  il  suo  capo  dall’esti- 
mazione del  guidrigildo  Longobardo.  Nè  Ro- 
tari,  quanto  al  guidrigildo , comandò  nulla  di 
nuovo  coll’Editto;  egli  non  fece  se  non  ridurre 
in  iscritto  le  Cadarfrede  precedenti , la  cui 
mercè  tanti  popoli  c tanti  erano  stati , sebbene 
diversi  per  genio  c costume  , incorporati  nel- 
1’  unica  cittadinanza  Longobarda , senza  per 
altro  esporre  le  regole  da  seguirsi , quasi  fosse 
cotesto  Varcano  dell’Imperio,  nell’ apprezzare 
un  simil  guidrigildo. 
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Pur  nulla  potevano  le  Cadarfrede,  nulla  con- 
seguivano gli  Editti  contro  gli  abiti  antichi 
delle  varie  razze  incorporate  nella  cittadinan- 
za Longobarda,  e suddite  di  Rotari.  L’E- 
ditto di  questo  Re  s’ osservava  ne’  pubblici 
giudizj  e Tribunali  de’  Longobardi , colà  dove 
il  capo  de’cittadini  uccisi  apprezza  vasi;  ina  tra 
le  domestiche  pareti  ciascuna  di  quelle  razze 
incorporate  si  regolava  nelle  faccende  pura- 
mente civili  con  le  sue  proprie  inslituzioni  : la 
stirpe  de’ Goti  con  le  Bellagini\  l’altra  dei 
Romani  col  Codice  di  Giustiniano  ; ed,  in  caso 
di  controversia  , ricorreasi  agevolmente  agli 
Arbitri,  che  per  lo  più  erano  i Sacerdoti  Ariani 
fra’ Goti  ed  i Cattolici  fra’Romani.  Ma  queste 
faccende  , bisogna  ben  notarlo  e tenerlo  nella 
mente  , non  accennavano  al  Dritto  politico 
e criminale,  stabilito  dalle  Cadarfrede,  poi 
confermato  dall’Editto;  non  accennavano  al 
guidrigildo , nel  quale  si  conteuea  l’ intero 
Dritto  politico  e criminale  delRegno  di  Rotari. 

E’  non  era  in  sua  facoltà  vietare,  per  quanto 
il  Re  oprasse  in  contrario , che  i Goti  ed  i Ro- 
mani , passati  per  via  del  guidrigildo  nella 
cittadinanza  Longobarda,  facesser  contratti  e 
vendite , od  enfiteusi  a lor  modo  ; purché  non 
piatissero  ne’  Tribunali  Longobardi , opponen- 
dosi a’ provvedimenti  dell’Editto.  Goti  e Ro- 


Digitized  by  Google 


XL1V 


mani  perciò  fecero  quel  che  vollero  nelle  pri- 
vate lor  case,  quantunque  Longobardizzati , 
sotto  Rotari  : scrissero  e poetarono  a lor  ta- 
lento nella  Romana  lingua  e nell’  Ulfilana  ; 
e , limitandomi  a’  soli  Romani  , edificarono  , 
dipinsero,  scolpirono  più  d’ una  Iscrizione  sui 
marmi  ; numerarono  i mesi  con  gl’  Idi  e con 
le  Calende  , alla  Romana.  E’  leggeauo  Vir- 
gilio ed  Orazio , sebbene  tuttogiorno  s’  an- 
dassero diminuendo  , per  effetto  delle  nuo- 
ve condizioni  Barbariche,  la  dignità  e l’amor 
degli  studj.  Quali  sarebbero  stati  pel  figliuolo 
d’uu  Console  o d’  un  Patrizio  Romano  i diletti 
di  studiare  , veggendo  il  suo  capo  di  citta- 
dino ridotto  all’apprezzo  d’ un  incerto  guidri- 
gildol  Ma  Rotari  ed  i Longobardi  credevano, 
che  questo  fosse  gran  beneficio  ed  onore,  gran- 
de clemenza  il  permetterlo  ad  un  vinto  Ro- 
mano. Unico  sollievo  politico  d’  un  tal  vinto 
era  lo  scorgere,  che  il  fiero  vincitore,  se  volea 
ridurre  in  iscritto  le  Cadarjrede , recarle  do- 
vesse Latinamente  nell’Editto  ; e che  ciascun 
Longobardo  fosse  costretto  ad  imparar  la  lin- 
gua de’ vinti;  senza  di  che  niuno  tra’ Barbari 
sarebbe  stato  capace  di  comprender  quell’ E- 
ditto,  al  quale  nondimeno  tutti  consentivano. 

E però  a poco  a poco  si  vedea  sorgere,  in 
grazia  dell’idioma  Latino,  una  patria,  comune 
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a’Romaui  ed  a’Barbari : Roma,  sebbene  osteg-  - 
giata  da’Longobardi,  era  il  ceutro  di  tal  nuova 
patria  , tutta  intellettuale  , che  incivilir  dovea 
e che  incivili  veramente  di  poi  la  Germania 
di  Tacito  ed  il  resto  d’Europa.  Rotari,  mentre 
riempiva  di  stragi  la  Liguria  nell’atto  di  pro- 
mulgare l’Editto  , per  questo  medesimo  atto 
del  promulgarlo,  piegava  il  capo,  senza  saperlo 
e senza  volerlo,  all’arcana  legge  della  Provvi- 
denza , che  agl’intelletti  Cristiani  promise  la 
vittoria  sugli  errori  dell’  idolatria  e sulle  te- 
nebre della  barbarie.  Che  più?  A malgrado  di 
ogni  rigore  dell’Editto  per  mettersi  nel  luogo 
d’ ogni  altro  Dritto  spettante  a 'sudditi  di  Ro- 
tari, le  Romane  Leggi,  lui  vivo,  s’  andavano 
insinuando  fra’  Longobardi  : le  compere  , le 
vendite  , l’enfiteusi  ed  i contratti  d’ ogni  sorta 
secondo  le  discipline  Romane  piacevano  e gio- 
vavano a’Barbari;  Parti  della  guerra  e della 
pace  miglioravansi  ; prosperavano  e s’ ingran- 
divano i commercj.  Poi  venne  la  Cattolica 
fede  ad  illuminare  i cuori  Barbarici  ; gli  A-  \ 
riani  dottori  si  tacquero;  gl’idolatri  fra’Longo- 
bardi  e Bulgari  convertironsi  ; le  cittadinanze 
incorporate  nella  Longobarda  s’  adagiarono 
meglio  in  quella  giacitura  politica,  stata  si  do- 
lorosa in  principio:  e Liutprando,  s’è  già  detto, 
con  la  Legge  degli  Scribi  permise  a’Longo- 
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' bardi  l’ uso  pubblico  del  Romano  Dritto , nei 
contratti  dinanzi  a’Notari.  Cosi  le  due  porzioni 
disgregate  della  nostra  Penisola  si  trovarono 
ricongiunte  per  1’  unità  Cattolica  e pel  pre- 
dominio della  Lingua  Latina,  fino  a che  il  gui- 
drigildo non  perì  finalmente  sotto  i colpi  e 
gli  scherni  dell’  intelletto  Romano. 

Stupendi  effetti  furono  questi  ; maravigliosi 
corsi  e ricorsi  delle  Nazioni , a far  conoscere  i 
quali,  ne’ loro  più  minuti  elementi  costituti- 
vi , aspira  il  Codice  Diplomatico  Longobardo. 
Troppo  fin  qui  si  stette  in  sulle  generalità; 
troppo  si  prestò  fede  ad  alcune  formole  pre- 
concette d’essersi  da’Barbari  (ponendo  il  sen- 
tir nostro  in  luogo  del  sentire  Barbarico  ) ri- 
spettate la  cittadinanza  e la  Legge  Romana. 
Inganni  festivi , o piuttosto  soavi  anacronismi 
della  nostra  mente.  Molte  lagrime  si  sparsero 
per  molti  secoli  dal  vinto  Romano,  innanzi 
ch’egli  vincesse  al  tutto  i Barbari  del  Medio- 
Evo  ; le  quali , spero  ed  anzi  son  certo , si 
renderanno  più  e meglio  visibili  pe’Docuujcnti 
del  Codice.  Almeno  un  grand’  emolumento 
sarà,  che  la  questione  Longobarda  tratterassi 
ornai , e n’  era  beu  tempo , secondo  i fatti , 
non  secondo  i desidcrj.  Sto  a vedere , se 
niuno  più  dirà , dopo  la  lettura  del  Codice  , 
d’ esservi  stato  pubblico  uso  di  Legge  Romana 
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prima  di  Liutprando  nel  Regno  Longobardo. 

Da  indi  in  qua  niun  altro  scampo  rimane  a 
coloro,  i quali  ha  uno  quel  pubblico  uso  per 
certo  , se  non  di  rimproverarmi  d’aver  omesso 
i Documenti  , acconci  a dimostrarlo.  Ed  io 
sarò  tenuto  a chiunque  potesse  venirmeli  ad- 
ditando : e tosto  e’  si  vedrebbero  inseriti  da 
ine  , con  gran  piacere  , nell’  Appendice. 

V. 

Queste  parole  fin  qui  mi  piacque  dire  in 
generale  sull’  intera  struttura  del  Codice  Di- 
plomatico Longobardo.  Terminerò , dicendone 
pochissime  in  particolare  sulla  Parte  , che 
contiene  i primi  trecento  Numeri  de’ Docu- 
menti. Vanno  dal  568  al  628 , e per  lo  più 
e’  si  compongono  di  Lettere  o di  brani  del- 
le Lettere  scritte  da  San  Gregorio.  Buono 
il  rafforzarsi  l’animo,  ascoltando  quelle  voci 
di  carità  e di  pace,  avanti  d’entrar  nel  pelago 
della  barbarie  ; ma  non  altre  Lettere  io  re- 
gistrai dell’  illustre  Pontefice  , se  non  le  sole, 
con  cui  si  potesse  per  qualunque  verso  illu- 
strar l’ oscura  Storia  dell’  Italia  Longobarda, 
c discernere  iunanzi  ogni  cosa  quali  città 
fossero  state  Longobarde  , quali  Romane  al 
tempo  di  lui.  Necessaria  è simile  inchiesta  per 
non  errare  ad  ogni  passo  , attribuendo  a’  Lon- 


xLvin 


gobardi  gli  usi  e gl*  istituti , eh’ era n cessati 
per  opera  loro  nelle  prese  città;  ma  duravano 
intatti  nell’  altre , o non  ancor  cadute  o non 
cadute  giammai  sotto  il  Barbarico  giogo. 

Degli  Archivj  di  Montecasino  e della  Tri- 
nità di  Cava  , domestiche  glorie  , non  ancora 
ho  toccato  5 ma  frequente  ne  ricorrerà  ed  a- 
inichevole  in  appresso  la  menzione.  Io  prego 
perciò  , che  niuno  mi  creda  ingrato  , quasi 
tacer  volessi  di  chi  m’ aiutò  in  qualunque 
modo  nc’miei  studj.  A tal  numero  appartiene 
una  Donna  , di  cui  Roma  s’adorna , e che  ab- 
bellisce con  le  virtù  i titoli  d’  una  famiglia , 
della  quale  Onofrio  Panvinio  scrisse  da  lunga 
età  l’ Istorie.  Rimasero  elle  sepolte  fino  al  Car- 
dinale Angelo  Mai,  che  le  richiamò , e’  non  ha 
guari,  alla  vita.  Sì  fatta  Donna  mi  vieta  di 
nominarla  ; ma  io  non  promisi  d’obbedirlc. 


Nota.  Credo  più  conducente  a facilitare  le  ricerche  il  numerar 
separatamente  le  varie  Parli , od  i varj  Tomi , dell’  intero  Vo- 
lume di  questo  Codice  Diplomatico  Longobardo.  £ però  disco- 
sterommi  per  poco  dal  costume  seguitato  fin  qui  ne’ precedenti 
Volumi  della  Storia  , ove  in  ciascuno  si  veggono  additate  con 
continua  numerazione  le  facciate  delle  sue  Parti  diverse. 
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CODICE 

DIPLOMATICO  LONGOBARDO 

DAL  568  AL  774. 


SECOLO  SESTO. 


NUMERO  I. 

Diploma  d’ Alboino  Re  in  favor  di  Felice , 
Vescovo  di  Trevigi. 

Anno  568.  Maggio  (1). 


( Da  Paolo  Diacono , Hislor.  Loogobard.  Lib.  II. 
Cap.  12.  Edizione  Muratoriana  J. 


Igitdr  Alboin  cum  ad  fluvium  Ai  pem  (a)  vcnissel , ibi 
ei  Felix  Episcopus  Tarvisianae  (b)  Ecclesiae  occurriL  Cui 
Rex,  ut  e rat  largissimtis  (2),  oinnes  suae  Ecclesiae  fa- 

(a)  Alia  M.  S. , Blavcm , Platani:  Lindebrogma,  Ruben:  Ambrosiano* 
Cndex , Plavrm. 

HnnATU/3  Blam.cs  , iti  Noli s ad  Paulum  Diaconum , hoc  loco. 

(b)  Colica  Mndoctianns  , Tharusionac. 

Id.  Itili. 

(1)  Di  questa  data  del  Maggio  568.  Vedi  il  seguente  Nura.  8. 
(a)  Paolo  Diacono , ingenuo  narratore  dj  molte  crudeltà  dei 


Digitized  by  Google 


2 


cullali-s  postulanti  ronccssil , el  per  Sudm  I’uagm  vtici  m (1) 
postulata  lirmnvit. 


Longobardi,  prende  non  di  rado  a lodar  con  diletto  le  virtù 
de’ suoi  concittadini,  e massimamente  d’Alboino,  col  quale  ac- 
compagnavasi  Lenii , che  fu  trisavolo  dello  Storico.  Qui  Paolo 
dà  fama  di  larghissimo  al  Re  , sebbene  questi  non  avesse  dato 
nulla  di  suo  al  Vescovo  Felice  , ma  solo  promesso  non  torgli 
le  possessioni  della  Chiesa  di  lui , quando  i Longobardi  , su- 
perato che  avessero  la  Piave  , si  fossero  impadroniti  di  Tre- 
vigi.  Da  questo  tratto  d’Alboino  e dagli  altri  racconti  del  Dia- 
cono su’ costumi  del  conquistatore  potrebbe  apprendersi  qualche 
cosa  intorno  alle  condizioni  da  esso  concedute  a’  Romani.  Ma 
troppo  breve  fu  la  vita  d’Alboino , e le  vere  sorti  del  conqui- 
stato Romano  si  fermarono  sotto  Clcfo  ed  i Duchi , assai  più 
spietati  di  quel  Re.  Nulla  perciò  impedisce  di  credere  eli’  egli  , 
scndo  ancora  incerto  della  conquista  d’ Italia  , piegato  si  fosse 
alle  preghiere  di  Felice , il  coraggio  del  quale  dovè  piacere  al 
Barbaro.  Lcufi  , che  stava  nell’  esercito  attendalo  sulla  Piave, 
dovè  necessariamente  o veder  Felice  , o saperne  1’  arrivo  nel 
campo  : cosi  fu  trasmessa  da  padre  in  figliuolo  fino  a Paolo 
Diacono  la  memoria  di  quel  fatto  c del  benevolo  atto  d’Al- 
boino verso  uno  de’  primi  Romani  , che  si  confidò  nel  Lon- 
gobardo. 

(t)  A si  schietti  racconti  nondimeno , procedenti  dalle  tra- 
dizioni familiari  , negò  di  credere  Scipione  Maffei , quel  gran 
lume  d’ Italia  l.  Parvegli , elle  il  Re  de’  Longobardi  non  do- 
vesse aver  potuto  condurre  seco  nè  Cancellieri  nè  Scgretarj  ; 
che  i Longobardi  al  postutto  ignorassero  in  quell’  età  1’  uso 
delle  lettere  d’ ogni  sorta  j c che  perciò  s’  avesse  a giudicar  falso 
il  Diploma  o Prammatico  , spedito  in  favor  di  Felice.  Di  niun 
peso  riuscirono  sì  fatti  argomenti  agli  occhi  del  Muratori , clic 
narrò  come  verissimo  il  fatto  di  quel  Diploma  *;  se  non  che 


1 MafTei,  Verona  Illustrata.  Lib.  XI.  (A.  1732). 

2 Murai.  Annali  «l’Italia,  Anno  368.  (A.  1744). 
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Donazione  in  Pisa. 

Arno  570? 

(Dall' Archivio  Rondoni,  Num,  1). 

Pisa  nel  570  non  era  de’ Longobardi  ; e però  la  pre- 
sente carta  si  stamperà  nell’  Appendice , ove  troveranno  il 


lo  Zanetti  pigliò  a deriderlo  conte  una  putida  favola  *,  biasi- 
mando apertamente  di  troppa  semplicità  Paolo,  e di  soverchia 
precipitala  il  Mabillon , che  avea  prestato  fede  alla  narra- 
zione del  Diacono  1 dotti  ^laurini  andarono  in  altra  senten- 
za , e combatterono  valorosamente  contro  ' il  Maffei 1 2  3,  fondatisi 
non  tanto  sull’opinione  di  Mabillon  quanto  su  quella  più  an- 
tica ed  affatto  conforme  di  Carlo  Sigonio  4 5. 

Un  uomo  dottissimo  surse  allora  in  Trevigi  a difendere  la 
verità  de’ detti  di  Paolo.  Fu  il  Conte  Rambaldo  Canonico  degli 
Azzoni  Avogari,  che  tra  l’allre  cose  affermò,  non  essere  i Lon- 
gobardi e gli  altri  Barbari  di  quel  secolo  affatto  privi  della  co- 
gnizione di  qualunque  alfabeto , ed  aver  essi  avuto  l’uso  del 
Runico , se  non  d’altro  ; allegando  le  Gotiche  scritture  nel  fa- 
muso  Papiro  di  Napoli  3 , stampalo  non  avea  guari  tempo  da 
Monsignor  Ludovico  Sabbalini  6.  Ma  questo  Papiro  , che  poi 
divenne  argomento  di  nobili  sludj,  e fu  tante  volte  ristampato 


1 Bernardino  Zanetti , Del  Regno  de  Longobardi,  Lib.  I.  <?.  XV.  (A.  17. VI;. 

2 Mabillon,  De  Ho  Diplomatica.  Lib.  I.  Cap.  IV.  j§.  VI.  (A.  1081). 

3 Nouvcau  Traile  de  Diploinaliqur , III.  27.  et  seqq.^.jA.  1757). 

V Caroli  Sigonii , De  Regno  llaliae,  Lib.  I.  Inter  Opp.  11.  15.  (A.  1732). 

5 Azzoni  degli  Avogari,  nella  Nuova  Raccolta  d'Opuscolidi  Calogerà-Man- 
delli , Tom.  IX.  pag.  101-158:  (A.  1762). 

6 Sabbalini,  Calendario  Napolitano.  V.  101-106.  (A.  1745). 


loro  luogo  gli  altri  documcnli , che  nou  appartengono  al 
regno  Longobardo  , ma  elle  possono  tornare  utili  a chia- 
rirne la  Storia.  Tal  carta  ha  poi  la  data  del  5 10. 

■ ■■■■  ■ ■■  ■ ■ ... 

ed  illustrato  daU’-Asscinaiini,  dall’lhrc  negli  Atti  d’Upsal,  dal 
Marini  ed  in  ultimo  dal  Masmann,  conteneva  i caratteri  pret- 
tamente Ulfilani.  Ebbero  gran  corso  in  Italia  sotto  il  Be  Teo- 
dorico,  e furono  i caratteri , onde  alcuni  Clerici  Goti  di  Ra- 
venna servironsi  nel  Papiro  ; mentre  i Romani,  co’quali  fecero 
un  contratto,  adoperarono  l’alfabeto  Latino.  Pur  egli  non  sem- 
bra, che  il  ricco  ed  insigne  idioma  d’Ulfila  fosse  caro  a’Lon- 
gobardi,  nò  che  un  gran  prò  facesse  a Felice  di  Trevigi  otte- 
ner Diplomi  vergati  con  cifre  Runiche.  Ben  poteva  il  Re,  vo- 
lendo , fargli  distendere  un  Privilegio  in  Latino  , dappoiché 
tanti  Romani  della  Fannonia  c del  borico  seguivano  , secondo 
Paolo  Diacono,  la  fortuna  del  longobardo  in  Italia1. 

Qui  con  ugual  senno  e forse  con  maggior  frutto  levossi  un 
Illustre  Bergamasco,  il  Lupi,  a ripetere,  che  avrebbe  dovuto 
il  Malici  rammentarsi  del  lungo  soggiorno  de’  Longobardi  e 
d’Alboino  in  Fannonia,  nel  mezzo  di  quc’Romani  c delle  fre- 
quenti trattazioni  de’  più  rilevanti  negozj  di  guerra  o di  pace, 
occorsi  non  di  rado  fra’  Longobardi  e gl’imperatori  Bizantini. 
Se  il  grosso  della  nazione  ignorava  le  lettere,  v’erano  tuttavia 
presso  il  Re  alcuni  thè  doveano  parlar  Greco  e Latino,  e così 
nell’ una  come  nell’altra  favella  curar  le  faccende  pubbliche 
della  gente  Longobarda.  Ma  non  era  ella  forse  Cristiana  in  gran 
parte  prima  di  venire  in  Italia  ? Certo  si  , quantunque  impe- 
dita dall’errore  degli  Ariani  ; c non  mancava  un  qualche  Cat- 
tolico fra’Longobardi.  Ottimamente  perciò  scrive  il  Lupi  *,  ehe 
i lor  Vescovi  e Preti  e Clerici  dovessero  avere  almeno  il  libro 
delle  Sante  Scritture.  Se  adunque  non  piacque  ad  Alboino  chia- 
mare un  Romano  del  suo  esercito,  gli  riuscì  agevole  di  com- 
mettere a qualche  Vescovo  Ariano  la  compilazione  d’uo  breve 

1 Palili  Diaconi,  Lib.  II.  Cap.  26. 

2 Lupi , Code*  Diplomatici»  Bergoniensis,  I.  135.  Prodromi  Cap.  VI-  $- 
V.  (A.  1784). 


Digitized  by  Google 


NUMERO  III 


5 


Iscrizione  di  Lenito. 


'Attuo  572. 

(Dal  Marchese  Rovelli  ). 

Nel  57 1 e 572  i Longobardi  non  erano  padroni  di  Len- 


Diploma  in  favor  di  Felice.  Ariana  era  la  credenza  d’Alboiuo, 
il  (piale  giunse  a gran  rinomanza  in  Pannonia;  laonde  Aicezio, 
Vescovo  di  Trcviri,  scrisse  verso  il  5G3  a Clossuinda  , prima 
moglie  del  Re  , di  veder  modo  a convertirlo  cd  a largii  ab- 
bracciar la  fede  Cattolica  *. . 

L’Annalista  Di  Meo,  che  ignorava  i lavori  d’un  Lupi  ed  era 
schivo  assai  del  creder  vere  le  carte  antiche  , non  dubitò  di 
seguitare  i racconti  del  Diacono5:  indi  Angelo  Fumagalli,  vinto 
dall'oposte  ragioni,  stette  anch’egli  contro  il  Malici,  annove- 
rando tra’lcgittimi  quel  Diploma,  sebbene  perduto,  d’Alboino  *. 
La  quale  opinione  a me  sembra  verissima,  lu  quanto  all’ob- 
biczionc  dello  stesso  Malici,  che  nel  sesto  secolo  i Re  Barbari 
non  solcano  concedere  alcun  Privilegio  di  protezione  così  degli 
averi  come  delle  persone,  dirò  ch’ella  è rimossa  non  solo  dal- 
l 'autorità  di  Paolo,  ina  da’molti  Diplomi,  che  abbiamo,  si  di 
Clodoveo  e si  de’  suoi  successori,  che  vissero  prima  d’Alboino, 
in  favor  dc’Monasteri  e delle  Chiese  insino  all'anno  56a.  Basta 
svolgere  a tale  uopo  la  splendida  Raccolta  , ovvero  il  Codice 
Diplomatico  dc’lempi  Merovingi,  ordinata  dai  Bréquigny 1 2 3  4 cd 
accresciuta  ora  dal  Pardessus,  nella  quale,  oltre  il  Privilegio 
dato  nel  497  da  Clodoveo  al  Monastero  Reomamcnsc  ( impu- 

1 Nicchi  Trevirensis,  Ad  CloUuindam  Rcginam  Epistola , «pud  Duchesiic  , 
Disi.  Frane.  Sor.  Appetì  il.  I.  833.  (A.  1691  ) ex  Frehero. 

2 Di  Meo,  Annali  del  Retino  di  Napoli,  I.  22.  { A.  1793:  opera  pojliima 

3 Fumagalli,  Istituzioni  Diplomatiche,  I.  224.  ( A.  1802  ). 

4 Btéquigny  et  DuTheil,  Chartae  et  Diplomala,  eie ; opus,  tempora 

Merovingia  eshibens.  ( A.  1791  ). 
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no,  vicina  dell’  Isola  Comacina.  Perciò  tale  Iscrizione  con 
la  seguente  si  darà  nell’  Appendice. 

NUMERO  IV. 

i Simile  Iscrizione  di  Lenno. 

Anno  572. 

{ Dal  P.  Allegratila  e dal  Rovelli  ). 

Vedi  l’Appendice. 


guato  da  molti  e difeso  virilmente  dal  Brèquigny  *),  v'ha  l’al- 
tro dello  stesso  Re  ad  Euspicio  Miciacense  in  data  del  5 io  , 
tenuto  per  vero  fino  dal  P.  Gcrmon  *.  A questi  Diplomi  se- 
guono altri  di  Sigismondo,  Re  di  Borgogna,  di  Giildebcrto  1.° 
e di  Cliilperico  in  grazia  de’Monasleri  Agaunensc  ed  Anisolano, 
come  altresì  delle  Chiese  di  Parigi  e di  Tournai  *. 

Felice  di  Trevigi  non  godè  lungamente  del  Diploma  d’Al- 
boiuo  : ben  presto  Clcfo  ed  i Duchi  spogliarono  l’Italia,  e di- 
visero l’universalità  dc’Romani  fra  ciascun  Longobardo  col  no- 
me di  tributarj,  appropriandosi  per  diritto  della  conquista  l’alto 
dominio  di  tutte  le  terre  *. 

1 liréquigny  , Nmn.  2. 

2 Ibid.  Num.  0. 

3 Ibid.  Num.  10,  13,  26,  27,  28,  31. 

4 Vedi  il  mio  Discorso  sulla  condizione  de'  Romani  vinti  da'  Longobardi 
(A.  18*1). 
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Preleso  Privilegio  d'  Alboino  in  favor  de  Nobili  Rizzala 
di  Piacenza. 

Anno  872? 

E ricordalo  questo  Privilegio  nel  seguente  di  Carlo  il  Grosso. 

{ Dal  Campi , Storia  di  Piacenti , 1.  469  ). 

In  nomine  Sane  la  e,  cl  Individuati  Trinitatis  Karoius  divina 
favenlc  clemcntia  Impera  tur  Auguslus.  Si  jielitiones  lidelium 
noslrorutn  iustè,  reclèque  pclenlium  audituus,  pronti  du- 
bio  eos  alacriurcs  reddiiuus  in  nostrum  servilium.  Qua- 
proptcr  omnium  lidelium  Sanclae  Dei  Ecclesiae  noslrorumq  ; 
presentium  scilicet,  ac  fulurorum  comperiat  industria:  quia 
Luiluardus  Sanctae  Vercellensis  Ecclesiae  Episcopus,  no- 
stcrq;  Suminus  Consiliarius,  et  Arcliicaneellarius , et  Vui- 
boldus  Sanctae  Parmensis  Ecclesiae  venerabilis  Ponlifex  no- 
strani e.xpelierunt  Celsitudineni,  ut  coucederemus  aliquid  de 
iure  nostri  Imperij  proprietario  Adelberlo  de  Ruzzolo  illustri 
viro,  (ìdclique  nostro,  et  haeredibus,  habendum  perenniter; 
ac  coulirmaremus  res  ipsius  Adelberli,  ab  eo,  eiusque  an- 
tecessoribus  hucusque  possessas,  vcl  deinceps  possessuras. 
Nos  verò  tantoruui  lidelium  precibus  inclinati , concessimus 
eidem  Adelberto,  eiusque  consortibus , et  haeredibus  Curtes 
duas  infra Placenliuum  Comitalum  sitas;  harum  unam,quae 
ftloldefasii  dicitur,  alternili  vero,  quae  dicitur  Vineolla  ,cum 
omnibus  ad  casdem  Curtes  pertinenlibus,  videlicel  casis,  cur- 
lis,  lerris,  vineis,  silvis,  stalareis,  pratis,  pascuis,  paludibus, 
ripis,  rupinis,  cullis,  et  incultis,  divisis,  et  indivisis  cuna 
omnibus,  quae  dici,  vel  nominari  possuqt  pertinenlibus  ad 
praenominatas  Curtes.  Conccdimus  ebarn , ac  donamus , et 


de  nostro  iure,  ac  potestate  in  eorum  ius,  et  potestalcra  , 
hneredumq,  ipsoram  trnsfundimus , ut  habeant  perenniter 
potestatem  exinde  dandi,  vendendi , commutandi  , et  fa- 
ciendi  ipse  Adclberlus,  suiq  ; consorles,  et  liacredes  quie- 
quid  voluerint. 

Insuper  etiam  per  hoc  auctoritatis  noslrae  pracceptum 
confimtamus , et  munilissinta  tuitione  stabilimus  omnes 
Curtes  bactenùs  ab  codeni  Adelberlo,  et  eius  antecessoribus 
possessas,  scilicet  Ruzzolimi,  Pupianum,  Utianum,  Fon- 
tanam  frigidam , Martinascam,  et  Tebulariam,  vcrum  eticm 
et  Ronchimi , seu  et  Vicocerronum  , quas  nunc  tenent  per 
praecepta,  et  immunitates  Regum  Longobardorum  , Al- 
bojsi  (l),  Clephi,  Autharis,  Agilulfi,  et  Desiderij  , siculi  in 

(i)  Che  Alboino  confermasse  in  generale  i possedimenti  della 
Chiesa  di  Trcvigi  al  suo  Vescovo  Felice,  può  c dee  credersi; 
ma  che  il  Re  donasse  del  suo  ad  Adelberlo  di  Ruzzolo  alcune 
Corti  del  Piacentino  c ne  facesse  disiondere  ciò  clic  chiamavasi 
Precetto  cd  Immunità,  è tal  cosa  da  non  crederla  neppure  a 
Carlo  il  Grosso,  che  ha  le  sembianze  rivolte  ad  affermare  d’aver 
veduto  que’  Diplomi.  Delle  molte  cose  , che  potrebbero  dirsi 
contro  l’aiitcnticith  della  presente  scrittura  insignita  col  nome 
di  Carlo,  basta  ricordare  sol  quella,  che  il  Campi  non  accenna 
d’averne  copia  se  non  dal  domestico  Archivio  di  Casa  Rizzola, 
tacendo  se  vi  fosse  o no  l’originale. 

Di  molti  veri  c sincerissimi  documenti  siam  debitori  al  Campi, 
uomo  dotto  c buono  : ma  uon  rade  volte  si  lasciava  egli  trar 
fuori  di  via  dall’amore  della  sua  patria,  sì  che  giunse  a pub- 
blicar come  vera  c solenne  Storia  di  Piacenza  un  brano  defor- 
me di  Tito  Ornusio  Tinca  ; il  quale  , a senno  del  medesimo 
Campi,  vivea  sodo  \ngosto,  facendo  menzione  di  Gonier,  fi- 
glinolo di  Giano,' c <li  non  io  quali  antichissimi  fondatori  della 
•provincia  Piacentina  prima  di  Davide,  Re  degli  Ebrei*. 

I Campi,  Storia  Ecclesiastica  di  Piacenza,  I.  137-147.  ( A.  1631  ; opera 
postuma  ). 
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ipsis  praeceptis  insertum  esse  ccmiperimus , ac  eliam  firma- 
mus , et  stabilimus  omnes  res , quas  postmòdum  Deo  pro- 
pi tio  iustè,  et  legaliter  ubilibet  infrà  difionera  nostri  Im- 
perij  potucrint  ipse,  suiq,  consortes,  et  haeredes  adqui- 
rere:  nec  non  chartas  immunitatis , et  confìrmationis,  quas 
suis  antecessoribus  piae  recordationis  Doranus , et  proavus 
nosler,  Karolus  quondam  Excellentissimus  Imperator,  et 
Serenissimus  Augustus  avus  noster  IlLudovicus,  sed  et 
flendae  memoriae  IILotarius  patruus  noster,  nec  non  et 
gloriosissimi»  Imperator  HLudovicus  consanguineus  noster 
de  suprascriplis  Curtibus  concesserunt,  et  per  sua  privi- 
legia confirmavcrunt  ; seu  etiam  chartarum  instrumenta  , 
et  easdem  res  , quas  suprà  concessimus  , ac  confìrmavimus 
omnibus  modis  deinceps  in  perpetuum  iure  proprietario 
iam  saepedicto  Adelberto  ncpoti  iam  nominati  Vuiboldi 
Sanclissimi  Antistitis,  suisquc  consorti  bus,  et  haeredibus 
trasfundimusq  ; atq  ; douamus,  ut  de  ipsis  rebus  faciant,. 
sicut  de  aliis  proprijs , remota  totius  potcstalis  inquietu- 
dine , etc.  etc.  etc.  ( Si  tralascia  il  resto  ). 

NUMERO  VL 
Iscrizione  d’  Alboino. 

( Dai  Museo  Veronese  del  MafTei , pag.  CCVUI  ). 

Fedi  T Appendice , perchè  l’ Iscrizione  fu  scolpita  do- 
po il  774. 


NUMERO  VII. 


ia 


Concilio  Gradensc  di  molli  V eccovi  soggetti  a'  Longobardi. 

Arno  579.  Novembre  3. 

( Dal  P.  de  Rubcis , Mon.  Eccl.  Aquilejensìs  (1)  ), 

In  nomine  Domini  nostri  Jesu  Christi  summi  aeterni 
Dei  nostri.  Imperante  Domino  nostro  Serenissimo  Tiberio 


(1)  La  Cronica  Veneta,  detta  di  Giovanni  Sagomino,  il  quale 
vivea  nel  1008,  fa  menzione  del  Sinodo  Gradensc,  ricordan- 
done alcuni  brani  e le  sottoscrizioni  di  molti  Vescovi  *.  Andrea 
Dandolo  inserì  quel  Sinodo  nella  sua  Cronica,  verso  l’anno 
i35o,  11  Baronio  nc  trattò , senza  stamparlo  3 ; ma  1’  TJgliclli 
pubblicollo  nel  i653 1 2 3 4  5 la  prima  volta  , per  quanto  io  sappia, 
riscontrandolo  con  una  Cronica  Veneta  della  Biblioteca  Barbe- 
tini,  Num.  24J  *.  11  P.  Sirraoudo  ne  ottenne  copia  da  un  Ma- 
noscritto Vaticano  , Num.  3<)J2 , la  quale  rimase  fra  le  sue 
carte,  nè  venne  in  luce  se  non  per  opera  del  P.  Arduino  s.  11 
Cardinal  Noris  illustrò  i luoghi  oscuri  del  Sinodo  Gradensc  con 
dotte  osservazioni  6 7 ; ed  il  Muratori  lo  ristampò  , insieme  con 
la  Cronica  del  Dandolo  1 : poscia  lo  dettero  nuovamente  alla 
, stampa  il  Coleli  8,  il  P.  De  Rubeis  9 10 e Monsignor  Mansi19.  Ilo 

1 Chronlcon  Vcnelum  J oh. inni  Sagomino  tributimi,  pag.  7—9.  {stampalo 
per  la  prima  volta  nel  1763  ). 

2 Baronii  Annales,  Anno  602;  Num.  111.:  et  anno  603;  Num.  VU. 

3 Ughelli,  Italia  Sacra,  V.  34-33.  Ex  Chrouico  Danduli.  (A. 1633).  In 
Aquilcjensibus. 

4 Id.  Ibid.  V.  1169.  In  Gradensibus. 

9 Hurduini,  Conciliorum  III.  Col.  524-528.  (A.  1714). 

6 Noris,  llistor.  Pelag.  et  De  Quinta  Synodo.  Cap.  IX.  §.  IV.  (A.  1673). 

7 Muratori,  Se.  Rcr.  Hai.  XII.  98-102.  (A.  1728). 

8 Coleli,  in  Concil.  Labbei,  VI.  Col-631-655.  (A.  1729). 

9 Bernardi  de  Rubcis , Mommi.  Ecclesiac  Aquilejensìs , Col.  237-240. 
(A.  1740  ). 

10  Siausi,  Edilio  fiorentina  Concil.  Labbei -Coleli,  IX.  Col.  013  - 928. 

( A.  1764  ). 
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Consiantìno  Augusto,  anno  imperij  ejus  V.  eodem  con- 
sule  sub  die  III.  Nonarum  Novembrium,  Indictione  tcr- 
tia  decima. 

Cdm  in  ci  vitate  Gradknsi  Helias  Episcopus  Sanctae 
ejusdem  novae  Aquilegiensis  Ecclesiae  , una  cum  Mar- 
ciano , Leoniano , Pelro,  Vindemio , Virgilio,  Joanne, 
durissimo , Putrido,  et  reliquia  Episcopis , et  Sacerdoti- 
bus,  quorum  nomina  subscriptiones  propriae  manifestant, 
in  Conciiium  convenissent , et  in  nova  Basilica  sanctae  Ve- 
nerabili Martyris  Euphemiac  consedisscnt,  sedentibus  quo- 
que Presbyteris  plurimi  , adstantibus  Diaconibus  , pro- 
positis  in  medio  Sacrosanctis  Ecclesiae  Evangelii , Helias 
primao  sedis  Episcopus  dixit:  Ineffabili  sunt  opera  Do- 
mini nostri  Jesu  Christi,  quibus  misericordia  et  benignitate 
fragilitatem  nostram  sustentare  (a)  dignalur,  Sanclissimi 
Fratres.  Nam  inter  angores,  quibus  Ecclesia  Domini  ctr- 
cwnquaque  depressa  suspirat  et  gentiim  fbrocissimas  clades, 
QUAE  MISE  RAF,  NOSTBAE  PROVIXCIAE  RELIQUIAS  Q0ATERE, 
et  devastare  kon  cessant,  fateor  me  non  praeter  spcm, 


(a)  UGhklli  ex  Clironico  Dandulia.no  ( V.  34  ) , frequentare. 

seguilo  la  lezione  del  P.  De  Rubeis,  il  quale  travagliossi  mollo 
a voler  dimostrar  falso  ed  almeno  interpolato  quel  Sinodo  j 
ciò  che  piacque  al  Mansi  * e soprattutto  al  Muratori  *.  Per 
quello  che  dirò  nelle  Osservazioni  al  Libello  de’  Vescovi  d1 1- 
stria  nel  5go  , io  me  ne  sto  col  Baronio  e col  Noris  , credendo 
vero  un  tal  Sinodo,  ma  non  per  tutte  le  ragioni  da  essi  ad- 
dotte. Ivi  parlerò  eziandio  delle  conseguenze  storiche,  le  quali 
si  debbono  trarre  dal  Sinodo  intorno  alla  dominazione  de  Lon- 
gobardi. 

_ — > 

1 Mansi , in  Piotis  ad  Baroniura  et  in  Supplemento  Lucani  ad  Concilia. 
Labbei -Cole ti  ( A.  1748  ). 

2 Murai.  Annoi,  d' Italia . Anno  300. 
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sed  vel  ut  verius  dicam,  supra  spcm  meam  ad  hunc  ve- 
nerabilem  coetum  veslram  invitasse  sanctissimam  carita- 
tcm.  Angebat  enim,  ne  quid  undecumque  rolli  communibus 
obslilisset  (1);  veruni  quia , ut  praefalus  sum , Jesus  Cbri- 
stus  verus  Deus  et  Dorainus  noster,  supra  quem  credidi- 
mu s et  speravimus , praestilit , ut  vestra  nunc  in  ilio  prae- 
senlia  perfruamur , dignum  (a)  duxi , Carissimi  fratres  , 
mansuetudini  vestrae  commemorare  , quod,  ut  praelibavi- 

mus,  INTERVBNIENTIBUS  HALIS  ROSTRI»  QOOTIDIE  ItOSTILE 

Perpatimur  flagellcm.  Jam  pridem  ab  Aitila  Hunno- 
rum  rege  Àquileja  civitas  nostra  fundilus  est  dcstructa  : 
et  postea  Gothorum  incursu,  et  caelerorum  barbarorum 
quassata  vix  respirat;  etiam-nunc  Longobardorum  NEFAN- 
DAE  GENTIS  (2)  flagella  sostenere  non  valkns  (b).  Si 
ergo  consensu  beatissimi  Apostolicae  sedis  Papae  Pelagii, 
cui  jam  ante  communem  nostram  descripsiinus  necessita- 
tem,  vestrae  Sancitati  placeat  hanc  civitatem  Gradbnsbm 
nostram  contìrmare  perpetuo  Metropolim,  novamque  eam 
vocare  Aquilegiam? 

Sancta  Synodus  dixit  : Quac  vestra  proposuil  Beatiludo, 
omnes  pari  confirmamus  asscnsu. 

Si  vestrae  sanctilati  placeat,  Beatissimi  Papae  Pelagi 


(a)  UoasLLt,  ibidem  , Dignum  vero,  diarissimi  fratria,  maiuuetudo  ve- 
stra duxit  ex  consensu  Beatissimi  Apostolicae  Sedis  Papae  Pelagi) , cui  iam 
antecommuni  nostrum  intuitu  descripsimus  neressitudinem  ( soUcitudinem  ) 
si  vestrae  placeat  sanctitati  hanc  Civitatem  Gradeksem  perpetuo  confir- 
mare Metropolim,  novamtpie  vocare  Aquileiam.  Quoniam  ut  preli  bavimus. 

(b)  Qui  si  ripetono  le  parole  della  precedente  Nota  presso  l’Ughelli. 

(i)  Della  gran  difficoltà  di  radunare  i Vescovi  sotto  a’Duchi 
Longobardi,  Vedi  le  mie  Mote  al  Libello  de'  Pescovi  d’ Istria 
nel  5go , Num.  58. 

(a)  Dell’epiteto  di  nefando  dato  a'Lougobatdi  parlerò  nelle 
Mole  al  detto  Libello  del  5go. 
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privilcgium  prò  hac  ipsa  inlentione  ab  ipso  trans  ai  issum, 
in  medio  recilandum  deferatur. 

Leurentics  Presbyler,  Legatus  Apostoliche  Sedis,  re- 
praesenlavit  privilcgium  : quod  suscipiens  Gpiphanius,  No- 
tarius,  in  medio  stans,  rccitavit  privilcgium  Gradensis 
Eeclesiae. 

Pelagius  Sanclae  Eccleme  Calholicae  urbis  Romae  Lpi- 
scopus  Heliae  Aquilegimsi  Patriarchae  eie. 

Condecuit  (a)  Apostolica  moderamina  pia  religione  peten- 
libus  benevola  compassiotie  succurrere , et  poscentium  ( b ) 
animis  congrua  devotione  imperliti  assensum.  Ex  hoc  enim 
lucri  potissimum  a conditore  omnium  procul  dubio  prome- 
rebimur , si  venerabilia  loca , opportuno  trasmutata  tem- 
pore , nostro  fucrinl  studio  ad  meliorem  sine  dubio  slalum 
producla.  Igitur  quia  pelisli  a nobis  per  missa  tuae  Vene- 
randae  Fralernilalis  brevia , consenlientibus  in  eie  Su/fira - 
ganeis  tibi  Episcopis  , quatenus  Gradense  caslrum  (1)  lotius 
Vendine  fieri  et  Islriae  Metropoli m,  ad  regendam  Sanctam 
Ecclesiam , alque  cum  timore  Dei  dispensandam , missa  prae- 
ceptione  concedere  deber emus.  Quapropler  cestro  compalien- 
tes  moerori , necessitudinem , imo  isti  am  rabiem  FV- 
RENTIUM  PERPENDENTES  LOXGOBARDORUM  , incli- 


ta) Ur.  belli  , Conventi  Apostolico  Moderamini. 

(b)  C u.  Ambrosi  Asta , animis  in  hac  re  devote  aurem  perpendere 
attentarti. 

(i)  11  Papa  chiamava  Caslrum  Gradense  quel  die  i Vescovi 
chiamavano  Civilus.  Seguitarono  diversamente  l’uso  de’luoghi, 
ne 'quali  ciascuno  parlava;  ciò  che  vale  a muovere  qualunque 
dubbio  di  falsità  per  questo  rispetto.  Lo  scrittor  della  Lettera 
Pontificia,  che  in  essa  non  mostrasi  certamente  insensato,  sarebbe 
egli  caduto  in  una  così  patente  contraddizione,  s'egli  fosse  stato 
un  falsario,  volendo  foggiare  il  Sinodo  c ad  un'ora  la  Lcltcra? 
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nati  precibus  vestris , per  hujus  praeccpti  seriali  suprascri- 
plum  Castroni  Gradense  lolius  Veneliae  fieri  cum  omnibus 
veslrac  Eccleàae  perlinenlilm , eliam  Islriac  Metropoliti)  , 
perpetuo  confirmamus.  Slatumtcs  eapropler  Apostolica  auclo- 
ritatc,  sub  interminalionc  futuri  judicii,  nulli  licere  nostro- 
rum  Successorum,  tei  affi  cuilibet,  haec  quae  a nobis  de- 
creta sunt,  in  quoquam  dtslruere,  aul  convellere  ; quae  po- 
tine firma  stabilitale  inconvulsa  manere  definimus , atquc 
anathematis  vinculo  perpeluis  temporibus  observanda.  Quam- 
obrem  horlor  (sic)  te  semper  relevare  oppressos , scmper  cor- 
riere inquielos , ut  zizania  dominicam  non  possint  suffocare 
messem.  Gratia  Domini  nostri  Jesu  Chrisli , et  omnis  ca- 
ritas  Dei  sit  semper  vobiscum.  Data  XII.  Kalendas  Maxi 
imperante  Tiberio  Constammo  Coesore  Augusto. 

Quo  perlccto  , universi  Episcopi  voce  compari  clama- 
runl  : Exaudi,  Christc,  Pelagio  vitam:  omnes  uno  consensu 
Sanctissimi  Pelagii  pracceptionem  , et  vestram  sequimur 
confirmantes  sentenliam.  Observandam  cnim  Apostolicam 
auctoritatem  decernimus  liane  Gradensem  civitatem  ve- 
stram  Metropolim  perpeluis  temporibus  esse:  Quicumquc 
vero  couiirmationis  hoc  nostrac  violare  decrelum  praesum- 
pserit,  anathema.  Sanela  Synodus  ter  affirmavit  ; fiat, 
fiat , fiat 

IIelias  Prirnae  Sedis  Episcopus  dixit.  Si  vestrae  Bea- 
titudini placet , recitcntur  etiam  necessariae  cansae  ad  Ec- 
clesie statum  pertinentes , prò  quibus  vestram  unanimcm 
Sanctitatcm  ad  nos  usque  similiter  fatigari  rogitavimus. 
Sed  ut  magis  dispositionum  nostrarum  , determinala  jam 
Sedis  hujus  quaeslione , rite  constet  ordiri  primordia  ; rc- 
citctur,  Deo  gubernante  , nobis  primuni  fides  Sanclorum 
Patrum , quae  cunctis  aclionibus  noslris  deinceps  seculuris 
velut  immobile  fundamcnlum  existat  de  fide  calholica  San- 
ctorum  Patrum. 
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Sancta  Synodus  respondit  : j ustissimi™  est  recitari , 
quod  utilissime  provenit  audiri.  Epiphanius  notarius  ex 
Codice  Synodali  recitavit. 

» Sancta  , magna , et  universali  Synodus  quae  sccun- 
» dum  Dei  gratiam , et  sanctionem  piissimorum  , christia- 
» nissimorum  Imperatorum  noslrorum  Yalentiniani  et 
» Marciali  congregata  est  apud  Chalccdoniam  , Metropolim 
» Bythiniae  provinciae  , in  Atrio  (a)  Sanctac  venerabili 
» Euphemiac  , definivi t subter  annexa.  Dominus  noster  et 
» Salvator  Christus  notitiam  fidei  confirmans  discipulis 
» sui  ait:  Pacem  meam  do  vobis,  pactm  miam  relinquo 
» vobis  , ne  ullus  a proximo  suo  disonam  doctrinam  pie- 
» tati  ostendat.  Quoniam  vero  non  quiescit  nequissimus 
» suam  zizanim  spargere , novi  aliquod  contra  vcritatem 
» sempcr  inveniens , ob  hoc  consuete  Dominus  noster 
» providens  humano  generi , piissimum  et  fidelissimum 
» Principem  ad  zelum  fidei  suscitavi.  Qui  undique  Sa- 
vi cerdotum  principes  ad  se  convocavi,  quatcnus  grafia 
» Domini  felicitar  impetrata  , ab  ovibus  Christi  dogma 
» quidem  mcndacii  submoveret , germen  autem  piotati  et 
» ventati  pingue  efficerct.  Quod  quidem  et  fccimus  com- 
» muni  decreto,  dogmatum  fugantes  errorem,  integram 
» vero  Patirmi  revocantes  fidem  CCCXVI1I.  Patirmi  sym- 
» bolum  praedicantes  ; et  tanquam  domesticos , quod  (b) 
» pictatis  hujus  compositionem  reccperunt , Patres  adscri- 
» bentos , qui  postea  apud  Constantinopolim  convenerunt 
» CL,  qui  et  ipsi  camdem  fidem  subsignaverunt.  Defini- 
» mus  igitur,  ordinem  et  omnem  formam  fidei  conscr- 
» vamus  (c)  nos  quoque  (d).  Apud  Ephesum  olim  facla 


(a)  Alu  , martyrio. 

(b)  Ahi,  qui. 

(c)  Atit , constrvantes. 

(il)  Ani , nos  quoque , quae  apud  Ephesum. 
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» est  Sancta  Synodus  , in  cujus  congrega  tione  Praesules  (a) 
» fuerunt  sanctae  raemoriae  Caelestinus  Romanae  urbis 
» Antisles  , et  Cyrillus  Alexandrinae  Ecclesiae  Presul  (b). 
» Egere  quidem  rectae , et  immaculatae  fidei  expositio- 
» nem  CCCXV11I.  Patrum  apud  Nicaeam  simul  cum  piae 
» recordationis  Constatino  Principe  congregatorum  : obli- 
la nuere  (c)  autem  ctiam  CL.  Sanctorum  Patrum  apud 
j>  Constantinopolim  definilam  ad  interemptionem  lune  exor- 
» tarum  haeresum  confirmalionem  ejusdem  Calholicae  no- 
» strac  fidei  apud  Nicaeam  CCCXVUI.  Patrum. 

» Crcdimus  in  unum  Dcum  Patrem  omnipotentem  , 
v factorem  coeli  et  terrae  , visibilità  omnium  , et  invi- 
» sibilium  ; et  in  unum  Dominum  Jcsum  Christum  tìlium 
» Dei  unigenitum  , qui  natus  est  ex  Palre  ante  omnia 
v saecula.  Dcum  verum  de  Deo  vero , gcnitum , non  fa- 
» cium,  consubstantialem  Patri,  per  quem  omnia  facta  sunt. 
» Qui  propter  nos  homines , et  propter  nostram  salulcm 
» descendit,  et  incarnatus  est,  atque  humanatus  est  et  pas- 
j>  sus  est , et  resurrexil  tertia  die , et  ascendit  in  coelum 
» venturus  judicare  vivos  et  mortuos  ; et  in  Spirilum  San- 
» cium.  Eos  autem  , qui  dicunt  : erat  aliquando , quando 
7)  non  erat  ; et  prius  quam  nascerclur  non  erat , et  quia  ex 
» inde  extantibus  factum  est,  aut  ex  ab'a  subsistentia  dicen- 
» tes  esse  , aut  convertibilem,  aut  mutabilem  Filium  Dei, 
7>  hos  anathcmalizat  Catbolica  et  Apostolica  Dei  Ecclesia  ». 

IIelus  Sanctae  Ecclesiae  Aquilegiensis  Episcopus  his 
gestis  subscripsi. 

Ladrentics  Presbyter  Apostolicae  sedis  Legatus  his  ge- 
slis  subscripsi. 


I 

(a)  A VII , praesides. 

(b)  Ani , pratsul  ; praefulgerc  quidem . 

(c)  Alii  | obli  nere. 


Marciancs  Episcopus  Sanctae  Ecclesiac  Opitergiaae  his 
gestis  subscripsi. 

Leonuncs  (a)  Episcopus  Sanctae  Ecclesiae  Tibornien- 
sis  (b)  his  gestis  subscripsi  (i). 

Petrus  Episcopus  Sanctae  Ecclesiae  Altinatis  his  gestis 
subscripsi. 

Vindemius  Episcopus  Sanctae  Ecclesiae  Cenetensis  (c) 
his  gestis  subscripsi  (2). 

Virgilics  Episcopus  Sanctae  Ecclesiae  Patavinae  his 
gestis  subscripsi. 

Joannes  Episcopus  Sauctae  Ecclesiae  Celejanae  (d)  his 
gestis  subscripsi  (3). 

Clarissimcs  Episcopus  Sanctae  Ecclesiae  Concordiensis 
his  gestis  subscripsi. 

Patricids  (e)  Episcopus  Sanctae  Ecclesiae  AEmonien- 
sis  (f)  his  gestis  subscripsi  (4). 


(a)  Uohblli  , Leamamis. 

(b)  Idei r , Teborricensis. 

(c)  Idem  , Cacata.  Alii  , Ccsensis. 

(d)  Idem  , Caeltcaruie ; e nei  margini*  del  Codire  di  Dandolo,  Cele- 
janam . 

(e)  Alii  , Petrus. 

(f)  U duelli  , Bmonen. 

(1)  Tiburnia  o Teurnia  era  città  prima  del  N orico  poi  fu 

della  Seconda  Rezia.  Fedi  Eugippii  , Vii.  S.  Sevcrini  , Cip.  VI. 

(a)  De  Kubcis  ( pag.  a5g  ) , in  vece  di  Ceneda  , con  gran 
ragione  legge  Cissa  , isola  dell’  Istria. 

(3)  Di  Celina  P'edi  Cluverio  , Ila).  Anlkp  Lib.  1.  Cap.  ,18. 
Era  nel  Friuli  Ira  il  Tagliamcnlo  e la  Zellina  , clic  inette  nella 
Liveuza.  Ma  il  P.  De  Kubcis  ben  dice  ( pag.  a55  ) , che  Celina 
fosse  stata  l’antica  Cileia  o Cilia  di  Plinio  c di  Tolomeo  : detta 
oggi  Cilly  nella  Stiria  Inferiore. 

(4)  Emona,  antica  città  della  provincia,  che  nel  38 1 s’anno- 
verava nella  Diocesi  dell'  Occidentale  Illirico  , sì  come  scorgcsi 
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Aurianos  Episcopi!»  Sanctae  Ecclesiae  Polensis  liis  ge- 
stis  subscripsi. 

Maxentics  Episcopus  Sanclae  Ecclesiae  Julieasis  (a) 
his  gestis  suliscripsi  (l). 

Sevehcs  Episcopus  Sanctac  Ecclesiae  Trieslinae  bis  ge- 
stis subscripsi. 

Solacics  Episcopus  Sanctae  Ecclesiae  Veronensis  his 
gestis  subscripsi. 

Joannes  Episcopus  Sanctae  Ecclesiae  Parentinae  bis  ge- 
stis subscripsi. 

Aaron  Episcopus  Sanctac  Ecclesiae  Avoriciensis  (b)  his 
gestis  subscripsi  (2). 

Marciancs  Presbyter  locum  faciens  viri  Beatissimi  Io- 
genuini  Episcopi  Sanctae  Ecclesiae  Secundae  Rhaetiae  his 
gestis  subscripsi  (3). 

Agnelixs  Episcopus  Sanclae  Ecclesiae  Tridentinae  his 
gestis  subscripsi  (c). 

Virgilics  Episcopus  Sanctae  Ecclesiae  Scaravicensis  (d) 


(a)  Alii  , V eliensis. 

(b)  Alii  , Avenlitn. 

(c)  Agnello  di  Trento  manca  nell' Ughelli  ; e manca  parimente  Giovanni 
Vescovo  di  Concordia  , confuso  con  Clarissimo , che  malamente  nella  Co- 
pia dell’ Ughelli  si  dà  per  Vescovo  Cesente. 

(d)  Alii  , Caravicenaia. 


nel  Concilio  d’Aquilcia.  Fu  poi  distrutta  dagli  Ungari,  cd  in 
guisa  che  il  suo  vero  sito  ignorasi.  La  Sedia  Emonesc  passò  in 
Città  Nuova. 

(l)  Oggi  chiamasi  Zuglio,  a tre  miglia  da  Tot  mezzo.  Vedi 
Noris  , De  Quintà  Synodo  , Cap.  IX.  §.  IV. 

(3}  Ignota  Sede  : sarà  stata  la  Chiesa  di  Avronzo  in  quel  di 
Cadore. 

(3)  lngenuino  fu  Vescovo  di  Sabbione , detta  indi  Siben  ; 
Sedia  trasferita  poscia  in  Bressanone. 
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superveniens  io  Sancta  Synodo  his  geslis  mihi  relèctis 
subscripsi  (l). 

Lacrbntiis  Presbyter  superveniens  in  Sancla  Synodo 
locum  faciens  viri  Beatissimi  Fonteii  Episcopi  Sanctae  Ee- 
clesiae  Feitrinae  bis  gestis  uiibi  rcleetis  subscripsi. 

Marcianus  Episcopus  Sanctae  Ecclesiae  (2)  Patenatis  (a) 
superveuiens  iu  Sancta  Synodo  his  gestis  mihi  relectis 
subscripsi  (3). 

Lalbkntius  Presbyler  super  statutis  Deo  gratias  agens 
subscripsi. 

(a)  Cod.  Barbbrikimnvs  jwd  Horisium  , Pclenensù. 

(i)  Sarà  forse  la  Scarabanlia  Julia  di  Plinio  nel  IV  ori  co 
( llist.  Nat.  Uh.  IH.  Cap.  XXVII  ). 

(a)  Era  la  Chiesa  di  Fedina  dell’  Istria. 

• (3)  Acciocché  il  dotto  P.  De  Rubeis  non  abbia  punto  a ma- 
ravigliarsi di  veder  venti  Vescovi  congregati  nell’isola  Romana 
di  Grado  , mentre  infierivano  i Duchi  Longobardi;  e non  voglia 
creder  falso  per  questo  motivo  il  Sinodo  Gradcn se;  giova  no- 
tare , che  appcua  sette  o forse  otto  furono  i Vescovi  fuggitivi 
per  la  ferocia  de’  Barbari  , e cacciati  probabilmente  in  esilio  da 
Clefo  : i Vescovi  , cioè  , di  Trento  , di  Verona  , di  Padova  , 
di  Feltre  , di  Zuglio  , dì  Concordia  , d’Altino  e per  avventura 
di  Ceneda.  11  Ccnedese  lasciossi  da  me  com’egii  era  nel  testo, 
sebbène  io  creda  col  P.  De  Rubeis  , che  abbiasi  quivi  a sostituire 
il  Vescovo  di  Cissa.  il  Canonico  Bernardi  lasciò  nell’ oscurità  un 
tal  punto  , c non  disse  che  poche  parole  intorno  a Vindemio 
nella  sua  Serie  de’  Vescovi  Ccnedesi. 

Degli  altri  dodici  Vescovi , Llia  , Patriarca  d'Aquileia  , di- 
morava stabilmente  in  Grado:  quelli  di  Cilly  , d’Emoua , di 
Sabbione  , di  Scarabanzia  e di  Tiburnia  non  apparteneano  al 
regno  Longobardo  , e neppur  gl’  Istriani  di  Pareuzo , di  Pedina, 
di  Pola  c di  Trieste.  Incognita  si  rimane  la  sede  Avoriciense 
od  Aventiense  ; nè  Oderzo  era  nel  579  una  città  Longobarda, 
ma  Romana  , perchè  non  presa  da  Barbari  prima  dì  Rotati  verso 
la  metà  del  secolo  seguente. 

* 
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Emarcs  (a)  Presbyter  super  statutis  Deo  gralias  agens 
subscripsi. 

Sebgics  Presbyter  super  statutis  Deo  gratias  agens 
subscripsi. 

Dorotbevs  Presbyter  super  statutis  Deo  gratias  agens 
subscripsi. 

Lacrentios  Presbyter  super  statutis  Deo  gratias  agens 
subscripsi. 

Albincs  Presbyter  super  statutis  Deo  gratias  agens 
subscripsi. 

Leo  Presbyter  super  statutis  Deo  gratias  agens  subscripsi. 

Marciancs  Presbyter  super  statutis  Deo  gratias  agens 
subscripsi. 

Severinos  Presbyter  super  statutis  Deo  gratias  agens 
subscripsi. 

Lccillcs  (b)  Presbyter  super  statutis  Deo  gratias  agens 
subscripsi. 

Castus  Presbyter  super  statutis  Deo  gratias  agens  sub- 
scripsi. 

pRovrNciALts  Presbyter  super  statutis  Deo  gratias  agens 
subscripsi  (i). 


(a)  j4lii  , Emeriti s. 

(b)  Uc belli  , Lucidus. 


(i)  1 restanti  dubbj  del  P.  De  Rubcis  contro  il  Sinodo  Gra- 
dasse saranno  esaminati  nel  Libello  del  5go. 
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Frammento  di  Secondo  da  Trento  (i). 

Anno  58o.  Giugno  (2). 

( Dal  P.  Bonetti , Notizie  Storiche  della  Chiesa  di 
Trento,  pag.  483,  484  (1;  ). 


A principio  tisqu  : ad  passionem  Domini  sunt  anni  5229. 
passo  Xp°  usque  in  presentein  ann.  sunt  554.  ( 550.  ) et 


(I)  li  Cardinal  Garampi , quando  egli  era  Nunzio  in  Germania,  trovò 
nella  Biblioteca  della  famosa  Badia  di  Weingarten  , fondata  dalla  fami- 
glia de’  Guelfi  sul  Lago  di  Costanza  e ricca  d'  oltre  700  Manoscritti , un 
Codice  di  Cartoni  del  nono  od  al  più  del  decimo  secolo  ; ivi  era  il  sur- 
riferito frammento.  Con  lettera  , scritta  da  lnspruk  nel  2 3 Gennaro  1762, 
il  Garampi  Intorniselo  al  P.  Bonetti , che  nella  Storia  della  sua  Chiesa 
Trentina  1 , elaiopolio  in  quel  medesimo  anno  *.  Poscia  vi  fece  alcune 
considerazioni  sopra  3 : lavori  degni  d’  esser  più  c meglio  conosciuti  che 
non  sono. 

(1)  11  Bonelli  crede  *,  che  questo  Ecclesiastico  di  Trento  nou 
fosse  diverso  da  Secondo , lo  Storico  , al  quale  confessa  Paolo 
Diacono  3 d’essere  stalo  debitore  d'alquante  notizie  sulla  Storia 
de' Longobardi.  Aitino  , credo,  vorrà  negarlo  al  Bouelli;  e con 
questo  Flammei) lo  probabilmente  si  terminava  la  Storia  di  Se- 
condo. Ma  qualunque  ne  fosse  stalo  l’autore  , fu  egli  ceitamcute 
un  Romano,  sopravvivuto  alle  prime  stragi  ed  a’ptiwi  furori 
de’  Longobardi.  Qual  danno  ebe  sia  perita  la  Storia , comechè 
breve  , di  Secondo  ! 

(a)  JL’epoche  del  Frammento  ( cosi  dice  il  Garampi  nell’ad- 

1 Bonelli , Notizie  Istorico-Criticbe  intorno  al  Beato  Adelberto , Vescovo 
di  Trento  ....  Con  Carle  e Diplomi  (dal  1018  al  1336) , e col  IHttico  e Ca- 
lendario Cdatriciano.  Trento , presso  Monauni , 2.  Voi.  in  4.“  1760  e 1761. 

2 Idem,  Notizie  Storiche  della  Chiesa  di  Trento.  Trento,  pel  Battisti, 
in  4."  1762. 

3 Idem  Monumenta  Ecclcsiac  Tridentinae.  Tridenti , apud  Monauni , in 
4.“  1763. 

Queste  tre  Opere  ne  formano  una  sola , sebbene  scrille  in  due  lingue. 

4 Bonelli,  Mon.  Ecclesie  Tridcnt.  IV.  11. 

li  Pauli  Diaconi , Db.  III.  Cap.  28.  Lib.  IV.  Cap.  42. 


a presente  Pascila  juxta  Prophete  cloquìuiu.  secuuduni  quod 
humane  fragilitati  dalur  capere  inlellectum  reslant  de  pre- 


ditata sua  Letlera)  ricorrono  nel  58o,  che  fu  bisse  stile  e correva 
V Indizione  XIII,  quantunque  fosse  il  secondo  e non  il  primo 
dell  Imperio  di  Tiberio.  E si  può  giustamente  determinare  la 
discesa  dei  Longobardi  in  Italia  nel  56q,  e non  nel  5G8,  come 
pretese  e sostenne  il  Pagi. 

Sì  : l’anno  di  Tiberio  era  il  secondo  e non  il  primo,  avendo 
egli  comincialo  a regnare  nel  5.  Ottobre  578  : in  guisa  che  in 
Giugno  58o,  quando  il  Frammento  fu  scritto  , Tiberio  non  avea 
compiuto  ancora  due  anni.  Maggior  controversia  , spettante  alla 
Storia  generale  d’  Italia  , nasce  dalle  parole  del  Frammento 
intorno  all’anno  della  venuta  d'Alboino.  Sebbene  il  P.  Le  Cobi- 
te 1 , Samuele  Basnagio  * ed  Alessio  Aurelio  Pelliccia  * posto 
avessero  nel  5Gg  1’  arrivo  de’  Longobardi , fu  tale  nondimeno 
l’unanime  consenso  de’piii  accurati  Scrittori  nell'attribuirlo  al 
568,  che  questa  seconda  opinione,  fondala  sul  racconto  di  Paolo 
Diacono  *,  prevalse  , nè  parve  potersi  più  rivooare  in  dubbio. 
Piena  vittoria  nondimeno  si  conseguirebbe  da  coloro  , i quali 
stanno  per  la  prima,  opinione,  mercè  il  Frammento  Trentino, 
ignoto  a tutti  prima  del  Garampi  e del  Bonclli  ; nè  punto  di- 
vorato dopo  essi  fra’dotti,  s)  che  i più  recenti  come  il  Lupi, 
P dirocchi  ed  il  Di  Meo  non  n’ebber  contezza.  Tutti  gli  anti- 
chi, niuno  eccettuato,  dovrebbero  cedere  alla  testimonianza  del 
solo  Secondo,  che  fu  spettatore  dell’arrivo  de’ Longobardi  ed 
ebbe  per  avventura  le  sue  parti  nelle  pubbliche  miserie  d’Italia 
innanzi  di  venir  nella  Reggia  d’Agilulfo  e di  Teodolinda.  La 
seconda  Indizione,  cioè  il  56g,  fu  notata  parimente  da  Mario 
Avcnticese  5 ; sembrò  anzi  ad  alcuni  che  risultasse  dalle  Lettere 

1 Caroli  Le  Cointe , Annales  Ecclesiastici  Francormn  , etc.  II.  106.  (A. 
1066). 

2 Sara.  Basitagli,  Annales  Politico-Ecclesiastici,  etc.  Ilt.  843.  (A.  1706). 

3 Pelliccia , Schediasma  De  EpoctiS  adventus  Longobardoruin , etc.  Nella 
Raccolta  Napolilana  di  Croniche  del  Perger,  11.  III.  (A.  1781  ). 

4 Pauli  Diaconi , Lìb.  II , Cap.  7. 

5 Marii  Aventiccnsis  Chronicon  , apud  Roncalli , Vetust.  Chronie.  II.  411. 
( A.  1787  ). 
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senti  seculo  noni  21 7.  ( sai.  ) Et  in  hoc  supra  memorato 
anno  fuit  bissextus  (i).  residenlibus  in  Italia  Longobardi s 
ann.  XII.  eo  quoti  secunda  indiclione  ( sic  ) in  ca  ingressi 
sint  mense  Majo. 

di  San  Gregorio,  come  chiaramente  risulta  dall’Anonimo  Hitleria- 
no il  quale  iu  questa  seconda  pone  l’arrivo  d’Alboino  su’con- 
lini  d'Italia,  quantunque  l'avesse  fatto  uscir  di  Pannonia  fin  dalla 
prima  , ovvero  nel  568  , al  tempo  di  Giustino  Imperatore. 

L’Anonimo  Rittcriano  , il  quale  vivea  negli  ultimi  anni  di 
(ìarlomagno,  divise  i preparativi , che  Alboino  facea  per  uscir 
di  Pannonia,  dall’  effettiva  sua  dipartita  da  quella  provincia , 
ponendovi  tramezzo  un  anno  intero.  Un  anuo  intero  avrebbero 
duuque  speso  i Longobardi  per  giungere  dal  Danubio  iu  Italia? 
Quanto  a Mario  Aveniicesc  ed  a San  Gregorio,  nulla  soggiungerò 
alle  cose  dette  dal  Di  Meo.  Questi  notava  col  Pagi  c col  Mu- 
ratori, che  Mario  narra  sovente  un  anno  piu  tardi  le  cose  av- 
venute sotto  Giustino  Augusto  ; e che  i computi  sulle  Lettere 
di  San  Gregorio  riescono  veramente  al  568,  secondo  la  comune 
sentenza  , non  al  56g  s. 

L’autorità  massima  di  Secondo  il  Trentino  si  toglie  di  mezzo 
sol  se  pongasi  mente,  che  quel  suo  copista  errò  ucll'asseguare 
il  primo  anno  a Tiberio  , ed  era  certo  il  secondo.  Errò  per 
l’opposito  nel  chiamar  seconda  quella  che  fu  veramente  1’  In- 
dizione prima  nel  568.  Gli  occhi  o la  mano  tradirono  il  co- 
piatore, quando  egli  capovolgea  le  cifre  numeriche,  da  lui  tro- 
vate non  già  nel l’ autografo  di  Secondo  , ma  in  una  copia:  e 
però  egli  attribuì  all’Indizione  ciò  clic  Secondo  scrisse  dell’anno 
di  Tiberio  e viceversa. 

(t)  Su  questa  Greca  Cronologia  di  Secondo  da  Trento  dice 
il  Bonelli  * : » Ex  hujusmodi  fragmento  constat  nostrum  Se- 
» cundum  in  computandis  annis  mundanis  adhibuissc  calculum 
» Euscbianum,  eosque  ad  usque  passione m Domini  perduxisse, 

1 Auonymi  Bittcriani , in  Tomo  2."  Codicis  Tbeodosiani , cari»  Riltcri . 
Praefat.  pa«.  XIII-XV.  ( A.  1737  ). 

2 Di  Meo , Annali  di  Napoli , Anno  968. 

3 Bonelli , Mon.  Ecel.  Tridentinae , IV  : 12. 
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Acla  sunt  suprascripta  omnia  in  rivitate  Tridentina  in 
loco  Anagnis  (i)  presedente  Agnello  Episc:  an:  111.  espleto. 

Ego  Secundus  servus  Xp*  scripsi  hec  conversioni s sacre 
relegionis  mee  anno  XV.  Imperli  Tiberii  an.  primo  (sic) 
mense  Junio,  Indici:  XIII.  (2). 

» enumerando  anuo  5aag  : adhaesisse  traditioni  de  Mundi  du- 
» ratioue  sex  mille  unnis  : Jesu  Còristi  passionem  cunt  anno 
» vulgaris  ASrae  3o  conjunxisse  : annos  computasse  a Paschate,  ’ 
» quod  eodem  anno  ASrae  Vulgaris  3o  celebra tuiu  fuit  die  6. 

» Aprilis , Feria  quinti  ». 

D’ alcune  tradizioni  Greco-Giudaiche  sull’ eli  del  Mondo  , 
T edi  il  Cardinal  Borgia  '. 

(1)  j4nagnis.  11  Bonclli  5 s’accorda  col  Cluverio  5 nel  crede- 
re , che  questo  luogo  si  chianti  oggi  Castel  Nan.  Soggiunge  : 

» Secundus  prò  ci  vitate  Tridentini  , ubi  locus  est  Anagnis 
» ( nunc  dici  am  Castrimi  Nani),  acccpil  more  velerum  ite- 
ti dum  lirbem  gcnlis  caput,  sed  et  Dioecesiin  universam  n.  — - 
11  Marchese  Malici  dice,  che  Anagni  chiamasi  Fgna  *.  T'edi  il 
suo  Musco  Veronese  *.  11  Castello  di  Nan  è nella  Valle  di  iSon 
presso  II  Noce , che  mette  nell’  Adige. 

(a)  Trento  era  certamente  città  Longobarda  nel  58o.  11  Prete 
Secondo  nondimeno  annoverava  gli  anni  di  Tiberio  in  una  sua 
privata  e particolare  scrittura,  che  forse  non  sarebbe  giammai 
venuta  in  luce.  Prova  evidente  che  i Longobardi,  fieri  distrug- 
gitori della  cittadinanza  e legge  Romana,  come  si  scorgerà  per 
opera  in  questo  Codice  Diplomatico  , non  tolsero  nè  potei  otto 
togliere  ad  essi  l’ intelletto  e l’uso  Romano;  costretti  a veder 
durare  le  costumanze  domestiche  de’vinti,  ma  in  tutto  ciò  che 
non  feriva  gl’interessi  o la  supremazia  della  nuova  dominazione. 
Lasciarono  soprattutto  a’vinli  l’arbitrio  delle  cose  pertinenti  alla 
Religione  , quando  non  suscitavasi  dal  vincitele  una  qualche 

1 Borgia,  Memorie,  di  Benevento,  11.  273.  (A.  1763). 

2 Bonetti , Mon.  Eccl.  Tndenlinao  , pag.  12. 

3 (.luverii , Italia  Antiqua,  Lib.  I.  Cap.  1S. 

4 MafTei , Verona  Illustrata , Lib.  X . 

5 Idem , Musacum  Veroneose , pag.  XCI.  ( A.  1749  ). 
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(SUMERO  IX. 

Lederà  di  Papa  Pelagio  II.0  ad  Atmacario , Vescovo 
d’ Auxerre  , contro  i longobardi. 

Anno  581.  Ottobre  5. 

( Dal  P.  Sirniondo  nc'  Concilj  ). 

Ad  Acnacharium  Episcopi»!  Aitisiodorensem. 

Dilectissimo  fratri  Attuario  (sic)  Pelagius  urbis  lìmnae 
Episcopo s. 

Laidanda  tuae  caritalis  vota  releginuis , quibus  tc , 
nisi  genlilis  motus  (?)  obsisteret,  ad  nos  venire  voluisse 
signi ficas.  Licct  entm  spìritaliter , et  simili  et  unum  semper 
simus  in  Domino,  verumtamen  eliam  praesentias  corpo- 
rales  et  anliquiores  palres , et  ipsos  quaesisse  invenimus 
apostolos.  Sed  dum  tua  desideria,  causasque  quibus  obsta- 
reris  exponeres,  mirati  sumus  minus  te  illud  quod  ipsis 
obviaret  cxcusationibus  altcndissc.  Si  enim  mundo  vene- 

HABILEU  JLDICATIS  UANC  CRBKM  (2)  , SI  AD  PACI.M  SEDlS 
APOSTOLICAE  CCNCTARCM  REGEIIE  MODERAMlNA  ECCLBSIA- 


pcrsecuzionc  Ariancsca.  So  che  increscc  ad  alcuni,  se  a’Bornani 
si  dia  il  nome  di  vinti.  Ma  ?ome  s’avrebbero  a chiamar  gli  alili 
Romani  , clic  non  vennero  in  potestà  de’  Longobardi  V E poi 
molte  città,  clic  furono  prese  da  costoro,  aveano  resistilo  nobil- 
mente ; fra  le  quali  giova  ricordar  Pavia,  che  sosleune  l’assedio 
lungo  contro  Alboino. 

(t)  Qui  per  Gentile,  s’ intende  il  molo  Barbarico  dc’Longo- 
bardi. 

(2)  Non  so  se  Aunacario  fosse  di  sangue  Romano  o Franco: 
ma  cosi  allora,  nati  o viventi  fra’ Barbari,  pensavano  i Vescovi 
d’ogry  razza  e d’ogni  nazione  intorno  alla  necessità  di  starsene 
uniti  col  Pontefice  di  Roma. 
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rum  pkaedicatis;  cur  non  et  trikulaliones  nostras  ; et 
Bi«n.  13.  (emporales  anguslias  carìtatis  compassione  gemiseilis  ? 
*■  scientes  divino  per  aposlolum  nobis  ore  mandari , ut  nos 
invicelo  diligamus , ut  onera  invicem  nostra  portemus  ; 
ut  quotiens  fratrum  quicumque  uritur  , nos  uramur  : dum 
PENE  IN  CONSPECTU  VESTRO  (t)  tantus  sangui s 

INNOCENTI™  SIT  EFFUSUS  , ITA  SACRA  VIOLENTAR  ALTA- 
RIA  , ITA  CATUOLICAE  FIDEI  AB  IDOLATR'S  ( 2 ) insultetur. 
Novimus  et  nos  , quod  temporaiia  ista  flagella  sint  et  ad 
probalionein  , sicut  de  coelesti  confidimus  miserai  ione  , 
proficiant  ; et  proxitnum , sicut  a vobis  scribitur , Dominus 
r“L  * noster  de  tribulatione  dat  gaudium  : quia  qui  nequiter 
agunt  exterminabuntur  , et  inimici  Dei  mox  ut  exal(a- 
buntur , sicut  fumus  defìcient , et  generaliter  peribunt 
gentes  de  terra  ejus.  Propter  quod  vos  decueral , qui  illic 
Catholicae  membra  eslis  Ecclcsiae,  uni  corpo  ri  unius  ca- 
pitis  gubernationb  CONJUKCTA,  omnibus  quibus  viribus  va- 
leretis , paci  quietique  nostrae  prò  ipsa  Sancii  Spiritus  uni- 
tale concurrere.  Nec  cnim  credimus  otiosum,  nec  sine 


(i)  I danni  d’Italia  si  dicono  da  Pelagio  1I.°  essere  avvenuti 
quasi  al  cospetto  d’  un  Vescovo  delle  Gallie  ; tanto  ancora 
l’Italia  presedea  col  suo  nome  resto  delle  Nazioni.  Ma  forse 
Aunacario,  che  or  dicea  di  voler  venire  in  Roma , v’era  dianzi 
già  stato  buon  testimone  di  ciò  elle  vicino  ad  essa  opravano  i 
Longobardi. 

(a)  Tristi  racconti,  c non  avvertili  a bastanza,  sulle  crudeltà 
Longobarde.  Son  forse  più  significativi  che  non  i racconti  di  San 
Gregorio,  a'quali  per  non  so  qual  vezzo,  come  a troppo  ecce- 
denti, negano  molti  di  prestar  fede.  La  parola  idolatri  dimo- 
stra, clic  Pelagio  credeva  essere  maggiore  il  numero  di  costoro, 
e non  degli  Ariani,  fra’ Longobardi.  Le  prime  lor  rabbie,  al  dire 
dello  stesso  Paolo  Diacono,  si  volsero  contro  i Sacerdoti  c le 
Chiese. 
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magna  divinae  providentiae  admiralionc  dispositiun , qt uxl 
vestri  Reges  Romano  imperio  in  orthodoxae  Fulei  confezio- 
ne suiil  similes , itisi  ut  HVtc  urbi  , ex  qua  fucrat  oriun- 
do , rei  universae  llaliae  finiti  mos , jdjutoresque 
jjraestaret  (l).  Cavele  igilur,  carissime  fraler,  ne  dum  re- 
gibus vestris  jutandi  ri os  tirlus  sii  data  niriNirus , ca- 
rilalis  vcslrae  circa  nos  levilas  arguatur:  qui  iu.is  et  in 
FIDE,  ET  IN  CONsailS,  VESTHO  SACERDOTE)  SIC  DEVOT1S  (i), 
6uadere  talia  aut  nrgligilis  , aut  diirertis.  Sacras  autem 
reliquias  (3),  quas  et  tua  carilas,  et  Gloriusissimus  Fiiius 
noster  petiit  dirigindas,  cum  cohaerenti  sibi  sanctificalione 
transmisimus.  Propter  quod  nihilo  minus  admonemus , ut 
quorum  viriuUm  quaeritis , eorum  tempia  a pullittione 
GRNTWiu  liberare  (4),.  in  quantum  vobis  est  possibile,  fe- 
slinetif.  et  vestris  Itegibus  Distantissime  suadtalis  , qua- 
tenus  ab  amiciliis  et  conjunclione  .nefandissimi  hostis, 


(i)  Qucslo  era  il  concetto  fermo  del  sesto  , del  settimo  c 
dell’ottavo  secolo,  che  i Ite  Franchi,  perchè  Cattolici,  fossero 
i difensori  neccssarj  di  Roma  ed  anzi  di  tutta  l'ilulia.  Vedi  le 
seguenti  Osservazioni. 

(a)  La  potestà  de’  Pontefici  Romani  sul  volere  de’  popoli  e 
dc’Re  dal  sesto  fino  all’ottavo  secolo,  l’ebbero  in  Italia  eziandio 
i semplici  Vescovi,  come  Santo  Epifanio  di  Pavia;  e l’ebbero 
massimamente  que’  delle  Gallie  su’cuori  Barbarici.  L’csser  di- 
feso da’Franchi  contro  i Longobardi  e contro  qualunque  altro 
inimico  era  chiamato  un  dono  di  Dio  da  Pelagio  H.°:  divisivo». 
A mano  a mano  si  vedrà  nel  presente  Codice  Diplomatico  se 
i Papi  fossero  i soli  a volersi  far  difendere  contro  i Longobardi. 
Della  difesa  di  Napoli  si  dirà  nel  Documento,  che  segue. 

(3)  Di  queste  sacre  reliquie  toccherò  nelle  qui  soggiunte 

Osservazioni.  c 

(4)  Ricorre  in  bocca  di  Pelagio  11.“  l’argomenio  d'aversi  dai 
Cattolici  a tutelare  le  Chiese  contro  il  lurore  de’  Longobardi , 
non  quello  d’aversi  a potTe  nuovo  Signore  nel  regno  Longobardo. 
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Longobabdorim  , salubri  se  provisione  segregare  Testi- 
nent  ? ne  dum  illortim  vindiclae  lempus  adirne)  il , sìcut 


omsiviiiom. 

Ecco  uno  de’  documenti  di  più  gran  rilievo  per  la  Storia 
d’Italia;  sebbene  appena  se  nc  l'accia  motto  dal  Muratori.  Qui 
a noi  si  svelano  gli  accordi,  die  durarono  sempre  fra’Romani 
Pontefici  ed  i Re  Franchi  dopo  il  battesimo  di  Clodoveo,  e per 
causa  unicamente  della  lede  Cattolica  ; non  essendovi  nel  sesto 
secolo  appo  essi  Pontefici  alcun  pensiero  possibile  di  niuna  tem- 
porale Sovranità  in  Italia,  sebbene  ad  essi'  molto  si  confidassero 
gl’imperatori  Bizantini  per  governarne  le  pubbliche  faccende  o 
per  mantenerne  la  pace.  Allora  certo  non  viveasi  come  di  poi 
si  visse  , o come  or  si  vive.  1 Pontefici  del  sesto  secolo  , non 
polendo  meglio,  accettavano  la  deputazione  Bizantina  ; ma  cre- 
deano,  ed  era  giusto,  che  Roma  fosse  il  fonte  vero  della'poteslà 
di  Bizanzio.  Continuavano  frattanto  a tener  verso  i Barbari  lo 
stesso  modo  già  tenuto  dagl’lmperalori  d’Occidcute.  1 Barbari, 
se  non  ostili  a Roma,  erano  da  essa  riputati  Zeli  o Gentili  e 
Federali:  vane  tuttavolli  riuscite  sarebbero  ad  essa,  mancaudo 
le  legioni,  si  fatte  qualità,  se  i Papi  d’allora  non  avessero  sa- 
puto conseguir  lo  stesso  effetto  per  via  della  Religione.  Con 
questa  forza  viva  reprimeano  sovente  il  Barbarico  insulto  : e 
sovente,  a difendersi,  cacciavano  un  più  docile  Barbaro  in  qua- 
lità di  Leto  e di  Federato  contro  altri  Barbari  più  insolenti  c 
riottosi , continuando  l'antica  politica  di  Roma  Imperiale  , ma 
senza  fare  i voti  sanguinosi,  mercè  i quali  Tacito  cercava  sbra- 
mare gli  occhi  suoi  coll’esterminio  vicendevole  di  quei  nemici. 
Super  texaginta  millia , non  armis  tclisque  Romanie  , sed, 
quod  magnificenti us  est,  oblkctjtiosi  oculisquececj  db- 
bvsT.  Maneat , quaeso  , iluretque  cestiuvs  , si  non  amor 
nostri,  at  certe  odium  sui;  quando , urgentibus  Imperli  fatis, 
ni/til  jam  praes(gre  fortuna  mafia  potest,  quam  hostium  di- 
scordiamo In  vece  di  questi  voti,  Roma  nel  sesto  secolo  acco- 
gliea  sotto  una  più  ampia  e comune  legge  i Barbari,  che  sbar- 
bariva , predicando  loro  il  Cristianesimo. 
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et  ceìrre  peri  divina  mistralione  confidimus , corum  etiam 
illi  invenianlur  esse  parlicipes:  qfiia  scriptum  est,  Non 
solum  qui  ea  faciunl  ? sed  etiam  qui  consentimi  facienlibus 
puniendos.  Deus  te  incolumem  custodia! , carissime  frater. 
Datum  III.  Nonas  Oclobres,  imperante  domno  Tiberio  Con- 
stantinopoli  * Augusto , anno  VII. 


I Franchi , fatti  Cattolici , o erano  dopo  Clodoveo  assoldati 
dagl’  Imperatori  Bizantini , o mossi  dal  Pontefice  Romano  , al 
quale  obbedivano  come  seguaci  d’una  credenza,  che  informava 
la  più  gran  parte  della  loro  vita  civile.  Taholla  i Re  Barbarici, 
come  si  scorge  in  questa  Lettera  di  Pelagio,  chiedevano  il  dono 
d’una  qualche  reliquia  di  Santi  ; ed  i Papi  volentieri  rinvia- 
vano. Così  fecero  di  poi  San  Gregorio  con  Teodolinda  ed  un 
altro  Gregorio  con  Carlo  Martello.  L’Ariancsimo  de’Longobardi 
prima  e dopo  Teodolinda  fu  vasta  cagione  degli  odj  loro  contro 
Roma;  c,  quando  poi  si  convertirono,  i Franchi  rimasero  loro 
anziani  e primogeniti  nella  fede  Cattolica  : più  cari  perciò  cd 
utili  a Roma,  la  quale  non  pargoleggiava  disputatalo,  se  i Bar- 
bari Franchi  fossero  più  o meno  scellerati  de’  Barbari  Longo- 
bardi ; cose  o sempre  variabili,  o sovente  impossibili  a disccr- 
ncre  da’contemporanei.  Poiché  l’Ariano  Longobardo  rovesciava 
le  Chiese  d’Italia  , scannando  i Sacerdoti  , non  è uno  stupore 
che  Pelagio  IL*  chiedesse  aiuti  a’Cattolici  delle  Gallie,  Leti  o 
Gentili  e Federati  dell’Imperio  : aiuti  che  chiedca  parimente, 
ma  non  di  rado  senza  prò,  il  Bizantino.  I Franchi  poscia  sal- 
varono tutta  l’Europa  dagli  Arabi  , ciò  che  accrebbe  verso  i 
vincitori  l’amicizia  de’Pontcfici  ; ma  tristi  danni  recò  all’  Italia 
la  conquista  di  Carlomagno  ; non  desiderata,  per  quanto  si  scor- 
gerò nella  mia  Storia,  ma  sì  abborrita  da’Pontefici  Romani,  che 
sarebbero  stati  assai  meglio  in  Italia  senza  Franchi  e senza  Lon- 
gobardi. Ciò  non  vuol  dire , che  i Franchi  non  fosscr  sospinti 
da  forze  irresistibili  a dover  conquistare  l’ Italia  Longobarda  , 
come  prima  ne  sarebbe  lor  venuto  il  destro  : essi,  a’  quali  or  ora 
si  dirò,  che  il  Longobardo  fin  dal  primo  arrivare  aprì  le  porte 
d’Italia,  collocandoli  presso  Torino,  senza  chiedere  alcun  conto 
delle  due  Rczie. 


Ad  a., 
min.  1. 


* Con- 
iti n tino- 
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NUMERO  X. 


Frammento  di  Napoli  sulla  guerra  longobardica.  • 

Arno  581.  Dicembre  13. 

( Da  Pietro  de  Marca  e da  Filippo  Labbeo  ,1;  J. 

Et  oralionibus  loatae  et  gloriosae  seniper  Virginis  Ma- 
rino Lune  codicilli  Exceplorum,  quae  ex  opuscuiis  S.  Agu- 
stiui  (sic)  beale  recordalionis  Egipius  Presbyler  et  Abba 
fecit , et  eum  codicem  Dei  aspiratane  prò  amore  Divina- 
rum  Scripiurarum  adirne  in  laica  vita  conslitulus  Uenux(i) 

(I)  Pietro  de  Marra  , il  famoso  Arcivescovo  di  Tolosa  e poi  di  Parigi  , 
trovò  questo  Frammento  in  un  Codice  del  Monastero  Rivipullense  di  Catalo- 
gna cd  in  nn  Parigino  di  San  Germano  de’  Prati.  Comuuicollo  al  P.  Filippo 
Labbeo,  dio  l’ inserì  nelle  Giunte  alla  euu  Dissertazione  sugli  Scrittori 
Ecclesiastici  >■  Mobilimi  » credette  d’  averlo  trovato  per  la  prima  volta  ; 
ma  s’accorse  d’essere  stato  preceduto  da  Pietro  de  Marca.  Lo  stesso  av- 
venne al  nost to  Mazzocchi , che  lungamente  disputò  intorno  all’  età  d’Eu- 
gippio  prima  di  leggere  nel  Mabillon  alcune  parole  del  Frammento  , le 
quali  laccano  cessar  qualunque  disputa.  Mazzocchi  3 adornollo  di  molte 
Note  inutili  allo  scopo  del  presente  Codice  Diplomatico,  essendosi  quel 
ricordo  scritto  iu  Napoli  inori  del  regno  Longobardo.  La  sola  notizia  , 
ma  non  di  lieve  mumeuto  , che  ne  risulta  , è d’  aver  i Longobardi  asse- 
diato la  mia  città  nel  5St  , senza  prenderla. 

(i)  Reduce,  prima  d'esser  Clerico  e poi  Vescovo  di  ftapoli, 
fece  copiare  il  Codice  in  cui  Lgipio  od  Eugippio  scritto  avea  i 
suoi  sunti  degli  Opuscoli  di  Santo  Agostino;  donde  si  scorge, 
che  quell’  Eugippio  potè  cessar  di  vivere  assai  prima  di  Reduce. 
Del  clic  prima  si  dubitava  per  alcune  parole  di  Sigebctto  di 
Gentblours.  La  scoperta  della  presente  Aola  o frammento  di- 
leguò que’dubbj,  c fece  svanire  l’opinione  clic  gli  Eugippj  fos- 
sero siali  due  nel  sesto  secolo. 

1 Philipp*  Labbaei , De  Scriploribus  Ecclesiaslieis  Dissertala) , I.  775.  in 
Addendi».  Par  isti»,  1560. 

2 Mabillon,  Anecdota,  li.  11.  (A.  1676). 

3 Mazzocchi , In  Veluj  Kalendarium  Neapolllanum , ctc.  II.  122—133. 
A.  1741). 
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misericordia  Dei  Episcopi»  cotucribi  feeit , et  privatu  ( Itg» 
pracfatus  ) Redei  Dei  gratia  facieote  in  eadem  Neapoli- 
tana  civitatc  a viro  beatissimo  Pelagio  Sedis  Romanae 
Pontifico  est  Episcopi»  ordinati»:  et  eojubente  (1),  ego 
Pbtrds  Notarius  S.  Ecclesiae  Catholicae  Neapolitanae,  ut 
potui , emendavi  sub  die  Iduurn  Decembri  uni,  Imperatore 
Domino  nostro  Tiberio  Costantinopoli»  * Agusto  anno  se- 
ptimo,  post  consulatum  ejusdem  Agusti  anno  tertio,  In- 
dictione  quintadecima  , obsidentibes  Langobardis  Nha- 
politanam  civitatem  (2).Q. . .codicem  prò  memoria  re- 


(i)  Cioè,  Reduce. 

(a)  Napoli  non  avea  dimenticato  le  sventure  da  essa  palile, 
per  aver  tenuto  la  parte  de*  Goti  , al  tempo  di  Belisario.  Ed 
avea  veduto  cadere  il  Gotico  regno  , che  comprendeva  , oltre 
l'Italia  e la  Sicilia , le  Dalmazic  , la  Pannonia , il  Nonco  ed 
una  parte  delle  Gallie  con  tutta  la  Spagna.  Le  due  Rczic  dai 
giorni  d’ Augusto  sino  a quelli  d’Odoacrc  e di  Teodorico  ap- 
partennero all’Italia  ; ma  negli  ultimi  anni  de’Goti  caddero  in 
mano  dc'Franclii.  Nè  a'Longobardì  sopravvegnenti  bastò  il  cuore 
di  pensar  solo  a riaverle.  1 Duchi  auzi  ccderono  il  giro  del- 
l’ Alpi  a’ Franchi,  abbandonando  loro  le  due  Valli  di  Susa  e 
d'Aosta  con  la  terza  d'Amalegis  , oggi  detta  di  Mali  o di  Lanzo, 
a poca  distanza  da  Torino.  In  tal  modo  i Franchi  slatiziaronsi 
nel  cuor  della  nostra  penisola,  ed  ebbero  i varchi  c le  chiavi 
dell’  Alpi.  Ecco  il  primo  smembramento  d’ Italia  sotto  i Goti. 
Or  che  dovea  far  Napoli  ? Dovea  forse  credere , che  i Duchi 
Longobardi  avessero  nel  58t  ( i Duchi  regnavano  in  quell’anno 
e saccheggiavano  ed  uccidcano  ),  dopo  aver  ceduto  il  giro  del- 
1’ Alpi  e lasciato  le  due  Rezie  in  mano  a’ Franchi,  avessero, 
dico,  a conquistar  tutta  l’Italia?  £,  fondandovi  un  regno  du- 
raturo ed  universale,  a riuscir  più  fortunali  che  Teodorico  ed 
i suoi  Goti  non  erano  riusciti  ? Se  i Napolitani  avessero  cosi 
creduto,  non  per  questo  avrebbero  dovuto  spalancar  le  porte 
delle  città  loro  a quella  fiera  genia  de'Duchi  Longobardi.  Ma 
Napoli  fu  assediata  dall’un  tra  essi,  e lo  respinse,  costrjngen- 


* Con- 
stant ino  . 
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cordalionis  nominis  sui  praedictus  Episcopus  devote  Sanctae 
Ecclesiae  Neapolitanae  cui  praeest,  prò  aedificatione  po- 
puli  Chrisliani  noscitur  obtinuisse.  Et  obtestor  vos  sanctos 
successores  Ecclesiae  suprascriptae  , Dei  gratia  succeden- 
tes,  in  diversi»  ordinibus  constitulos,  per  Dei  nostri  o- 
mnipotentis  adventum , ut  hic  codcx  in  Ecclesia  Dei  sem- 
per  valeat  permanere , ut  qnomodo  fides  aeterna  est  Chri- 


dolo  a toglier  t’assedio.  Questi  era  il  feroce  Zolonc,  primo  Duca 
di  Benevento. 

Sia  dunque  lode  ed  onore  a’padri  nostri,  che  difesero  il  no- 
me Romano.  Ma  odo  non  poche  voci  c non  infrequenti  desiderj 
sulla  felicità,  che  vi  sarebbe  stata  se  i Duchi  od  i lor  succesori 
si  fossero  impadroniti  di  tutta  l’Italia.  Poiché,  si  dice,  son  vere 
c sacre  le  parole  di  Maccliiavclli,  clic  i Longobardi  si  sarebbero 
dopo  cento  novantatrè  anni  (qnanti  ne  trascorsero  dall’inutile 
assedio  di  Napoli  nel  58i  fino  alla  venuta  di  Carlomagno  nel 
774  ) trovali  non  più  forestieri  , se  non  di  nome  , all’  Italia. 
Vili  adunque  sono  i Romani  di  Napoli,  d’Amalfi,  di  Venezia 
e d’altre  città  i quali  si  difesero  con  l’armi:  eroi  soltanto  quelli 
che  fuggirono  dinanzi  a Zotone,  o concedettero  ad  esso  l’arbi- 
trio delle  Romane  città  della  Campania  ! Ed  in  vero  perchè 
que’Romani  presero  a difendersi  contro  Zolonc?  Perchè  i loro 
avi  a difenderà  contro  Attila?  Perchè  i Franchi  resistettero  agli 
Arabi?  Non  avrebbero  forse  Attila  e gli  Arabi  fondalo  un. solo 
e forte  Imperio  in  tutta  l’Europa,  se  non  fossero  state  l’indegnc 
vittorie  d’Ezio  e di  Carlo  Martello? 

In  qual  modo  si  fosse  Zotone  o qualche  suo  Luogotenente 
innollrato  sotto  le  mura  della  città  nostra  nel  58 1,  è ignoto. 
Capua  e Nola  non  erano  cadute  ancora  in  mano  de’  nemici. 
Gran  danno,  che  nulla  si  sappia  intorno  all’assedio  di  Napoli 
ed  alla  valorosa  difesa  de’ suoi  abitanti:  fin  la  stessa  memoria 
di  quegli  eventi  sarebbe  perita  senza  il  nudo  c breve  ricordo 
lattone  da  Pietro,  il  Notaro  Napolitano.  Del  rimanente,  se  quegli 
abitanti  ebbero  il  dritto  nel  58i  di  resistere  a’  Longobardi  , 
l’ebbero  sempre  di  poi  : e sempre  ne  fecero  uso. 
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itiana , sic  haec  oblatio  codici*  in  Ecclesia,  jure  Deo 
custodienda , et. . vobisq.  servientibus  ibidem  semper 
servetur.  Testes  sitis  etiam  vos  per  confessionem  meritaq. 
beati  Januarii  Martyris,  ut  sub  nullo  argumento , nulla  alie- 
na tione  , nulla  commutatione  de  archibo  Ecclesiae  Tei  jure 
aliquo  modo  discedat,  ut  cum  praedicto  PontiGce  Rbdccr 
in  divino  judicio  causas  reddere  videamini.  Finit.  Amen 

NUMERO  XI. 

follerà  di  Childeberto , Re  de’  franchi , a Lorenzo 
di  Milano. 

a 

Anno  584  (1)  ( o 588?). 

( Dal  Frehero , Corp.  Hiat.  Frane,  pag.  210 , 211. 
E dal  Duchesse , Hist.  Frane.  Scrip.  I.  874. 
in  Append.  ). 

ad  Patriarcham  (2)  Laorenticm  , de  Domini  (3) 

NOMINE. 


(i)  Dom  Bouquet  * attribuisce  all’anno  588  questa  Lettera  : 
opinione  assai  dubbiosa  , perchè  Smaragdo  qui  nominato  non 
sembra  essere  stato  più  Esarca  nel  588.  Seguo  perciò  gli  esempi 
del  Muratori  * , dell’  dirocchi  * e del  Di  Meo  * , ponendo  la 
Lettera  nel  tempo  della  precedente  invasione  de’Franchi,  av- 
venuta per  l’appunto,  com’essi  vengono  dimostrando,  nel  584. 

(a)  Dice  l’Oltrocchi 1 * 3 4 5 « Palriarcha  prò  Antistite  nostro 

» (Mediolanensi)  ». 

(3)  È un  Cancelliere  o Segretario  , che  scrive  in  nome  del 
suo  Signore , cioè  del  Re  Childeberto. 

1 Dom  Bouquet , Scrip.  Ber.  Francie.  IV.  90.  ( A.  1741  ). 

9 Muratori , Annali , A.  584. 

3 dirocchi,  Histor.  Medio).  Ligusticae,  pag.  391.  392.  (A.  1798). 

4 Di  Meo,  Annoi  , A.  584. 

5 dirocchi , (oc.  cii.  pag.  390. 
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3*  : 

Beatae  opinioni*  ubique  cursum  meri  li t extendentes  (1), 
ccrtantcs  beatum  Martjrcm  aequiparare  sicut  nomine , aie 
mercede,  ut  per  voe  totus  hic  ille  redeat,  cuius  adepti 
eslis  vocabulum , qui  Sacrosanetae  Ecclesia»  sic  dispereit 
numismata , ut  censua  effusione  per  pauperes  augmentaret 
talenta  , ad  Not  usgue  bonum  tanti  optris  divulgante  : gratias 
referimus  supernae  Clementiae,  quae  Vobis  illud  coutulit, 
quod  multis  hic  est  in  munere , et  Vobis  singulariter  fu- 
turae  gloriae  tempore  proficiat  ad  mercedem.  Quapropter 
sancto  Apostolati  Vestro  salutationis  officia  dependentes, 
commendatine  praeiata  , et  ut  Nostri  in  sacri/  intercessio- 
nibus  vestris  memore/  esse  dignemini , fiducialiter  obsecran- 
tes , speramus  ut  quia  divina  Clementia  ea  nos  aelate  cor- 
roborai, ut  Càtuolicak  pasti  rosthab  non  desini  solatia  * 
ivxta  rorvM  Roman ab  Rei  punite  ab  FEL  SACRATISSIMI 
PATRIS  NOSTRI  IMPERATORIS  (2)  in  Italiana  direxi- 
mus  adversus  genlem  Longobardorum  religioni  ac  fidei 
INIQUISSIME  PERFIDAM  (3).  Vestra  sollicitudine  ad 

(i)  La  lama  delle  limosine  di  Lorenzo  in  Genova,  dov’cgli 
fu  eletto  e mori , s’ era  propagata  in  Francia. 

Riparlerò  di  questa  Lettera  sotto  1’  anno  588. 

(al)  Sacratissimi  Patria  Nostri  Imperatoria.  Questa  è un’altra 
pruova  de’rispetti,  che  i Re  Franchi  non  tralasciarono  giammai 
d’avere  verso  il  Romano  Imperio,  nell’antica  loro  qualità  di 
Leti  o Gentili  da’giorni  di  Costantino  fino  a quelli  di  Qiilde- 
rico  , padre  di  Clodoveo.  Gli  stessi  rispetti  ebbersi  anche  da 
Clodoveo  e da’suoi  successori  fino  a Carlo  Martello,  a Pipino 
ed  a Carlomagno.  Ri  un  Longobardo  si  credette  o si  chiamò 
giammai  Leto  o Gentile  nè  Federato  di  Roma  dopo  l’arrivo 
d’Al  baino  in  Italia.  Leti  o Gentili  furono  i Longobardi  a’giorni 
di  Rarsete  ; ma  s’ò  veduto  nella  Storia  qual  modo  avesser  tenuto 
costoro  verso  i Romani , loro  confederali. 

(3)  Iniquissime  perfidam  genlem  Longnbnrdorum . A giu- 
dicare delia  qualità  morale  de’Longobardi,  uiuno  teina  d'udirmi 
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Vimm  Praeeelsum  Smaragwk  Rwrnnae  jubete  celcriter 
nuntiare , ut  et  pars  Reipublicae  (a) , iu  quo  per  ipsum 
valet  solatium  armatorum  inferre  super  hostes  festine! , et 
qcantcm  Domincs  prakceperit  , quod  potcst  fieri  in  pre- 
senti , non  moretur.  Quod  fuerit  vero  residuum , si  Christo 
placuerit , (riveniente  anni  futuri  tempore  optamus  exerci- 
tum  in  causa  dirìgere,  quatenus  manus  Domini  gentem 
exsecr adileh , F'óbis  exoranlibus  (l),  dignetur  elidere, 
QUAE  INIURIA  SaNCTOKUM  ET  MORTE  SUORE»  FIDEUIUM,  SAN- 
GUI NIS  EFFUSIONE  CRUDEL1TATIS  MANUS  ARMAVIT.  Hoc  Cliam 
sperantes , ut  ipsi  Praecelso  Smaracdo  de  nostris  Legatariis 
iubealis  pariter  nunciare , ut  tam  vestra  quam  eius  ordi- 
natione , quam  celcriter  ad  locum  destinatum  Imperiali 
Urbis  (2)  feslinent  accedere , et  ad  Nos  ( Cbrislo  praesule  ) 
quae  opportuna  mandata  sunt  renuntiantes  velociter , si  qua 
restant , pacis  studio  ( Divinitate  propitia  ) Comkuniter  ex- 
plicenlur. 

(a)  Ami,  lìeip.  Romanoram. 

ricordar  ['opinioni  di  questi  Barbari  Franchi  del  584  : non  per- 
chè non  avessero  potato  dire  il  vero;  ma  io  vo’  cercando  in 
altre  bocche  il  vera  Nè  qui  nè  altrove  io  tacerò  delle  molte 
iniqui  tè  dc’figliuoli  e de’nipoti  di  Glodoveo.  Nondimeno  le  pa- 
role, che  il  Segretario  del  Re  Childeberto  scrisse  a Lorenzo  contro 
i Longobardi , saranno  state  di  leggieri  le  stesse , che  Lorenzo 
adoperò  nella  sua  lettera  oggi  perduta,  in  cui  pregava  i Franchi 
di  venire  a liberar  l’Italia.  Lorenzo  di  Milano,  stando  in  Ge- 
nova, provvedea  in  quelle  parti  a’negozj  dell’Imperio  ed  alla 
salvezza  de’  Romani , dandone  gli  opportuni  ragguagli  all’  E- 
sarca  di  Ravenna. 

(1)  yobis  exomnlibus.  Erano  le  preghiere  non  del  Pontefice 
Romano  soltanto , ma  quelle  altresi  di  Lorenzo  Arcivescovo  e 
di  luti’  i Romani  die,  alla  peggio,  chiamavano  il  Franco. 

(a)  Imperiali s Urbis.  Qualunque  città  d’ Italia  , soggctt’al- 
l’ Imperio. 

• 
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NUMERO  XII. 


Testo  di  Paolo  Diacono  sulla  divisione  de'  Rimani  fra  ciascun 
privato  Longobardo , e sul  tributo  imposto  ad  essi. 

Anno  584.  ( dal  574.  ) 

(Da  Paolo  Diacono,  Lib.  0.  Cap.  32). 

/ # 

His  diebus  Molti  nobilium  Romanoruh  OB  CUPIDI- 
TATEM  (a)  inlerfcctì  sunt  : RELIQUI  vero , PER  HO- 
STES  (b)  DIVISI  (t),  ut  tertiam  partem  scarcm  frcgom  (2) 
Langobardis  persolvercnt , Tributari!  EFFICIUNTUR  (3). 


(a)  Lihdkssooiv s , ob  cupiditalem  duaim. 

(b)  Codmk  Movoeti ensis  , parte s.  LinDEBEOaiVt  , hospites. 

(1)  Divisi  fra  ciascun  privato  Longobardo  : e divisi  a tal 
modo  tutti  i sopravvanzatt  alle  stragi,  senza  che  il  Diacono 
faccia,  niuna  eccezione  in  favor  di  niuno  tra’  vinti. 

(a)  Frttgum.  Pagarono  in  frutti  della  terra , non  in  moneta; 
era  questo  l’ordinamento  de’ Germani  di  Tacito. 

(3)  Efficiuntur.  I reliqui  Romani  per  effetto  della  conquista 
furono  creati  tributar)  non  verso  lo  Stato,  ma  verso  ciascun 
privato  Longobardo,  al  quale  nella  divisione  caduto  era  in  sorte. 
Creati  tributar j ; e però  dianzi  non  erano  : il  perchè  non  vo- 
gliono confondersi  punto  co’  tributar) , che  riempivano  l’Italia 
prima  dell’arrivo  de’Longobardi  ; gente  plebea  o povera  fra’Ro- 
mani,  ma  non  priva  sempre  della  cittadinanza,  tuttoché  mol- 
tissimi fra  gli  antichi  tributari  fossero  Coloni  od  astretti  alla 
gleba  o servi.  • 

OSSERVAZIONI. 

Essendo  principalissimo  scopo  del  presente  Codice  Diploma- 
tico il  chiarire  le  condizioni  de’  Romani  vinti  da’  Longobardi , 
sulle  quali  scrissi  già  un  Discorso,  e poi  un’Appendice,  mi  sem- 
bra non  inutile  il  recar  qui  le  parole  di  Paolo  Diacono  sulla 
divisione  fatta  de’vinti  a prò  di  ciascun  vincitore,  e sul  tributo 
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Pretesa  ristorazione  della  cittadinanza  e possessione  Romana. 

Anno  584. 

(Da  Paolo  Diacono,  Iib.  UI.  Cap.  16). 

Hcjcs  ( Authari  ) in  diebus , oh  restàurationem  regni , 
dcces  qui  tusc  ebant  (ì),  OMNEM  SUBSTANTIARUM 

imposto  a’ primi  per  opera  dì  qncMa  divisione.  11  Signor  di  Sa- 
vigny-  giudicava , che  il  terzo  da  pagarsi  de’  frutti  fosse  stato 
non  altro  se  non  qualche  Canone  Enfitenlico,  simile  ad  uno 
degli  odierni;  al  che  io  m’opposi  nel  Discorso.  Gl’ingegni  piu 
chiari  d’Italia  in  ogni  età  giudicarono  si  latta  questione  degna 
de’loro  studj,  ma  io  non  ricorderò  se  non  gli  ultimi,  che  scris- 
sero intorno  ad  essa  nel  seguente  ordine  di  tempi  ; cioè  ; il 
Consiglier  Francesco  Rezzonico  ( Luglio  1843.  Feb.  1843  ) j il 
Marchese  Gino  Capponi  ( Luglio  1844  ) ; il  Conte  Cesare  Balb» 
( Nov.  1844  );  l’Avvocato  Gaetano  Trevisani  (Gen.  1846  ) ; il 
Cavaiier  Luigi  Cihrario  ( dopo  il  Gen.  1846  ).  hiuno  di  questi 
Scrittori,  se  ben  m’appongo,  ebbe  per  vero,  che  un  solo  de’Ro- 
mani  scampati  dalle  stragi , e divisi  fra  ciascun  Longobardo 
fosse  divcuuto  tributario  nel  si  benevolo  significato  d’un  sem- 
plice debitore  di  Canone  in  fruiti  della  terra.  S’ascolti  ciò  che 
ne  pensa  Cesare  Balbo.  I Longobardi,  egli  dice  ',  erano  bar- 
bari tra' barbari  , ed  ostinati  oltre  ogni  credere  negli  usi  di 
gente  .....  Presero  il  solito  terzo  in  modo  che  potè  parere 
allora  agli  avviliti  Italiani  meno  crudele^  ma  che  fu  in  realtà 
più  barbaro  negli  spogliatoli  , più  avvilitole  agli  spogliali. 
Non  coltivatori  di  terre  , non  guari  capaci  di  farsi  tali , i 
Longobardi  presero  non  più  quel  terzo  delle  terre,  che  pur 
lasciavano  due  terzi  liberi  { ma  il  terzo  de'  frutti , che  le 
ne  bea  tutte  TERRE  s ERriLj  i che  faceva  tutti  posses- 
sori , grandi  o piccoli  , tributarli , serti  della  olbba. 

(1)  Fu  consiglio  c parlamento  de’ Duchi,  non  de’ vinti  Ro- 

1 Balbo,  Della  fusione  delle  schiatte  in  Italia,  pag.  48.  (Italia  tu  8.°) 


Digitized  by  Google 


38 

SUARUM  medietalem  regalibus  usibus  tribuunt , at  esse 
possit  unde  Rex  ipse  sive  qui  ei  adhaererent  (a) , ejus- 
que  obsequiis  per  diversa  officia  dediti , alerentur. 

Populi  TAMEN  aggravati  per  JLangobardos  hospites  (b) 

PART1UHTUR  ( AUI , patiunlW  (1)  ). 

(a)  Conti  Dio  no  bt  2 ex  31$  et  Lirpirbooivs  , aderant. 

(b)  Conti  Ambrosi jxv »,  prò  Longobardi  hoipicia. 

mani  e neppure  del  Re  Autari  di  mandar  ad  effetto  le  cose  qui 
narrate  da  Paolo  ; i Duchi  e non  altri  concepirono  il  disegno 
di  riavere  un  Re;  i Duchi  detter  le  leggi  ad  Autari. 

(ì)  De 'Codici,  che  sono  d’ottima  nota,  ove  si  legge  patiuntur 
e non  parliuntur , Vedi  il  Discorso  sulla  condì  itone  de’  Ro- 
mani vinti  da'  Longobardi , §■  CGLXXXV. 

OSSERVAZIONI. 

Ecco  quella  che  dopo  il  Muratori  fu  tenuta  per  la  Magna 
Charta  delle  franchigie  Romane,  le  quali  si  pretendono  resti- 
tuite da’vincitori  a’vinti.  Per  qual  ragione  i Duchi  Longobardi, 
cotanto  fieri  spogliatori  d'  Italia  , si  fosser  pentiti  dopo  dieci 
anni  di  signoria  e di  saccheggio , e perchè  ridato  avessero  ai 
Romani  una  qualche  cosa  od  un  qualche  dritto  nell’  atto  che 
per  avere  un  R#  perdevano  una  metii  delle  sostanze  , Paolo 
noi  disse  in  questo  luogo,  nè  in  altro  ; pur  1’  esempio  del  Mu- 
ratori trasse  molti  a credere  , che  Paolo  avesse  parlato  d’una 
gran  felicità  de’  Romani  sudditi  d’  Autari.  Ma  incerto  è se  il 
buon  Diacono  scrivesse  patiuntur  o parliuntur  : e , se  scrisse 
parliuntur,  rimane  a vedere  s’egli  usò  tal  parola  nel  signifi- 
cato attivo  o passivo.  Ancora , se  venisse  a chiarirsi  attivo  o 
passivo  un  tal  significato , nulla  poi  si  concluderebbe  dal  rac- 
conto di  Paolo,  e si  saprebbe  assai  meno  di  prima.  Bisogna  dunque 
toglier  di  mezzo  le  sue  parole  intorno  a’  ropoLi  aooravati  , e 
quel  suo  tamen,  che  non  sono  liete  certamente  per  essi;  bisogna 
eziandio  rinunziare  alla  speranza  d’apprender  da  Paolo  Diacono 
le  condizioni  de’ vinti  dopo  Autari.  Tultavolla  , se  ciò  riesce 
impossibile,  non  dee  disperarsi,  anzi  egli  è facile  di  conoscere 
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io  tre  maniere  si  latte  condizioni  : t.°  Per  la  via  d’uno  studio 
attento  e maturo  delle  leggi  di  Rotori,  che  debbono  riassumere 
in  sé,  o parlando  o tacendo,  le  cose  avvenute  prima  di  quel 
Re  nell’Italia  Longobarda  : a>*  per  l’altra  dello  studio  di  tutl’i 
documenti  raccolti  da'giorni  d’Alboino  lino  a qua'  di  Carlo  ma- 
gno : 3.°  per  la  terza  de’ racconti  della  Storia. 

L’officio  del  presente  Codice  Diplomatico  è d’  aiutare  il  se- 
condo studio  : e però  posi  le  parole  di  Paolo  Diacono  fra’  do- 
cumenti, non  per  disciogliere  fin  da  ora  la  questione,  ma  pcrcliè 
ciascuno  possa  recarne  giudizio  quando  sarà  compiuto  il  lavoro. 
La  questione  da  doversi  allora  diseioglierc,  della  quale  non  è 
giusto  di  scambiare  i termini  , riducasi  alla  seguente.  ’ 

1 vinti  conservarono  essi  per  volontà  de' vincitori  la  lor  cit- 
tadinanza Romana  con  l’uso  pubblico  pelle  leggi  e pell’aumi 
romane  prima  di  Ltutpbando?  Io  già  confesse,  e non  comprendo 
un  tal  punto  nella  presente  questione  ; io  già  confesso,  che  pri- 
vatamente i vinti  avessero  talvolta  invocato  il  dritto  Romano 
per  comune  consenso  nelle  lor  controversie  ; io  confesso  in  oltre  , 
che  talvolta  i servi  e gii  Aid)  andassero  co’  padroni  alla  guerra. 

Ma  poiché  il  puobijcx»  oso  dell’ armi  e delle  leggi  Romano 
non  potea  procedere  se  non  da  una  concessione  od  espressa  od 
anche  tacita  de’vincitori,  cosi  la  questione  diventa  unicamente 
di  fatto,  e consiste  nel  sapere  se  i vincitori  concedettero  in  uno 
de’  due  modi  additali  o non  concedettero  punto.  Quando  niun 
fatto  si  trovi  risultante  necessariamente  da  tal  concessione  o 
nelle  leggi  Longobarde  o nella  Storia  o nel  presente  Codice 
Diplomatico,  dunque  non  fiiwi  concessione  d’ alcuna  sorta , nò 
della  sorta  che  permette,  nè  dell’  altra  che  tollera  o tace.  — Ma 
potea,  rispondesi,  esservi  tal  concessione , quantunque  non  ne 
fesse  rimasta  orma  veruna.  Sì,  certamente  : ma  il  possibile,  di 
cui  perirono  Torme,  non  appartiene  alla  Storia;  e se  dopo  lunghe 
ricerche  niun  effetto  si  trova,  dunque  si  può  e dee  concludere 
che  la  cagione  mancò , e che  ogni  pubblico  oso  d’  armi  e di 
leggi  Romane  cessò.  Bel  modo  in  vero!  Quanto  meno  si  trova 
ano  di  tali  fatti,  tanto  più  si  vorrebbe  crederlo  avvenuto  ! Chi 
ragiona  per  tal  verso  avrà  presenti  forse  alla  memoria  gli  an- 
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tichi  dettati ; praefulgcntes,  eo  ipso  quoti  non  visebantur  ! lo 
che  nego  d’ aver  i Longobardi  , o permettendo  o tollerando  , 
conceduto  il  pubblico  uso  delle  leggi  ed'  armi  Romane  a’vinti, 
non  debbo  nulla  provare  : non  debbo  nulla  provare  allorché 
nego  d’esser  durati  gli  Ordini , ovvero  le  Curie  delle  città  ; 
grandissimo  e vastissimo  avvenimento,  che  in  ogni  faccia  della 
Storia  si  dovrebbe  scorgere,  se  daddovero  tali  Curie  fosser  du- 
rate. Ma  non  si  scorgono  perchè  i vinti  non  furono  più  cittadini 
Romani.  E però,  che  si  scorgano  debbono  provarlo  solo  coloro , i 
quali  affermano  il  fatto  d’esservi  stato  pubblico  uso  delle  leooi 
zd  ermi  Romane  sotto  i Longobardi  prima  di  Liutp bando.  La 
conquista,  per  necessità  della  natura  Germanica,  trasferì  ne’  vin- 
citori l’ intero  esser  de’  vinti  ; proprietà  delle  terre,  usi , leggi  , 
costumi  : ni  altro  rimase  dell’  antico  se  non  quanto  piacque  solo 
a’  Longobardi  circa  le  persone  de’  Romani , creati  per  virtù 
d’essa  conquista  tributar)  di  ciascun  privato  fra’ vincitori. 

L'obbligo  di  volersi  provare  da  chi  l’afferma  il  pubblico  uso 
delle  leggi  ed  armi  Romane  o la  sussistenza  delle  Curie  non 
fu  contrastato  dal  Muratori  ; ed  anzi  egli  parecchie  volte  s’ac- 
cinse a dar  prove  si  fatte;  ma  esse  non  riuscirono  concludenti, 
ed  oggi  niuno,  credo,  ricorre  piu  a quelle  sue  dimostrazioni. 
Una  delle  quali,  anzi  la  massima,  egli  traevala  col  piacer  di 
Dio  dalle  parole  .dianzi  recate  di  Paolo  Diacono  , affatto  inutili, 
perchè  impossibili , se  non  altro , a spiegare. 

Qui  giova  nondimeno  additare  in  qual  maniera  i più  recenti 
Scrittori  siansi  più  o meno  allontanati  dal  Muratori  nell’inter- 
petrarle.  Cesare  Balbo,  che  n e' tributar)  Romani  creati  da’Ducbi 
vide  non  altro  se  non  un  popolo  di  servi  della  gleba,  dichiara 
difficilissimo  e forse  impossibile  il  sapere  qual  fosse  divenuta, 
secondo  il  concetto  di  Paolo  Diacono,  la  lor  condizione  civile, 
non  la  politica , dopo  Autarì.  Certo  ; non  uno  degl'  Italiani 
(cioè  Romani),  egli  scrive,  fu  libero  politicamente;  non  uno 
chiamato  a‘ consigli  na sianoli  ; non  uno  Duca  o Conte  o gran 
Magistrato  civile  o militare  ; e non  si  trova  cenno  di  Magi- 
strati Municipali,  il  che  prova  o che  non  n erano  , o pià 
probabilmente  che  rierano,  ma  guai  magistrati  servili,  quasi 
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capi squadre  di  Ciurme,  tollerati  a m sodio  frenar  oli  «chiavi 
compagni,  come  si  tollerano  oggi  ancora  tra' galeotti  o tra’ Ne- 
gri *.  Senza  fallo  qui  è grande  la  caduta  della  feliciti  Romina 
dall’alto  grado , in  cui  ella  trovasi  collocata  sotto  Autari  nel 
Muratori,  nel  Pecchia,  nel  Pagnoncelli  e nel  Signor  di  Savigny. 
Ma  poiché  il  Balbo  crede  Servili  si  latti  Magistrati,  può  for- 
marsi un  giusto  concetto  della  condizione , che  questo  egregio 
scrittore  assegna  in  cuor  suo  a’ rimanenti  Roinaui.  Or  essendo 
stato  civile  ad  un  tratto  e politico  presso  tutt’i  Barbari  d’ogni 
nazione  il  diritto  di  portar  pubbliche  armi,  si  rende  manifesta 
l’opinione  sua  di  non  avere  i vinti  Romani  avuto  una  tal  pre- 
rogativa , perchè  spogliati  d' ogni  qualità  politica  nel  regno 
Longobardo. 

11  Cavalier  Cibrario,  mediante  un  lungo  studio  di  documenti 
e di  Storie  patrie,  ha  con  esimia  brevità  e chiarezza  dipinto  lo 
stato  de’  Romani  dopo  Autari  con  le  seguenti  parole  : In  Ge- 
nova morì  Costanzo,  Vescovo  di  Milano:  e solo  nell’anno  6o3 
quando  Teodolinda  persuase  il  marito  Agilulfo  a far  battez- 
zare, secondo  il  rito  cattolico,  Adadoaldo  loro  figliuolo,  co- 
minciarono tempi  migliori  pel  Sacerdozio , ctts  rv  rosei. e 
AMMESSO  A GODERE  DB' DRITTI  CIBILI  LONGOBARDI  { pei 
Vescovi , che  acquistarono  a grado  a grado  molta  influenza, 
e poterono  largamente  esercitar  la  bolontaria  oiurisdi- 
zione  fra'Romani  tributami , che  LE  MANUMISSIO- 
NI DIVENUTE  MENO  BARE  CAMBIARONO  IN  UBERI 
LONGOBARDI  ». 

Cosi  rimane  chiarito  agli  occhi  del  Cibrario,  che  i tributar j 
Romani  avean  bisogno  della  manumissione  per  diventar  cittadi- 
ni, e che  però  erano  di  qualità  o servile  od  Aldionale  : e che 
per  effetto  dell’  essere  affrancati  diventavano  cittadini  Longo- 
bardi, non  Romani.  Ed  in  verità  sarebbe  proprio  da  credere, 
che  i vincitori  avessero  voluto  accrescere  il  numero  non  de’  cit- 
tadini vincitori,  ma  de’vinti  ! Che  l’uso  frequente  di  tali  manu- 

1 Balbo,  Fusione  delle  schiatte,  eie.  pag.  80. 

2 Cibrario , Notine  dTlrsicino  Vcscoto  di  Torino.  Negli  Alti  della  Reale 
Accademia  Torinese  delle  Scienze,  Tomo  Vili.  Serie  Seconda  pel  1848. 
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missioni  avesse  potuto  grandemente  accrescere  il  popolo  de’Lon- 
gobardi  parve  mirabile,  anzi  che  no,  al  Censiglier  Rez sonico-, 
ciò  che  in  appresso  non  parve  al  Cibrario.  Questi  non  solo 
emulò  ma  vinse  per  dignità  e concisione  i famosi  detti,  ne’quali 
Ottone  di  Frisinga  strinse  tutta  e la  vera  Storta  dell’Italia  Lon- 
gobarda fino  al  duodecimo  secolo  ed  all’età  del  Barbarossa  : 
a Longobardi  ......  Barbarico  deposito  feritati*  rancore  , ex  eo 

» forsan  quod  indigena  per  connubia  jiincd  ( ben  poterono  i 
» Longobardi  sposare  e sposarono  in  realtà  la  donna  di  sangue 
a Romano,  divenuta  cittadina  Longobarda  o per  patti  di  guerra 
» o perchè  affrancata  dalla  servitù  e da ÌV  4 Idionato)  filios  ex 
» materno  sanguine  ac  terrae  aerisve  proprictatc  aliquid  Ro- 
» manae  mansuetudini*,  et  sagaciiatis  trahentes  gennerunt .... 

a Ut  etiam  ad  comfbimendos  vicino*  materid  non  careant , 
» inferiori*  conditionis  juvene*  vel  quoslibet  coNTBsrmBiuuBf 
» etiam  mechanicarvk  juìtium  ofipices,  quos  reliquae  gente* 
» ab  honestioribu*  et  liberioribns  studiis,  tanquam  pestem,  pro- 
» pellunt,  AD  kflLTTIAB  CINOULUM  VEL  DIONITATUM  ORADUS  AS- 
» sumere  non  DBDioNANTUR  a *.  Questi  per  l’appunto  furono  i 
tributar),  che  poi  divenivano,  come  dice  ottimamente  il  Cibra- 
rio, cittadini  Longobardi. 

Dopo  simili  testimonianze  soggiungerò  quella  di  tale,  a cui 
un’  amie’  amicizia  mi  lega  ; e pili  ne  direi  senza  questo  rispetto; 
del  Commendatore  Antonio  Spinelli  de’  Principi  di  Scalea  , già 
Direttor  generale  de’nostri  Archivj,  dove  non  di  rado  sperai  tro- 
var qualche  carta,  che  m’additasse  il  pubblico  uso  delle  leggi 
ed  armi  Romane  od  una  qualche  Curia  presso  i vinti  del  Du- 
cato Beneventano.  Ma  nulla  trovai  ne’ primi  studj  miei:  e poi  , 
la  mercè  d’  Antonio  Spinelli , cominciarono  a venire  m luce  i 
patrj  monumenti  Napolitani  d’ ogni  secolo  ; insigne  benefizio  di 
lui  e de’  dotti  suoi  Cooperatori.  Nulla  in  un  si  ricco  tesoro  di 
documenti  * ( or  pervenuti  all’  anno  947  ) rinvennero  gli  autori , 
che  facesse  lor  credere  d’ esservi  stato  pubblico  uso  di  leggi  o 

1 Ottoni*  Frisingensis,  De  gestii  Fridcriei  I.  Imperatoria,  Lib.  n.  Cap.  XIII. 

2 Spinelli,  Regii  Neapolitani  Architi  Monumenta  Edita  ac  Illustrala,  Praefat. 
pag.  XX.  (Ncapoli , 1845.  in  4.”  ) 
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d’armi  Romane  pretto  i vinti.  E però  nella  Prelazione  del  loro 
insigne  lavoro  dissero  * : » Coniplures  ex  lulkàs  urbibus  , dum 
» Romani  Ponlilìces  intemperanti  Caesarum  auctoritati  oblitela- 
» rentur,  arreptà  bine  occasione,  pristinum  Municipiorum  Or- 
ti dinem  Sub  Barbarorum  principatu  bxcisum  in- 
» st  aura  re  aggreui  fuerunt  ». 

1 Spinelli , Praefat.  pag.  XX. 

NUMERO  XIV. 

Prima  Lettera  di  Pelagio  11°  ad  Elia  , Patriarca  di  Grado , 
ed  a’  Vescovi  dell’  Istria  e della  Venezia. 

Anno  584  in  fine?  o 585  in  principio. 

( Dal  Cardinal  Baroaio  (I)  ). 

DlLECTISSIMIS  PRATRIBVS  EuJB  ALUSQUB  BPISCOPIS,  UftlVER- 
SIS  PIUIS  IR  ECCLESI  AB  ISTRIAE  P ARTI  BUS , CONSTITUT1S  , 
Pelacius  EPISCOPUS  SANCTAE  ECCLESI  ab  catuoucae  vr- 
bis  Romar. 

Quod  ad  dileclioom  vestram , fralres  , filiique  carissi- 
mi, nostra  tardiva  tcripia  dirigimus , non  maievolae  vo- 


ti) Questa  e la  seguente  lettera  di  Pelagio  IL”  furon  donate  da  Nic- 
colò Favre , dottissimo  Francese , al  Cardinale  , che  pubblicolle  per  la 
prima  volta  negli  Annali. 

OSSE  RE  AZIONI  PRELIMINARI. 

Uno  scrìtto  di  Teodoro  Mopsuesteno,  un  altro  d’iba  Edcsseno, 
ed  un  terzo  di  Teoderelo,  famoso  Vescovo  di  Ciro , ebbero  il 
nome  di  Tre  Cipitoli , funesto  lungamente  all1  Italia. 

Oggi  tutti  confessano  , che  quegli  scritti  son  pieni  d’ errori 

1 Baroni! , Aiutai.  IX.  883.  et  seqq.  in  Append.  ( A.  1000  ). 
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hintatis,  aut  dissimulalionis  vel  negligentiae  fuisse  credatur, 
sed , ticul  notti» , tbmpohalis  qcalitas  et  hostilis  neces- 
sitas  hactbnds  impedì  vrr.  Nani  sicut  ait  Dominus  per  prophe- 
»-  «.  tam  : Sumquid  obliviscitur  mulier  filium  uteri  sui  ? Non  ergo 
credatur  nos  viscerum  nostrorum  divisionem  non  cum  gravi 

, . i ■ M 

contro  il  Dogma  Cattolico  : e pur  gli  Autori  o non  furono  ere- 
tici ostinati , si  come  Teodoro  di  Alopsuesla  , o cessarono  d’ es- 
sere, si  come  lba  e Teodoreto. 

11  primo  era  morto  nel  438,  innanzi  che  il  Quarto  Concilio 
Generale,  quello,  cioè,  di  Calcedonia  venisse  nel  45»  a diffi- 
nire  gli  articoli  della  fede  , trattati  da  esso  Teodoro  : e però 
non  la  sua  persona , ma  la  sua  dottrina  poteva  esser  soltanto 
e fu  implicitamente  condannata  dal  Concilio.  Gli  altri  due  Ve- 
scovi , che  che  avessero  pensato  e scritto  da  prima , interven- 
nero nello  stesso  Concilio  e tennero  la  fede  ivi  diilìnita.  In  tal 
guisa  le  colpe  delle  tre  scritture  furono,  per  così  dire,  abolite  o 
dalla  morte  o dalle  pubbliche  ritrattazioni  degli  Autori. 

La  fede  Cattolica  era  in  salvo  : nel  Concilio  perciò  non  ven- 
ne in  pensiero  ad  alcuno  di  condannare  in  modo  espresso  quelle 
scritture. 

Furono  indi  condannate  nel  Quinto  Concilio  Generale,  cioè 
nel  Secondo  Costantinopolitano.  S’oppose  in  principio  il  Pon- 
tefice Romano  Vigilio  alla  celebrazione  del  nuovo  Sinodo:  po- 
scia vi  consenti  per  degni  rispetti,  credendo  che  si  potesse  rie- 
saminare non  la  causa  di  tre  Vescovi  già  defunti , ma  quella 
del  dichiarare  in  modo  teorico  se  le  tre  loro  scritture  fossero 
conformi  o no  alla  fede  Calcedonese. 

Di  qui  le  risse  degli  Scismatici,  e massimamente  nell’ Istria 
e nella  Venezia  ; questi  negarono,  che  un  altro  Concilio  Gene- 
rale potesse  riparlar  delle  cose,  onde  s’era  parlato  in  Calcedo- 
nia. 1 Pontefici  Romani  , successori  di  Vigilio  , accettarono  il 
Quinto  Concilio,  perchè  uniforme  al  precedente  in  quanto  ai 
dogmi  della  lede  Cattolica  : fermata  la  quale,  diventava  inutile 
quell’  andar  pigliando  ( essi  diceano  con  tutta  ragione  ) altre 
dispute  intorno  a’  Tre  Capitoli  di  Teodoro  , d’ lba  e di  Tco- 
doreto. 
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fletu  ac  gemila  doluisse  ; sed  utinam , carissimi , illumi- 
net  dominus  oculos  cordis  veslri,  ni  nostri  curdis  gemi  tus 
prò  vobis  videro  possilis.  Qui»  enim  , sicut  ait  beatus  apo-  ^ Cw- 
stolus , in  fumai  tir , et  ego  non  infirmar  ? quis  scandalizalur , 
et  ego  non  urorP  et  alibi:  Quia  palitur  unum  membi-um, 
compatiunlur  omnia  membra.  Poslea  ergo  quam  Deus  omni- 
potens  prò  felicitate  Cbristiauorum  priocipuui  età  la  bu- 
fi es  ATQCE  SOL1C1TTDINE.M  FILI!  NOSTRI  * BXCELIBNTI8S1MI 
Smaragdi  Exarchi  ET  Chartclarii  SACRI  PALATII , PACKM 
NOBIS  JKTBRIM  VEL  QUIETBM  DONARE  DIGNATC8  EST  (l)  CUm 
omni  soìiciludine  festinamus  praesentia  ad  vos  scripta  diri- 
gere , hortantes  et  obsecranles , ne  in  divisione  ecclesiae 
ulterius  quisquam  studeat  permanere.  Nos  enim  secundum 
evangelicam  vocem  studemus  fraternilati  ac  dileclioni  ve- 
strae , in  quantnm  fragilitas  nostra  sufficit , quae  nobis 
jussa  sunt,  cum  sinceritate  cordis  humiliter  exhibere. 

Nostis  enim  in  evangelio  dominura  proclamantem  : Si-  lik.ìi. 
mon,  Simon , ecce  satanas  expeiivit  vos  , ut  cribrarci  sicut 
trilicum  : ego  autem  rogavi  prò  le  Patrem , ut  non  deficiat 
fide s tua,  et  tu  conversus  confirma  fratres  luos. 

Considerate  , carissimi , quia  véritas  menti»  non  po- 


(i)  Da  questa  tregua,  che  Pelagio  IL*  chiama  pace  o quiete 
fra  l’Esarca  Smaragdo  ed  i Longobardi,  si  deduce  la  data  della 
presente  Lettera.  Tal  tregua  fu  ben  presto  violata  da’  Barbari, 
come  si  scorgerà  nell’altra  Lettera  dello  stesso  Pelagio,  scritta 
nel  4.  Ottobre  585  ( Vedi  Documento  Num.  )5  ).  Di  si  fatta 
violazione  punto  non  toccò  il  Muratori , del  che  maravigliossi 
con  giustizia  Di  Meo  1 ; e però  pose  prima  dell’anzidetto  giorno 
4.  Ottobre  585  la  Lettera,  dopo  aver  grandemente  approvata 
l’opinione  dello  stesso  Muratori,  che  attribuisce  al  584  la  tre- 
gua ; opponendosi  al  Cardinal  Noris,  il  quale  siluolla  nel  586. 

1 Di  Meo  , Annali , *11'  anno  581. 
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tuit,  Dee  fides  Petri  io  aeternum  quassari  poteri!  vel 
mula  ri  : nano  cum  omnes  discipulos  diabolus  ad  ex  cri  - 
brandum  poposcerit , prò  solo  Pelro  se  dominus  rogasse 
testatur , et  ab  eo  voluit  caeteros  confirmari  : cui  etiara 
prò  majori  dilectione  quam  prae  caeteris  domino  exhibe- 
bat , pascendarum  ovium  solicitudo  commissa  est  : cui  et 
claves  regni  coelorum  tradidit  ; et  super  quem  ecclesiam 
suam  aedificaturum  esse  promisit , nec  portas  inferni  ad- 
versus  eam  praevalere  («status  est.  Sed  quia  inimicus  Im- 
mani generis  usque  in  finem  saeculi  non  quiescit  in  domini 
ecclesiam  bono  semini  superseminare  zizania  : ideoque  ne 
forte  quisquam  maligno  studio  aliqua  de  fidei  nostrae  in- 
tegritate  diaboli  instigatione  fingere  praesumpserit  et  argu- 
mentari , et  ex  hoc  vestri  follasse  videantur  animi  pertur- 
bar!, necessarium  judicavimus  per  praesentem  epistolam 
nostrara  , et  ad  viscera  vos  matris  ecclesiae  ut  reverti  de- 
beatis , cum  lacrymis  exhortari , et  de  fidei  nostrae  inte- 
gritate  vobis  satisfactionem  nostram  mittere  : quatenus 
nulla  possit  in  cordibus  vestris  de  nobis  remanere  suspi- 
cio,  ut  in  divini  tremendique  judicii  die  de  tacilumilate 
mea  rcus  inveniri  non  possim. 

Nos  enim  illam  fidem  praedictam  lencmus , et  cum  omni 
puritatc  conscientiae  usque  ad  sanguinis  effusione!»  defen- 
dimus , quac  ab  apostolis  tradita  , et  per  successores  eorum 
invìolabiliter  custodita,  reverenda  Nicaena  synodus  trecen- 
torum  decem  et  octo  patrum  suscepit  atque  reliquit  (a)  in 
symbolum , sed  et  Gonstantinopolitana  centum  et  quinqua- 
ginla  patrum  sub  piae  memoria  e Theodosio  seniore  prin- 
cipe factum  ; etiam  Ephesina  prima , cui  praesedit  bealae 
recordaiionis  praedccemr  nosler  Coeleslinus  Romanae  Urbit 
antiUes , et  Cyrillus  Alexandrinae  episcopus  ; sed  et  Chal- 


(j)  Aut , ndegit. 
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cedonensis  sexcentorom  triginta  patroni , quae  sub  piao 
memorìae  Marciano  imperatore  conventi  : cuique  sanclae 
recordationis  papa  Leo  per  legatos  vicarios  suos  praesedit  ; 
et  ut  diversarum  haeresum  damnanda  exigebat  adversitas , 
eamdem  fidem  uno  eodemque  clamanter  (a)  scnsu  latius 
ediderunl.  Sed  et  epistolam  praedicti  beatae  memorìae  Leo- 
nia ad  Flavianum  Constantinopolitanum  episcopum  datam  , 
quae  et  tomus  appellatur , per  omnia  veneramur  , tenemus , 
defendimus , atque  secundum  ejus  tenorem  , adjuvante 
domino,  praedicamus. 

Et  sicut  praedecessor  noster  saepe  dictus  beatae  me- 
moriae  papa  Leo  synod'um  Chalcedonenscm  susccpit  atque 
firmavit , ita  et  nos  per  omnia,  operante  divina  gratia , 
veneramur  , custodimus , atque  defendimus. 

Si  quia  autem  contra  hanc  iidem  aut  sapit , aut  cre- 
dit , aut  docere  praesumit , secundum  eorundem  patroni 
sententiam  , damnatum  atque  anathematizalum  se  esse  co- 
gnoecat 

Non  ergo  patiamini  falsis  suspicionibus  aut  rumoribus 
denuo  agitali , et  in  divisione  ecclesiae  malorum  homi- 
num  persuasionibus  ( quod  averlat  dominus  ) remancre. 
Quid  enim  vos  a sanclae  ecclesiae  unitati;  dividitis  ? quando 
nihil  novi , nihil  ( quod  absit  ) contrarium  in  dieta  ec- 
clesia praedicari  cognoscitis  vel  teneri  ? Sed  unam  eam- 
demque  fidem , quae  ab  apostolis  tradita , et  a sanctis  pa- 
tribus  et  praedictis  quatuor  synodis  explanata  atque  con- 
tinuata dignoscilur  , sincerissime  teneri  atque  defendi  mo- 
da omnibus  eomprobatnr.  Ubi  ergo  de  fidei  limitate  nulla 
vobis  poteri!  quaestio  vel  suspicio  generari  , in  imitate 
fidei  , atque  in  sinu  sanctae  matris  catholicae  atqne  apo- 
slolicae  ecclesiae  permanete.  Si  quid  forte  causae  est , 


(a)  yli.ii,  clamante s. 
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inule  vestii  scandalisti  animi  videantur  : manentes  in  uni- 
tatis  carilate,  eligile  de  fratribus  ac  filiis  vestris,  quos  ad 
noi,  inquirmdo  (a)  de  quibus  movemini , transmittere  de- 
beatis  : et  parati  sumus  smin  dura  praeceptionem  aposlo- 
i.  f'i.s.  licam , et  cum  cantale  eoi  mscipere , et  cum  humilitcUe  ad 
piacila  salisfactionis  recidere  rationem  : et  sine  aliquo  im- 
pedimento cum  omni  dilectione , quando  reverti  voluerint , 
• voluntate  sincerissima  relegare. 

Addiamcs  aulem  doctorem  gentium  clamantem  : 
c.i«!  Sicur  accepistis  Christum  lesum  dominimi,  in  ipso  am- 
bulale , radicati  et  superaedi/icali  in  ipso , et  confirmati  In 
fide  , sicut  didicislis  , abundantes  in  gratiarum  actione.  Fi- 
date ne  quii  voi  decipiat  per  philosophiam  et  inanem  fal- 
laciam  , nec  ad  conlentionem  aut  superflua!  quaestiones  na- 
stra ullerius  studia  corner  Ignlur. 

Voce»!  ejusdem  apostoli  cum  humilitate  cordis  attendile  : 

* ri» . sic  enim  scribens  ad  Timolheum  ait  : Stultas  autem  et 
1. 

sine  disciplina  quaestiones  devila , sciens  quia  generant  litet  : 
servum  aulem  domini  non  oporiet  litigare  ; et  iterum  ad 
«.  iw.  Coriuthios  : Si  quii  autem  videlur  inter  vos  conlentiosus 
esse,  noi  talem  consuetudinem  non  habemus,  ncque  ecclesia  Dei; 
et  iterum  post  alia  : Non  est  Deus  dissensionis , sed  pacis. 

Considerate  ergo  , quia  quicumque  in  pace  et  unitate 
ccclesiae  non  fuerit , dominum  habere  non  poterit.  Item 
o.i.  s.  ad  Galatas  scribens  ait  : Qui  ex  fide  sunt , hi  sunf  filii 
Abrahae.  Providens  autem  scriplura  , quia  ex  fide  justi— 
nr,ran.  ficat  gentes  Deus  , praenuntiavit  Abrahae  , quia  benedi - 
centur  in  te  omnes  gentes.  Igitur  qui  ex  fide  sunt,  bene- 
dicentur  cum  fideli  Abraham.  Quam  ergo  excusationem 
apud  dominum  post  praesentem  salisfactionem  nostrani  ha- 
bere nlterius  potcstis  , quando  nulla  robis  db  fidei  no- 


(a)  j4lii  | in  quar  rendo. 
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STRAE  SINCERITATE  ET  PERITATE  CONTRARIA  SCSPICIO  REMA- 
nebit  ? Audite  potestatem  et  conimonentem  eumdem  apo- 
slolum  : Noi  ite  sedaci , corrumpunt  mores  bonus  colloquia 
mala.  Non  ergo  circumveniamur  a satana  , non  enim  igno- 
ramus  cogitalionein  ejus.  Cuoi  dileclione  ergo  fraterna  et 
iuimiiitalc  Deo  placiti , si  cujus  forte  animi  scandalizari 
vidcntur  in  aliquo  , inanens  in  unitatis  cantate , perquirat 
alque  cognoscat.  Nani  sieut  beatus  Jacobus  aposlolus  ait  : 
Ubi  zelas  et  contendo  , ibi  et  inconstantia  et  omne  opus  pra - 
vum  ; et  iterino  doctor  gentium  : Quis  vos  impedirli  ca- 
vitati non  obedirc:  persuasio  lutee  non  est  ex  eo  qui  voca- 
vit  vos  : modicum  fermentimi  lotam  massaia  corrumpit  ; et 
alibi  : Ego  confido  in  domino,  quod  nihil  aliud  sapialis  : qui 
aulem  conturbai  vos,  porlabit  judicium  quicumque  est  ille; 
et  in  subsequenli  ait:  Utinam  abscindanlur  qui  vos  conturbant . 
Et  rursum  admouens  dicit  : Quod  si  invicem  mordelis , et 
comeditis , ridete  ne  ab  invicem  consumamini  ; et  iterimi.-  Si 
spirita  vivimus , spirila  et  ambulemus  : non  efficiainur  inanis 
gloriae  cupidi , invicem  provocantes , invicem  invidentes.  Alter 
aherius  onera  porlemus , et  sic  adimplebimus  legem  Chrisli  ; et 
alibi  idem  aposlolus  ait  : liccio  gcnua  mea  ad  dominum  Pa- 
trem  domini  nostri  hsu  Christi,  ex  quo  omnispaternilasin  coelis 
et  in  terra  nominalur  , ut  del  vobis  secundum  divilias  gloriae 
suae  virtulem  , corroboravi  per  Spirilum  ejus  in  inleriurem 
hominem,  habitare  (iiristum  per  fidem  in  cordifms  vestris,  in  ca- 
vitate radicali  et  f andati,  ut  possitis  comprehendere  cum  omni- 
bus sanctis.  Et  post  alia:  Obsecro  ilaque  vos  ego  vinctus  in  doni- 
no , ut  digne  ambuletis  in  vocatione  qua  vocali  estis , cum 
omni  humililate  et  mansuetudine  , cum  palientia  supportantes 
invicem  in  cavitate,  solicili  servare  unitatela  spiritus  in  vincalo 
pacis.  Unum  corpus  et  unite  spiritus,  siati  vocali  estis  in  una 
spe  vocalionis  veslrae.  Unus  dninimts , una  fides , unum  ba - 
plisma , unus  Deus  et  Pater  omnium,  qui  super  omnia,  et  per 
omnia , et  in  omnibus  nobis.  . 4 


1.  Co,. 
11. 


J»c.  1. 

Gal.  1. 

ibìl. 

rbid. 

ibid. 

Ibid. 

Bph.  S. 


Eph.  i. 
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Et  dum  tales  exborlationes  aposlolicas  bubcamus , quia 
nos  separabit  a cantate , quae  est  in  Cbristo  lesu  domino 
nostro  ? Si  enim  rum  humibtate  et  fletu  diJigenter  intendi- 
mus  ; consideramus  et  intelligimus  quod  iile  sit  insidiator  no- 
i Pd.  y ster , de  quo  dictum  est  : Quia  adversarius  vester  diabolus , 
sicut  leo  rvgiens  circuii  quaerens  quem  devortt  : cui  secundum 
ejusdem  apostoli  exhortationem , cum  omni  nos  concordia  et 
unitate  in  fortitudine  (idei  resistere  atque  obviare  necesse  est. 
Exemplo  enim  omnes  didicimus,  carissimi  fratres  ac  fìlii , 
quanta  mala  quantaque  flagella  divisionem  ecclesiac  fuerint 
subsecuta. 

Unbe  in  ipsius  misericordia , licei  indigni , confìdimus , 
quia  si  ecclesiam  suain  adunare  atque  pacificare  concesserit, 
omnia  a nobis  quae  prò  delictis  nostris  suscepimus  flagella, 
celerius  removentur,  et  unitas  ac  fìrmitas  pacis  ecclesiae 
pacein  nobis  et  temporalem  obline!  et  aeternam. 

TaNTCMMODO  ROGAMP9,  ET  OBSECRAMUS , ET  PER  DIVINUM 
VOS  TREMENDCMQUE  DEI  JUDICIEM  OBTESTAMDR  (t),  ubi  Stbì 
nullus  hominum  potcrit  argumentis  vel  excusalionibus  sub- 
venire ; ne  ulterius  per  vos  Dei  dividatur  ecclesia,  sed  here- 
ditatem  domini  communi  possideamus  et  teneamus  studio. 
Quae  autem  sit  ejus  hereditas,  ipsius  verba  quae  ad  di- 
j.  ii  scipulos  dieta  sunt  audiamus  : Paecm  meam  do  vobis , pacem 
*>•  » meam  relinquo  vobis;  et  iterum:  /n  hoc  cognoscent  omnes  quia 
mei  estis  discipuli , si  dilectionem  habucritis  ad  invicem.  Idi- 
i cor  i.  psum  autem,  sicut  ait  vas  electionis,  dicamus  omnes , et  non 
sinl  in  vobis  schisinola , simus  aulem  perfecli  incodem  senso  et 

(.)  Egli  è impossibile  di  mostrar  più  dolcezza  c carità,  che 
.Pelagio  II."  non  mostrò  in  questo  ed  in  ogni  luogo  a que’Vescovi 
si  riottosi.  Ciò  basta  per  rispondere  anticipatamente  a’dubbj  del 
P.  De  Rubcis  intorno  alla  verità  del  Sinodo  celebrato  in  Grado 
nel  3.  Novembre  579;  del  quale  riparlerò,  collie  ho  promesso, 
nel  Libello  del  5go. 
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in  eadem  sentenza , ut  in  sinum  matris  ecclesiac  congregali 
efliciamur  unus  grex  , et  unius  Chrisli  pastoris  custodia  ab 
omnibus  externis  internisque  hostis  insidiis  ejus  protectione 
atquc  defcnsione  servemur  illaesi. 

Haec  autem  ad  vos  direximus  per  fratrem  et  coepisco- 
pum  nostrum  Redkmptcm  et  Quodvultdeum  abbatem  mo- 
nastcrii  majoris  basilicae  beati  Petri  apostoli,  quos  vestra 
dilcclio  et  compiacila  Dco  cantate  suscipiat,  et  ad  nos  cum 
unitatis  vestrae  gaudio  sine  mora  reverli  dimillat;  quatenus 
cognoscentes  dileclionem  atque  obedicn tiam  caritalis  vestrae, 
cum  sanctis  angclis  communiter  atque  veraciler  dicere  me- 
reamus  : Gloria  in  allissimis  Deo , et  in  terra  pax  hominibus  i*.*- 
botine  volu malia  (l). 

NUMERO  XV. 

Seconda  Lettera  di  Pelagio  ll.°  ad  Elia,  Patriarca  di  Grado, 
ed  a'  Vescovi  dell'  /stria  e della  Venezia. 

Anno  58  i in  fine  o 585  in  principio  ? (2). 

( Dal  Baroaio,  come  la  precedente). 

Dilectionis  vestrae  per  eos  quos  direxistis  scripta  suscc- 
pimus , relectisque  his  , gravi  sumus  moerore  et  dolore 

(1)  Essendo  incerta  da  un  canto  la  data  di  questa  e della 
seguente  Lettera  di  Pelagio  a’ Vescovi  della  Venezia  c dell'I- 
slria  , è certo  dall’altro  che  furono  entrambe  scritte  in  tempo 
di  tregua  co'  longobardi , come  dice  il  Pontefice.  Precedet- 
tero perciò  all’altra  sua  del  5.  Ottobre  585  ; nella  quale  dolc- 
vasi  egli  con  San  Gregorio  d’essersi  una  tal  tregua  violata  dai 
Barbari,  f' idi  Documento  Num.  16. 

(a)  Qualunque  sia  la  vera  data  di  questa  e della  precedente 
Lettera,  torno  a dire  che  l’una  e l’altra  furono  scritte  prima 
del  5.  Ottobre  585,  quando  i Longobardi  aveano  rotto  la  tregua. 

* 
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perniisi  j CUM  NEQUK  nis  QUAE  NOS  VOBIS  SCRIPSTMl'S  RfiSPON- 
distis  , ncque  , ut  fraternam  decuerat  carilatem , fidei  no- 
strae  satisfaccene  suscepta  ad  unilatem  ecclesiae  rcverlcndi 
obedienliam  commodaslis;  postremo  nec  eos  aliter  qui 

VENEIIUNT  DIRIGERE  PERTULISTIS,  UT  APERTISSIMA!!  LUC1DISSI- 
MAMQCE  SATISFACTIONEM  SB  PATERENTUR  ACCIPERE  : Sed,  SCRI- 

pto  NOBIS  QUASI  CA.PITULARE , VEL  1NTERDICTUM  PO- 
TIUS  OSTENDERUNT , nihil  injunctum  sibi  a vobis  aliud 
assercntes , msi  ut  vestrae  tantummodo  kssent  portato- 

RES  EPISTOLAE  (1). 

In  qua  tamen  nullani  rationis  satisfactionem  quacsisse  vos 
legitur,  SED  VELUT  JUDICATCM  QUID  NOBIS  EXPRESSISSET,  quod 
quam  pravum  sit,  quain  injustum,  patrumque  regulis  ini— 
unicum , si  volueritis  ad  coguitionetu  veritalis  accedere , 
splendidissime  cum  divino  ausilio  potestis  addiscere.  Unde 
nos  cum  propheta  lacrymabiliter  convenit  esclamare  : Ob- 
mutui , et  humiliatus  sum,  et  situi  a bonis,  «t  dolor  cordismei 
renovattts  est.  Renovatus  est  dolor  cordis  nostri,  quando  diu- 

TURNAE  DIYISIOMS  (2)  SCANDALUM  MINIME  TANTO  FIDEI  FUL- 
GORE superatur  , maxime  quia  pravorum  hominum  persua- 
sione decepti,  scripta  nobis  diversis  infecta  contagiis  di- 

(i)  Or  ve’  insolenza  di  Vescovi  ! Non  voler  entrar  neppure 
a toccare  il  punto  ! E scrivere  quasi  un  Capitolare , come  ben 
dicea  Pelagio  11.° , al  Pontefice  1 

Qui  veramente,  non  prima,  comincia  in  Italia  lo  scisma  dello 
de’TVe  Capitoli.  Dopo  il  ricorso  di  Pelagio  I."  a Narscte,  come 
lio  detto  nella  Storia,  sembrava  spenta  quella  damma,  e Pelagio 
lt.°  non  ne  faceva  più  molto.  Dico  ciò  per  valermene  contro  il  De 
Rubeis,  il  Mansi  ed  il  Muratori,  quando  (arommi  a dimostrare 
la  verità  del  Sinodo  Gradensc. 

(a)  Antica  si  chiama  qui  la  divisione ; ma  fin  qui  era  stata 
dissimulata  con  somma  prudenza  da’Papi  predecessori  di  Pela- 
gio 11.°  e da  lui;  ora  ella  scoppia,  e uon  v’ha  più  modo  a 
nasconderla  od  a tacerne,  come  sr  fa  nella  precedente  Lettera. 
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rexìstis  (1):  ol  quoti  in  epislolis  patrum  quaedam  testimo- 
nia non  incongrua  solum  , sed  nec  ad  causarn  pertinentia 
(entastis  inserere  : ita  ut  nec  ordincm  testimoniorum,  qui  in 
ipsis  epislolis  patrum  servaretis  : quippe  ut  quod  scriptum 
nomine  alterius  fucrat , alterius  nominis  litulo  promcretur. 

In  quo  evidenter  dicium  vobis  aposlolicum  constai  aptari:  *•  t«>. 
Nescitnles  n eque  de  quibus  diami  ncque  de  quibus  affirmant. 

Qcod  quidem  non  vestrae  malitiae  vkl  calliditati 
ckedimcs  adscribendum  (2)  : sed  veneno  hostis  malignissimi 
perspicimus  exquisilum  : qui  zizania  seminare  per  vasa  irae 
usque  in  finem  saeculi , in  Dei  ecclesia  non  quiescit.  Ex  quo 
inlelligimus , fraternitatem  vestram  epistolas , de  quibus  po- 
suistis  testimonia , non  legisse  : neque  enim,  si  vobis  corum 
scriptura  constarci , illa  quac  apertissime  prò  (idei  lantum- 
modo  causa  sunt  posita  aliis  congrucrc  fingeretis , propter 
quod  ab  errore  divisione  , in  qcbm  falsis  opinionibus  inci- 
pistis  , horlor  et  opto  vos  celerius  revocari , et  non  ( situi 
scriptum  est  ) jugum  cum  infìdelibus  ducere , sed  illi  itcrum  *•&»  «■ 
jugo  mansueta  colla  submitterc , de  quo  ipse  dominus  dicit  : 

Jugum  enim  meum  suave  est,  et  onus  menni  leve:  quod  nullo  su»  ò 
modo  poterit  quis  vel  ferro  vel  discere , nisi  eidem  jugo 
caritatis  vinculis  fuerit  subjugatus , ipsi  oneri  per  dileclio- 
nem  quippe  ul  spirituali  sarcinac  mcnles,  luuneros,  viresque 
subdiderit. 

Sicct  namque  animositas  abscissionis  inlcllectum  facit 
per  superbiam  colligare  , ita  recuperabe  caritatis  humilitas 
menles  in  unitale  (idei  perseverantcr  ad  cognitionem  veri- 
tatis  illuminai. 

(■)  IN  è solamente  l'clagio  si  duole  della  divisione  antica,  ma 
de’nuovi  errori  altresì,  che  venivano  germogliando  nella  mente 
di  quegli  Scismatici. 

(a)  Anche  dopo  essersi  chiarito  lo  scisma,  tenta  Pelagio  11.” 
d’  allontanare  tutte  le  possibili  acerbità  dagli  animi. 
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PROPTER  qUOil  PKAESEMlliM  POKTAToRIBUS  Ql'OS  FRATKR— 
Nitas  VBSTRA  direxìt  (t),  et  ex  cotlicibus  et  ex  anliquis 
polyplychis  scrinii  sanctae  sedis  aposlolicae  relecta  sunt 
aliqua , qtlibus  evidenter  appare! , nihil  eorum  quae  in  ve- 
slra  posuistis  epistola  Causati  trium  capitulorurn  convenire 
ullatenus , aut  verisimiiitcr  coaptari.  Ideoque  necesse  est , 
vos  onines  epislolas  synodales  soliate  vigilanterque  percur— 
rere,  ut  evidentius  agnoscatis,  quia  sancii  palres  nihil  aliud 
de  Chalcedouensi  synodo  in  suis  cpistolis  firma  veruni,  nisi 
ut  umoLABiLis  FiiiEi  uEFi.MTio  servar ET«K.  Nani  ad  eam— 
dem  synodum  confirtnandaui  bealae  recordalionis  praede- 
cessor  nostcr  papa  I>eo  scribeus  , in  ter  alia  sic  ait  : 

» Ne  ergo  per  malignos  iutcrpretes  dubitabile  videatur , 
» utrurn  quae  in  synodo  Cbalcedonensi  per  uuanimilalem 
» ve  stram  de  fide  slatuta  stinl  approbarim , liaec  ad  omnes 
» fratres  coepiscopos  nostros,  qui  pracdicto  concilio  inter- 
» fueruut,  scripta  direxi , quae  gloriosissirnus  et  clementis- 
» simus  princeps,  sicut  poposci , in  uotitiam  \ estrani  mit- 
» tere  prò  catholicae  fidei  amore  diguabilur  : ut  et  fraterna 
» uuiversitas  et  omnium  litici  iuta  corda  cognoscant , me  non 
» solum  per  fratres  qui  viccm  mcam  exccuti  suut,  sed  etiam 
» per  probationem  gestorum  synodalium , propriam  vobis— 
» cum  munisse  sentcntiam  : in  sola  videlicet  /idei  causa 
» ( quod  siepe  vicbnduh  ) , propter  quam  generale  conci— 
» bum  , et  ex  praecepto  Christianissimorum  principum , et 
» ex  conscnsu  apostolicae  sedis , placuit  congregari  ». 

Sed  ne  forte  animis  vestris  aliqua  adirne  videatur  quae- 
stio aut  dubictas  remanere,  aperlius  quae  ad  Maximum 

(1)  Questa  Lettera  di  Pelagio,  essendosi  recala  da’messi  degli 
Scismatici  , dovè  scriversi  poco  dopo  l’arrivo  delle  medesime 
persone  in  Roma.  E però  ben  disse  il  De  Rubeis  ( pag.  a3i  ), 
che  le  due  Lettere  iuviaronsi  dal  Pontefice,  a piccola  distanza 
Luna  dall’altra. 
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Anliorhenae  ecclesiae  antistitem  scripseril  pariter  curavi- 
mus  indicare.  Post  plurima  itaque  sic  ait  : » Si  quid  sane  ab 
» bis  fratribus , quos  ad  sanctam  synodum  vice  mea  misi, 
» praeler  id  quod  ad  causarn  lìdei  pcrtinebat , geslum  esse 
» perhibetur  ; nuliius  crai  firmi  tatis  : quia  ad  hoc  tantum 
» ab  apostolica  sede  dirceli  sunt,  ut,  cxcisis  haeresibus  , 
» catholicae  cssent  fidei  defeusorcs.  Quidquid  enitn  praeler 
» specialcs  causas  sy  nodali  uni  conciliorum  ad  examen  epi- 
» scopale defertur, polesl dijudicandi  habere  ralionem;  eie.» 

Ecce  , sicut  supcrius  dicium  est , cognoscilis  , fratres 
carissimi , nihil  aliud  sacpefalum  pracdecessorem  nostrum, 
quam  ea  quae  de  fidei  (irmitate  definita  sunt , continuasse, 
quod  pene  in  omuibus  epislolis  ejus,  si  uoluerilis,  plenius 
potestis  cognoscere.  Nani  privalae  causae,  quae  illic  post 
definitiouem  fidei  actac  sunt , non  soluru  minime  con  fir- 
mavi t , SEI)  UT  RETKACT.VRI  ATQUK  D1JUDICARI  CONCESIIT. 
In  encycliis  vero  ( quod  est  cpiscopalium  collodio  lilera- 
rum  , ex  quibus  aliqua  in  scriplis  vestris  testimonia  in- 
congrue simililcr  posuislis  ) unde  mota  sit  causa  , voi  quid 
piae  recordationis  Leo  imperator  per  universas  proviucias 
sacerdotibus  scripserit  consulendo,  aut  qualitcr  ab  ispis 
responsa  suscepcril , uobis  quoque  taceutibus , eorum  le- 
clioue  valebilis  plenius  informaci  : ut  nulla  de  caetero  iu 
vestris  cord ib us  maliguac  exeogitatio  pravitatis  locum  subre- 
ptiunis  inveniat. 

Nos  enim  proplcr  prolixitalem  bnjus  cpislolae  ordinem 
causae  ipsius  deelinavimus  indicare.  Nani  si  cum  studio 
caritatis,  quae  a nobis  scribuntur,  cum  timore  domini  so- 
liate vigilanterque  relegclis:  facile  senlielis,  quantum  sit 
periculum  prò  superflua  qu.vestionibus,  ct  haereticorum 
defensione  CAPiTULORCM , tamdiu  ab  universali  ecclesia  • 
segregari. 

Noutb  ergo  amore  jaclanliac  quae  superbiao  semper 
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est  proxima , in  obslinationis  vitio  permanere  : quandi)  in 
die  judicii  nullus  vestrum  excusare  se  valeat  : et  ncque 
Theodorus  Mopsuesteuus , ncque  Ibae  (l)  epistola  , quae 
adversariis  est  prolata , ante  tribunal  tanti  judicis  vobis 
valeat  subvenire.  Doctori  itaque  genlium  pareamus,  qui 
i.  Cor.  in  prima  ad  Corinthios  epistola  dicit  : rEmulamini  chari- 
smata  meliora,  et  adhuc  excellentiorem  viam  vobis  demon- 
stro.  Quae  ergo  majora  sint,  et  a se  demonslranda  pro- 
mittat,  ex  ipsius  voce  audiqpius  intcntius.  Si  linguis  ho- 
• minum  ìoquar  et  angelorum , caritatem  autein  non  habeam , 

factus  sum  sicut  aes  sonans,  aut  cymbalum  ittmiens.  Et  si 
habuero  propheliam , et  novcrim  omnia  mysteria,  et  si  ha- 
buero  otnnem  fidem,  ita  tu  monles  transferam  , et  si  distri- 
buero  in  cibos  pauperum  onmes  facullales  meas , et  si  tradi- 
de.ro  corpus  meum  ut  ardeal,  caritatem  autem  non  habuero, 
ibidem,  nihil  mihiprodest;  et  iterum:  Fides,  spes,  caritas,  tria 
haec,  major  autem  his  cardias. 

Qua»  igitur  ante  dominum  potcritis  habere  fìduciam , 
quando  nullum  scandalum  generari  vobis  de  fidei  nostrac 
integritate  cernentes,  tantis  tempoiubis  per  slperfmas 

QCAESTIONES  AB  ECCLESIA  I)EI,  QPAE  CNA  EST  , ET  A FRA- 
TERNA CARiTATE  vos  Divini  ddratis.  Ubi  nanique  sit  ec- 
clesia constituta , licet  ipsius  domini  voce  in  sancto  evan- 
gelio sit  apertum  , quid  tamen  beatus  Auguslinus  ejusdem 
dominicae  memor  scntentiae  defìnierit  , audiamus.  » In 
» bis  namque,  ait,  esse  Dei  ecclesiam  conslitulam  , qui 
» sedibus  apostolici  per  successionem  praesulum  praesi- 
» dere  noscuntur.  Et  quicumquc  ab  earumdein  sedium 
» se  communione  vel  auctorilalc  suspenderit  , esse  in 
» schismate  demonstralur  ».  Et  post  alia  »:  Positus  foris , 
» efiamsi  prò  Christi  nomine  mortuus  fucris  , intcr  mem- 


(i)  Vedi  l’ Osservazioni  preliminari  al  Documento  Nudi  14. 
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» bra  Christi  *.  Patere  prò  Chrislo  , haerens  corpori,  pu-  * »»» 

» gna  prò  capite  ».  Sed  et  beatus  Cyprianus  egregius 
martyr  in  libro  quem  de  unilatis  nomine  titulavit,  inter 
alia  sic  dicit  : » Exordium  ab  imitate  jproficiscitur  : et  pri- 
» matus  Pelro  datur  , ut  una  Christi  ecclesia  et  cathedra  . . 

» monstretur  : et  pastores  sunt  omnes , sed  grex  unus 
» ostenditur,  qui  ab  apostolis  unanimi  conscnsione  pasca- 
li tur  ».  Et  post  pauca  : 

» IIa.nc  ecclesiae  unitatem  qui  non  tenet,  tenere  se  fi- 
» dem  credit?  Qui  cathedram  Petri  super  quam  ecclesia 
» fundata  est,  deserit,  et  rcsistit,  in  ecclesia  se  esse  con- 
» fidit  ? ».  llem  post  alia  : » Ad  pacis  praemium  perve- 
» nire  non  possunt,  quia  pacem  domini  discordiae  furore 
» ruperunt  ». 

Itbm  ex  eodem  libro  sic  ait  : » Ad  saorificium  cum 
» dissensione  venientes  revocat  ab  altari,  et  juliet  prius  con- 
» cordare  cum  fratre,  tunc  cum  pace  redeuntes  domino 
» munus  offerrc  : quia  nec  ad  Cain  numera  respexit  Deus: 

» ncque  enim  habere  domiuum  peccalum  * poterai  , qui 
» cum  fratre  pacem  per  zeli  discordiam  non  habebat. 

» Quam  sibi  igilur  pacem  promiitunt  inimici  fratrum  ? , 

» Quae  sacrilìcia  celebrare  se  credunt  aemuli  sacerdolum? 

» Secum  esse  Christum  cum  collecti  fuerint  opinanlur  , 

» hi  qui  extra  ecclesiam  colliguntur  ? Talis  eliam  si  oc- 
» cisi  in  confessione  . nominis  fuerint , macula  ista  nec 
» sanguine  abluilur.  Inexpiabilis  et  gravis  culpa  discordiae 
» nèc  passione  purgalur.  Esse  martyr  non  polcst , qui  in 
» ecclesia  non  est  : ad  regnum  pervenire  non  poterit,  qui 
» eam  quae  regnatura  est  dcrcliquit  ».  Et  post  alia  : 

» Cum  Deo  manere  non  possunt , qui  esse  in  ecclesia  Dei 
» unanimiter  noluerunt  : ardeant  licei  flammis  et  ignibus 
» traditi , vel  objecli  bestiis  animas  suas  ponanl  : non  erit 
» illa  (idei  corona , sed  poena  pcrftdiae  : nec  religiosae 
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» virtulis  exilus  gloriosus  , seti  desperationis  interitus  ; 
» occidi  talis  potest,  coronari  non  potest  ».  Ilcm  rjusdem: 

» An  esse  sibi  cum  Chrislo  videtur,  qui  adversus  sa- 
» ccrdoles  Christi  facil  ? qui  se  a cleri  ejus  et  plebis  so- 
» cietate  secernit  ? Arma  ille  conira  Deum  portai , con- 
» tra  Dei  disposilionem  repugnai  : kostis  allaris  adversus 
» sacrificium  Christi  rcbellis  , prò  lide  perGdus , prò  re- 
» ligione  sacrilegus,  inobsequens  servus,  filius  impius , 
» frater  inimicus  , contcmplis  episcopi»  et  Dei  sacerdoti - 
» bus . derelictis , constituere  audet  aliud  altare  ».  Ilei» 
cujus  supra  : 

» Piuus  schismalis  crimen  est,  quam  quod  hi  qui  sacrifi- 
» cavcrunt  : qui  tamen  in  poenitentia  criminis  constiluli 
» dominum  plebis  satisfactionibus  deprecantur.  Hic  eccle- 
» sia  quaeritur  et  rogatur , illic  ecclesiae  repugnatur.  Hic 
» potest  necessitas  fuisse , illic  volunlas  tenelur  in  scele- 
» re.  Hic  qui  lapsus  est , sibi  tantum  nocuit  , illic  qui 
» haeresim  vel  schisma  facere  conatur , multos  secum 
» trahendo  decepit.  Hic  anirnae  unius  est  damnum,  illic 
» periculum  plurimorum.  Certe  se  peccasse  hic  inlelligit 
» et  plangit  , ille  lumens  in  peccato  suo  , et  ipsis  sibi 
» deliclis  placcns  , a maire  filios  segregai , oves  a pastore 
» solicitat , Dei  sacramenta  disturbai , et  cum  lapsus  se- 
» mcl  peccaverit  , ille  quoiidie  peccai.  Postremo  lapsus 
» martyrium  postmodum  consecutus  potest  regni  promissa 
» perciperc  : ille  si  extra  ccclesiam  fucrit  occisus  , ad 
» ecclesiae  non  potest  praemia  pervenire  ».  ltem  qui 
supra  : 

» Quod  si  in  scripturis  sanctis  frequentcr  et  ubique 
» disciplina  praecipitur  , et  fundamentum  religionis  a tidei 
» observalione  ac  timore  prohciscitur  , quid  cupidius  ap- 
» petere  , quid  magis  velie  ac  tenere  nos  convenit,  quam 
» ut  radicibus  forlius  fixis , et  domiciliis  nostris  super  pe- 
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» trai*  robusta?  mole  solidatis , inconcussi  ad  procellas  ac 
» turbincs  saeculi  stemus  , ut  ad  Dei  munera  per  divina 
» praecepta  venire  possinras  ? j 

Et  ideo  hortanmr  dilectionem  vestram,  et  obsccramus, 
ut  tam  tcrribilia  patruni  testimonia  cognoseentes  , nullo 
modo  paliamini  ulterius  in  divisione  ecclesiae  persistere  ! 
sed  in  sinum  sanctae  matris  calholicae  atque  apostolicae 
regredì  tota  mentis  intentione  celerate  * : ut  radicati  in  ca- 
rilate nnitatis  atque  fundati  dicere  mcreamur  : Ecce  quam 
bonum  et  quam  jucundum , habitare  fratres  in  unum  : ve- 
raciter  esclamante*:  Repletum  est  gaudio  os  nostrum  , et 
lingua  nostra  exultalione. 

Quibus  breviore  quidem  stylo  , abundanli  tamen  can- 
tate , responsi* , et  de  fralernilatis  vcstrae  mentibus  , et  de 
divinac  misericordiae  virtute  eonlìdimus , vos  sanctae  ci- 
tius  reformari  indubitanter  ecclesiae.  Si  tamen  prò  nostris 

ADUUC  DELICTIS  AI.IQUID  INIMICUS  ANIMARUM  VOBII  0 OSTINA— 
TIONIS  ( QUOI)  ABSIT  ) AUT  DUB1KTATIS  INTULERIT  , SCCUnduiU 
quod  interlocutio  nostra  gestorum  apud  nos  habitorum 
suprema  complectitur  , et  sicut  exceu.  untissimo  domino 
fiuo  nostro  Smaragdo  Ex arcuo  Italiae  supplicare  cu- 
ravimus  : instructas  huc  ad  nos  personas  , quibus  fa- 

CILIUS  REDDENDA  RECIPIENDAQDE  SIT  BATIO,  M1TTERB  FE- 

stinate,  ut  nulla  deinceps  consensus  veslri  dubictas  su- 
persit,  aut  tarditas,  si  eis  satisfactio  piena  reddatur.  Vel 
si  prò  longinquitate  locorum,  vel  ìemporum  qcautate 

PAVESCITIS,  1LUC  HaVENNAB  FIAT  CONGREGATIO  SACERDO- 
TUM,  QUO  NOS  ET1AM  QUI  LOCO  NOSTRO  INTERSINT , DIVI- 

nitate  propitia  , dirigemus,  a quibus  satisfactionem  ple- 
nissimam  capiatis  ; ne  amplius  animac  simpliccs  divisac 
a sancta  ecclesia  prò  superfluis  quaestionibus  tam  longa 
obstinatione  rcmaoeant , nec  per  vos,  quos  dominici  gre- 
gis  decet  esse  pastore* , oves  a septis  ccclcsiasticis  eva- 
gantes  rapaci*  lupi  dcnlibus  consumantur. 


• accele- 
rale. 

Paalm. 

122. 


P«lm- 

123. 
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NUMERO  XVI. 


Letlera  di  Pelagio  Il.°  a Gregorio  Diacono , che  poi  fu 
Pontefice,  implorando  aiuti  contro  i Longobardi. 

Amo  585.  Ottobre  5.  ( nelle  stampe  584  ) (I). 

( Da  Giovanni  Diacono  ( Vit.  S.  Gregor.  Lib.  I. 
Cap.  32),  donde  la  presente  Lederà  passo 
nelle  Raccolte  de'  Concilj  ). 

Pelagids  lpiscopcs  dilecto  filio  Gregorio  Diacono. 

Omnia  quidem  quae  necessaria  fuerunt , per  Honor a^- 
tum  nolarium  libi  curavimus  indicare  ; quera  cutn  fralre , 

(i)  11  Muratori  ' ed  il  Di  Meo  2 pongono  questa  Lettera  nel  584, 
come  aveano  fallo  gli  Editori  de’Concilj.  Così  dee  stare,  perché 
l’Indizione  II."  venne  a terminar  nel  i.  Settembre  584,  e cominciò 
la  IH.*,  che  è segnata  in  questa  Lettera.  Ma  non  si  dovrebbe 
nc’Codici  Manoscritti  di  Giovanni  Diacono,  dond’ella  fu  tratta, 
leggere  la  IV."  e non  la  111."  Indizione  ? Io  credo  clic  debba  leg- 
gersi IV."  o piuttosto  1111."  c non  111."  : nel  qual  caso,  la  presente 
Lettera  sarebbe  del  5.  Ott  585.  Possibile  che  ne’  primi  otto  mesi 
del  solo  anno  584  lossero  seguite  tante  cose;  l’elezione  d'Autari,  la 
guerra  co’  Franchi  nella  state , la  tarda  resa  di  Brcscello  c la 
tregua  indi  pattuita  ? Possibile,  clic  in  otto  mesi  avessero  i Lon- 
gobardi soggetti  «1  Re  Autari  violalo  il  patto  di  tal  tregua  coi 
Romani,  e senza  mettervi  niun  tempo  in  mezzo?  Io  non  ardi- 
sco mutar  le  date  de’  documenti  per  sole  congetture  : pur  noi 
non  abbiamo  qui  la  Lettera  originale  di  Pelagio  II.”;  e potè 
Giovanni  Diacono  errare , omettendo  una  semplice  unità  nel 
numero  dell’Indizione.  Correggo  dunque  volentieri  la  data  del 
5.  Ottobre  584,  mutandola  in  quella  del  5.  Ou.  585  ; c ripeto  , 
che  le  due  precedenti  Lettere  di  Pelagio  11.”  a’  Vescovi  della 
Venezia  c dell’  Istria  furono  scritte  prima  ; quando,  cioè,  durava 
la  tregua  de’  Longobardi  co’  Romani. 

1 Murai.  Annali.  AA.  681.  686. 

2 Di  Meo,  Annali,  A.  581. 
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et  coepìscopo  Sebastiano  (i)  ad  dìlectìonem  tuam  dire- 
\imus , ut  quia  illis  in  partibus  ad  Ravennani  usque  uunc 
cum  viro  glorioso  domino  Decio  , Patrieio , fuit  ; ipse  sua 
relatione  te  de  omnibus  studeat  informare:  vel  si  qua 
necessaria  judicaveris,  possis  Domino  Imperatori  sugge- 
rere.  Quia  tai»tae  calamitates  ac  tribulationes  nobis  a • 

PERFIDIA  LoNGOBARDORCM  ILLATAE  SU  NT  , CONTRA  SUUM 
PROPRICM  JUSJURANDCH  (2),  UT  NCLLCS  POSSIT  AD  REFE— 

(1)  11  Vescovo  Sebasliano  venne  in  Roma  da  Costantinopoli; 
raccomandato  a Pelagio  11.”  con  Lettere  di  San  Gregorio.  Ri- 
partiva ora  verso  Bizanzio  , tornandovi  per  la  via  di  Ravenna  ; 
ed  il  Papa  iacealo  accompagnar  da  Onorato , Notaro. 

(2)  Quali  sono  i giuramenti  violati  da’ Longobardi?  Crede  il 
Meo  che  fossero  quelli  dati  a’ Franchi  nel  584  di  non  mole- 
stare il  Romano.  Di  ciò  non  v’ha  vestigio  nella  Storia.  Furono 
i giuramenti  d’Autari  nel  fermar  la  tregua  con  Smaragdo,  Esar- 
ca di  Ravenna.  Il  Muratori  *,  disputando  contro  il  Pagi,  ebbe 
ragione  d'attribuire  all’anno  584,  non  al  586,  una  tal  tregua: 
ma  non  ricordò  all’  uopo  la  presente  Lettera  di  Pelagio  , che 
avrebbe  tolte  via  tutte  le  difficoltà,  perchè  dimostra  essersi  assai 
prima  del  5.  Ottobre  585  conclusi  quegli  accordi.  Tacque  pa- 
rimente, il  che  assai  più  rileva,  delle  querele  di  Pelagio  contro 
i Longobardi,  per  aver  costoro  violato  la  fede  pubblica  de’ giu- 
ramenti. Che  Paolo  Diacono  premesse  con  alto  silenzio  tali  falli , 
concedasi  ad  uno  Scrittore  uscito  d’  una  gente  fortunatissima  , 
perchè  la  Storia  di  questa  pervenne  a’posteri  lavorata  soltanto 
da  penna  Longobarda  : ma  che  il  Muratori  vada  sopprimendo 
i rari  lamenti  di  que’ Romani,  a cui  non  avean  potuto  i ne- 
mici rapire  la  signoria  con  le  armi,  sembra  opera  d’animo  poco 
imparziale.  Misere  pensioni  delta  guerra!  dice  proprio  in  questo 
luogoe  sotto  lo  stesso  anno  584  il  Muratori.  Sì,  non  ne  dubito;  mi- 
sere pensioni  della  guerra:  ma  Pelagio  11.°  duolsi  del  dispregio  dei 
giuramenti  e degl’  infiniti  danni  recati  da’  Longobardi,  sebbene  la 
tregua  durasse  , alle  Provincie  non  conquistate  d'Italia.  Muratori 

1 Di  Meo,  Annali,  A-  58*. 

2 Muratori,  Annali,  A.  581. 
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rgnddh  soffi cere.  Praedictum  aulem  fra  tre  ni  Sebastia- 
no» quoinodo  suscepcrimus , vel  in  quali  apud  nos , te 
suggerente,  fucrit  caritele,  ipsius  poteris  relatione  cogno- 
sccre  ; qui  etiam  promisi!  nobis  necessitates  vel  peri- 
cola totios  Italiae  piissimo  domino  imperatori  sugge- 
rere.  Loquimini  ergo , et  tractate  pariler  , quomodo  no- 
slris  potsilis  ceìeriter  subvenire  periculis  : quia  ita  hic 
coangcstata  est  RESPOBUCA , ut  nìst  Deus  piissimi  in 
corde  principia  inspiraverit , ut  insitam  sibi  misericordiam 
suis  famulis  largialur,  et  super  iltam  diacoposin  rei  unum 
Magistrum  militum  , et  unum  Ducem  (l)  dignetur  concede- 

perciò  altro  non  poteva  in  favore  dc’Longobardi,  se  non  venir 
negando  il  fatto  de’violati  giuramenti,  e dare  nna  mentita  so- 
lenne a Pelagio  II.0,  in  vece  di  chiedere,  com’egli  fa  , se  i 
Franchi  Cattolici  fossero  migliori  o no  de’ Longobardi  Ariani 
od  idolatri?  Barbari  entrambi,  c scellerati  sovente:  ma  Roma 
del  585,  io  credo,  era  giudice  a vedere  quale  de’  due  le  riu- 
scisse meno  molesto  : Pelagio  II.” , e non  alcuno  di  noi , che 
viviamo  si  lontani  da  quell’età  c da  que’ travagli. 

Notisi  frattanto  in  generale  , che  dall’  anno  584  in  qua  co- 
mincia nel  Muratori  a scorgersi  l’affetto  suo  pc’Longobardi , e 
quella  che  Tiraboschi  chiama  la  predilezione  di  lui  per  tali 
Barbari  '. 

( i)  A questi  tempi , non  essendovi  neppure  un  Duca  in  Ro- 
ma, nè  un  Maestro  de’  Soldati,  apparisce  chiaramente,  che  il 
Senato  c gli  altri  Magistrati  Romani  governavano  la  Città  ed 
il  Ducato,  difendendosi  da  aè  come  potevano  contro  i Longo- 
bardi ; alla  quale  opera  egregia  (solo  i traditori  avrebber  vo- 
luto biasimarla  ) dava  il  Pontefice  le  mani.  Certo  : il  più  feroce 
o stupido  Longobardo  stimava  ed  ammirava  i Romani,  che  gli 
resisleano  coll’  armi  ; non  quelli,  che  gli  aprivano  la  porta  delle 
loro  città.  Ma  o vincere  o vedersi  aprir  la  porta  d’ogni  città 
erano  i soli  due  modi,  con  cui  avrebbero  alcuni  de’ tardissimi 
nipoti  potuto  inebbriarsi  a’  di  nostri  della  felicità , che  tutta 

1 Tiraboscbi  , Storia  della  Letteratura,  Toni.  III.  Lib.  II,  Cap.  1. 
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re  , in  omni  sumus  angustia  destituii  : quia  maxime  partes 
Romanae  omni  praesidio  vacuatae  videntur.  Et  Exarchus 
scribit , nullum  nobis  posse  rrmcdiwn  facere  : quippe  qui  nec 
ad  illas  partes  custodiendas  se  testatur  posse  sufficere  (i). 
Imperet  ergo  illi  Deus  noslris  velociter  periculis  subveni- 
re , antequam  nefandissimae  genti  s exercilus  loca , quae 
adhuc  a repubìica  detinentur , Deo  sibi  contrario , quod  ab- 
sit , praevaleant  occupare.  Presbyterum  (2)  autem  ad  nos, 
Deo  adjuvante,  retransmitlere  Testina:  quia  et  in  mona- 
sterio  tuo , et  in  opere , cui  eum  praeposuimus , necessa- 
ria esse  omoino  cognoscitur.  Data  IV.  Nonas  Octobris  , 
indictione  III.  ( miki  RII  ). 


l’Italia  tesse  caduta  nelle  mani  de' Barbari  al  sesto  secolo.  Ed 
or  si,  dicono,  che  tutto  sarebbe  andato  per  lo  meglio  nel  corso 
di  dodici  altri  secoli;  secoli  da  trapassarsi  mirabilmente  nella 
gioia,  nella  virtù,  nell’unità  c nella  vera  forza  senza  intcr- 
ruzione. 

(1)  Indegna  ignavia  de'Greci  , che  ardivano  chiamarsi  Ro- 
mani e Signori  di  Roma!  Se  erano , doveano  saperla  e poterla 
difendere.  Nel  585  non  si  dirà  certo  col  Macchiavelli , che  i 
Longobardi  avessero  cessalo  d’essere  stranieri,  eccetto  di  nome, 
all’  Italia.  Ma  se  fosse  stato  vero  anche  nel  585  ciò  che  Mac- 
chiavclli  dice  de'lctnpi  susseguenti,  per  questo  dunque  avrebbe 
dovuto  il  Romano  di  Napoli,  di  Venezia  ed’ Amalfi  contraddire 
al  Pontefice  Pelagio  IL”,  il  quale  volea  difendersi,  ed  aprir  le 
porte  a’  Longobardi , rinunziando  all’  essere  proprio  della  sua 
nazione  ? 

(a)  Quel  Prete  chiainavasi  Massimiano.  Volle  il  Pontefice, 
che  tornasse  in  Roma  ( retransuiitlite  ),  e si  rimanesse  San  Gre- 
gorio in  Costati tinopoli.  Così  fecesi  : Massimiano  tornò  solo  , e 
pati  un’orribile  tempesta  nell’ Adriatico.  Poi  divenne  Vescovo 
di  Siracusa  *. 

1 S.  Gregorii,  Dialog  Liti.  Ili  Cip  36. 
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NUMERO  XVn. 

Falsa  Bolla  di  Pelagio  II.0 

• **  Anno  S85? 

( Da  Onofrio  Paminio  e dall'  Lghclli  ) 

Pelagitis  Universa!»  Episcopus.  Paulo  dileclo  iu  Domiuo 
litio  sanctae  Aquilcieusis  Ecclesiac  Palriarchae  perpetuala 
in  Domino  saluteiu.  Cuu»€ magna  nobis  sollicitudiue  insislit 
cura  prò  universis  Ecclesijs  Dei,  ac  pijs  locis  vigilandum, 
ne  aliquain  necessitai»  jacturam  patiantur , sed  magis  pro- 
priae  ulilitalis  stipendia  consequantur , convcnil  uos  tota 
mentis  apelitione  Ecclesiarumque  locum  earnmdem  stabi- 
litatem  integrilatem  maxime  procurare , ut  Deo  Omuipo- 
tenti  sit  acceptabile  id  quod  prò  ejus  sancti  nominis  ho- 
nore  et  gloria  sludemus  confirmare.  Undc  quia  postulasi» 
a nobis  quatenus  Patriarchatus  S.  Aquileiensis  Ecclesiae 
caenobium  quod  Ferox  Abbas  extra  muros  civitatis  Ve- 
ronae  in  loco  , qui  dicitur  ad  Organum,  conslruxit,  quod 
vestrae  subiecit  ditioni  cum  omni  suo  honorc , et  suis 
pertinentijs  totum  confirmaremus , inclinati  vestris  precibus 
et  per  intervcntum  , atque  petitioncm  Serenissimi  Tiberij 
Couslanlini  Impcratoris,  consenticnle  quoque  Solacio  Ve- 
ronensis  Ecclesiae  Episcopo , vobis  veslrisque  successoribus 
Apostolica  auctoritate  concedimus,  et  per  huius  nostri  pri- 
vilegi paginam  caenobium  S.  Mariac  ad  Organum  con- 
firmamus,  statuentes  quoque  ipsum  vobis  Monasterium  cum 
omnibus  térris  cultis , et  incullis , seu  decimalionibus,  cum 
omnibus  ulensionibus , vel  appenditijs  quaesitis,  vel  in- 
quirendis  , nec  non  ipsius  loci  Ecclesiae  assuetis  ordina- 
tionibus  consecrationem , et  omnium  sub  iure  nostro  atque 
dominio , vestrorumque  succcssorum  subiacere , atque  per- 
tinere  corroborami»  , staluimus , et  Apostolica  censura  sub 
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divini  iudicij  obtestalione  et  anaihematis  intcrdicto  , ut 
nulius  unquam  nostrorum  suecessorum  Pontifieura,  nullus- 
que  Episcopus , nullaque  magna , vel  parva  persona  quam- 
libet  ordinationem  Abbalis  facere  praesumat  , Disi  nostro 
consensu  , nostrorumque  suecessorum.  Si  quis  vero  quod 
non  optamus  , temerario  aussu  (sic),  nostri  huius  Aposto- 
lici privilegij  transgressor  extiterit , sciat  se  auctorilate 
Dei  Omnìpotentis , et  Aposloloruin  Petri  et  Pauli,  et  no- 
stra, qui  eorum  vice  fuogimur,  maledictum,  et  anathe- 
matizatum.  Qui  vero  prò  iotuitu  custos  et  observator  huius 
privilegij  exliterit  benediclionis  gratiani  à nostra  sede,  et 
à misericordissimo  Dco  nostro  consequi  mereatur  in  sae- 
cula  saeculorum. 

Scriptum  per  ntanus  Laurenty  prcsbyteri  S.  R.  E.  Bi- 
bliolhecarij  mense  Martio  Indie.  111.  Bene  valete. 

Ego  Pelagius  Rom.  sedis  Ponlifex  SS. 

Ego  Solacius  Veronensis  Episcopus. 

Ego  Ferox  Abbas  Monasterij  (I). 


. (1)  Qui  non  v’c  bisogno  di  molti  discorsi  per  discerncrc 

^Ughclli  stesso  non  ne  dubita*)  la  falsità  di  questa  Bolla.  Si 
dice  scritta  nel  mese  di  Marzo  ; e però  avrei  dovuto  metterla 
prima  del  Documento  Num.  16,  ovvero  della  Lettera  di  Pelagio 
ll.°  a San  Gregorio  : ma  poiché  la  data  di  si  fatta  Lettera  fu 
per  un  canto  mutala  da  me,  che  ho  potuto  ingannarmi , e per 
l’altro  è falsa  la  presente  Bolla  di  Pelagio  II."  ; così  ho  voluto 
lasciar  procedere  come  ora  vauno  i Numeri  de' Documenti. 
L’Ughelli  trovò  questa  Bolla  in  un  lavoro  postumo  del  Pan- 
vinio 1  2 , che  dicea  d’averla  tratta  dall’antichissimo  Archivio 
di  Santa  Maria  dell'Organo  in  Verona. 


1 tghetli,  Italia  Sacra,  V.  S88-S89.  (A.  1653). 

2 Pausimi . Antiqnitalcs  Veronenses  , pag.  12H.  (A.  IMS  . 
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NUMERO  XVIII. 

Terza  Lederà  di  Pelagio  II.0  a’  V rscovì  Scismatici  della 
Venezia  e dell'  Istria. 

Anno  586?  (I). 

( Da)  Baronio  , come  le  due  precedenti  ) (I). 

DlLECTISSlMIS  FRATRIBUS,  Eli  AB,  CEL  UNIVERSIS  EPI- 
SCOPI IN  I STRIAR  PARTI  BUS  CONSTI  TUTIS  , PeLACIVS 

Episcopus. 

V irtbtum  mater  caritas , quae  rcdemptoris  sui  lucris 
serviens , quae  ounquam  ea  quae  sua  sunt  quaerit , desi- 

t.  Cor.  

13 

(1)  Questa  Lettera  fu  composte  in  Roma  da  San  Gregorio , dopo  il  suo 
ritorno  da  Costantinopoli , or’  egli  era  stato  Apocrisiario , cioè  Nunzio  di 
Pelagio  li."  Così  racconta  Paolo  Diacono  * : e San  Gregorio  stesso  di  poi 
ne  spedì  un  esemplare  a*  Vescovi  d’ Italia  , quasi  fosse  un  libro  composto 
da  Felagio  *.  L'  eccessiva  lunghezza  di  tale  scritto  gli  fa  meritare  un  simil 
nome  ; laonde  ho  creduto  doverne  prendere  i soli  brani , che  possono  darr 
■ una  qualche  luce  alla  Storia  dello  scisma  e d' Italia  , lasciando  indietro  il 
rimanente.  Fu  pubblicata  pgr  la  prima  volta  nel  1600  dal  Cardinal  Ba- 
ronio s. 

(1)  Il  ritorno  di  San  Gregorio  iti  Roma  seguì , secondo  i 
computi  del  Muratori  4 , nel  585  , quantunque  non  senza  un 
qualcbe  suo  dubbio.  Con  assai  più  ragione  il  Di  Meo  1 attri- 
buisce tal  ritorno  al  586  per  molti  molivi;  fra’  quali  havvi 
quello  d’  aver  San  Gregorio  tenuto  a battesimo  il  figliuolo  di 
Maurizio  Imperatore , nato  sulla  fine  di  Settembre  585. 

Da  ciò  si  scorge  , che  il  P.  De  Rubeis  * non  apponeasi  del 
tutto  al  vero  quando  egli  credeva  d’essere  state  a poca  di- 
stanza luna  dall’  altra  scritte  le  tre  Lettere  di  Pelagio  11."  ai 

1 Paul.  Diaconi , De  Gestir  Longobard.  Ub.  III.  Cap.  20. 

2 S.Gregor.  Ub.II.  Epist.  81.  (41.  XXXVI). 

3 Baronio,  Annal.  IX.  889.  in  Appendice.  (A.  1600). 

4 Murat.  Annal.  all'  anno  588. 

5 Di  Meo,  Annal.  all'anno  586. 

6 De  Rubeis  , Mon.  Eccles.  Aqnilejensis  , p.  231-232. 
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derio  anhelanti  me  impulit  dudum  fraternitati  vesfrae  ple- 
NA  DIILCEDINFS  SCRIPT!  THAPfSMITTEHE  , quac  disjuncla  diu 
possint  suo  corpori  Chrisli  membra  sociare.  In  quibus 
PLUS  PKECIBCS  QCAM  MONITIS  LOQUENS , affectu  qUO  Valui, 
exliortori  curavi  , ut  quos  aptos  discutiendae  rationt 
pkaeviderit,  nuc  oiLEcno  v estra  dirigerei  (i),  qualenus 
in  trium  capitulorum  negotlo , vel  quaeque  aperta  sunt 
cognoscerent  , vel  quaeque  forsan  obscura  viderentur,  haec 
eis  eoliatio  pacificae  intentionis  aperiret  : tandem  dile- 

CTION IS  VESTA  A E SCBJPtA  SUSCEPI  , QUAE  NON  BATIOS1S 


CAl'SAS  QUAEREREKT,  SED  DELIBERATA  APUD  TOS  JCD1C11  SEN- 

tentia  imperarent.  Hoc  autem  QUOD  VOS  AUDERE 
DE  VESTHA  SAPIENTI  A VIDEO  , fateor , délens 
ROR  ; et  quidem  per  epistolas  esempla  , ut  puto,  ostbndi 
humilitatis,  ajioris  SPECIMEN  praebui  (2).  Sed  dum  nihil 
apud  vos  reperi  adinonitionis  meae  verba  proficere,  flens 
gemensque  cura  propheta  cogor  esclamare  : Curavimus  ic.  51 
Babylonem,  et  non  est  sanata.  Ignem  quantum  vaiai  cari- 
tatis  accendi  , et  tantae  scissioni  exurere  rnbiginem  volili: 
sed  impietosa  prophctae  senlentiam  peccatis  exigentibus 
invom,  qu»  ait  : Frustra  conflavit  conftator,  scorine  ejus  i«r.e. 
«or»  sunt  consumplae.  Nulla  in  rescriptis  fiamma  carilatis 
aspicilur  , nullam  vel  post  exemplum  dulcedinem  redolent 
m cunctis  suis  sermonibus,  nihil  quod  ad  pacem  perve- 
aut , sonai.  Pensale,  quatso,  hoc  ( quod  dicere  nisi  sin- 


Veseovi  delia  Venezia  e dell’lsiria.  Delle  due  prime,  sì,  è vero, 
innanzi  al  5.  Ottobre  5*5:  l'ultima  non  gii,  e sol  dopo  il  ri- 
torno  di  San  Gregorio  , verso  il  586. 

(1)  Sempre  la  stessa  ostinazione  degli  Scismatici  nel  non  vo- 
te. mandare  in  Roma  un  qualche  Jor  Deputato  a chiarire  la 
controversia. 

(»>  Chi  non  ravvisa  in  queste  e nelle  precedenti  parole  la 
canti  dt  quel  4I  al,0  uomo , che  chiamavasi  Gregorio? 
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gullu  interrompente  non  valeo  ) longo  divisionis  usu  quanto 
mentis  frigore  fraternità»  vostra  torpuerit , quac  nec  con- 
fricta  recalesciL  Quid  igilur  inler  haec  faciam,  nisi  ut  prò 
jm  ì vobis  ad  lacrymas  verlar  ? Quia  enim  ìeo  rugiena  circuii 
quaerens  quem  dcwrel  , scio  et  vos  stantes  extra  caulas 
ovium  (a).  Non  demplis  fructibus  palmites  attendo  , sed 
abscissos  a radice  vilis  aspicio.  Et  sudantes  vos  oplra- 

R10S  CERNO,  SED  TAHEN  LABOH ARE  EXTRA  VlNEAH  NON 
ignoro.  Ecce,  cruente  fine,  ccncta  vastantcr,  a»  SOLITU- 
DINE!! TERRA  REDiGITCR,  ATQCB  { CT  ITA  D1XER1M  ) PROCELLA 
DiLcvti  mundcu  SCBRC1T , et  vestra  fraternitas  arcana  fugil. 
Ur  9 Cum  Jeremia  dicam  : Quii  dabil  capiti  meo  aquam  et  oeulis 
meis  fontem  lacrymarum  : et  rursum  : Deducant  oculi  nostri 
lacrymas,  et  palpebrae  noslrae  defluant  aquis;  dicam  cum 
ilio  iterum  : Ploralo  et  requiescam.  Quia  enim  quietcm 
coiicordiae  in  veslro  corde  non  inverno,  fessae  menti  la- 
crymas sterno.  Quae  euim  mei  spiritus  requie»  esse  polest, 
si  ab  occulto  «oste  inflictum  vulnus  mederi  non  potest? 
Ecce  in  cunetis  mundi  partibus  sancta  et  universali  ec- 
clesia unitati  suac  radiis  fulget , sed  tamen  adhuc  um brani 
vestrae  divisionis  sustinet.  Ubiqne  in  fidei  statu  perdurat, 
sed  gauderc  eam  de  sua  salute  proliibel  vulnus , quod  de 
vestra  abscissione  tolerat.  Neque  enim  sanum  caput  bra- 
cbiis  moerenlibus  gaudet  : nec  se  quasi  incolume  esse  pe- 
ctus  laelatur  , cum  subjectorum  viscerum  doloribus  tan- 
gitur  ; tota  namque  corporis  compago  alEcitur , si  pars 
ejus  vel  extrema  laceratur.  Quid  quid  ergo  est  quod  aliam 
pati  sentii , in  se  harmonia  caritatis  attrahit , Paulo  atte- 
rro, il  stante,  qui  ait:  Et  si  quid  patitur  unum  mmbrum,  com- 
patiuniur  catterà  membra.  Nos  itaque  sumus,  qui  vestro  do- 
lore transfigimur , nos  qui  vestris  scissionibus  secamur. 


(a)  Aur  stime  tv  ut  , devorandos. 
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Tanto  igitur  damnis  veslris  festina  debcmus  consolatione 
suecurrere,  quanto  ea  per  cantatelo  cogimur  ut  nostra  . 
sentire.  Nain  etsi  differre  forsitan  voluuius  , suporuae  iu- 
crej)alionis  voce  terremur,  quae  iguavos  pastores  incre- 
pans  dicit:  Quod  fraclum  eral , non  alligasti , et  quodabje- 
cium  non  reduxistis , et  quod  perdilum  non  quaesislis.  Si  dif- 
ferre volunms , indiscretac  invenlionis  incrcpamur,  qua 
per  prophelam  dominus  dicit  : Numquid  resina  non  est  in  n,rm  « 
Galaad , ani  medicus  non  est  ibi  ? Quare  ergo  non  est  obdu- 
cta  cicatrix  fUiae  popoli  mei  ? Quid  euim  per  resinam,  quae 
fomentum  ignis  est,  quae  et  in  ornanicutum  domus  mar- 
niora  dissipata  conjungit , nisi  caritas  designa  tur?  quae  et 
in  amore  corda  succendit , et  ut  sanctam  ecclesiam  unita tis 
ornamento  componit,  discordes  uohinum  mente*  per  pa- 
cis  in  se  STuniCM  ligat  ? Quid  per  Galaad , quae  accrvus 
testimonii  interpretatur , nisi  in  scripturae  sacrac  allitudi- 
nem  innumera  scnlentiarum  densitas  dicit?  Quid  per  me- 
dici vocabulum  , nisi  unusquisque  praedicator  ? Quid  per 
non  obductam  fìliae  cicatricem  , nisi  culpa  plebis  ante  Dei 
oculos  nuda  monstratur  ? Resina  ergo  in  Galaad  defuisse 
convincitur  , si  prò  ostendenda  veri  La  le , cum  tanta  adsint 
scripturae  sacrae  testimonia  , associando  vos  sanctae  eccle- 
siae  , nequaquam  digne  ardoris  caritas  exhibetur  : et  velut 
absente  medico  cicatrix  non  obducilur , si  cxhortalione 
cessante , tanlac  scissioni*  culpa  nullo  velamine  subsequentis 
pacis  operilur.  Sed  jam  tcmpus  est,  ipsa  nos  susceptionum 
vcstrarum  vulnera  tangere,  eisque,  auctorc  Deo,  medica- 
mina  patefactae  verilalis  adhibere. 

Per  ea  quae  piae  mcmoriae  Justiniani  principi*  tempo- 
ribus acla  sunt,  fraternitas  vestra  suspicatur  , sanctam 
Cbalcedonensem  synodum  fuisse  convulsani  (i).  Sed  absit 


(i)  Qui  stava  tulio  il  cardine  della  controversia  ; c sopra  tal 
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hoc  a Christiano  opere,  a Christiana  cogitatione.  In  ipsa 
quippe  Nicaena  , Constantinopolitana , ac  prima  synodus 
Ephesina  firmata  est  : et  quisquis  illam  parte  aliqua  con- 
vellere nititur , illas  nimirum  fundilus , quae  per  hanc  fir- 
ma tae  suut , destruere  conatur.  Cui  suspicioni  in  scriptis 
vestris  ex  sancii  praedocessoris  nostri  Leouis  epistolis  ac 
encycliis  testimonia  adjungilis  , ut  praefalam  sanctam  Clial- 
cedonensem  synodum  illibatam  debere  observari  monstre- 
tur.  Quae  quidem  , fratres  oarissimi,  ex  paucis  epistolis 
sumpta  permixto  ordine  confusoque  posuisti , ut  dum  in- 
terjecta  alia  epistola  , ad  alia  prioria  epislolae  verba  re- 
curritur , quasi  ex  raultis  epistolis  prolata  viderenlur.  Et 
valde  miramur , cur  fraternitas  vostra  de  tara  ( sicut  di  vi- 
ni us  ) paucis  epistolis  non  panca  sumpscrit  : cum  conslot 
quod  de  sanclae  Cbalcedonensis  synodi  illibata  vcnoratione 
et  praedecessorum  noslrorum  assertio  innumera,  et  mul- 
torum  patrum  consensus  in  encycliis , etc.  ( Si  tralascia 
ti  rimanènte  ). 


cardine  ù raggira  una  gran  parte  della  presente  Lettera , chia- 
mata JJóro. 
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Accordo  fra 


l’Arcivescovo  d’Arubruno  ed  il  Vescovo  di  Moriana 
intorno  a confini  delle  loro  Diocesi. 


Arno  588  circa  (l). 

( Dal  Bcsson  , I.  479  (1).  ) 

Cim  controversia  orla  fuisset  inter  Arcliiepiscopum  E- 


(1)  Questo  Documento,  per  la  rarità  dell’opera  donde  fu  tratto , dimo- 
stra la  somma  necessità,  che  v*  era,  di  compilare  il  Codice  Diplomatico 
Longobardo.  Per  lunghi  anni , e sempre  invano,  cercai  nell'  Italia  il  libro 
del  Besson  1 ; nè  rima  ne  va  mi  altra  speranza  se  non  che  Monsignor  D.  Sisto 
Riario  Sforza  lo  trovasse  fja’  nuovi  tesori  «le*  libri  stampati  della  Vaticana; 
quando,  ecco,  il  Cavaliei  Domenico  Promis  di  Torino  me  ne  fe’dono  tauto 
più  gentile  quanto  meno  aspettato.  Monsignor  Riario  da  semplice  Pi  ciato 
iacea  ricerche  di  Documenti  antichi  nella  Vaticana  cd  in  altri  Arthivj  eli 
Roma  : poi  egli  fu  Vescovo  d’  Aversa  ; indi  Arcivescovo  di  Napoli,  e Car- 
dinale. Da  lui  s*  aspetta  , che  restituiscansi  gli  studj  Ecclesiastici  alla  pri- 
sma lor  dignità. 

Il  Besson  dice  senza  più  2 d’aver  trovato  la  Copia  di  questo  Documento 
tra  le  Carte  Vescovili  di  Moriana.  Ma  già  era  st  tta  pubblicata  nrl  *709 
da’  Bollandisti  per  entro  alla  Vita  di  Santa  Tigri  di  Moriana  3 : ciò  che 
non  dice  il  Besson  d’  aver  saputo.  È questa  Vita  un  lavoro  d’ incerta  età 
e d'ignoto  autore.  Fin  dal  1639  il  Duverney  , Canonico  e Vicario  Moria- 
nesc,  donato  avea  una  di  si  fatte  leggende  al  P.  Giovanni  Bollami»;  po- 
scia i dottissimi  suoi  colleglli  e successori  Goffredo  Henschenio  e Daniele 
Papebrochio  ne  ottennero  una  più  intera  dal  Ducange  ( quale  e quanto  uo- 
mo! cavata  dalle  Mcmbraue  d' un  Messale  in  lettere  Gotiche  ( allora 
« osi  parlavasi  ) dell’  Archivio  Morianese.  Questa  fu  la  scrittura  illustrata 
da  essi,  ed  inserita  dal  loro  discepolo,  il  P.  Corrado  lanningo,  nella  vasta 
Opera  degli  Atti  de’ Santi. 

(1)  Intorno  a sì  fatta  data,  Fedi  le  seguenti  Osservazioni. 

1 Bcsson,  Mémoires  pour  l liisloire  Ecclésiastique  des  Diocèses  de  Ge- 
nève , Tarantaisc , ctc.  Nancy  , 1759.  in  4. 

2 M.  Mrid. , pag.  479-480.  nelle  Giunte  alle  Prove , Num.  109. 

3 Bollandola  rum , Tomus  Qnìntus  Sane  lo  rum  Junii  , pag.  72-76.  ( sullo 
1)  25.  Giugno).  (A.  1709). 
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hredunensem  (1),  ex  una  parte  , et  Beatimi  Leporium  Mac- 
riannae  Episeopuin  ex  alierà  , propter  confines  sjiorum 
Episcopaluum.  Gloriosus  Guntramnris  Rex  Legalos  Mac- 
ioannae  direxit , praecipiens  ut  confines  Episcopi  (et)  Co- 
miles (2)  qui  in  terminis  ipsius  Episcopatùs  habebantur  , 
quales  fuerant  (fuerinl  ) manifestissiuiè  declararent.  Post 
haec  cum  consensi  sakctae  Synodi  (V)  et  consultu  sa- 
cri Palatii  ad  sopiendas  lites  in  praesens  et  ad  praecaven- 
das  contentiones  in  fulurùm  desiguavit  certos  terminos 
inter  Parrochiam  Macrianensem  et  Episcopatùs  (sre)  conja- 
centes  (31 , ut  nullus  propter  inverecundaui  eupiditatem  vel 
virtntem  potestatis  majoris  terminum  divisorium  praesum- 

(i)  Emerito  d’  Amhrutio  , successor  di  Salonio  , sottoscrisse 
nel  585  al  Concilio  Il.°  di  Macon  *. 

(a)  Confines  Episcopi  (e/)  Comiles.  1 Conti,  die  conlinavano 
con  la  Diocesi  novella  di  Moriana,  furono  andic  interrogati  dal 
Re  Gonlrano  intorno  a'iiinili  di  questa,  11  Boston  scrive:  Con- 
fines Episcopi  Comiles.  Ho  seguitato  la  miglior  lezione  dei 
Bollandoti. 

(3)  In  die  luogo  si  tenne  questo  Sinodo  ? Ludovico  Della 
Chiesa  * fa  menzione  d’  Emerito  d’  Ambrnno  in  alcuni  Concilj 
delle  Gallie  circa  il  58S  : ina  il  P.  Labbeo  dubitò  3,  non  gia- 
cesse qui  un  errore  di  data  o di  luogo  , e non  le  parole  di 
Della  Chiesa  riferir  si  dovessero  al  11.°  Concilio  tenuto  in  Macon 
nel  585.  l edi  le  seguenti  Osservazioni. 

(4)  Episoo/xtlu*  conjacen'es.  Fra  le  diocesi  confinanti  a quel- 
la di  Moriana,  oltre  Ambiamo,  erano  quelle  di  Torino,  di 
Grenoble,  di  Taranlasia.  1 Bollandoti,  in  vece  di  leggere  col 
Bcsson  Episcopatùs  conjacen/es , trovarono  Episcopatum  Co- 
macensem,  ossia  Comasco,  nella  lor  Copia  ; del  che  fecero  la 
maraviglia  grande  , tua  senza  sciogliere  il  nodo. 

1 Concilium  ftlatisconeqse  II. 1,1  (Anni  885.  Inlcr  subscript  ionei). 

2 Ludov.  Della  Chiesa , Compendio  delle  Storie  di  fieni,  p.  7.  (A. 1601), 

3 IMiil,  Cablici , Observalio  ad  Concilium  Arvcrnense  de  l’arocbiis  Cadur- 
cinis , Anni  5S8.  (5851).  In  Collcct.  Concilior.  Y.  Col.  9U&-997.  (A.1671), 
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plivè  vel  fortè  ignorante!-  ingretleretur , sed  unusquisque 
conlentus  suis , et  cognito  limine , sufficientiam  sibi  babere 
( haberel  ) imperai  ricetti  et  magistrato. 

Est  aulem  unus  terminus  in  partibus  Itali ae  in  loco 
qui  dicitur  Volocia  (1),  usque  in  partcs  Provi nciae  (2), 
uno  dislans  milliario  à civitaculà  nomen  sibi  (a)  imposi  - 
tum  Rama  (3),  qui  terminus  constilutus  est  propter  al- 
fa) Bolla» diasi  , itti. 

(ì)  Oologia.  In  quel  di  iiusa.  Ecco  ciò  che  scrive  Iacopo 
Durandi  * ; » 11  sito  di  Vologia  o Valogia,  come  altri  leggono, 
» si  ricava  da  un  atto  di  visita  del  1208  di  Anselmo  Vescovo 
V>  di  Morienna  recalo  dal  Bcsson  * , dove  si  dice;  p’enimus 
» usque  ad  Ponteni  de  Yallovia,  quia  scimus  Valloni  Sccu- 
» siae  usque  ad  dicium  l’ontem  esse  de  Episcopatu  et  juris - 
11  dictìone  Maitrianensi. 

si  cium  juxta  Ponlem  Valovii  in  territorio  Avilianac. 

» Avigliana  ritrovasi  di  qua  dalla  Chiusa,  o sia  al  levante 
» di  essa:  aveva  anticamente  un  territorio  piu  esteso  verso  Ce- 
li fidente  nella  Valle,  elle  formano  a mezzodì  i Monti  delta 
i>  Chiusa.  Havvi  ancora  in  essa  una  Villa  appellata  F* algioia, 
11  che  appunto  ci  rappresenta  la  balogia  del  538  o la  P al!o- 
» via  del  1208.  Il  ponte  Pii  lo  vii  ( se  non  era  sul  torrente  , 
» clic  sorge  al  Sud  della  Chiusa  , scorre  verso  Palgioia  ed 
» entra  nel  Sangon  sopr  i di  Giavenno  ) sarà  stato  tra  il  fondo 
» della  Valle  c il  Lago  d’  Avi  gitana  , dove  il  terreno  c pa- 
li ludoso  ». 

Più  ampiamente  ragiona  di  balogia  il  Durandi  nella  sua 
Marca  di  Torino  5. 

(2)  Provinciae.  Propriamente  del  Dclfinato  , come  osserva 
lo  stesso  Durandi  *. 

(3)  Rama.  Crede  il  Besson,  che  questa  Civitacula  si  chiami 

1 Durandi,  Del  Collegio  de'Caccialori  l'ollcnlini , pag.103.10t.  (A.1774 

2 Bcsson  , toc.  cit. , pag.  481.  Si  uni.  44. 

3 Durandi,  Marca  di  Torino,  pag. 34. 35. 86.  (A.  1803). 

4 Iti.  lbid.,  pag.  34. 
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iercatioaem  Ebredunensn  Archiepiscopi,  et  Domini  Leporii 
Mauriakensis  Episcopi. 

Et  propter  hanc  alterca tioneiu  destrueodam  missus  est 
à Rege , mero  (Mero)  Dui  ; et  ibidem  convenlum  haben- 
tes  (a)  Beatus  Leporius  cum  Archiepiscopo  Ebreduncnsi , 
Laudante  Duce , pianta  veruni  bormm  (b)  unam  in  supra- 
dicto  «palio,  milliario  distante  à Givitaculà  paulo  anteà 
memoratà , ut  nullus  praesumcret  alterius  invadere  Parrò- 
chiam. 

A supràdicto  autem  termino  , milliario  distante  à Givi- 
taculà , usque  ad  flumen  quod  dicitur  Baisdra  (c)  (i)  est 
alius  terminus , et  à fluminc  Baisdra  quod  inlrat  in  Isa- 
ram  flumen  usque  ad  Berientincm  castrum  (2)  quod 
Sabacdia  vocatur. 

(a)  BoLlavviasi , Uux  el  ibi  conventum  b ubere.  B.  Leporine,  eie. 

(b)  IjDEm,  Crucem. 

(c)  li  veti,  Boxerà. 

oggi  i San  Clemente , a mela  cammino  fra  Ainbruno  c Brinino- 
ne. Sta  presso  la  Duranza. 

(i)  Ad  flumen ...  Bjisdr.i  est  ali  un  terminus.  Questo  fiu- 
me , credo , è il  Hard  o Bredaz  , clic  per  l’ appunto  mette  , 
come  qui  si  dice  , nell'  Iscra  , dopo  aver  bagnato  A Urani  , 
borgo  del  Deljinata  , nell’  antico  Grésivaudan.  Oltre  la  riva 
destra  del  Bard  fu  edificata  da’ Signori  d’Arvillars,  padroni 
d’Allcvard,  la  Certosa  di  Santo  Ugone.  1 Bollandoti  opinano, 
che  il  lor  fiume  Baxera  cada  nell’  Are , il  quale  si  scarica 
nell’  1 sera. 

(a)  Berientinum  Castrum.  Lascio  ad  altri  cercare  qual 
veramente  fosse  tal  Castello  ; e se  per  esso  debba  intendersi 
Brianzone , dcH’Alto  Delflnato  j alla  quale  città  Ennodio  nel- 
l’anno 5o2  dava  il  nome  di  Castellum  Brigandomi  *.  Nel 
testamento  famoso  d’Abbonc , detto  il  Patrizio,  che  a suo  luo- 
go si  registrerà  nel  presente  Codice  Diplomatico,  e s’illustrerà 
per  quanto  appartiene  all’Italia,  la  Valle  di  Briansone  cliia- 
1 Ennod.  Cannili.  Lib.  I.  Num.  I. 
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Ilaec  Fralres  diarissimi , ad  utilitatem  presentimi!  scri- 
psimus , ut  ab  iis  indubitabiliter  sciautur , et  futuri»  tem- 
poribus ad  memoriam  posteria  revocentùr.  Quod  si  aliquis 
praesumptuosè  infringcre  voluerit  hacc  scripta  vel  immu- 
tare, sciai  se  offendisse  Deum  , ejusdcm  Virginem  Matrem, 
et  Praecursorem  Domini  Joanncm,  et  nou  valeat  emcn- 
dicare  quod  vult.  Sed  haoc  notilia  , propitiantc  Deo , sit 
firma  et  stabiiis , ad  honorem  Dei,  saoctae  Marine,  san- 
ctique  Joannis-BaptisUie,  et  sanctae  Dei  Famulae  Tygris  (l) 
quae  prò  Christo  tot  et  talia  est  perpessa  pericula. 


masi  Eriantina  : spettante  all’Italia  ne' giorni  di  Augusto  ed 
all’ antica  e vera  Provincia  dell’ Alpi  Gaie  j trasportata  poi 
altrove  ne’  secoli  seguenti , fin  verso  il  Tanaro  e fin  verso  la 
Trebbia. 

Durandi  non  dubita  , s’ io  ben  m’  appongo  , che  il  Caslrurn 
Berientinum  fosse  stato  nel  588  Erianzone  *.  Nè  i Bollami  isti 

10  mettono  in  forse.  Questa  città  dopo  la  metà  del  secolo  de- 
cimo lu  tolta  dalla  Diocesi  di  Moriana , e posta  nell’altra  d'Am- 
bruno.  Altri , a’  quali  non  vorrei  consentire  , han  creduto,  che 

11  Caslrum  Bkhikntincm  fosse  stalo  l’odierno  Brianeon  di  Ta- 
rantasia. 

(i)  Di  Santa  Tigri  Vedi  i seguenti  Documenti,  Num.ao.3i. 

OSSERVAZIONI. 

i.*  Da  questo  nobile  Documento  si  scorgono  gli  effetti  della 
forza  unitiva , che  i Longobardi  recarono  in  Italia  ; della  de- 
plorabile cessione  , cioè,  fatta  delle  Provincie  d'Aosta  e di  Susa, 
non  che  della  Valle  di  Mati  o di  Lanzo,  in  benefìcio  de’  Fran- 
chi. Volici-  costura  non  solamente  acquistare  uno  de’  territori 
più  forti  della  nostra  Penisola  , ma  trasferirne  una  porzione 
alla  nuova  Diocesi  Mortauese. 

3.*  Non  so  perchè  il  Bcsson  assegni  alla  presente  Carta  la 
data  del  588  circa. 

1 Durandi , Marca  di  Torino,  pag.  38.  Nota  18. 
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io  non  ardisco  muoverla;  ne  saprei  opponili  ad  uno,  che  studiò 
nell’Archivio  Vescovile  Morianesc.  In  ogni  caso,  l' incertezza 
di  tal  data  si  ristringe  in  uno  spazio  brevissimo  d’  anni  , per- 
ciocché prima  di  Leporio,  nominato  nel  Documento  Bessouia- 
no  , Iconio  fu  Vescovo  di  Moriana  ; ed  iu  tal  qualità  sotto- 
scrisse dopo  Emerito  d’Ambruno  al  ll.°  Concilio  tenuto  nel  585 
a Macon  sotto  il  Re  Contrano , che  mori  nel  28.  Marzo  593. 
li  Binio  ponca  tal  Concilio  1I.°  Malisconense  nell’  anno  588  ; 
del  che  fu  ripreso  dal  P.  Sirmondo  , il  quale  ristabilinnc  la  vera 
data  1 2 3 4 : questa  ora  trovasi  confermala  dal  Documento  Besso- 
niano  ( gli  darò  questo  nome  , perchè  sta  da  se  solo  , c non 
sommerso  nella  Vita  di  Santa  Tigri  ) : essendo  improbabile 
assai,  che  Leporio  succeduto  fosse  ad  Iconio  non  prima  del  588; 
che  nel  medesimo  anno  avesse  preso  a litigar  coll’Arcivescovo 
d’Ambruno,  c che  immediatamente  si  vedesse  radunalo  nel  58S 
un  nuovo  Concilio  per  terminar  quella  controversia  de’ confini. 

3*  L’  intera  Moria na  comprendessi  nella  Diocesi  Torinese  , 
dicono  , al  pari  de’  Bollandoti , gli  Scrittori  Piemontesi  e mas- 
simamente il  Mcirancsio  * ed  il  Durandi  * , quando  Ursicino  , 
successore  di  Ruflo , era  Vescovo  di  Torino,  a’ giorni  del  Re 
Gontrano.  11  primo,  che  a ciò  s’opponesse,  fu  il  Cavalier  Ci- 
brario  nella  sua  egregia  scrittura,  già  dianzi  da  me  ricordala, 
intorno  ad  Ursicino.  Egli  s’oppo>c  con  ogni  ragione,  se  io  non 
m’inganno.  La  Moriana  fu  posseduta  nel  quinto  secolo  da’ Bor- 
gognoni; passò  poscia  sotto  la  dominazione  de’ Re  Franchi,  cd 
appartenne.,  com’era  più  conveniente  , alla  Diocesi  di  Vienna 
del  Rodano  , secondo  una  Carta  procacciatasi  dal  P.  Sirmon- 
do , e data  in  luce  da  Filippo  Labbco  per  illustrare  il  Con- 
cilio di  Cliatons  del  579  *.  Ristampolla  il  Ruinarl  5,  senza  far 
motto  del  Labbco.  Tal  Carla  si  trovò  di  poi  compresa  ed  anzi 
travolta  nella  Vita  Bollandiana  di  Santa  Tigri;  e forse  fino 

1 Sir mond us , in  Notis  a<l  Concilimi!  Malisconense  II.® . 

2 Mejrancsii  , l’edemontium  Sacrimi , pag.  100. 101.  in  Kuflò,  (A. 1781;. 

3 Durandi , Marca  di  Torino , pag.  31. 

4 Labbri , Condì.  V.  963-961.  in  Concilio  Cabiloncnse  Anni  579.  (A. 1671). 
Edit.  Paris. 

8 Ruinart , Edit.  Opp.  S.  Grcgorii  Turoncnsis , Coi.  1312-1313.  (A.1699) . 
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ni  1709  dubbiosa  potò  sembrarne  l'autorità.  Ma  in  assai  mag- 
gior lume  la  posero  lo  stesso  Cibrario  ed  il  Cavalier  Domeni- 
co l'romis,  quando  e’  la  pubblicarono  com’clla  si  legge  nell’ Ar- 
chivio Vescovile  di  Moriana  *.  Ivi  altresì  trovarono  una  simile 
Carta  , che  conferma  i detti  della  Sirmondiaua  o Labbeana 

10  darò  un  luogo  all’ una  ed  all’altra  nel  presente  Codice  Di- 
plomatico, seguitando  1’ ortografìa  ed  anche  gli  errori  delle 
due  originali  Membrane , cavate  da  più  antiche  Autorità’  o 
scritture  per  uso  d’ un  qualche  /sezionano  della  Chiesa  Mo- 
riancse , come  credo.  Contro  la  prima  e la  seconda  Membrana 
od  Autorità’  stanno  i detti  di  Gregorio  Turonesc , che  affer- 
ma 5 esser  venuto  ttuffo  , prcdecessor  d’Ursicino , a venerar  le 
reliquie  di  San  Giovanni  Battista  nel  luogo  chiamato  Moriana, 
pertinente  alla  città  (non  alla  Diocesi)  di  Torino.  Ma  Grego- 
rio volca  per  l’appunto  parlar  della  Diocesi.  Or  bene  osserva 

11  Cibrario  4,  che  questi  sovente  fu  assai  male  informato  delle 
cose  d’ Italia  ; ed  io  soggiungo , delle  cose  di  Borgogna,  come 
pormi  aver  dimostralo  * nel  favellare  di  ciò  eh’  egli  racconta 
intorno  a Gondcbaldo  ed  a Clotilde. 

Il  brevissimo  cenno  di  Gregorio  in  quanto  a Ruffo  non  dee  di- 
struggere i racconti  assai  più  ampj  e particolareggiati  delle  due 
Membrane  Moriancsi , le  quali  accostansi  certamente  più  al 
vero , narrando  , clic  nella  più  vicina  Diocesi  di  Vienna  del 
Delfìnaio , c non  in  quella  di  Torino , separata  per  mezzo 
dell’ Alpi,  si  contenesse  la  Moriana.  Di  tali  cose  tratterò  più 
ampiamente  quando  si  riferiranno  due  Lettere  del  Pontefice 
San  Gregorio  su’  fatti  di  Ursicino , e l’ Iscrizione  sepolcrale  di 
questo  Vescovo  illustrata  dal  Cibrario.  Ursicino  sedè  verso 
l’ anno  56a. 

4.'  La  Moriana  dunque  , ottimamente  conclude  il  Cibrario, 
non  fu  staccata  dalla  Diocesi  Torinese  in  danno  d’  Ursicino  , 

1 Cibrario  e Pronti»,  Documenti,  Sigilli  e Monete  di  Savoia,  pag.  324- 
328.  (A.  1833). 

2 lidem,  Ibid.  pag.  323. 

3 Gregor.  Turonensis , De  Gloriti  Martyrum , Lib.  I.  Cap.  XIV-  Col.  738- 
739.  Opp.  Ruinart. 

4 Cibrario , Notizie  d’Crsicino  di  Torino,  pag.  8. 

3 Storia  d ltalia,  11.273.  et  passim. 
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ma  sì  dalla  Viennese  per  formarsene  nna  nuova  Diocesi.  Ad  Ur- 
sicino  furono  tolte  solamente  le  Valli  di  Sasa  e di  Lanzo  fino 
al  termine  di  teologia  o teologia/ 

NUMERO  XX. 

Brano  di  Storia  Ecclesiastica  Morianese,  dove  si  raccontano 
fra  gli  altri  anche  alcuni  falli  pertinenti  all’ 

Asso  588  circa. 

( Da  Cibrario  e Pronità , Documenti , Sigilli 
e Monete  di  Savoia,  pag.3'23). 

Carta  de  Maurienxa  et  de  Secsia 

. . . Sancti  isicii  viennensis  episcopi,  et  hic  sub  iuslinia- 
no  floruit.  qui  resedit  in  Aurelianense  sinodo  (i)  cura  Au- 
reliano et  Sacerdote  Arelatcnse  (a)  et . . . ois.  In  quo  Si- 
nodo  de  dogmatibus  ecclesiaslici(s)  XXXIII  capitula  sunt 
edita  (3). 

et  hic  cuius  sanctitatis  Inerii,  et  cuius  ante  episcopalttm 
poleslatis  . . . ( tenor?  ) ( epith) afii  eius  pandil  positus  iu- 
xla  sepulchrum  beati  aviti  (4). 

Hic  ( Isicius  ) Ecclesia»  Mauhibnnensem  consecravit. 


(1)  IL  Concilio  V.“  d’Orléans , tenuto  nel  28.  Ottobre  049. 
fr ut/i  le  Raccolte  de’  Concilj. 

(2)  Aureliano  d’Arles  sottoscrisse  prima  . Isicio  dopo  lui. 

(3)  1 Canoni  del  V.°  Aurclianese  , quali  oggi  gli  abbiamo  , 
son  venti  quattro  ; ma  furono  agevolmente  confusi  con  alcuni 
del  II.”  Alverucse  , celebralo  poco  dopo  nello  stesso  anno  549, 
dove  si  confermarono  i Canoni  del  precedente.  Sottoscrisse  an- 
che Isicio  di  Vienna. 

(4)  Ecco  lo  Scrittore  primiero  dell1 2 3 4  Autorità  bene  informato 
de’  fatti  d’ Isicio  e del  suo  epitaffio , dove  forse  noti  si  taceva 
d'  aver  egli  eretto  la  nuova  Cattedra  Morianese. 
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et  sanclum  fclmasium  (I)  PRnrcM  episcopto  ordinavit. 
agente  gonterrano  rege.  Propter  reliquias  sancii  toltami 
baptiste  que  ibi  ab  ierosolimts  tramiate  fuernnt  (2). 

Seusiab  que  est  in  italia  maurifnnensis  ecclesie  sub- 
dita m fecit  ( Rex  ) : ad  ius  viennensis  ecclesie  sicut  in 
eiusdem  auctoritatis  (3)  scr(iplis)  legitur. 


(i)  Questo  nuovo  Documento  di  Cibrario  c di  Promis  la  ces- 
sare i dubbj  del  Labbeo  nelle  Note  al  Concilio  di  Chalons  del 
579  intorno  al  Vescovo,  da  cui  fu  consacrato  Felmasio. 

(a)  Qui  termina  il  racconto  dell’erezione  fatta  duna  Diocesi 
nuova  Morianese  prima  della  venuta  de’  Longobardi.  Poiché 
Santo  laido  di  Vienna  era  già  morto  nel  567  j nell’ anno,  cioè, 
in  cui  sottoscrisse  il  suo  successore  Filippo  al  Concilio  Quarto 
di  Lione.  Ciò  che  segue  risguarda  i latti  avvenuti  dopo  l’arrivo 
de’  Longobardi , e dopo  la  lor  cessione  di  Susa  nel  576. 

(3)  Ecco  additato  i’  originale  più  antico  , donde  lo  Scrittor 
della  Carta  Morianese  trasse  le  sue  notizie,  come  anche  si  dice 
nel  principio  della  Carta  seguente. 

NUMERO  XXI. 

Altro  e più  ampio  brano  di  Storia  Ecclesiastica  Morianese , 
dove  si  tocca  eziandio  dell' 

Anno  588  circa. 

(Dal  Sinnondo  presso  Labbeo , e dalRninart; 
ma  secondo  il  lesto  pubblicato  novellamente 
dal  Cibrario  e dui  Promis,  tue.  eil.  pag.  324) . 

Itkm  alia  Carta 

Auctoritas  quod  ex  antiquo  mauriennensis  ecclesia 
viennensi  ecclesie  metropoli  sabdita  fui!  : In  diebus  precel- 
but  issimi  regis  Contraimi  mulicr  quedam  ligris  nomine 
in  territorio  mauriginense  orla  oppido  quod  nominatur 
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uolacis  (l)  nobilitcr  nata.  Et  sacris  littcris  educata,  que 
cura  ( curami  ) sacerdotum  peregrinorum  adventantium  non 
parvi  pendekat.  Adeo  ut  facultas  ministrabat.  semper  ospi- 
tali latriti  et  indigeulibus  uictui  necessaria  impendere  cura- 
kal.  llnkekat  aulem  siki  sociam  sororem  pimeniam  nomine, 
que  coniugi  sodala  fuerat.  sed  in  uiduilatc  devota  per- 
manekat.  Iani  diete  sorores  omnibus  obscquiis  divinis 
okteinperans  quorum  ( ohtemperantes ; quorum)  eranl  opera 
in  ieiuniis  uigiliis  et  orationibusj:)  et  loca  sanctorum  visi- 
tare nocte  ac  die  indesinenter  et  sollicile  studioseque  cu- 
rabant  : accidit  bonorum  virorum  monacorum  religiosa 
facultas  ex  ihcrosolomilani  parlibus  scodami  (-2)  pergere. 
iiii  nutu  dei  ad  has  famulas  dd  hospilalitatis  grada  per- 
sistentes.  ibique  tribus  diebus  reraorantes.  et  de  servicio 
dei  inter  se  gratulante®,  in  uigiliis  seu  ieiuniis  perse  vera- 
bant.  a quibus  illa  audivit  uenerabilis  tigri s de  bealo  io— 
hanne  baptista  hujus  reliquias  anxia  querebat  quod  mem- 
bra illius  fuissent  hamata  in  civitate  samarie  que  nunc 
sebaste  vocatur.  Ac  tempore  procedente  alexandriam  missa 
caputque  eius  phoenice  perlatum. 

Hìs  instructa  dei  famula  dedit  operam  usque  ad  inuen- 
cionem  uenerabilium  pignerum  ( sic  ).  et  secundunt  quod 
desiderium  habebat  in  ueneracione  beali  iohanni  baptisle 
in  maurienna  ecclesiam  edificare  disposuit.  Audiens  aulem 
gontramnus  rex  de  reliquiis  beati  iohannis  baptisle.  et  de 


(1)  Volacis.  Non  sarà  certamente  il  Vologia  o Falogia  della 
Provincia  di  Susa  nell’estremo  confine  d’Avigliana.  I Bollandoti 
leggono  rolonium , lenta  nulla  soggiungere.  Oggi  havvi  un  luo- 
go detto  Foloire  in  Moriana. 

(a)  Scodarti.  Gasi  allora  chiamavasi  1’  1 bercia,  ovvero  l’ Ir- 
landa, c chiatnossi  fino  all’  XI.®  secolo.  D’indi  partivano  dopo 
San  Patrìzio,  come  ottimamente  notano  i Bollandoti,  frequenti 
pellegrini  verso  i Luoghi  Santi. 
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miraculis  quibtis  dominns  ibi  oslcndebat.  legatos  suos  maw- 
riennam  direxit.  qui  ecclesiam  inibi  fabricarent.  cum  cir- 
cumiacentibus  episcopi*  et  comitibus  ubi  reliquias  beati  io- 
hamis  baplisle  repouerent  eamque  perfectam  episcopo 

CIENNENSI  AD  CC  CS  DYOCESIM  PERTINEBAT  LOCCS.  Bando 

isicio  conservare  precepit. 

Synodum  uero  postmodum  in  dui  tale  cabillonis  (l)  con- 
gregare sanctorum  episeoporum  fecit.  et  ibidem  sanctum 
fclmasium  episcopcm  mauriexke  ab  episcopo  uiennenst 
ordinare  primum  cousliluit.  et  «citati  eiennensi  i- 
psam  macriennam  ecclesiam  cum  comensu  episeoporum 
subicctam  fecit. 

Ad  quam  ecclesiam  madribnnbnsem  ubi  iohannis  ba- 
ptistc  reliquias  posuerat.  seusiam  ciuitatem  jaindudum  ab 
itai.is  acceptam  (2).  cum  omnibus  pagensis  * ipsius  loci 


(1)  Nella  Raccolta  de’ConciJj  non  havvi  se  pon  il  solo  Ca- 
bilonese  del  579,  dove  Salonio  d’Ambruno  fu  deposlo.  Altro 
perciò  fu  il  Concilio  Cabilonesc,  dove  Isicio  consacrò  Felmasio 
in  primo  Vescovo  di  Moriaria , a richiesta  del  Re  Gontrano  ; e 
non  si  potè  questo  celebrare  prima  del  562  , qnando  Gontrano 
venne  al  regno,  nè  dopo  il  567,  quando  Isicio  di  Vienna  era 
già  morto,  e dormiva  , per  quanto  s’ è veduto  nella  precedente 
Carla  , vicino  a Santo  Avito.  Niuno  ignora  le  controversie  tra 
questo  gran  lume  della  Chiesa  di  Vienna  ed  Eonio  d’  Arles , 
giudicate  dal  Pontefice  Anastasio  IL"  e dal  suo  successore  Sim- 
maco, intorno  a’ confini  delle  due  Diocesi.  E però  non  crederei, 
che  Isicio  avesse  consacrato  Felmasio  in  primo  Vescovo  della 
Diocesi  di  Moriana  senza  l’approvazione  del  Papa,  edi  la  No- 
ta (1)  della  pagina  seguente. 

(2)  Ah  Itali s acceptam.  Questi  parola  A' Italiani  dinota  cer- 
tamente, che  il  primo  Scrittore  Ac\V Autorità  o Notizia  del  Ve» 
scovado  Morianese  visse  avanti  Carlo  Magno,  il  quale  restituì 
al  regno  Longobardo  le  Valli  diSusa  e di  Lanzo.  Le  genti  che 
vissero,  come  gli  abitanti  della  Moriana,  di  là  dail’Alpi  sotto 

G 


82 


subiectam  feci!  et  consensu  elidili  romani  ponlificis  (l) 
l’iENNENSf  Ef.ctEsiB  juif  pei  lienni  episcopum  ciuitatis  et 
uici  Macrienne  subdituni  esse  decrevit  (2). 


il  dominio  de’  Re  Borgognoni  e Franchi,  deltcro  il  nome  à! Ita- 
liani a tulli  gli  abitanti  dell’  Italia  prima  che  Carlo  Magno 
s’intitolasse  Re  de’ Longobai  di. 

(1)  Ctim  consensi i etiam  Romani  Ponti fteis.  Chi  fu  il  Pon- 
tefice , che  consenli  di  dover  Susa  comprendersi  nella  Diocesi 
novella  di  Moriana?  lo  reputo,  quantunque  noi  sappia  per 
certo  documento,  essere  sialo  Pelagio  II.",  che  nel  58i 
Documento  Num.  9)  avea  sì  grandi  bisogni  di  essere  contro  i 
Longobardi  aiutato  da’  Re  Franchi.  Pelagio  sedette  due  o tre 
anni  dopo  la  cessione  di  Susa  ; e , a’  egli  non  fu  il  primo  ad 
approvar  la  nuova  circoscrizione  delle  Diocesi , ralificolla  cer- 
tamente di  poi , conte  nella  presente  Carta  si  racconta  ; uon 
dovendo  la  fondazione  del  Vescovado  Moriaucse  considerarsi 
per  quanto  appartiene  solo  a’  drilli  giurisdizionali  del  Vescovo 
di  Vienna  , tua  eziandio  a’  dritti  che  i Romani  Pontefici  non 
tralasciarono  d’esercitare  in  modo  speciale  intorno  a’ limiti  della 
Diocesi  Viennese.  Pedi  nella  pagina  precedente  la  Nota  (1). 

Ursicino  , che  non  consenti  giammai  allo  smembramento  di 
Susa  , nou  avrebbe  conseutito  allo  smembramento  della  Moria- 
na , se  questa  fosse  stala  della  sua  Diocesi  Torinese.  1 Longo- 
bardi lo  imprigionarono  c lo  saccheggiarono:  e,  come  prima  egli 
potè  , si  dolse  con  San  Gregorio  Papa  d’aver  perdute  alcune 
Parrocchie  , dopo  la  sua  prigionia  ; le  sole  di  Susa  e di  Lanzo, 
toltegli  1’  una  dopo  l’altra  mcntie  durava  si  fatta  prigionia: 
non  quelle  di  Moriana  date  da  Isicio  a Felmasio  prima  del 
567  j cioè  , prima  della  venuta  de’  Longobardi  , quando  Frsi- 
cino  fin  dal  562  vivea  tranquillo  nella  sua  Cattedra  di  Torino, 
e quando  niuno  gli  avrebbe  impedito  di  mantenersi  nella  Mo- 
riana , c difendere  le  proprie  ragioni  , se  ne  avesjC  avuto  su 
quella  contrada , implorando  gli  aiuti  del  Papa. 

(2)  Non  ho  voluto  nè  potuto  fare  il  confronto  della  presente 
Carta  Sirmondico-Labbeana  con  la  Copia  incuo  solenne  , otte- 
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nuta  da’  Bollandoti , ed  incorporala  nella  Vita  di  Santa  Tigri. 
Soggiungerò  nondimeno  alcuni  brani  di  questa  leggenda. 

« Et  cum  jun  Dei  fomula  , post  longoni  et  laboriosom  itineris  laborem  , 
« Macriana*  venisse!,  et  ibidem  Domina?  multa  miracola  et  praeclaras  vir- 
« tulea,  per  merita  venerabilis  Johann»  Baptistae,  opcratus  foisset,  au- 
le dientes  ex  ricini»  cioitatibus  Episcopi  tres  { Taurinensi s scilicet  ; Augu- 
« slensis  (cioè  d'Aosta)  et  BcUicmsis  (ovvero  di  Bellay  ) cum  moltitudine 
a fldelium , facto  Consilio , ad  visitandas  Reliquia»  ronveneruut 

« Lotus  autem  Murianensjs  illis  temporibus  ad  Taurinensem  urbcm  per- 
ii tinebat  ( usque  ad  Valìem , quae  dicilur  Coniano  ) ; in  qua  urbe  domnus 
a Rufus , vir  religiosi» , Archiepiscopalus  fungebalur  officio .... 

a GontranusKex  construclam  (Eccleslam  S.  Jo.Bap.  ) S.  Ysicio,  Vicnnensi 
a Archiepisco|io , consecrare  praecepit , et  regimcn. . . . Maurianensis  Epi- 
a sco patos  S.  Felmssio,  primo  Episcopo  Sancii  Johann»  Baptistae  commi- 

A Bit,  CONSULTI)  EpISCOPORU*  ET  CONITI* , COETERORUMQUE  REGNI  PRIMA- 
a tu*  eandem  Ecclesiali!  suhjcctam  esso  constituit  Viennensi  Ecdesiae  : in- 
o super  eidem  Ecclesia  e Mai  rianexsi,  PER  CON'SE.NSIM  ET  COPÌSILIL'M 
A ROM  ANAE  ET  APOSTOL1CAE  Al'CTORlTATIS. . . . Sccusiam  civiUtem 
a sisbj  edam  esse  praccepil. 

Seguono  le  donazioni  della  Palle  Cattiana  o Co  zi  a in  be- 
nefìcio della  nuova  Diocesi.  Di  qui  si  scorge  , che  anche  l’ Autor 
della  Vita  fece  menzione  d’ lsicio  ; segregando  le  cose  avvenute 
prima  del  567  da  quelle,  clic  occorsero  dopo  la  cessione  fatta 
di  Susa  nel  576  circa  , e di  Lanzo  nel  684.  Nè  tacque  , che 
all’  aggregazione  di  Susa  nella  Diocesi  Morianese  vi  fu  il  con- 
senso della  Santa  Sede. 

L’  Autor  della  Vita  di  Santa  Tigri  nuppur  omise  i detti  di 
Gregorio  Turoncse,  che  la  Moriaoa  spettasse  a Torino;  detti, 
che  resistono  alia  consecrazione  di  Feimasio  fatta  da  lsicio  pri- 
ma della  vennta  de’  Longobardi,  al  silenzio  d'  Ursicino  innanzi 
tal  venuta  ed  alle  sue  querele  intorno  allo  spoglio  patito , ma 
dopo  l’ arrivo  de’  Barbari. 


* 
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NUMERO  XXII. 


Del  tributo , che  pagavano  i Longobardi  a Franchi. 


Anno  588. 


Parlerò  di  questo  tributo  nell'  anno , in  cui  egli  cessò, 
al  tempo  di  Teodolinda. 

NUMERO  XXIII. 

Lettera  di  Childeberto  II." , Re  de’  Franchi , a Maurizio 
Imperatore. 

Anno  588  ( nell'  autunno?  ). 

( Dal  Frehero,  dal  Duchesne 
e da  Dom  Bouquet  (I)  J. 


Domino  glorioso,  pio,  perpetuo,  inclito,  TRIUM- 


(I)  Marquardo  Frehero  nel  i6i3  pose  il  primo  in  luce  (forse  più  cor- 
rettamente d’ogni  altro)  questa  e le  seguenti  Lettere,  che  trovò  col  ti- 
tolo A’ Epistole  li  una  ch<  insieme  con  multe  altre  in  un  Codice  Nazariano 
antichissimo  della  Biblioteca  d’ Heidelberga  nel  Palatinato  >.  11  Duchesne 
ristampolle , senza  nulla  soggiungervi  *;  e cosi  fece  ilRuinart  J,  che  iuse- 
riune  sette  nella  sua  Edizione  del  Turoncsc.  Dom  Bouquet  tornò  a pub- 
blicarle *,  citando  solo  il  Duchesne , ma  illustrandole  con  poche  Note  giu- 
diziose. Asseinani  altresì  diè  lunghi  brani  di  parecchie,  rimettendo  in  istam- 
pa  la  Lettera  di  Gogone  5 ( fedi  Num.  41).  Alcune  tra  F Epistole  Fran- 
ciche  del  Frehero  sono  di  grande  importanza  per  la  Storia  d’Italia;  ed  a 
tutte  da  quel  dottissimo  Dom  Bouquet  assegnossi  l’anno  588.  Una  s’è  da 

1 Marquardi  F reiteri , Corpus  H istoriar  Franciose  , Pari.  I.  pag.  202. 
( A.  1613  ).  L'  Epistole  Et  auriche  del  Frehero  da  me  ristampate  intorno 
alle  cose  d’  Malia  vanno  ivi  dal  Num.  XXIV.  al  XLV1.  pag.  202-211. 

2 Duchesne,  Historiae  Francorum  Scriptores,  I.  866.  in  Append.  ( A.  1636). 

3 Ruinart , Opp.  Gregorii  Turon.  Col.  1346-1351.  (A.  1699). 

4 Dom  Bouquet,  Hist.  Fran.  Script,  IV.  82.  (A.  1711  ). 

6 Assemani,  Script.  Hist.  Ibi.  I.  196-200  : 243-231.  (A.  1731  ). 
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PHATORI,  ac  semper  Acgcsto  , PATRI  Macricio  Im- 
peratori (l)  Childebertcs  Rex  (2). 

Clrmentxssiuae  serenilati  vestrae  elegimus  aduniri  (sic) 
per  foedera  , et  illum . qui  placet  Domino  , impendere 
vobis  alice tum  pacalae  genti»  ex  vinculo , quod  proficiet 
communiler  ulrisque  partibus  , expeditum  pacis  compcn- 
dium.  Quapropter  clementissimae  tranquillitati  vestrae, 
«ONORE  SEMM1  (XLMINIS  VESTRI  DEBITO  (3)  , Salutis  officia 
fiducialiter  porrigentes  , steuf  legatari is  vtslris  (4)  praedi- 
ximus , (il  noslras  * dirìgeremus  ( divinitate  propitia  ) ina- 
ine riportati*  sotto  l’  anno  S84  (Vedi  pag.33);  la  Lettera  , cioè,  di  ChiI— 
deliertu  a Lorenzo  di  Milano  : due  altre  spettano  manifestamente  al  5go 
per  le  ragioni,  che  di  mano  in  mano  dirò.  Arendo  Maurizio  Augusto  in- 
viato Arabasciadori  a Childeberto  11.°,  questi  spedi  Grippouc  con  altri  Le- 
gati alla  volta  di  Costantinopoli  nel  688,  portatore  delle  Lettere  di  lui, 
non  che  di  sua  madre  Brunechilde  all'Imperatore,  all'  Imperatrice  , al 
Patriarca  ed  a diversi  Personaggi  della  Reggia  Bizantina.  Riuscì  lungo  il 
viaggio  de’ Franchi;  uè  Grippoue  si  rimpatriò  prima  del  590. 

Le  I.ettere , che  recaronsi  da  quei  Legati  , trattavano  della  confedera- 
zione de’ Franchi  e de’Roiuani  contro  i Longobardi:  ma  il  principale  siopo 
di  Childeberto  e di  Branechilde  fu  di  riavere  dall’  Inqieratore  il  piccolo 
Atanagildo , Re  de’Viaigoti  ; figliuolo  di  Ermenegildo  e d’Ingonda  , la  quale 
nacque  da  Brunechilde.  Ingonda  col  bambino  fuggiva,  dopo  la  morte  del 
marito , dal  furor  degli  Ariani  : discese  in  Affrica  , ove  le  venne  meno  la 
vita  ; e gli  Officiali  dell’Imperio  mandarono  Atanagildo  in  Costantinopoli. 

Ho  creduto  dover  ordiuare  le  Lettere  Franciche  in  guisa  diversa,  che 
non  presso  il  Frehero:  dia  ho  seguito  il  più  delle  volte  le  sue  lesioni,  c 
talvolta  l'altre  di  Dom  Bouquet;  proponendo  in  margine  le  mie  congetture. 

(1)  Maurizio  Imperatore  succedette  a Tiberio  nel  582:  mori 
nel  602. 

(2)  Childeberto  II.*,  figliuolo  di  Sigebcrlo  c di  Brunechilde, 
cominciò  a regnare  nel  576  : mancò  nel  696.  Era  tuttora  gio- 
vanetto , quando  la  sorella  Ingonda  fuggiva  dalla  Spagna. 

(3)  Si  notino  gli  ossequj  de’ Ile  Franchi  verso  gl’imperatori 
Bizantini. 

(4)  Maurizio  Augusto  fu  il  primo  a mandar  Legali  nelle 
Gallic  a Childeberto. 
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plere  deliberavimus  Alleo  illustri  viro  Sbnnodio  Ottima- 
le (i),  Griponem  Spalarium,  Ha  da  neh  Cubirularium,  et 
Edsebio  Notano.  Quibus  prò  certis  artirulis  aliqua  vestro 
Principatui  verbo  commisimus  intimaruìa , quos  integre  re- 
serantes  ad  nos  prospere  remeantibus  illud  mldalis  elo- 
quiis  quod  inspirante  Domino  proficiat  jrcj  communi»  (a). 


(a)  Dvchesns  e Don  Boi  qfet  , rei  communi. 


(l)  Questo  Sennodio  era  un  Ottimate  de’ Franchi  , cioè  un 
u4ntru$tione.  Aneli’ essi  amavano  di  prendere  un  qualche  titolo 
Romano  , si  come  quello  d 'Uomo  Illustre.  Il  Re  Clodoveos’  in- 
titolava non  altrimenti  ne’ suoi  Diplomi.  Oltre  questi  Legati  di 
Childcberto  Re , vi  fu  eziandio  l’altro  per  nome  Babone,  come 
dal  Documento  Num.  u6  ; se  pur  nella  presente  Lettera  non  si 
debba  legger  Babone  in  luogo  di  Radane  , o viceversa.  Nume- 
rosa l'u  questa  Legazione  , in  cui  primeggiarono  i Romani,  Con- 
vitati del  Re.  Senza  tal  qualità  , vani  e beffardi  tornavano  i 
Romani  onori. 


NUMERO  XXIV. 


t Altra  Lettera  in  nome  del  Re  Childeberto  ali  Imperatore 
Maurizio. 

Anno  888. 

( Dal  F retici  o , pap.  211  : dal  Dnrliesne, 
I.  874:  da  Doni  Bouquet , IV.  91  ). 


Ad  Imperatore»,  De  Domini  nomine. 

PiissiMAE  St renitatis  vesti  ae  benignilas  nos  invitai  ad 
ea,  quae  nobis  opportuna  credituus,  ut  fiducia  cogente 
vestris  auribus  inlimemus.  Et  quoniam  cognovimus  illuni 
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Carmi  lutti  veslrum  , pai  totem  nostrum  (l),  filium  Scapti- 
modi  npud  vos  in  urbe  Regia  commorari , qua  vale- 
rnus  prece  ilevirtissimc  supplii-.inius  per  Deum  , qui  ve- 
struin  culrncu  Romanam  Rempublicam  longa  felicitar  fa- 
ciat  serie  gubernari , cl  sic  dcsideria  tranquillitatis  vestrae 
de  propria  parentela  voi  liliorum  vita  dignetur  implere 
Maicstas  aeterua  , ut  ipsuin  Tranquillitatis  * fa  miti  uni  ad  * 
no»  relarari  praccipiatis  , vcnturum  Divinitadt  intuitu , 
vel  retributionis  fulurae  provento  (2).  Quatcnus  cum  hoc 
tiobis  supplicibus  dignanter  annuctis,  exalletis  giuliani  ve- 
slri  nontinis  et  mercedis. 


(1)  Chi  era  questo  parente  del  Ite?  La  parentela  stava  per 
parte  del  padre  o della  madre?  Mimo  il  dice:  pur  egli  è fa- 
cile comprenderlo  , scorgendosi  , che  costui  vivca  prigioniero  in 
Bizanzio  ( Pedi  Nota  seguente  ) ; e che  però  non  poteva  spet- 
tare alla  famiglia  propria  di  Childeberto , non  essendovi  guerra 
tra’ Franchi  ed  i Romani.  Egli  dunque  il  figliuolo  di  Scapti- 
niundo  era  un  Visigoto  , e parente  di  Bruncchilde.  Non  sem- 
bra , che  avesse  accompagnato  il  piccolo  Re  Atanagildo  in  Co- 
stantinopoli ; perchè  questi  col  suo  seguito  avca  l’ apparenze 
non  di  prigioniero  , ma  d’ospite.  Forse  può  dirsi  ( ma  non  ar- 
disco affermarlo  ),  che  il  figliuolo  di  Scaptimundo  fosse  un 
nipote  od  un  cugino  del  Re  Atanagildo  il  Vecchio,  padre  di 
lirunechilde  ; che  , caduto  prigioniero  ed  inviato  in  Costantino- 
poli nel  corso  delle  lunghe  guerre  desso  Atanagildo  contro  i 
Romani  di  Spagna  , Childeberto  Re  offerisse  all’ Imperatore 
Maurizio  uua  specie  di  retribuzione  o di  ìiscatlo  pel  suo  pa- 
rente. 

(a)  Da  queste  parole  intorno  ad  una  retribuzione  futura  si 
rileva  chiaramente  la  qualità  di  prigioniero,  od  almeno  d’ostag- 
gio nel  figliuolo  di  Scaptimundo. 


* paren- 
tclac 
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NUMERO  XXV. 

iMtera  di  Childeberlo  Re  al  Re  Atanagildo. 
Anno  388. 

( Dagli  stessi,  pag.  203:  I.  807:  IV.  83  ). 


Domino  gloriosissimo  et  cbiqce  praecelso,  dclcis- 
simo  Nepoti  Athanagildo  Regi  Hildebertus  Rex. 

Prabsentis  opportunitalis  relevamur  compeodio,  per 
quam  quod  parentillae  * redhibemus  ex  aflectu , salterà  epi- 
stolarum  repraesentemus  eloquio.  Quapropler  praecelsac 
gloriae  vestrae  salutis  officia  iure  propioquitatis  desidera- 
biliter  exsolventes  et  confidenter  optantes  , ut  de  ve- 
stra  nos  lactiGcarc  incolumitate  praecipiat  qui  singulorum 
desideria  et  secretorum  novit  arcana  , signiGcandum  cu- 
ravimus,  ad  serenissimcm  Principem  romanae  reipu- 
blicae  praesentium  latorem  nos  ( Christo  propitiante  ) prò 
communi  utilitate  Legatarium  direxisse,  quibus  praedicto 
Augusto  vel  feliciter  vos  ( gubernanle  Domino  ) praesen- 
tatis  poteri  tis  solicite  requirentes  agnoscere , quid  prò  ve- 
stris  condilionibus  deliberare  nos  cerlum  est , et  optare. 
Superest,  ut  efleclum  (a)  pacilicatis  partibus  tribuat  hu- 
mana  consilia  et  rerum  condita  qui  gubernat. 


(a)  Don  Bouquet  .nota  : « Ruinartius , qui  hauc  Epistolam  edidit  ad 
» calcetti  Operuru  Gregorii  Turoneusis,  legit,  ejjcctum  pucijicatis  paiiiùus 
9 Iriòual  ».  Ma  cosi  per  l'appunto  area  stampato  il  Frullerò. 
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NUMERO  XXVI 


Lettera  in  nome  del  Re  Childeberlo  a Teodosio  ( i ) , figliuolo 
dell’  Imperatore  Maurizio. 

Anno  588. 

( Dagli  stessi,  pag.  209-210:  I.  873:  IV.  89  ). 

Item  dict.4  forma  ad  filicm  Impejutoris,  de  Domini 
NOMINE,  PER  BABONEM(2y  ET  GrIPONEM. 

IIortatur  fìdei  codestis  parlicipata  rode  m pi  io,  ut  apud 
illos  quam  maxime  caritatis  studia  propagemus , prò  qui- 
bus  acqualiter  descendere  de  coelo,  et  pati  digRalus  est 
Christus.  Certe  cum  hoc  Catholici  desideranter  elegimus, 
per  quod  magis  divinitalis  circa  nos  clementiam  rniseri- 
corditcr  incliuemus.  Et  quia  ad  scrcnissimum  atque  piis- 
simum  patrem  nostrum , genitorem  vestrum  Mauricium  Im- 
peratorem,  uliiitatis  communis  prò  couditione  praesentium 
porlitores  viros  Inlustres  illos  Legatarios  direximus  , pa- 
cem  quam  oplamus  cum  Principe  adquirere,  cupimus  te- 
nere pcrpetualiter  cum  hcrcde;  illud  etiam  poscentes,  ut 
quoniam  parvulum  nepotem  nostrum  vestrae  ditioni  casus 
fortuilus  ad  urbem  Rhegium  (3)  detulit , sicut  suggestio- 

(1)  Teodosio,  nato  in  Settembre  585  , non  era  che  un  fan- 
ciullo appena  trienne.  La  presente  Lettera  è un  arliticio  allèl- 
luoso  del  Franco  per  giovare  al  fanciullo  Ite  Alanagildo. 

(2)  Di  Babouc  fedi  pag.  prcc.  86.  Nota(i).  Gregorio  Turo- 
ncse  (Lib.X.  Cap.  2.)  annovera  in  oltre  fra' Legati  Bodegisilo 
di  Soissons  cd  Evanzio  d’Arles;  figliuoli  di  Mutuinolo  e di  Di- 
natnio.  L’ultimo,  detto  anche  Diantemio  , fu  Patrizio  Romano 
e Convitato  dei  Re. 

(3)  jdd  urbern  Rhegium.  Reggio  di  Calabria  ? No , certo  , 
perchè  Ingonda  mori  nell’Affrica.  Bene  adunque  Dom  Bouquet 
nota  e corregge  , ad  urbem  regiam  j cioè  , a Costantinopoli.  * 


9o 


nem  piissimo  genitori  veslro  mandatati)  verbo  direxirous, 
per  qui  (a)  vos  non  permittat  miserae  sorteti)  orphanilati» 
iucurrere,  nec  sine  parentibus  annos  pupiliarcs  transigere, 
sed  genitore  superstite  illain  ad  iuventutem , quam  senior 
Princeps  desiderat,  sub  patris  blando  regimine  vos  prae- 
stet  adolescere,  et  ipso  sustentante  pervenire  maturam  iu- 
beat  ad  actatem  ; ac  tam  diu  a vobis  patris  non  recedat 
luitio  , donec  vos  ipsi  feliciter  succedati  in  regnum  ; ut 
quidquid  nos  praescntes  suggerere  vel  agere  debueramus 
prò  orpkano , per  vos  obtineatur  apud  piissimum  Princi- 
pcm  prò  pupillo.  Nec  seutial  alterius  miserae  peregrina- 
tionis  naufragiunt , quem  per  inlerventum  vestrum  paren- 
talem  redire  deprccamur  ad  portum. 

(a)  Fremi  ero  u»ta  e supplisce,  per  eum  qui  : ideit  per  Deum. 


NUMERO  XXVII. 

Lettera  del  Re  Childeberlo  a Paolo , padre  dell'  Imperatore. 
Anno  588. 

(Bagli  stessi,  pag.  206:  I.  860.  IV.  86). 

Chilpebertus  Rex  franco  rem  , vino  glorioso  atque 
praecelso,  Paulo  patri  Imperatoris. 

Praecelsae  poleslatis  vestrac  generosa  pracconia , qtiae 
vos  tantum  extulerunl  ( Divinitate  propitia  ) ut  de  vestro 
germine  procrcaretur  feliciter,  qui  gubernarct  Imperia  , no- 
bis  prospere  nuntiata , provocant , ut  quos  affectu  colimus, 
missis  etiam  epistolis  ambiamus.  Quapropter  praecellentis- 
sirnae  Gloriae  vcslrae  prompta  caritalis  saiutisque  officia 
solventes , et  vestrij  amicitiis  nos  sincerissime  committcn- 
tes  , significare  curavimus , praesenlium  latores  Legalarios 
nostros  ad  tranquillissimum  principcm  Romanae  Reipttblicae 
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( si  Dei  dido  complacel  ) causa  commuuis  ulilitatis  stu- 
diosissime destinasse.  Qui  ( Christo  propilio  ) cum  vobis 
sibi  verba  commissa  detulerint , cum  serenissimo  Augusto 
salubriter  pertractate  , et  inter  utramque  gentem  , quae 
paci  conveniunt  , ad  prospera  feliciter  dcliberatione  per- 
ducite  , qualenus  qui  à vobis  veslrisque  societatem  cari- 
tatis  iilesae  requirimus  , recipiamus  in  responsis  de  foe- 
DEKATIS  l’TRISQUE  PAHTIBCS  qU»d  OplainilS. 

NUMERO  XXV11I. 

Lettera  di  Childeberto  a Domiziano  Vescovo  (l). 

Anno  588. 

( Dagli  stessi , pag.  201—205:  I.  868:  IV.  M ). 

Domilo  sancto  sanctisquk  virtctibus  pragferendo  in 
Christo  Patri  , Domitiano  episcopo  Chudebbrtus  Rex. 

Opinionis  vestrae  laus  effusa  praeconiis  admonet  nos  pc- 
cnliariter  vestrae  Sanclitatis  amicitiis  copulare.  Quod  cum 
fuerimus  votis  felicìbus  conseculi , et  nos  obtineamus  de 
oratione  sufl’ragium  , vos  eliam  acqui  riti*  multae  caritatis 
augmentum.  Qua  de  re  beato  Aposiolatui  cestro  venera* 
biliter  salutis  officia  persolviinus  ut  nostri  sacris  interces- 
sionibus  memores  esse  dignemini  , fusa  prece  poscentes  ; 
et  notitiae  vestrae  deferimus  , nos  praesentiunt  latores  Le- 
gatarios  nostros  commani  prò  utililate  ad  Iranquillissimum 
Romanae  Reipublicae  principati  direxisse  , qui  placabili  ter 
excepti  , cum  vestrae  Beatitudini  ex  nostra  demandatione 
commissa  sibi  detulerint , illud  administrelis  Augustae  po- 


(i)  Domiziano,  consanguineo  di  Maurizio  Imperatore,  fu  Ve- 
scovo di  Melitene  dell’  Armenia  Minore.  Mori  nel  6oa. 
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testati  consilium  quoti  utrisque  parti  bus  (propitiantc  Chri- 
slo  ) proliciat  Communiter  saluberrime  fobderatis. 

NUMERO  XXIX. 

Lettera  della  Regina  Drunechilde  all’  Imperatore  Maurizio. 

Anno  588. 

(Dal  Frcbero,  pan.  202—203:  dal  Duchesne,  I.  866 
da  Doni  Bouquet , IV.  83  ). 

Domino  glorioso  , pio  , perpetuo  , incuto  , TR1UM- 
PHATORI  ac  semper  Augusto  , Mauricio  Imperatori 
Brunehildis  Regina. 

Serenissimi  principalus  vestri  clemenlia  ad  praecellen- 
lissimum  filium  noslrvm  Cuildebertum  Regem  directa  per- 
veait  Epistola,  signilicans  nobis  pacis  (l)  dedisse  consilium. 
Quaproplcr  tranquillissimae  Pietati  vestrae  , debito  tanti 
culmini g lionore  (2) , salutis  oQicia  reverentissime  persol- 
ventes , sicut  Legatariis  partis  vestrae  promisimus , prae- 
sentium  laloribus  ad  clementiam  vestram  direclis , quibus 
de  certis  titulis  vestrae  Serenilati  verbo  proferenda  com- 
misimus.  Ilis  igilur  benignissime  à tranq uillitatc  vestra  re- 
cepite, ac  feliciler  remeantibus  , illud  vcslris  agnoscere  mc- 
reamur  eloquiis  , quod  prosit  rebus  omnibus  foederatis. 


(i)  Pacis.  Qui  pace  sembra  valer  confederazione. 

(a)  Anche  Brunechilde  serbava  le  solile  forme  di  rispello  e 
d'onore  adoperate  da’ Franchi  verso  gl’ Imperatori. 
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Lettera  della  Regina  Brunechilde  al  Re  Atanagildo,  suo  nijmte. 
Anno  588. 

, ( Dagli  stetti,  pag.  203:  I.  867:  IV.  83). 


Domino  glorioso  , atqce  ineffabili  desiderio  nomi- 
nando, DULCISSIMO  NEPOTI  , AtHANAC YLDO  REGI,  BrUNB- 
HH.DIS  Regina. 

Accessit  mihi , Nepos  carissime , votiva  magnae  felici- 
tatis  occasio  , per  quam  cuius  adspectum  ferventer  desi- 
dero , vel  prò  parte  relevor , cum  dircctis  epislolis  ama- 
bilibus  illis  oculis  repraesentor , in  quo  mihi , quam  pec- 
cata subduxerunt , àtticissima  fxlia  revocalur  , noe  perdona - 
tam  ex  integro  (a)  , si  ( praestante  Domino  ) mihi  proies 
edita  conservatur.  Quapropter  dulcissimam  celsiludinem  ve- 
stram  salutantcs,  officia  devinctissimc  persolvimus,  et  ut 
me  Divina  clementia  de  tua  praecipiat  innocenlia  gratulari 
ac  refici , instanter  exoramus.  Significo  piissimo  Imperatori 
per  nostros  legatarics,  de  quibusdam  condiiionibus  aliqua 
verbo  intimanda  mandasse.  Per  quos , de  his  quae  dispo- 
nenda  sunt , poteritis  agnoscere,  si  Cbristus  propitius  prae- 
ceperit  dignanter  implere. 


(a)  Fukheho  r Rvinakt  notano  « Forte  ledenti n ni , ncc  peràitan 
ex  ufi  ma , si  a. 
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NUMERO  XXXI. 


Altra  lettera  in  nome  di  Brunechilde  alY  Imperatrice. 

Anno  588. 

! Dagli  stessi  pag.  210:  I.  873:  IV.  89). 

Epìstola  ad  Imperatrice*  AcUcstam  de  Nomine  Do- 
mkae  (Brunechilde j. 

Accessit  , Augusta  serenissima  , Christo  protegente  mihi 
tcmpus  optabile , quo  praedicalor  et  amator  vestri  Imperii 
praecellentissimus  fìlius  ineus  Childebcrtus  Rex  illam  aeta- 
lem  per lingeret , quo  cum  piissimo  Imperatore , vostro  con- 
iuge, causas  utriusque  gcntis  missis  Legatario  communi  prò 
felicitale  , saluberrime  pertraclaret , et  quod  esset  utilius 
annis  rolmtioribus,  iuxta  vola  yestra  per  se  ( Deo  adiu- 
vante  ) iirmius  exerceret.  L'ode  sicut  praesentium  latores, 
veneralores  vestri  , fidelcs  nostri , vobis  verbo  suggerere 
poterunt , Deo  auxilianle  a nobis  optanlibus  aliquid  est  in- 
coeptum  , et  si  douat  Christus  auxilium , quod  prosit  veris 
Calhdicis  genlibus  ( 1),  bonae  inchoationis  accedere  opla- 
mus  effectum.  Et  quia , Augusta  tranquillissima , casu  fa- 
ciente  parvuli  Nepotis  mci  didicit  peregrinare  infamia , et 
ipsa  innocentia  annis  tener  is  coepit  esse  capi  iva,  rogo  per  Re- 
demptorem  omnium  genti  uni,  sic  vobis  non  videatis  sub- 
tralii  piissimum  Theodosium , nec  ab  amplexu  matris  dulcis 
filius  separelur  ; sic  vostra  lumina  semper  exhilaret  sua 
praeseulia , simul  et  matris  viscera  Augusto  delectentur  de 
partu  : ut  iubcalis  agere  ( faveute  Christo  ) qualiter  meum 


(ì)  Vere  Calhoiicis  gentiùns.  Cenno  lontano  a’ Longobardi. 
La  comune  Religione  Cattolica  stringeva  i Franchi  ed  i Greci 
contro  i Longobardi  Ariani. 
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ree i pere  mctfenr  parvuUwqa  , in'  aniplexu  ut-  refrigereotur 
visiera  , quae  de  ile  polis  absentia  gravissimo  dolore  su- 
spiranl  : ut  quae  amisi  filiali»  * , vel  dulce  pignus  ex  ip$a 
quod  milii  remansit  non  perdami  et  quae  de  morte  ge- 
neri * crucior , relevor  per  vos  cito  nipote  redeunte  ca- 
pilio.  Quatenus  dum  me  doleiftem , alque  illum  innocen- 
tem  respicilis , et  de  Deo , qui  est  universalis  rederuptio, 
mercedem  gloriae  rccipiatis  absoluto  captino  (i) , et  inler 
ulramque  gentem  per  hoc  ( propinante  Christo  ) carilas 
niultiplketur , et  pacis  terminus  extendalur  (2). 


(i)  Atanagildo  era  effettivamente  prigioniero  in  Costantino- 
poli , e Bruucchiide  disse  il  vero  : ma  i Bizantini  davano  un 
altro  nome  alla  cosa , faceudo  le  viste  di  voler  custodire  ed 
onorare , quasi  un  ospite  illustre , l’ or  fano  fanciullo.  Di  lui 
non  si  sa  più  ciré  cosa  fosse  avvenuto. 

(a)  Se  l’Autore  di  questa  Lettera  non  fuGogone,  del  quale 
or  ota  parlerò,  fu  Brunechilde  per  avventura;  tanto  le  sue 
parole  son  piene  d'affetto  , e,  dirò,  di  materna  eloquenza.  Nou 
ancora  nel  588  erano  avvenuti  que’  delitti  , che  s'odono  a lei 
attribuire  ; d’uua  parte  de’ quali  di  poi  ella  diventò  rea  in  più 
provetta  età. 


NUMERO  XXXII. 

Lettera  della  Regina  Riunechilde  ad  Anastasia  Augusta  (1). 
Anno  588. 

j Dagli  stessi,  pag.  203-204 : 1. 867  : IV.  8.1  ). 


Dominar  curiosa  e atqce  inclytae  Acgdstae  ANa- 
STASIAB,  BrUNEUILDIS  REGINA. 

(i)  Fu  vedova  dell’ Imperatore  Tiberio.  Brunechilde  fa  le 
viste  di  credere,  che  Anastasia  governasse  tuttora  l’Imperio. 


• lllgutl- 
dem 


• |Irrm  ir- 
li fetidi 
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Serbnissimae  dominationi  veslrae,  qiiara  (Iribuente  Do- 
mino ) summo  Principe  coniuge  Romanam  cognovimus 
Rcmpublicam  gubernare , et  praecipuo  culmine  subiectis 
iilis  partii»»' dominali,  'summa  devoti'one  salutis  officia  re- 
verentissime pcrsolventes  , signi  Giani  us  praesentium  (a) 
Legatarios  praecelienlissimi  Glii  nostri  Hildeberti  Regis  ad 
vos , causa  communis  utilitatis , si  Christus  effectum  tri- 
buit,  Gducialiter  direxisse,  quìbus,  ( ut  conGdimus  ) di- 
gnanter  receptis , et  his  quae  verbo  mandavimus  patcfaclis, 
tali  Serenissimo  Principi  ministrate  consilium  , per  quod 
dum  inter  utramque  gentem  pacis  causa  connectitur , con- 
iuncta  gratia  Principum , subiectarum  generet  beneGcia  re- 
gionum.  Tranquillitatis  vestrae  supereminentis  dignitas,  quae 
cursu  prosperitatis  vos  cxtulit , Rcmpublicam  felicissime 
•regere  horlatur , et  vos  efficaciter  ( si  Christo  dictum  pla- 
cuerit)  amiciliarum  foedera  propagare.  Quapropter  screnis- 
simae  gloriae  vestrae  officia  reverentissime  persolventes  , 
praesentium  latores  Legatarios  nostros  ad  piissimi  Augusti, 
vel  vcstram  praesentiam,  Gducialiter  communis  utilitatis 
nos  studio  direximus.  Quibus  dignanter  receptis , illud  se- 
renissimo Principi  adhibete  consilii , quod  ctrisqub  gln- 
TIBC8  TACIS  GRATIA  SOCIATIS  PROFICIAT  PARTIBIS,  quaS  pa- 
riter  sincerus  ( praestanle  Christo  ) nectit  aflectus. 


(a)  Don  Bovqvet  nota  : « C orrigctuliim  , significarmi*  nos  praesentium 
Latores  Legatarios  ». 
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NUMERO  XXXni. 

Lettera  di  Childeberto  Re  ad  Onoralo  Apocrisiario  (i). 

Anno  588.  ' 

( Dogli  stessi , pog.  204  : I.  868  : IV.  84  ). 
ChILDEBERTUS  REX  FRANCORl'M  VIRO  GLORIOSO  HONORATO 

Apocrisiario  (2). 

Meritokum  vestrorum  clarificala  praeconia,  quibus  eni- 
tuistis , aclionis  per  graliam  ita  vos  inter  conciycs  magnos 
extulerunt  in  patria , ut  recle  vos  Honoratum  ipsa  prae- 
ferat  peregrina.  Quapropter  sanctac  Veneratioui  vestrae  re- 
verenler  salulis  officia  persolventes , et  ut  nos  sanctis  in- 
tercessionibus  commemorare  dignemini,  deposcentcs:  No- 
verit  Beatitudo  vostra , nos  praesentium  latores  Legalarios 
noslros  ( Domino  prosperante  ) ad  principem  Romanac  Rei- 
publicae  causa  futurac  concordiac , et  communis  utililatis 
providentia  direxisse , qui  cura  vestrae  Sancitali , dum 
feliciter  sibi  demandata  contuierinl,  ita  ( Christo  mediante) 
pertractate  consulte , ut  inler  utramque  gentem  consolida- 
ta pace , ( Di vinitate  praesulc  ) compendia  proficiaut  in  eom- 
mune. 


(l)  Onoralo,  Diacono,  fu  Apocrisiario  o Nunzio  del  Papa 
in  Costantinopoli.  A lui  si  veggono  scritte  due  Lettere  di  San 
Gregorio  dal  5<jo  al  5ga;  cioè  la  49.'“  del  Libro  I.°  e la  53.*  del 
Libro  11.'  Ne’ primi  giorni  d’ un  sì  glorioso  Pontificato,  quel 
Diacono  stava  in  Costantinopoli  ; ed  il  Ponlefìce  afferma  dover- 
gli già  scritto  ( Lib.  I.  Lpist.  6 ). 

Si  giudichi  dalla  presenlc  Lettera  di  quale  autorità  il  Re 
Childeberto  credesse  godere  P Apocrisiario  dell’  antica  c vera 
Roma  in  Costanlinopoli. 

(a)  Sulle  varie  significazioni  della  voce  Apocrisiario  si  legga 
il  Ducange. 

7 
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NUMERO  XXXIV. 

Lettera  di  Childeberlo  Re  a Giovanni  Vescovo 
di  Costantinopoli. 

Anso  588. 

( Digli  stessi , |iag.  301  : !.  8B8:  IV.  81 }. 


Domino  sancto,  et  apostolica  sede  colendo  in  Curi— 
sto  Patri,  Johann!  Episcopo  (l),  Childebertcs  rex. 

Beatissimae  vestrae  sanctitali  per  cuneta  currens  opinio, 
quae  prius  implens  Orientem  tol  rcgiones  pertransiit,  qui 
sumus  ad  Septentrionom , ut  ad  nos  usque  pertingeret,  et 
operum  vestrorum  laudem  nobis  etiam  longinquc  posilis 
• non  taceret  (a),  compeliil  nos  ex  gralia  * repraesentari  per 
paginaui , qoos  dividimi  itinera , et  dislanlitim  locorum 
segregant  intervalla.  Quapropter  Apostolicae  coronae  ae 
beatae  Saneli  (Ali  veslrae  venerabili  ter  salutantes,  officia 
porrigentes,  et  ut  nos  (b)  piis  obsecralionibus  memorcs 
iubcalis  poscentes , quia  tota  vcslrac  bencdictionis  attenlio 
laborat , quo  fuerit  prò  concordia  populorum  , et  nostris 
sedit  aniaiis  eum  Prineipe  Romano  pacis  ampleeti  eominer- 
cium  , praesentium  lalores  uostros  Legalarios  ad  parles  ilias 
dircximus,  quibus  prò  (c)  olili  tale  communi  veslrac  gra- 
tiae  praesenfatis , si  qua  inthnaverinl , de  iniunclis  ila  pia 


(a)  Dox  Bouquet  , laltrel. 

(b)  Idem  nota  : « Corrige  , ut  nostri  pus  o bsccrationibus  memores  esse 
» (tigne mini  , poscentes  ». 

(c)  Idem  , pia  : errore. 


(1)  Giovanni,  dello  il  JDigiunatore  , iti  consacralo  Patriarca 
di  Costantinopoli  nell’anno  5S‘J  : morì  nel  5g5. 
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solicitudine  pcriraetetis  , qualiter  prolìciat  populLs  , et  pro- 
sit, KEGIONIBUS  CTH1USQOK  GENTIS  PERPETI  V1.ITEB  ( prae- 
stanle  Domino  ) fobbebatis. 

NUMERO  XXXV. 

Altra  lettera  in  nome  di  Childtberlo  a Giovanni 
di  Costantinopoli. 

Anno  588. 

i Itagli  stessi , pag.  210:  I.  871:  IV.  90). 

A»  Patriakciiam  Constantinopoi.itau'M  , i>e  Domìni  no- 
mine. 

Gloriosi  Apostolato*  vestris  praecellens  opinio  quac  sit, 
loca  siugula  percurrcns  implevit , ut  etiaiu  ad  uos  Gcrnia- 
ijiam  ( 1)  peragrarel  , ila  nos  coni  pulii  devinctos  veslrae 
fieri  grati ac , ut  oplemus  devoti  vestram  Sanclilatcm  prò 
nobis  supplicibus  fiducialitpr  exora  re.  Quapropter  bealissi- 
mae  coronar*  vestrae  dovolionem  nostrani  sincerissime  co:u- 
inendanlcs,  ac  salntitione  depensa,  ut  prò  nobis  Redem- 
plori  gentium  supplicare  dignemini , mullipliciter  obsecran- 
tes  precamur , per  Dento  qui  vos  atl  mullorum  remediuiu 
PaUern  esse  (olisti  tu  il  onmiuin  diguitalum  ; ut  quia  casu 
contigli  uepolem  nostrum  parvulum  duci  iu  urbem  Rhe- 
gium  (a)  de  maire  decerptum  (b),  et  ibidem  detineri  lam 
peregrinum  quam  orfanum,  opini  piissinium  pai  reni  no  - 


(a)  Do.v  Bovquet  nofa  : a IpPgnudtim , in  urbrm  lìegiam  ; idest  Con- 
•'•tantinopolim  *». 

(b)  Fusa Riio  congettura  doversi  leggere,  descrtum  a mortila. 

(i)  1 Franchi  , anche  negli  ani  pubblici  e solenni  , davano 
a’ lor  paesi  d «*1  lo  Galli?  il  nome  «li  Germania  j e soprattutto 
alT  Australia  , dove  regnava  Cliildcberto. 

* 
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strimi  Angustimi  de  ejus  absulttlione  ( sicul  est  veslrae 
consucludinis  ) digoabiliter  laimretis  : quatenus , dum  ipse 
vobìs  obtinenlibus  meruerit  palriac  vel  parenlikus  reddi, 
peregrinationis  necessitalibus  nbsolutis , ad  liberandum  ob- 
noxium  facias,  quod  Ciiristi  vicarius  : et  per  lioc  inter 

' uos  et  Romanam  Renipubliram  sit  diuturnae  paeis  et  quie- 
tis  fructus  , non  lenninus  (1). 

• (i)  Quietis  fruclus  f non  terminila.  (lui  la  minaccia  di  guerra 

si  nasconde  sodo  un  velo  sottile  di  parole  ingegnose. 


NUMERO  XXXVI. 


Lettera  di  Childeberlo  Re  al  Patrizio  Venanzio. 

Anso  ì>88. 

• ' ( Dagli  stessi  , png.  206:  I.  870:  IV.  86  J. 

CuiLDEBERTDS  REX  Fll. INCORIMI  VIRO  GLORIOSO,  CBIQCB 
CELSIS  IAFDIBUS  PRAEEERENDO  (I).  VeNANTIO,  PaTRICIO  (2). 

Exigdnt  a nobis  tam  Generositatis  veslrae  quam  actio- 
nis  praeconia , ut  alloquamur  epistolis  amicitiis  * quos 
ambimus.  Idcireo  gloriosissimae  Emiucntiae  vestrae  salula- 

(t)  Si  vegga  cor  quali  titoli  d'onore  i Re  de’ Franchi  trat- 
tavano un  Patrizio.  Era  stato  questo  certamente  il  titolo  di  Clo- 
doveo;  doveva  poi  essere  quel  di  Pipino  e di  Carlomngno.  ' 
(a)  San  Gregorio  nelle  sue  Lettere  ( Lib.  I. Epist.  3.J  ) lo  chiama 
Patrizio  Siracusano  , ed  F.x  Monaco  ; avendo  Venanzio  gittato 
via  l’abito  per  isposare  Italica  , da  cui  ebbe  Antonina  e Barbara. 
Pati  lunghe  malattie  in  Sicilia  , c San  Gregorio  nel  Sqy  scrisse 
così  a lui  come  ad  Italica  per  consolarli  (Lib.  IX.  Epist  123  ). 
Essendo  Venanzio  prossimo  a morte  nel  6oi  in  quell'isola  , 
San  Gregorio  promise  di  prender  cura  delle  due  anzidetto  fi- 
gliuole ( Lib.  XI.  Episl.  35). 
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(ioni*  iura  devinclissime  persol venlcs,  et  quae  inculumitati 
conveniuut , de  vobis  coostaater  optautes  , veslrac  cogni- 
tioui  deponiuius , nos  praesenlium  lutores  nostros  Legata- 
mi ad  clcmculiatn  Screnissitui  Principi s destinasse  Roma- 
natn  Reinpublicam  guljernantk.  Quibus  ( Chrislo  praesule  ) 
praesentalis , cuni  Amplitudine  veslra , si  qua  prò  commu- 
ni ulilitate  paeatis  utrisque  gentibus  videbuutur  ronferre, 
ea  ratione  recipite  , ut  Auguslae  potestà  ti  a vobis  impenso 
consilio , illa  decernantur  , quae  vcslris  nostrisque  parti- 
bus  unilis , studio  proliciant  communilcr , et  indissolubi- 
liter  in  futuro. 


NUMERO  XXXVII. 

I. elitra  di  Cliildeberto  Re  ad  Italica,  Patrizia  (t). 

Amo  588. 

( Dagli  slessi , |>ag.  206  ; I.  870  : IV.  86  ). 

Cifll.DEBERTUS  ReX  Fr ANCORICI  , ILLUSTRI , ATQUE  MA- 
GNI FICHATISS1M  AH  ITALICAE,  PaTRICIAE. 

Gloriosae  dignitatis  veslrac  ad  nos  feliciter  opinione 
delata,  votivum  nobis  cxlitit , quam  praeferri  fama  cogno- 
vimus , ut  commeantibus  literis  amicabiliter  inquiramus. 
Quapropter  gloriosae  Celsitudini  vestrae  salutis  officia  prae- 
dicabiliter  exsolventes  , et  ut  de  vobis  jugiter  prospera 
cognoscere  valeamus  optantes , notiliae  vestrae  deferimus, 
nos  praesenlium  lalores  Legatarios  nostros  , ad  serenissi- 
mum  principem  Romanae  Reipublicae  ( si  Domini  dirlo 
complacet  ) utilitatis  communis  studio  (iducialiter  destinas- 

(i)  Moglie  di  Venanzio  ; alla  quale  San  Gregorio  scrisse  una 
Lettera  molto  affettuosa  nel  5g3  ( Lib.  HI.  Epist.  40  ) intorno 
a non  so  qual  causa  di  lei  con  la  Lontana  Chiesa  , pel  Patri- 
monio di  Sicilia.  Le  pratiche  intorno  alla  concordia  di  tal  causa 
furono  confidale  da  San  Gregorio  al  Diacono  Cipriano. 
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se.  Qui  rum  rodesti  favore  voliiscum  aliqua  siiti  mandata 
rontulrriii!  , iliutl  implodile  s.iluini  consilio,  quoti  f»aci— 
fica tìs  utrisque  genlibus , prosit  regioiiibus  pariler  alque 
regnantibus , et  habeat  utraque  pars  vicissiludiiiai  ium  do 
se  { sibi  Domino  siibniinislraute  ) solatilo». 

NUMERO  XXXVH1. 

Lettera  di  Chiltleberto  He  a Teodoro,  Maestro. 

Anso  588. 

( Dagli  slessi , pai;.  20J  : f.  888  : IV.  88  ). 

ChILDK BENTOS  l<EX  t'it ANCOIICSI , VIRO  GLORIOSO,  TlIEO- 

DOllO,  Magistro  (i). 

Pii  .velati  Magisteri!  vestri  dignilas  excolenda,  quae 
licet  per  se  magna  sit , ut  eognovimus,  magis  facta  sit 
ordinatioile  praeclara,  hortatur  nos  (a)  amiciliis  inseri  , 
quos  agnoscimus  dignis  aclibus  pruedieari.  Quapropter  gio- 
riosae  .Magnifìcentiae  vestrae  salutis  officia  (ìduciaiiter  im- 
pendimus , et  de  vestrae  incolumitalis  stabilitale  gaudeirius. 
Et  quoniam  seniores  parentes  nostri  Fé  anco  Bum  Reges 
cimi  tranquillissimo  Romanae  Rcipublicae  Principe  caritatis 
studia  deliberaverutU  cxcolere  (2);  ideo  nos  magis  elegimus 
ampliare,  praesenlium  latores  Legatarios  nostros  sluduimus 
ad  praedictum  Angustimi  dirigere , cui»  aiiqua  ex  man- 


ia) A 1.1 1 afvu  tHEHBU vx  , nostri»  anicìtiis  inserì. 

(i)  Cioè,  Maestro  degli  OJùij. 

(a)  Qui  senza  fallo  il  Re  fa  cenno  a Clodovco  , thè  tu  Pa- 
trizio Romano,  cd  agli  altri  Re  Franchi  , fieri  nemici  forse  di 
Roma,  e pur  cupidissimi  de’ Romani  ti  Ioli  ed  oiiori  , pe’  quali 
si  metleano  in  atto  di  confessare  la  superiorità  morale  dell’Im- 
perio. 


« 
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dalis  siili  commissis  (rihuitis  adii  uro  ronferendi.  Itaque 
salubri  traclatu,  piissimo  Principi  consilium  ministrate,  ut 
intcr  utramquc  gcntem  copulata  caritatc,  quod  possit  pro- 
desse communiter , per  coniunctae  voluutalis  compendia 
consurgaiit  in  pace,  ut  fructus  sii  particeps,  quidquid 
consultissime  ipsis  donalum  fucrit  in  responsis. 

NUMERO  XXXIX. 

Lettera  di  Childeberlo  He  a Giovanni , Questore. 

Anso  688. 

( Degli  stessi , pag.  203  : 1.  SG9  : IV.  83  ). 

Ghildebektus  Uex  Fra nco rum  viro  glorioso,  Jouanri, 

OuAI  STORI  (a). 

Glohiusae  vestrac  dignilatis  insignia  quae  vos  extule- 
runt,  magis  aclibus  illustralos  faciunt;  Ilaec  eliam  a nobis 
praedicari  placuit , per  gratiaui  , qua  vos  sibi  sociave— 
runl  Priacipis  cauta  cou&ilia  ; Idcirco  gloriosae  Magnifi- 
ccnliae  \ estrae  salulis  officia  copiosissime  persolventes  , 
significainus  ad  trauquillissimum  Principem  Ramarne  Rei- 
jmblicae  nos  praesentiuni  lalores  Legatarios  nostros  com- 
tuunis  ulilitatis  studio  direxisse , qui  si  qua  de  negotio 
sibi  in  uneto  attulerint  deliberate  serenissimo  ciim  Augu- 
sto, quo  dum  inter  utramt(ue  gentem  paeis  semina  seritis, 
et  studia  propagatis  communiter,  proticiat  vestris  nostris- 
que  partibus  felicissime  quod  censetis. 


(a)  Marco  Codicis  Njz ahi. 4SI  Aviv  PniìU lRVm  , idcjl  Con.ulij.no . 
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NUMERO  XL. 

Lettera  di  Childeberto  al  Gran  Curatore. 

Anno  588. 

(Dagli  stessi,  pag.  205:  1.  869;  IV.  85). 


ClIILDEBE iSTt'S  REX  Fk ANCORI!» , VlRO  GLORIOSO  Me- 
GANTI  CdRATORI  (l). 

Celsitcdinis  veslrae  agnoscentes  dignitalem  merilis  il- 
lustratane , opportunum  duximus  destinare  vel  literarum 
colloquia,  quorum  per  longa  intervalla  non  adhibetur  prae- 
scntia.  Idcirco  gloriosae  Magnitudini  vestrae  salutationis 
iura  honorifice  persolventes , significamus  nos  praesentium 
latores  Legalarios  nostros , studio  Catholicae  carilatis  , ad 
tranquillissimum  Principem  Romanae  Jleipublicae  devin- 
clissime  destinasse  ; quibus  benigne  receplis , cum  sibi 
verbo  demandata  cum  vestra  magnificentia  fideliter  con- 
tulerint;  illud  prò  ulilitate  utrarumque  gentium  Augusta 
suggerite,  ut  pacificali  partibus  gratuleniur  pa riter  suao 
potestati  vos  consiliis  adbaerere. 


(i)  Qui  nota  Dom  Bouquet:  » Megas  non  est  nomea  pro- 
» priuiii  , sed  adjeciivum  : Magnus  Curatore  qui,  ut  censet 
» Cangius  , non  alius  est  ab  co  qui  C/tra/or  impemlium  do- 
ti morurn  dicitur  in  Historid  Misceltd , Lib.  18  ». 

Vedi  Cassiodoro , Lib.  VII.  Formul.  5.  Curae  Palati/'. 
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* NUMERO  XLl. 

Lettera  in  nome  di  Childeberto  Re  a Lorenzo  di  Milano. 
Anno  588  ? 

Questa  Lettera  s’  è stampata  (p<t#..Ì3)  sotto  l'anno  584.  Si  parla 
in  essa  d’un  esercito  di  Franchi  già  in  atto  di  scendere  in  Italia, 
c di  cominciarvi  la  guerra  coulro  i Longobardi  : le  quali  cose 
avvennero  nel  584,  non  nel  588,  come  apparisce  dalle  precedenti 
diciassette  Lettere  di  Childeberto  e Brunechilde  , dove  nulla  è 
ancora  concliiuso  tra  Maurizio  Augusto  e Childeberto  Re  intorno 
alla  seconda  venuta  de’ Franchi  a’ danni  del  Longobardo.  Bru- 
nechilde iu  nome  del  Re  Childeberto , allora  d’>clà  minore,  fece 
la  prima  guerra  contro  quel  popolo  nel  584  ; nel  corso  di  questa 
fu  trascelta  Genova  , ove  sedea  Lorenzo  di  Milano,  come  una 
delle  città  marittime,  donde  le  notizie  de’ Franchi  potessero 
giungere  più  agevolmente  all’  Esarca  in  Ravenna.  Queste  cir- 
costanze dan  lume  alla  seguente  Lettera  di  Gogone. 

NUMERO  XLII. 

Lettera  di  Gogone  a Grasulfo  in  nome  del  Re  (Childeberto  ). 
Anno  589  ( nell’  inverno  ). 

(Dal  Fretterò,  pag.  211-212:  dal  Ducbesne 
I.  874:  da  Doni  Bouquet,  IV.  91  ). 

OSSERVAZIONI  PRBLlUlN  ARI. 

Ignoro  se  tra’ Francesi  e tra  gl’italiani  Scrittori  alcuno  avesse 
cercato  d’illustrar  questa  Lettera  ; ma  parmi , che  niuno  l’ab- 
bia rivolta  fin  qui  all’uso  di  chiarir  la  Storia  de’ Longobardi. 
Oscurissima  è si  fatta  scrittura  ; cosi  perchè  non  si  conoscono 
le  proposte,  alle  quali  ella  risponde  , come  perchè  il  suo  tosto 
fu  enormemente  vessato  da  chi  la  copiò  nel  Codice  fiaza riano 
Palatino,  donde  cavolla  il  Frehero.  E però  è stato  mestici i 
talvolta  di  veder  modo  a correggere  un  tal  testo  per  ritrarne 
alcun  senso  buono. 
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Chi  era  Gogonc  , clic  scriveva  in  nome  del  Re  Childeberto? 
Lo  dirò  nelle  Osservazioni  , che  seguono.  Chi  era  Grasulfo  ? 
Un  gran  personaggio,  a cui  si  dava  il  titolo  di  Celsituda  nella 
Lettera  , e che  ivi  si  prega  di  mandar  subito  i suoi  Legati  al 
Re.  Farmi  perciò,  che  fosse  stalo  Grasulfo  padre  di  quel  Duca 
Gisulfo  , il  quale  si  delle  a’ Romani  , per  quanto  rilevasi  dai 
detti  di  Romano,  bisarca  di  Ravenna  ( Tuteli  Documento  Num.461. 
Grasulfo  adunque  deiibciò  di  tradire  i Longobardi  , passando 
alla  parte  di  Maurizio  Augusto  c de’  Franchi  per  danari , col 
pretesto  di  vendicare  i ingiurie  de'  li  emani , accennate  nella 
presente  Lettera  ; ma  gli  accordi  non  ebbero  effetto  , ed  il  fi- 
gliuolo Gisuliò  di  poi  fu  quegli  che  li  ridusse  a compimenti!. 
Loco  perchè  1’ bisarca  Ravennate  dà  lode  a Gisulfo  tf  essere 
migliore  de!  padre  Grasulfo.  Perfidi  entrambi  , che  per  pi  i - 
vate  cagioni  parlamentavano  a tal  modo  co’ nemici  della  lor 
nazione  ; | erfidi  o codardi  al  pari  di  que’  Romani  che  , poten- 
dosi difendere  , si  davano  al  Longobardo.  Doni  Rivet  e gli  altri 
Benedettini,  Autori  della  Storia  Letteraria  di  Francia , non  sa- 
pendo ehi  fosse  questo  Grasulfo  , lo  tennero  per  un  Fidalo 
amico  di  Maurizio  Imperatore;  il  clic  non  s’accorda  con  alcuna 
parola  detta  da  Gegone  , salvo  la  sola  di  vigor  Pontificii-,  ma 
di  ciò  in’  è panilo  doversi  dare  nella  Mota  una  spiegazione  af- 
fatto diversa.  Che  un  Vescovo  , come  Lorenzo  di  Milano  in  Ge- 
nova o piuttosto  come  l’Arcivescovo  di  Ravenna,  fossero  incaricati 
dall’  Imperatore  del  trattar  l’accordo  con  Grasulfo,  non  sembra 
per  tal  parola  doversene  dubitare  : ma  che  Grasulfo  si  fosse  uu 
Vescovo  della  paite  Imperiale,  noi  crede  chiunque  legge 
d’aversi  a spedire  Legati  d’esso  Grasulfo  in  Francia,  e rice- 
versi egli  nella  figliuolanza  di  Maurizio  Augusto. 

Tali  pratiche  agitavausi  menile  Grippone  avea  nel  nome  di 
Childeberto  concluso  gli  accordi  con  Maurizio,  c speditone  i 
ìagguagli  al  Re  , promettendogli  che  in  breve  saiebbeio  ve- 
nuti gl’imperiali  Ambasciadon  nelle  Gallio. 


Gogo  Grasrlpho  de  nomine  HIGIS. 

Rem  necessariam  et  va  lue  partibus  ommruNAM  CEL- 
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SITL' Di)  VESTKÀ  por  biliulfo  parenti  vostro  innotuit  (t), 
quam  oportel  (ivo  ordine  prò  resecami.»  contumacia  infe- 
sUintiura  celeriU  r coulirmaro.  Et  licci  piissimus  Imperator 
revcrentibua  (a)  (-2)  Legatari»  nostris  sacris  principalibus  * *u 
indicarit,  k-galiouein  suam  con  festini  volle  è vestigio  ad  no$ 
dirigere,  quam  niKurs  sisgclis  et  vbnturah  credimi» et 

VOT»  AMBI  ENTI  BUS  EXCtPERB  OPTAMI».  Sed  quia  OpOrtefe  * * "f’'1*' 
tracia!»  ut  nulla  raorae  causa  susti ucat , adeo  in  vestro 
arbitrio  liane  rem  (1)  cummisimus  finiendam. 

Unam  digito  de  duabus,  si  vobis  munii  * de  parte  Rei-  * ».«.i 
publicae  certa  securitas  ut  possitis  necessaria  piacila  fuge- 
re  * et  pramissa  ezsolvere  (4),  iain  de  praesentium  certami-  • %«« 
nepecuniarum  ^5)  stimma  integra  distinetcr  (6). 

(*)  Don  Boi)  f ver  , rtverttnlUnu. 

(i)  Innotuit.  Parola  posta  nel  significato  attivo  di  far  sapere; 
di  notificare, 

(а)  lieverenttbus?  Revertenlibus  ? Sto  col  F reitero,  perchè 
il  solo  , che  veduto  avesse  il  Codice  Kazariano.  Cosi  anche 
fece  il  Duchcsnc.  Se  dee  leggersi  revertenlibus , come  vuole 
Dom  Bouquet,  si  parlerebbe  qui  de’ compagni  di  Gogone,  ri- 
masto in  Biznnzio  ; i quali  tornarono  in  Francia  con  la  notizia 
d’  una  prossima  Legazione  Imperiale. 

(3)  Jlanc  rem  comniisimus  finiendam.  Se  Childcberto  dice 
d’aspettare  i Legali  dell’ Imperatore , dunque  Grasulfo  non  trat- 
tava col  Be  in  nome  di  Maurizio  , ma  nel  proprio  : c,  seChil- 
deberlo  luetica  nell’  arbitrio  di  Grasullo  il  terminare  o no  la 
faccenda  ( alterimi  de  duobus  ) , questa  riguardava  essi  due, 
sebbene  dovesse  tornar  utile  a’  Romani 

(4)  Promissa  exsutverc.  Quelle  di  correre  addosso  a’ Longo- 
bardi , e di  vendicare  il  Romano. 

(5)  Certamine  pecuniarum.  Se  non  v’  ha  errore  nel  Codice 
Nazariano  dclFrehcro,  ccrlamen  vale  in  questo  luego  certezza 

0 certificazione , cioè  obbliganza  d’aversi  a pagare  di  presente 

1 danari. 

(б)  Childeberto  dichiaravasi  pronto  a pagar  danari  ; di  suo, 
non  credo  : ma  sperava  riaverli  dall’  Imperatore. 
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His  itaque  omnibus  adimplelis  instituite  placito  * et  ten- 
temus  pariler  DEI  iniuriam  et  sanguinem  parbntibus  no- 
stri.s Romanis  (t)  ( Christo  piantile  ) vinificare,  ita  ut 
in  perpetuac  pacis  securitatem  , vel  de  reliquis  capitulis 
utriusque  partibus  opportuni  intercurrentibus , in  posterum 
terminetur. 

Caelerum  si  in  vos  vigor  Pontificii  * (2)  non  consistit 

UT  IAM  DE  PR ARSENTI  POSSITI»  UAEC  OMNIA  FIDUCIALITER 

PACISCI  vel  finire,  sicut  ordo  rationabilis  exigit,  de  la- 
tere  piissimi  Imperatoris  procedant  (3),  cum  quibusdam 
fortis  causa*  * fixis  terminibus  roborentur  : et  qualenus  hic- 
malc  lempus  cursum  navium  feral  (4) , per  vos  facile  si 

(l)  Parentiòus  nostris  Homanis.  Un  Longobardo,  quale  tu 
questo  Grasulio,  non  nacque  parerne  de’ Romani  più  del  Franco 
Re  Cliildeberlo.  Ma  costui  diceasi  tale  in  questa  sua  Lettera;  uè 
Maurizio  gli  negava  simili  titoli , onde  Cliildeberlo  donava  una 
parte  a Grasulio. 

(a)  Si  in  vos  vigor  Pontificii  non  consisti/.  Grasulio  da  una 
parte  significò  i suoi  disegni  contro  i Longobardi  ad  un  Pon- 
tefice , ovvero  ad  un  Vescovo  suddito  dell’Imperatore  ; dall’al- 
tra nc  scrisse  a ("bildcberlo.  Questo  Vescovo , fosse  Lorenzo  Mi- 
lanese o l’Arcivescovo  Ravennate  , fece  alcune  promesse  a Gra- 
sulfo , ma  cercò  di  noti  impegnarsi  terminativamente  in  nome 
dell’  Imperio.  Perciò  Cliildeberlo  dubitava  se  il  trattato  con  esso 
Grasulio  potesse  fin  da  ora  concludersi , per  1’  esitazione  del 
Vescovo. 

(3)  De  /afere  piissimi  imperatoris  procedant,  etc.  11  Re 
consigliava  s’aspettassero  i Legali  dell’Imperatore:  quelli,  cioè, 
che  s’attendevano  in  Francia  e propriamente  nel  porlo, ‘sì  come 
reputo,  di  Marsiglia:  città,  che  prima  fu  divisa  tra  Childe- 
berto  c suo  zio  Goutrano;  poi  venne  tutta  in  poter  del  nipote. 

(4)  Quateruis  /tiemale  lempus  cursum  navium  feral.  Questa 
è la  prova  d’essersi  scritta  in  inverno  la  presente  Lettera,  men- 
tre sospettavano  i Legati  di  Costantinopoli  ; ciò  che  occorse  non 
già  nel  5qo , ma  nel  5i>9  , come  risulta  dal  seguente  Docu- 
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fùtrit  dirtela  kgatio,  in  finibus  nostrts  trasponitur  ubi 
in  ipsorum  exceptione  ( sicut  digitimi  est  ) praeparatur  , 
ut  nec  in  veniendo  sit  tarditas , et  celerius  inter  partes 
fìganlur  piacila  ( l ) opportuna,  rogainus,  ut  tales  venianl  (a) 
quibus  sit  potestas  iuxla  ilia  manu  vel  sensu  (b)  (‘2)  quod 
dominus  Impcrator  nostri  s legatariis  reddidit  in  responsis, 
cuocta  paci  sci  vel  finire. 

Et  ne  dicatur  , quod  pars  nostra  aliquam  dilationem  exhi- 
beat , vo5  mtllam  morata  protendile , et  videamus  * perfecta  • « »».. 
deliberatone  vel  securitate  de  partibus  Reipublicae  proce-  "“r 
dere  (c)  , parati  sunius  vobiscum  contra  adversus  * insur-  • .le- 
gete in  vindicla,  et  locum  requirimus,  et  actibus  cupimus 
estendere  qualiler  nos  (3)  * piissimus  imperator , si  diguan-  * 
ter  admittit  (d) , in  numeri?  recipiat  filiorum. 


(«)  l'ncHBRo  e Dvchbsne  , opportuna  , rogamus  , ut  taltt  feniani. 

(b)  Vom  Bovqv  bt  , illa  manu  iilud  vel  semu. 

(e)  Idem  , procedere.  Parati  sumus. 

(il)  Fhbhbro  e Dvcbesmb  , Imperator  se  dignanter  admittit. 

mento  Num.  43  ; ovvero  dalla  Lctlera  , in  cui  l’Imperatore  Mau- 
rizio nel  ì.  Settembre  fa  rimproveri  a Cliildeberlo  del  suo  in- 
dugiare , senza  rinnovar  le  precedenti  promesse  di  spedirgli 
Ambasciadori. 

(t)  Fìganlur  placito.  Queste  parole  servono  a correggere  il 
testo  del  Frehero  là  dove  più  sopra  si  legge  stampato  piacila 
fttgere. 

(a)  Sit  potestas  ....  manu  vel  sensu.  Confesso  , clie  queste 
parole  non  mi  riescono  a bastanza  ciliare. 

(3)  Manifesta , se  non  vado  errato , è la  correzione  , ebe  si 
dee  fare  del  nos  in  wt  nel  testo  del  Frchcro  , c nelle  ristampe 
di  Duclicsne  e di  Doin  Bouquet.  Come  poteva  il  Re  de’Franchi 
dire  di  voler  esser  accolto  nella  figlitiolama  , cioè  nell’amicizia 
dell'  Imperatore  , se  già  egli  dicra  di  stare  in  sì  buoni  termini 
di  confederazione  coll’  Imperio,  e d'aspettar  in  breve  gli  Am- 
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baici, 'i  tori  di  Costantinopoli  ? Nè  ai  dica  essere  tal  figliuola*  sa 
un’  adozione  in  figliuolo  , simile  a quella  die  Leone  Augusto 
avea  fatta  di  Tcodorico  ; non  sorgendo  nell’  Epistole  Fintici- 
che  nè  altrove  alcun  sospetto , die  questo  fosse  il  desiderio  di 
Cliildebcrlo , e molto  meno  di  Grasolfo.  Se  stato  fosse,  non  per 
fermo  avrebbe  voluto  il  Re  de’ Franchi  mettersi  con  Grasoltb 
in  un  grado  pari  o d’onore  o d’  ossequio  verso  Maurizio.  Chil- 
deberto adunque  avrebbe  detto  di  se  medesimo , che  egli  vor- 
rebbe , se  /’  Imperniar  si  degnasse , vudeisi  accolto  nel  numero 
de’  figliuoli  ? 

OSSEJU'.tZlOS t SULL’AUTORE  DBt.h’  EPÌSTOLE  FRAEC1CHE. 

Dom  Rivct  * crede  , che  Gogonc  fosse  stalo  ( cosi  narra  Gre- 
gorio Turonese  * ) quel  Maggiordomo  del  Palazzo  di  Childcberto 
e quel  suo  Governatore,  il  quale  andò  in  lspagna  per  condurre 
Brunecliilde  io  Francia.  Ma  Gavone  Maggiordomo  , scrive  lo 
stesso  Dom  Rivet,  mancò  al  più  tardi  nel58a  o583;  leggen- 
dosi , ch’egli  mori  poco  dopo  il  sesto  anno  di  Childeberto,  ed 
ebbe  Vandelino  a successore  *.  Dom  Bouquet  mette  la  morte 
di  Gogone  con  più  verìsimiglianza  nel  58t  4 e però  un  tal 
Maggiordomo  non  potè  aver  parte  in  niuna  delle  due  guerre 
di  Childeberto  , nè  del  584  nè  del  590  , contro  i Longobardi. 
Altro  in  conseguenza  è il  Gogonc  , che  scrisse  la  presente  Let- 
tera. Ma  bene  Dom  Rivet  vide  , clic  un  solo  fu  1’  autore  anche 
delle  precedenti  F.pistole  Fmnciche,  fin  qui  da  me  ripubblicate, 
in  nome  di  Childeberto  e di  Bruncchilde  : il  vide  sì  jier  1’  uni- 
formità del  dettalo  e sì  perchè  parlasi  d’  un  solo  affare  in  tutte. 
Se  questo  Gogone , diverso  dal  Maggiordomo , fosse  stato  il 
Poeta,  che  inviò  alquanti  versi , ora  perduti  , a Camingo  Duca  3, 
e che  lodò  un  Poeta  per  nome  Traserico  6 iti  due  Lettere  date 
alla  luce  dal  Frehcro  , noi  so  ; nè  il  crederei , se  veramente 

1 Dom  Rivet,  Ilistoire  lilléraircdc  Frana- , eie.  Ili.  332  — 33 1.  ( A.  1735 j. 

2 (jregorii  Turali:  Lib.  V.  Cap.  47. 

3 idem , Lib.  VI.  Cap.  1. 

4 Doni  Bouquet  , llistor.  Frane.  Script.  IV.  70. 

SFreheri,  Epist.  Munì.  XIII.  pag.  193  — 190.  Ristampata  insieme  con 
quella  , che  si  ricorda  nella  seguente  Nola  , da  Due liesne  e da  Doni  Bouquet . 

6 Idem  , Kpist.  Num."  XV,  pag.  197. 
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Cauiingo  Duca  mori  nel  653  , come  afferma  Doni  Bouquet 
Le  Le  II  ere  cnnqioslc  nel  38f>  e 5Sq  dal  nostro  Gogoue  seno  assai 
notabili  per  la  convenienza  dello  stile  con  gli  affari , onde  si 
l'avelia  ; ed  io  le  tengo  per  più  pregevoli  d’  alcune  Ira  quelle 
d’  Lnuodio  , a cagione  della  chiarezza  e facilità  del  dire.  Nati 
entrambi  nelle  Gallie  ; ma  Ennodio  , più  dotto  , era  più  offeso 
dalla  corrotta  eloquenza  del  suo  secolo  ; Gogone  , elle  sembra 
certamente  un  Franco  , moslravasi  più  spontaneo  nei  suoi  spi- 
rili Dnrbarici. 

1 Doni  Bouquet , IV.  70. 

NUMERO  XLIIL 

Lettera  di  Maurizio  Imperatore  a Childeberto  He. 

Anno  889.  Settembri-  i. 

( Dal  Frollerò  , pag.  209  : dal  Duchesne , I.  872  : 
da  Doni  Bouquet , IV.  88  ). 

In  nomine  Domini  bei  nostri  Jesu  Cimurri,  Imperator 
CaESAR  , FLAVUJS  MaURICIUS  TiBERITS  , FIDELIS  IN  ChRISTO  , 
Manseeics  , Maximcs  , Beneficcs  , Pacificus  , Alaman- 
nictjs,  Gothicus,  Anticus,  Ai.ankxs  , Wandauois,  He- 
buucl’s  , Gypedicds  , Africds  , Pids  , Felix  , Inclytes  r 
Victor  ac  triumphator  , sui  per  Augusti»  , Cuildeber- 
to  , viro  Glorioso  , Regi  Francorem. 

Litterae  veslrae  Gloriae,  por  Joojndim  Episcopum  et 
Coturonem  Cvbicularium  (l)  nobis  directae  , amiealem 
quidcni  volunlatcm  et  patemum  alFcclutn  circa  uos  atque 


(i)  Ecco  un’altra  Legazione  spedita  da  Childeberto  Re  a 
Maurizio  Augusto  , dopo  quella  di  Grippone  e de’  suoi  Colle- 
glli ; la  quale  seconda  perciò  ( e forse  anche  terza  ) non  può 
uon  attribuirsi  al  58q- 
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sacralistimam  Rmpublicatn  mstrarn  conservare  vos  indi- 
cani  : hoc  quod  el  per  alios  Legatarios  multiplicibus  verbis 
ad  nostram  pielalem  conscriplum  invenitur.  Et  mirum 
nobis  videtur , si  reclam  habere  incateni , atqcb  prisca» 

GENTIS  Fr ANCORE»  ET  DITIONIS  ROMANAE  ESITATE»  (l) 

esse  comprobatam  adfirmans  , nihil  operjs  csqdb  adhec 


(i)  Priscam. . . unitatem.  Tal  era  la  maniera  di  pensare  del 
58g  ; diversa  , oli  1 quanto  dalla  nostra.  1 Franchi  , scellerati 

0 no,  erano  anliclii  Peli  o Gentili  e Federati  di  Roma  : e 
però  , secondo  il  diritto  pubblico  d’  allora  , non  erano  stranieri 
all’  Imperio.  Parlo  sempre  del  58g;  nel  quale  anno  il  Macchia- 
velli  non  ardirebbe  affermare,  che  i Longobardi  avessero  cessato, 
come  al  certo  non  aveano , d’essere  all'Italia  stranieri.  Antica 
durava  perciò  la  consuetudine,  antico  viveva  il  concetto  che 

1 Franchi  assai  prima  del  Ó8g  formassero  unità  coll'  Imperio  ; 
e ciò  udivasi  dire  dall'  Imperatore  Maurizio,  non  dal  Pontefice 
di  Roma.  Supponendo,  che  dopo  il  58g  avessero  i Longobardi 
perduto  la  qualità  di  stranieri  all’ Imperio;  rimanea  vero,  che 
i Franchi  perduta  l’avessero  altresì  un  due  o tre  secoli  prima 
dc’Longobardi  : e riusciva  naturale,  d'essere  agl’imperatori  d’O- 
riente  sommamente  cara  l’ amicizia  de'  lor  Peti  o Gentili,  che 
non  poteano,  come  i Longobardi , offendere  nè  offendevano  il  ter- 
ritorio di  Roma  e dell’  Esarcato  , perchè  lontani.  Cosi  dunque 
Maurizio  Augusto  pensava  nel  58g  intorno  a’  Franchi  , e cosi 
pensato  avrebbero  i suoi  successori  , se  avessero  posto  1’  animo 
a voler  difender  l’ Italia  : cosi  pensarono  i Pontefici  ed  i popoli 
di  Roma  e del  Ducalo  Romano  , allorché  abbandonati  da’ Greci 
si  videro  soli  esposti  al.  furore  delle  spade  Longobarde.  Falso 
è dunque  , che  da  Faramondo  a Clodoveo  e da  Clodoveo  fino 
a Pipino  ( questi  due  ottennero  il  Patriziato  de’  Romani  ) si 
fossero  i Franchi  tenuti  legalmente  quali  stranieri  dal  Senato 

x e popolo  Romano  ; e però  da’  Papi  de’  secoli  sesto  , settimo  ed 
ottavo.  Erano  , come  furono  sempre  , Peti  o Gentili  e Fede- 
rati; aveano  quindi  l’obbligo  d’accorrere  alla  difesa  di  Roma. 
Ebbero  un  pari  obbligo  i Borgognoni  cd  i Goti.  Ilo  riferito  in 
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AMlClTIAE  CONGRCTJM  EmINESTIA  TUA  OSTENDERE  VÌSa  CSt: 

dum  in  scriptis  pollicita  , atque  per  Sacerdotes  fir- 
mata et  TERRIBILIBUS  IDRA  MENTIS  ROBORATA  (l), 

TANTO  TEMPORE  EXCESSO  NCLLCM  EFFECTIJ1I  PEKCEPERUNT. 
Et  si  Ikìc  ita  est , quid  per  tanta  spalia  terrae  atque  maris 
inaniter  sine  responso  necessario  veslros  Legalarios  fatigalis , 
KJVENiLi  sermone  (2),  qui  tùhil  iilililalis  induxerunt , ia- 

altro  luogo  della  Storia  * i versi  d’  Apollinare  Sidonio  intorno 
ad  Enrico  de’  Baiti  , Re  Visigoto  ; 

Emaci: , tuae  inanus  rogantur  , 

Ut  Martelli  validus  per  inquiUnum 
Defenset  tenuem  Garmnna  Tibrim. 

Si  : la  valida  Garonna  doveva  difendere  il  tenue  Tevere  con 
i aquiline,  cioè:  con  Gentili  o Bàibariche  armi.  Consisteva  in  ciò 
la  natura  dell’ antichissimo  contratto  Letico  tra’ Barbari  c gl’  Im- 
peratori ; a tal  fine  i primi  ottennero  da’  secondi  la  terra  or  delle 
Gallic  , ora  di  Spagna.  Un  simil  contralto  ne’ secoli  seguenti  si 
sarebbe  chiamalo  feudale.  So  , clic  Clodovco  ptetendea  d’  aver 
conquistato  le  Gallic  : ma  , se  credeva  bastargli  solo  il  titolo 
della  conquista,  perchè  desiderare  od  accettare  la  Dignità  di 
Patrizio?  Le  cariche  Romane  gli  tolsero  la  stranìansa  o pere- 
grinità legale  ; non  la  naturale  *. 

(t)  Di  qui  rilevasi  la  notizia  della  convenzione  fra  Maurizio 
c Childeberto , conclusa  per  opera  di  Gripponc  , il  quale  ri- 
mase in  Costantinopoli.  Se  non  m’ inganna  la  congettura  ( ed 
ella  è semplice  congettura  ) , Childeberto , invece  di  scrivere 
all’Imperatore  d’aver  mandalo  in  Italia  per  effetto  della  con- 
venzione gli  eserciti , diè  i ragguagli  delle  pratiche  , venute  al 
niente  , con  Grasulfo  ; donde  procedettero  nella  presento  Lettera 
i disdegui  cd  i motteggi  del  Bizantino. 

(2)  Juvenili  sermone.  L’ Imperatore  dice  d’ esser  Childeberto 
troppo  nuovo  per  un  tanto  aliare:  ma  v era  la  madre  Brunc- 
childc. 

1 Storia  <ì  Italia , 1. 1308  Tav.  Crono/,  p.  877. 

2 Ibid.  II.  285-280. 
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dalia  ? Nos  tamen  Imperialom  berievolentiam  sequenles  , 
et  pracfatos  Legatario*  vestros  suscepmus , etiamsi  cognovi- 
mus  eos  curri  ventate  à te  non  trawmissos  esse , alque  his 
quae  min  tinta  ab  cis  sunt,  piacili  is  nuribus  intcndentes , 
competei»  eis  dedimus  rcsponsum  , quod  tl  per  aìios  Le- 
gatarios cestro»  manifesium  tuae  Gloriai  iam  factum  est.  Et 
optami»  vos , si  amicitiam  nostram  appetere  desiderai»  , 
valide  alque  incunctanter  omnia  disccptare  , et  non  solum 
tìiclionibus  enarrare , sed  enarrala  viriliter  ( quomodo  Re- 
gem  «porle!  ) peragere , alque  simiiiler  noslram  piani  be- 
nevolentiam  expectare.  Docci  igilur  Gloriam  tuam , ba 
yl’OQCE  QOAE  SCRIPT»  INTER  NOS  PLACITA  SCNT  , Vel  etiam 
nunc  ad  eflectnm  perducere  , ut  per  hanc  occasionem  magis 
magisquc  veslrae  genlis  unitas  alque  felicissimac  noslrae 
Rcipublicne  confìcialur  , et  nulla  inter  nos  controversia 
orialur.  Non  cnim  prò  inimicilia  Memokatae  conventio- 
nes  a nobis  factae  scnt  , sed  ut  aniicilia  firma  el  illi- 
bala pcrmaneal.  Divinitas  te  sorvel  per  mullos  annos  , pa- 
rens  (1)  CIIRISTIANISSIME  (2)  alque  amantissime. 

Data  Kal.  Seplembris  Constantinopoli , Imperatore  Divo 
Mauricio  Tiberio  , perpetuo  Augusto  , et  posi  Consulatum 
pjusdom  annis  . . 


< , 

(i)  Qui  parens  non  significa  padre  , ma  congiunto  in  signi- 
ficato vezzeggiativo. 

(a)  Si  noti  l' antichità  del  titolo  dato  di  Cristianissimo  dal- 
l' Imperatore  ad  un  Re  Franco. 
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USSERI' AZIONI  SULLA  CRONOLOGIA  DELLE  FRANCICHE 
GUERRE  CONTRO  / LONGOBARDI. 

Ed  or  ti  può  , mercè  1’  Epistole  F'ranciche  del  Frehero , 
riordinare  la  Cronologia  degli  avvenimenti  della  seconda  guerra 
mossa  da  Cliildeberto  , Ile  d’  Australia  , contro  Autori  Longo- 
bardo. 

A.  588  ( primavera  o principio  d’  estate  ).  Childeberto  di- 
scende in  Italia , ed  è fieramente  sconfitto  dal  Re 
Autori. 

588  ( tra  l’ estate  e l’  autunno  ? ).  Legazione  di  Mau- 
rizio Imperatore  a Childeberto  per  inanimirlo  a ven- 
dicarsi della  rotta  , promettendo  aiuti  c danari  del- 
l’ Imperio  contro  i Longobardi. 

588  ( in  autunno  ).  Childeberto  spedisce  Grippone  con 
altri  Legati  a Costantinopoli , recalori  delle  dicias- 
sette Lettere  dianzi  ristampate , dal  Num.  a3  al  40. 
Grippone  va  prima  in  Affrica , dove  alcuni  suoi 
Colleghi  son  trucidati. 

588  ( in  fine  ).  Arrivato  in  Costantinopoli , vi  ferma 
gli  accordi  tra  Cliildeberto  e Maurizio  Augusto  , sot- 
toscritti da  molti  Sacerdoti.  Sì  fatti  accordi  son  tras- 
messi da  Grippone  in  Francia  insieme  con  una  Let- 
tera di  Maurizio  a’  Legati  del  Re  ( sacris  apicibus  ) , 
la  quale  promettea  di  mandar  Ambasciatori  a Chil- 
deberto non  appena  die  sarebbe  partito  Grippone 
co’  Compagni  da  Bizanzio  ( legationem  suam  nostro- 
rum  Eegatariorum  velie  è vestigio  ad  nos  dirigere 
indicavit  ). 

A.  58g.  Nulla  fece  Childeberto  dal  canto  suo  per  porre  ad 
effetto  quegli  accordi , nè  si  mosse  contro  i Longo- 
bardi. 

Spedì  poscia  nuovi  Legati , Giocondo  e Colronc , a Maurizio 
con  vane  parole  ( juvenili  sermone  ).  L’Imperatore  quasi  du- 
bitò se  dovesse  riceverli;  ma,  ricevutili,  diè  loro  le  risposte  ; 
del  che  Grippone  scrisse  a Childeberto  ( hoc  per  jlios  lega- 
tarios  vestros  manifestum  tuae  Gloriar  factum  est  ). 
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589  ( in  inverno  ).  Menirc  s’  aspettavano  Gripponc  di 
ritorno  in  Francia  c la  Legazione  promessa  da 
Maurizio  ( è vestigio  ) , Cliildebcrlo  cl)hc  da  Biliulfo 
le  proposte  io  nome  di  Grasulfo,  e lece  rispondere 
da  Gogone  ( Mentali  tempore  ). 

58g.  Settembre  l.  Lettera  di  Maurizio  Augusto  a CI11I- 
deberto  , nella  quale  si  riassumono  i fatti  occorsi 
dopo  V arrivo  di  Giocondo  e di  Castrone  , con  molte 
querele  sulla  negghienza  de’  Franchi.  Per  questi 
rimproveri  si  scorge  , clic  la  presente  Lettera  non 
potè  scriversi  da  Maurizio  se  non  nel  5«9. 

A.  59o  ( in  principio  ).  Ritorno  di  Gripponc  in  Francia  , 
dopo  il  quale  immediatamente  { ron/estim  , e con- 
festim  parimente  scrive  il  Turonese  ( Lib.  X.  Cap  3)  ) 
Cliildcbcrto  inviò  gli  eserciti  contro  i Longobardi. 
Maurizio  dovè  , secondo  la  promessa  , mandare  1 
suoi  Legali;  uno  de’ quali  sembra  essere  stalo  jn- 
nnEA  , Magnifico  Uomo  , del  quale  si  favella  nel 
Documento  Num.  4^- 

5 90.  Vittorie  de’Romani  su’Longobardi  ; calata  de  Fran- 
chi c loro  trattati  erti  Re  Amari  : successi  descritti 
nc’  Documenti  Num.  45.  e 46. 

A.  5go.  Settembre  5.  Morte  del  Re  Autari. 
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NUMERO  XL1V. 

Relazione  d’ un  diluvio  Veronese  falla  dal  Tribuno 
Giovanni  a San  Gregorio  Papa. 

Anno  589.  Novembre. 

( Da  San  Gregorio  il  Grande  , Dialog. 

Lib.  111.  Cap.  19  ). 

. . . Neper  Tribunus  Joannes  rclatione  sua  me  docuit , 
quoti  I'ron  txpiius  Comes , cum  illic  adesset  (a) , se  cum 
rege  Autharico  co  tempore  in  loco  eodem , ubi  mira  res 

conligit,  ADFl'ISSE,  EAMQCE  SE  COGNOVISSE  TESTATES  EST. 
Praediclus  etenim  Tribunus  narravit,  dicens  : quia  arte 
hoc.  fere  qi'inqdeknicm  , quando  apud  Lane  Romanam 
Urbem  alveum  suum  Tiberis  egressus  est ...  ; apud  Ve- 
roncnsem  urbem  fluvius  Athesis  excrescens  , etc.  . . . 

OSSERT AZIONI  SUI.l.J  qualità'  citile  di  quel  tribuno. 

Condonisi  allo  zelo , con  cui  da  molti  anni  vo’  cercando  se 
nella  Storia  mi  venga  un  qualche  fiuto  il  più  lontano  di  cit- 
tadinanza Romana  e del  pubblico  uso  di  Romane  armi  nel  regno 
Longobardo , il  rammentarsi  da  me  in  questo  luogo  i detti  di 
San  Gregorio  intorno  al  Tribuno  Giovanni.  Era  egli  di  sangue 
Romauo  o Longobardo  costui  ? Se  Autari  cbiamavasi  Re , se 
Conte  s’ appellava  Pronulfo , entrambi  con  voci  Latine , bene 
allo  stesso  modo  un  Longobardo  poteva  chiamarsi  Tribuno,  il 
nome  di  Giovanni , si  dice , addita  un  Romano  ....  Fallace 
argomento  , trattandosi  del  nome  d’  un  Santo  presso  i Longo- 
bardi , che  già  prima  di  venire  in  Italia  clan  Cristiani , seb- 
bene la  più  parte  Ariani  ; cd  i Cattolici  non  mancavano.  Ma 
sia  stato  , quale  io  il  credo , un  Romano  questo  Tribuno  Gio- 


ia) Cori cbs  Dsccensis  et  Bicotiabvs  , cum  illum  ( Autliarim  ) adiis- 

Kt. 
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vanni.  Era  egli  , domando  , incorporalo  nella  cittadinanza  e 
nell’esercito  de’ Longobardi , o cittadino  Romano  posto  a mili- 
tare in  <|  ualilà  di  Romano  suddito  del  Re  Autari  ? Ecco  i veri 
termini  della  questione.  Or  io  non  nego  d ’ essersi  per  molle  ca- 
gioni più  d’  un  uomo  di  sangue  Romano  incorporato  nella  cit- 
tadinanza Longobarda  : nella  guisa  die  furonvi  aggregati  gli 
Eruli  ed  altri  popoli  fra’  Barbari  ; gli  abitatiti  del  Norico  c della 
Pannonia  fra’  Romani. 

Tornando  a Giovanni , dico  non  essere  stato  colui  un  Tribuno 
del  Re  Autari,  ma  dell’  Imperio;  e di  non  essersi  egli  trovato 
presente  al  diluvio  Veronese,  ma  d’ averne  udito  le  relazioni 
dal  Conte  Pronulfo  ; secondo  le  quali , cinque  anni  dopo  ad 
nn  bel  circa  , informò  il  Papa  di  quell’  avvenimento , stando 
in  Roma  verso  l’ anno  5q3  o 694.  Allora  per  l’appunto  il  Ponte- 
fice illustre  andava  scrivendo  i suoi  Dialoghi  (ri u per  me  dacuit). 

NUMERO  XLV. 

Lettera  ( d' un  Officiale  ) dell’  Imperato)'  Maurizio 
a Childeberlo  Re. 

Anno  590.  Giugno  ( nella  seconda  metà?). 

( Dal  Fretterò , pag.  207  : dal  Duchesne  , I.  870  : 
da  Doni  Bouquet , IV.  86  — 87  ). 

Littkkae  de  Imperatore  Romanorcm  (l)  Diuectae  ad 
Domniìm  Childkbertcm  Regem. 

‘ Cdm  bona  omnia  diguis  operibus  conferautur , quantum 

(1)  Non  comprendo  in  qual  modo  un  uomo  si  dotto  come  il 
Muratori , e dopo  aver  dati  accuratissimi  sunti  d’  una  porzione 
della  presente  Lettera  *,  cadesse  nell’  errore  di  credere,  che  questa 
fosse  stata  scritta  da  Maurizio  Augusto.  Nello  stesso  inganno 
altresì  cadde  il  Di  Meo  *.  Primo  a schivarlo , per  quanto  a me 
sia  noto,  fu  il  Conte  Cesare  Balbo1  nell’egregia  e lodatissima 

1 Muratori , Annal  Anno  990. 

2 Di  Meo  , Annal.  1. 142. 

3 lialbo . Storia  d Italia,  1.  399.  (A.  1830 ). 
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libi  prò  amore  Onhodoxae  litici , tantum  prò  ereptione  (a) 
quam  geris  eripiendi  Chrisliani  sanguini*  (l),  meriti*  tuis 
jure  coilatum  est , ut  de  soiio , undc  alii  sumniuin  decus 
percipiunt,  vestra  Giuria  ipsi  regno  ornamenta,  non  so- 
limi de  ine/pibilibus  dinpoàtionibus  veslris , sed  de  iiliis  et 
nepotibus  ministra  vii  (b).  Sciente*  cairn  quia  Divinità*  Cel- 
situdinem  vestram  , suuiniis  ad  se  colcodum  beoeficiis  pro- 
vocavit , angere  uos  credimus  sludium , per  quod  Degni 
vostri  stabilita*  maiora  fundameuta  suscipiat , ut  filioruui  et 
nepotum  vita  servetar  , et  gloria  Regni , quae  (ibi  dupli- 
cata videtur,  per  filiuni  triplicata,  regnando  nepotes,  rnu- 
niatur  Dei  mandala  compiendo.  Veniente  ilaque  A nd«ua  , 
Viro  maijnifico  (2),  illa  quae  nobis  de  Christianitate  vestra 
opiuio  detulerat  vera,  ejus  relalionc  cognoscendo  maiora , 
velut  pracscutes  et  videntes  quae  narrabat , amplius,  quam 


(a)  Fut:u  ehu  nota  , « forte  intentione  ». 

(b)  Uo.v  Bovqvtt  , mi  nutra  veri!. 

Opera  , di  cui  ansiosamente  »’  a spella  la  Continuatone.  Basta 
gualciate  si  latta  Lettera  per  vedere  , che  un  Officiale  qualun- 
que dell’  Imperio  dellolla  sul  campo  di  battaglia;  dicendo  a 
Childcberlo  Re  d’  aver  dillo  all’  Imperatore  non  che  all’  Impe- 
ratrice i ragguagli  dello  zelo,  col  quale  i Franchi  s’ ciano  in- 
nollrati  conilo  i Longobardi.  Un  i Maestro  de’  Soldati  od  altro 
Duce  Romano  fu  dunque  l’ Autor  della  Lettera;  non  l’Esarca 
di  Ravenna.  Clic  avesse  l'Esarca  Romauo  combattuto  della 
pcisoiia  sotto  Modena  e Mantova,  nou  mi  par  cosa  da  credere 
senza  pruove  più  certe,  che  (inora  non  vi  sono. 

(i)  liripiendi  (’/iristiani  sanguini s.  Ritorna  sempre  il  motivo 
religioso  di  doversi  far  dai  Franchi  la  guerra  contro  i Longo- 
bardi Ariani,  e spietati  uccisori  de’ Cattolici. 

(a )sdndrea  , Pira  Magnifico.  Questi  è colui , clic  sospettai 
aver  forse  recato  ili  Francia  la  Lettera  del  i.  Scltembic  58q. 
( Vedi  1 1 Osserva  sioni  della  preced.  pag.  nG  ). 
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prideiu  , venerando  coepimus  exultare.  Ex  hoc  ergo  quae 
ad  mercedem  animae  vestrae  pertiaenl , posci  minime  cx- 
pectatis , sed  magis  vos  credimus  voluntalcm  petentium 
praeveuire.  Exposuit  ergo  nobis,  quatti  promptissiino  animo, 
vel  devotioue  integra , florentìssimum  Francorum  exer- 
citcm  ad  L'.BEit ATioxfcM  Italiae  Gloria  vestra  direxerat. 
Quae  omnia  de  dcvolionc  et  Christianissima  voluntatc  ve- 
stra, vel  inslantia,  qua  desiderai»  Italiam  liberari,  cle- 
mentissimo Principi  meo  Domino  et  soroki  vestra  e se- 
renjssimae  Augustae  spccialitcr , sicut  Andreas  supraseri- 
ptus , Vir  Magni  ficus , nobis  relulit , nunciavi  ( i ).  Ante 
vero  quam  fines  Italiae  vostri  Duces  ingrederenlur , 
Deus  prò  sua  pietate  , vestrisqdb  orationibcs  (2) , et 
Mctinlasem  civitatem , ncs  pugnando  ingbedi  fecit,  pa- 
ri ter  et  Altinonam  * et  Martuanam  civitatem  pugnan- 
do, et  bumperdo  jiuiios  , ut  Francorum  videret  exerti- 
tus  (Deo  adiutore)  sumus  ingressi:  FEST1NANTES  do 

GENTI  NEFANDISSIMAE  LoNGOBARDORUM  Se  CODlra  FrAN- 
cobum  exercitum  adunare  liceret  , et  uno  * (3)  Viro  Ma- 
gnifico vigilili  millibus  propc  Vehorknseu  civitatem  resi- 
dente, ad  quem  nccessarium  duximus  sine  mora  dirigere , 
sperantes  ab  eo  ut  nos  videi  emus.  in  cominus  , et  quae 
essenl  utilia  ad  dclcndam  gknteh  perfidam  disponeremus 


(i)  Clementissimo  meo  Domino... et  Augustae  munciavi. 
Dopo  queste  parole,  chi  dirà  più  d’ essersi  la  presente  Lettera 
inviata  dall’Imperatore? 

(□)  Vcstrìsquc  arationibus.  L’  orazioni  di  Re  Childoberto , 
mercè  le  quali  riuscivano  vittoriosi  gli  eserciti  Romani!  Amara 
ironia,  o stupida  piacentcria. 

(3)  Genti  ne/'andissimae  I^ongobanlontm.  Muratori  avrebbe 
dovuto  qui,  «1  tu  molti  altri  luoghi  udir  dalla  bocca  di  per- 
sone adatto  diverse  da’  Pontefici  Romani  1’  uso  di  dar  del  ne- 
j nudissimo  ql  Longobardo. 
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communi  consilio.  Sed,  ut  cognovimus , jam  ad  Autua- 
rit  Ciìencs  suam  Legalionem  transniiscrat , et  de  pace 
aliqua  cum  eo  fucrat  iam  depeelus  (9ic),  antequam  ad  me 
Duces  vesiri  venirent  ( t ).  Leufredum  (amen,  Olfigandum  , et 
Raudingum , Viros  Magnificat,  Duce?  ad  nos  direxerunl: 
quos  ( sicut  decuit  ) propter  gratiam  Gloriae  vestrae,  cum 
OMNI  nONORB  8DSCEPI(mtU?)  (2),  QU1BUS  ETIAM  ET  MUNIFICI 
fuimi's.  Et  hoc  habuimus  in  tractu  (a)  quia  Autiiarit  se  in 
Ticino  induseral , aliiquo  Duces,  omnesque  cius  t:\erci- 
tus  per  diversa  se  castella  recluseranl,  ut  nos  cum  Romano 
exercilu  et  Dromonibus  et  Ciieno  ab  alia  parte  in  vicino 
( sicut  disiinus  ) in  viginti  millibus  residente , ab  obsiden- 
dum  autiiarit  venir emcs  , eoque  capto  maxima  pars  fue- 
rat  (b)  adquaesita  victoriae  : et  lune  demum  , si  forte 
aliqua  cum  eis  loquenda  vel  facienda  cssent , omnia  prius 
ad  vestram  notitiam  deferrentur.  Quam  rem  et  Francorum 
ilorentissimus  credemus  * quia  facere  volebat  exercitus.  * «.j- 
Quibus  autem  modis  eos  rogabamus  et  horlakamur,  Epi- 
stolarum  exemplaribus  vestra  gloriosa  Christianitas  poterit 
informali , dum  nos  contra  inihicos  Dei  et  communes 
sinp  Ducum  vestrorum  consilio  aliquid  loqui  vel  agere 
non  pertulimus  ; illi  ( sicut  diximus  ab  inilio  ) cum  ijvsis 
locutionem  habcnles,  in  omnibus  nobis  omissis,  pace» 
cum  ipsis  dece  ni  men, siimi  FACiBNTEs , habcnles  revera  et 
praedae  copiam , et  salus  dum  comitaretur  exercitum  prò 

(n)  Futn Elio  nota,  a forte  traclata  ».  Duchesse  c Dom  Bouquet  ap- 
provano  questa  correzione. 

(1))  Don  Bouquet  , fiere!. 

(i)  Antequam  aiime  Duces  cestri  venti ent.  Ecco  un’altra 
dimostrazione  d’  essersi  operale  in  guerra  dall’Autor  della  Let- 
tera le  cose  in  essa  narrale. 

(a)  Suscepi.  Non  era  certamente  l’Imperatore  Maurizio,  clic 
sotto  la  sua  tenda  ricevca  in  Italia  i Ire  Duchi  de’ Franchi. 


Digitized  by  Google 


122 

suo  Ducis  arbitrio  seq  nenie  iam  eserciti!  subito  mscEsst- 
hunt.  Et  bare  res  qualem  vobis  et  laude!»  et  mercedetu 
abslulit,  considerare  vos  credimu»,  et  dolere.  Quia  si  ad- 
buc  modicum  te  lupus  susti  nere  voluissent  vel  audire,  ho- 
die  Italia  a gente  Longcbardorum  nefandissima  libera 
habuil  reperiri , et  uuiversa  nefandissimi  Autharit  Regi» 
ad  vestram  Excellentiam  habucrunl  deferri,  veslraqur,  etsi 
tardius  fuerat , completa  est  promissio  revera,  dum  nbque 
intra  udii os  Longobardi  tutos  se  esse  putabant  , nec 
Francis  praesumkbant  obsistere.  Unde  salutalionis  officia 
cum  bonore  digaissimo  persolveules , speramus , ut  vel 
nunc,  sicut  Regni  vostri  Cbrìstianilas  lrabet  cogitare,  iu- 
BEATIS  DE  EH  EMIONE  CnHlSTlANI  SANGUlNIS,  ET  DE  ECCLE- 
SIA REM  HESERATIONE  (I),  PRO  ERIPIEND1S  SaCERDOTIBOS  , 
QUI  DE  EORl'M  IMMOLATIONB  EVADERB  POTUEttUBT  (2),  CON- 
VENIENTI TEMPORE  diguos  Duces,,  qui  praecepta  veslra 
iuipleaut , et  exercituiu  dirigere  ; ut  quam  patri  vkstro 
FEUSTIS , 1MPLEATUR  PROMISSIO , antequam  GENS  1PSA  NE- 
FANDISSIMA possit  fruges  collidere , maxime  dum  uonsolas, 

( quas  superius  diximus  ) civitates , sed  et  alias , id  est 
Parma,  Regio,  alque  Placentia,  cum  suis  Ducibus  alque 
PLuitiMis  Longobaudis  Deus  sanctac  Ramarne  Reipublicae 
reparavil , ut  in  tanta  talique  mercede , maximam  par- 
lem  , sicut  coepit , Regni  veslri  gloria  consequalur.  Prac- 
tcrea  , quod  ex  se  Gloria  veslra  Tacere  consuevit , iui- 
plenda  deposcimug,  ut  Romanos  quos  praedavit  Franco- 
rum  exercitus  (3),  prò  mercede  veslra,  et  filiorum  ac  ne- 

( i ) De  Ecclesiarum  re.seralione.  Erano  perciò  lullora  chiuse 
dopo  le  stragi  Ac'  potenti  e de’ Sacerdoti  Romani. 

(2)  Pro  Sacerdolilius  ....  de  eorum  immolatione  evadere 
poluerunl.  Sotto  Autari  dunque  si  continuò  ad  ammazzarli , co- 
nte ne  veniva  il  destro  a’  Longobardi. 

(3)  Romano »,  quoa  praedavit  Prancorum  exercitus.  1 
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potuta  vestroruin  , rdaxaro  pracciptalis.  Quia  et  alia  sunt 
in  pactis  posila  sacramenta,  ut  captivi  dubcant  relaxari  , 
BT  PATRI»  VESTRI  ChRISTIANISSIMI  PRINCIPI»  HAEC  EST  I!T— 
testio  , ut  cotidie  de  animarum  liberatione  vobiscum  rner- 
cedem  adquirat  (1). 


Francia  erano  discesi  appena  iu  Italia  e già  sacchcggiavanla  , 
portandone  via  buon  numero  di  Itomani  prigionieri.  Qual  ma- 
raviglia ? Faceano  lo  stesso  in  casa  propria  , dall’ una  in  un’altra 
Provincia  del  regno  Francie»,  imitando  l’esempio  d’Audoaldo, 
lor  Duca  , nella  Sciampagna  , secondo  i racconti  del  Turoncse 
( Lib.  X.  Cap.  3 ).  Non  bisogna  tacere  frattanto  , che  qui  lodasi 
Childeberto  per  aver  di  suo  rilasciati  molli  prigionieri  ( ex  se 
vestra  Gloria  (hoc)  facerk  cosisuevit  ). 

(i)  Qual  fosse  nel  regno  Longobardo  la  condizione  civile  di 
questi  Romani , elle  iu  vigor  del  trattato  coll’Imperatore  avreb- 
be dovuto  il  Franco  non  far  prigionieri,  o rimettere  in  libertà, 
si  vedrà  nelle  Osse/vaeioni  al  Documento  fi  uro.  46.  Qui  sola- 
mente riferii  ò alcuui  detti  di  Paolo  Diacono  su  tale  argomento. 

osservazioni  svlt.a  pei.icita'  de' eom ani  soggetti 

AD  HE  AUTAEI. 

Dopo  avere  scritto  ciò,  che  trovasi  nel  Documento  Num.  i3 
intorno  alla  pretesa  ristorazione  della  ciUadinanxa  e possessio- 
ne Romana,  Paolo  soggiunge.... 

» Erat  sane  hoc  mirabile  iu  regno  Longobardorum  , nulla 
i>  crai  violentia,  nullae  slruebantur  insidiac.  Nomo  aliquem  iu- 
u jusle  angoriabaL , nano  s|>oliabat.  Non  erant  furia,  non  la- 
ti trocinia  j unusquisque  quo  iibebat  sine  timore  pergebal  » *. 

Dc’Longobardi  e non  de’Romani  lor  sudditi  fu  la  gran  feli- 
cità, che  Paolo  assegnò  solo  agli  anni  d’  Autari.  Questa  parve 
dover  sommamente  invidiarsi  a’vinti  ; e molli  Scrittori  1’  allar- 
garono a tutta  la  durata  della  dominazione  Longobarda.  Ma  ba- 
sta notare  alquanti  fatti  di  quel  brevissimo  e si  celebrato  reguo. 

1 Bauli  Diaconi , lib.  111.  Cap.  16. 
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i.“  Le  persecuzioni  Arianesthc  ri’  Autari  contro  i Cattolici  ; e 
però  contro  tntl’i  Longobardi  cosi  nati  nell’  Italia  , come  ve- 
nutivi dalla  Pannonia  in  compagnia  del  Re  Alboiuo:  perciò  i 
lor  servi  cd  Aldj  Cattolici,  d’ogni  razza  e d’ ogni  nazione, 
furono  parimente  offesi  dal  divieto  , clic  i lor  figlinoli  si  battez- 
zassero nella  propria  fede.  2.°  L’aver  Autari  continualo  a tener 
le  Chiese  de’ Cattolici  , coni’ellc  stettero  a’ giorni  di  suo  padre 
Clefo  e de’ Duchi;  laonde  Maurizio  sperava  si  riaprissero  col 
favore  de’ Franchi  ( de  reseratione  Eccfesiarum  ).  3.°  L’ essersi 
proseguilo  sotto  quel  Re  ad  uccidere  od  a cacciar  dal  paese 
Longobardo  i Sacerdoti  Cattolici , ovvero  i principali  fra’  Ro- 
mani. La  testimonianza,  non  dirò  quella  già  recata  del  Papa 
Pelagio  li.*,  ma  si  l’ altra  degli  Officiali  di  Maurizio  Impera- 
tore nella  Lettera  innanzi  riferita  , dimostra  di  quanta  urgenza 
fosse  liberar  P Italia  dalle  crudeltà  Longobarde.  So  che  i Bi- 
zantini al  pari  di  quel  Pontefice  porteranno  la  taccia  d’avere  , 
nella  loro  qualità  di  Romani,  esagerato  il  danno  del  dominio 
Barbarico.  Se  un  tal  sospetto  è giusto,  perchè  dunque  Paolo  il 
Longobardo  andrebbe  assoluto  dall’  altro  d’ avere  amplialo 
fuor  d’  ogni  misura  le  descrizioni  d’  un’  impareggiabile  felicità 
sotto  Autari  , eziandio  s’  egli  avesse  voluto  parlare  della  bea- 
titudine de’ sudditi  di  sangue  Romano?  Perchè  tante  ammira- 
zioni e tanta  fede  ne’ suoi  racconti  su  quell’aureo  scssenio? 

£ perchè  Muratori,  clic  lodava  gli  splendidi  fati  delle  genti 
sottoposte  a’  Longobardi,  non  fece  neppur  le  viste  di  contrap- 
porre a quelle  cotanto  liete  parole  del  Diacono  gli  orridi  casi 
ricordati  da  coloro,  i quali  combattevano  a prò  dell’ Imperio? 
Questi  almeno,  e non  Paolo,  cnuobbero  Autari:  e Paolo  igno- 
rava i fatti  veri  di  quel  Re  fino  al  punto  d’aver  dovuto,  co- 
me osserva  lo  stesso  Muratori  *,  copiare  i detti  del  Turonese  in- 
torno alla  vittoria  de’  Longobardi  nel  588. 

Ma  il  Diacono,  giova  ripeterlo,  non  parlò  della  felicità  dei 
Romani:  e quel  tentativo,  che  sarebbe  stato  funestissimo,  del 
figliuolo  di  Clefo  contro  le  lor  credenze  Cattoliche  , non  ebbe 
gli  elicili  desiderali  dal  Re.  Teodelinda  trasfuse  ben  presto  in 
Agilulfo,  anche  Ariano,  più  miti  sensi  verso  i Cattolici;  c però. 


1 Muratori , Annali,  Anno  888. 
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quattro  o cinque  anni  dopo  la  morte  d’ Amari , die  San  Gre- 
gorio chiamava  nefandissimo  1 pel  suo  divieto , scrivea  il  me- 
desimo Pontefice  * nel  5g3  o 5g4  : » Divioae  miscricordiac  di- 
» spcnsationcm  miror  , qui  LongoUnrdorum  saeviliam  ita  mo- 
li deratur , ut  eorum  Sacerdotcs . . . Orthodoxorum  (idem  persequi 
» minime  permitlat  . . . hoc  quidem  lacere  plerumque  conati 
» sunt  : sed  eorum  saeviliae  miracula  superna  restiterunt  ». 

In  que’  primi  anni  pensavano  i Longobardi  più  a distrugger 
l'uomo  Romano,  che  non  a perseguitante  la  fede  ; contenti  d’ in- 
sultarla, come  scrivea  Pelagio  II."  ad  Aunacario , e d’ uccidere  i 
Sacerdoti.  Autari  fu  quegli , che  pcrscguitolla  con  maggior  me- 
todo in  sul  terminar  della  sua  vita.  Conatus  est.  Non  si  può 
scorgere  fin  dove  il  Re  , se  la  morte  gli  avesse  lasciato  svolgere 
i suoi  proponimenti,  avrebbe  condotto  gli  sdegni  contro  il  nome 
Cattolico  : nè  fino  a quali  termini  Teodolinda  , che  nulla  in 
principio  potè  sopra  lui , sarebbe  in  appresso  divenuta  più  va- 
lida moderatrice  di  quel  primo  suo  consorte.  Nè  dee  dimenticarsi, 
clic  parecchi  Longobardi  cran  Cattolici  come  la  Regina,  con  luti’  i 
Uavari  c con  tutl’i  Romani  venuti  dal  Norico  c dalla  Pannonia. 

sulle  crudeltà’  longobarde  nelle  reoionj  , onde 

OGGI  si  COMPONE  IN  PARTE  IL  REAME  DI  NAPOLI. 

Da’ latti  generali  passando  a’ particolari , che  riguardano  la 
mia  patria  , giova  ricordare  i gaudj  de’  miei  concittadini  l’iclro 
Gian  none  3 e del  suo  dotto  Continuatore  Carlo  Pectina  1 ne)  ril'e- 
rire  le  parole  di  Paolo  Diacono  sulla  felicità  de’ vinti  Romani  : 
predicala  come  un  dono,  divenuto  perpetuo,  d’  Autari.  Ma  un 
terzo  sursc  dopo  entrambi  questi  Scrittori  a rammentare  i dritti 
del  vero.  Parlo  d’ Alessandro  Di  Meo  s,  del  quale  basterà  qui 
ì iierire  ciò  ch’egli  per  lungo  studio  narrava  delle  opere  Lon- 
gobarde nel  nostro  Reame.... 

» Prima  che  le  tante  e doviziose  cittì»  di  esso  venissero  bar- 

1 S.  Gregor.  Lib.  1.  Kpisl.  17. 

2 Idem  , Rial. , Lib.  Ili , Gap.  2».  *>. 

3 (liminone  , Istoria  Civile  , eie.  Lib.  V.  Gap  IV. 

4 Carlo  Pecchia  , Storia  della  G G.  della  Vicaria  . ostia  Continuazione  ,clr. 
I.  32.  (A.  1777). 

5 Ri  Meo , Annali  I.  70  --  72.  Anno  675. 

* 
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» baramente  sterminate  dai  Longobardi , A equa  vi  va  , Acropoli, 
» Amiterno,  Arpe,  Aitila , Avella  , Bibona  , Blanda,  Blcra  , 
» Bova  , Bussento  , Carina  , Gaudio  , Caulonia  , Ccrclla  , Co- 
li silino,  Corfinia  , Ecanr,  Eclano  , Egnazia  , Erdonia  , Foro 
n di  Claudio,  Formia , Grumento , Interamnia,  Leocade,  Lo- 
h eri  , Manduria  , Mauria  , Merania  , Mintumo , IMiria  , Nar- 
» dò  , Nieotera  , Oreste  , Paterno  , Pitino  , Samuia  , Sepino  , 
ii  Sirta,  Sulmona  , Tcinpsa  , Turio,  Velia  furono  Vescovadi  fino 
» a’  tempi , dei  quali  ora  scriviamo  ( a tempi , cioè  , de'  Du- 
» chi  ) ; e di  molte  fra  esse  s’ è perduto  anche  il  nome.  An- 
» dria,  Alifi  , Aquino,  Alina,  Avellino  , Bari,  Boiano,  Bovino, 
» Brindisi  , Canosa  , Conversano,  Forcona  , Frigvnto,  lscr- 
n nia  , Lucerà  , Mursia  , Nocera  , Penna  , Pesto  , Potenza  , 
» Pozzuoli , Ruvo  , Salpi , Sessa  , Siponio , Stabia  , Telcsc  , 
» Venafro  , Venosa  contarono  i loro  Vescovi  finché  divennero 
» preda  de’  Longobardi  : e poi , per  secoli , qual  più  e qual 
» meno,  rimasero  desolate  e senza  Pastori.  Vedremo  nel  se- 
» guente  secolo  ( settimo  ) poche  città  vescovili , che  si  resero 
» a patti  e furono  risparmiate  dalla  ferocia  de*  Barbari.  Cosi 
u le  nostre  regioni  cangiarono  faccia  intieramente , restando. 

» non  poca  parte  delle  campagne  senza  coltura.  Scarse 

» divennero  le  famiglie  contadinesche  , essendo  i monti  ed  i 
» piani  coverti  di  selve Ciò  basti  a farci  capire  in  quat- 

ti che  maniera  la  portentosa  ferocia  c brutal  crudeltà  di  questi 
» Barbari  », 

Ecco  una  Storia  più  ampia  c più  lugubre  che  non  1’  altra 
si  allegramente  descritta  dal  Pecchia  e dal  Giannonc  per  quelle 
benevole  parole  di  Paolo  Diacono  : ecco  nel  solo  Ducalo  Be- 
neventano , prima  e dopo  Autari  , un  ordine  intero  di  fatti  , 
de’  quali  è necessario  far  diligente  richiesta  prima  di  fermare 
il  concetto  intorno  alle  qualità  della  conquista  Longobarda. 

SVOLI  A SS  F.  DJ  DI  MODENA,  d’  ALVINO  E DI  MANTOVA. 

Nel  mezzo  di  si  vasta  distruzione  dell’  Italia  , i Longobardi 
seppero  conservare  le  città  forti , c le  Capitali  di  ciascuno  dei 
trenta  sei  o più  Ducali  ; seppero  costodirne  le  mura , e prepa- 
rarsi a ributtar , chiusi  fra  quelle  , ogni  assalto  de’  nemici. 
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Poiché  la  Letlcra  dice  di  non  essere  gl’imperiali  entrati  se 
non  combattendo  in  Modena,  e per  In  breccia  in  Aitino  ed  in 
Mantova  ( rompendo  muros),  i Longobardi  adunque  sostennero 
in  esse  città  un  assedio,  non  importa  se  breve  o lungo.  Certo, 
i Romani  di  l’annonia  e del  Norico  insegnarono  a’ Barbari  que- 
st’arte. Or  che  faceano  , durante  il  triplice  assalto,  gli  uomini 
di  sangue  Romano  , a’  quali  pretendesi  aver  lasciato  i Barbari  la 
qualità  di  cittadini  Romani  ? Che  faceano  in  Pavia  , ove  il  Re 
s’  era  chiuso , cd  in  Verona  già  minacciata  cosi  dall’  esercito 
Imperiale  come  da  Cileno,  Duca  de’ Franchi  ? Se  la  Romana 
cittadinanza  e possessione  ristorate  si  fossero  nel  primo  anno 
d’  Autari , come  s’  afferma  per  le  parole  di  Paolo  Diacono  , 
sarebbero  senza  dubbio  rimasti  o tornali  nelle  cinque  città  gli 
Ordini  Romani,  ovvero  le  Curie.  Che  faceano  perciò,  mi  si  dica, 
le  Carie  di  Modena,  d'Al lino  e dì  Mantova,  non  che  di  Pavia 
c di  Verona  ? Seguivano  esse  la  parte  de’  Longobardi  quando 
l’esercito  Romano  stringevate  dappresso;  c quando  i Barbari 
doveano  per  lo  meno  temere  , non  que’  Romani  corressero  al- 
1’  armi  c s’  unissero  co’  loro  paesani  soppravvegnenli  ? Eppure 
i Rarbari , fino  a che  la  breccia  non  fu  aperta  c dato  l’assalto, 
si  difesero  ne’ recinti  delle  città  senza  che  niun  Romano  ivi  rin- 
chiuso accennasse  (Tassabili  alle  spaife.Buoue  precauzioni  aveauo 
dovuto  prendersi  da’ Longobardi  a liberarsi  di  tale  paura.  O i 
Romani  spettanti  alle  pretese  Curie  di  Modena , d’Altino  e di 
Mantova  combatterono  contro  1’  esercito  dell’  Esarca  , cd  essi 
erano  divenuti  c per  fatto  e per  diritto  cittadini  Longobardi, 
mercè  la  comunicazione  ottenuta  AeW'armi  pubbliche  : o se  tre 
stavano  inermi  e rincacciati  nelle  case,  meutre  la  furia  degli 
arieti  rompeva  i muri  , ed  il  Longobardo  non  dovea  nè  potea 
tenere  per  cittadino  di  qualsivoglia  cittadinanza  quegli  stuoli 
tremami  , ma  dovea  riputarli  vili  greggi  di  servi  e d’  A/tlii  ; 
tanto  più  muti  ed  inerti  , quanto  più  cresceva  il  pericolo  ne- 
gli associ  j. 
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. _ i, 

*•  « 

« 

Nuora.  parole  del  ducono  svela  felicita'  ro- 
mana PER  OPERA  d‘  AU TARI  NED  CODICE  DI  BAM- 
BEROA. 

Era  pervenuto  in  questo  luogo,  ed,  ecco,  mi  giunge  il  rouiore 
d’ essersi  trovalo  in  Bambcrga  un  Codice  di  Paolo  Diacono, 
scritto  nel  decimo  secolo  ; ma  d’ un  Paolo  assai  diverso  da 
quello , che  abbiamo  (in  qui  tenuto  essere  il  vero.  Per  sostegno  di 
ciò  mi  si  dà  contezza  d’alquante  nuove  parole  del  Codice  intor- 
no alla  ristorazione  della  cittadinanza  c possessione  Romana  per 
opera  d’  Autari.  A conoscere  la  propria  c certa  età  di  tal  Mano- 
scritto conviene  attendere  se  siavi  qualche  pruova  oltre  quella, 
che  rilraesi  dalla  forma  de’ caratteri.  Perchè  non  sarebbe  del- 
1’  undccimo  secolo  ? In  tal  caso  , riuscirebbe  meno  annoso  del 
Muraloriano  di  Monza,  il  quale  ha  ha  data  sicura  del  973;  e 
fu  copiato , come  ogni  altro  , da  un  Manoscritto  precedente. 
Dimostrata  che  sia  la  vetustà  maggiore  del  Bambergense  , ri- 
mane a saper  dall’intero  contesto  se  solo  quel  Codice  debba 
vincere  od  annullare  i consensi  de’  Manoscritti  a noi  noti.  Ma  il 
faccia  Dio;  così  alla  (Ine  vedranno  i più  ostinati,  non  aver 
Paolo  voltilo  giammai , che  la  cittadinanza  e possessione  Ro- 
mana rinnovate  si  fossero  dal  (igliuolo  di  Clcfo , il  crudele 
uccisor  de’  Romani. 

Queste  imperfette  notizie,  arrivatemi  di  buon’ora  , io  stampa- 
va nel  18^5  *.  In  sul  cader  di  quell’  anno  vennero  alla  luce*, 
mercè  il  Codice  Bambergense  ì , i due  famosi  brani  di  Paolo 
Diacono,  da  me  riferiti  ne’ precedenti  Num.  12  e 1 3,  seguitando 
la  lezione  Muraloriana.  Del  primo  brano  qui  non  riparlerò  ; 
ma  s’ascoltino  le  parole  del  secondo,  affatto  diverse  da  quelle 
che  dianzi  s’  udivano  : 

» Tempore  islius  ( Autari  ) prò  restauratione  regni  , duces  , 
» qui  lune  crani,  medietatem  omnium  substantiarum  sitatimi, 

» in  expeudium  rei  publicac  dederunt , ut  cssct  vivere  unde 


1 Nella  prima  Edizione  in  4.”  cominciala  «lei  presente  Codice  Diplomatico, 
pag.  6C.  (Napoli,  1843). 

2 La  Rivista  Europea.  Quaderno  di  Novembre  e Dicembre  1843  ( Mila- 
no , 1845). 
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» potuissct  ipsc  re*  , VEL 1LLI  QUI  AD  EURI  VENIEBAlYì’  , 

» et  qui  in  scrvitio  cjus  crani.  Cum  autem  POPULI  ohava- 
» reiwiir,  Losoohakdi , IIOSP1TES  ADVEN1ENTES  1NTER 
» SE  D1VIDEBANT.  Erat  auiem  , etc.  ( Paul.  Diac.  Lib. 

» III.  Cap.  i6  ) ». 

Di  tal  pubblicazione  vuoisi  riferir  grazie  solenni  al  Signor  A. 

11.,  a cui  trasmise  queste  parole  il  Signor  Jaek,  Conservatore  della 
Biblioteca  Bambcrgensc  , tratte  da  un  grande  Volume  ((/>  fot. 
pergamen.,  di  fogli  36i  , segnato  E.  III.  41  ).  Non  appena  il 
Signor  A.  B.  ebbe  fatto  all’  Italia  un  dono  si  prezioso  , che  i 
nuovi  detti  di  Paolo  Diacono  risonarono  in  ogni  luogo  : e poco 
stante  ristampati  furono  in  Roma  1 con  alcune  brevi,  ma  non 
dispregevoli  Osservazioni.  Qualunque  sia  la  vera  età  del  Co- 
dice di  Bambcrga  , egli  non  si  può  credere  scritto  dopo  P un- 
dccimo  secolo.  Contiene  le  stesse  cose  , che  leggonu  nel  testo 
Muratoriano  di  Paolo,  ma  con  Rasi  c con  maniere  sovente  diver- 
se j anzi  non  di  rado  più  eleganti  o più  chiare,  si  che  il  Signor 
A.  B.  (grandissima  èia  verosimiglianza)  giudica,  in  si  fatto  Codi- 
ce contenersi  le  seconde  cure  di  Paolo  nel  ritoccar  c correggete- 
la sua  Storia  Longobarda.  Se  non  fu  lo  stesso  Paolo,  clic  andò 
illustrandola  e riformandola  da  se  medesimo,  fu  senza  dubbio  un 
uomo  sensato  e studioso,  c forse  un  suo  discepolo  Casincse  : lii 
qualunque  altro  erudito,  il  quale  visse  tra  1’  ottavo  c P uiulr- 
cimo  secolo,  al  più  tardi.  Egli  per  conseguenza  si  deve  acco- 
glier da  noi  come  uno  degl’  interpetri  primi , c però  più  au- 
torevoli di  Paolo. 

Ad  uno  Scrittore  di  tal  qualità  non  venne  fatto  il  poter'  coni-  * 

prendere  nè  quel  partiunlur , nè  quel  patiuutur  de’  popoli  ag- 
gravati , onde  il  Diacono  favellò  sotto  il  primo  anno  del  Re  Au- 
tari  ; ma  1’ axvedulointerpetre  o Chiosatore  narrò  in  modo  evi- 
dente i necessar)  falli»  occorsi  al  tempo  de’  Duchi;  l’ arrivo,  cioè, 
delle  molle  schiere  Barbariche  d’ogni  sorta,  le  quali  accorreano 
a congiungersi  co’Longobardi  pel  conquisto  d’ Italia.  Cosi , logori 
per  1’  uscita  de’  Sassoni , si  rifornirono  i Duchi  ; e cosi , dopo  la 
morte  d’  Aulari , non  cessarono  ed  Avari  e Bulgari  e parecchie 
fiere  nazioni  d’ingrossare  il  numero  de’  nemici , che  otienneio 

1 II  Siggìnlore.  Quaderno  di  Mjrzo  18V»  (Roma,  1818  ).  • 

, 9 
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stanza  nella  nostra  Penisola.  Il  Codice  Bambergcnse  chiama 
ospiti  costoro  ; ed  erano  i sempre  nuovi  Guargangi  sopraggiuu- 
genti , a cui  bisognava  distribuir  sempre  da  capo  le  terre , in 
principio  tolte  a’ Romani.  Ma  di  ciò  s’appartiene  a me  parlar 
specialmente  nella  Storia  : qui  basta  veder  appagato  1*  antico 
mio  desiderio , che  più  non  s’ abbia  , in  grazia  del  Codice  Bam- 
bergcnse, a parlare  del  partiuntur  o del  patiunlur  di  Paolo 
per 'investigar  la  condizione  de’ Romani  vinti  da’ Longobardi, 

PRIMA  IH  LtUTPRANDO. 

Io  ignoro  se  fino  ad  oggi  siasi  pubblicato  intero  il  testo 
Bambergcnse  di  Paolo  : pur  nondimeno,  ad  ogni  passo  mi  sem- 
bra più  ferma  1*  opinione  del  Signor  A.  B. , che  al  Diacono 
stesso  , non  ad  altri' vogliasi  attribuire  la  revisione  del  suo  testo. 

NUMERO  XLVI. 

Intera  di  R imano  ( Esarca  Ravennate  ? ) al  Re  Childeberlu. 

Anno  ti'JO.  Settlmuke,  prima  del  5. 

( Dal  Frchcro  , pag.  208  ; dal  Duchesnu  , l.  871 . 

da  Doni  Bouquet , IV,  88  J. 


Domino  hxcellentissimo  atoi  e pkakcbllentissiuo  Cjiìi.- 
debruto  , Regi  Francordii  , Romani'*  (i). 

Quantum  Christianitalis  Regni  vesta  cxquirit  cotidie,  quid 
.ni  plhcaiidum  Jbum  debeat  ex  hi  beri  , tantum  de  Cbristia- 
norum  libcratione  (2)  cogitare  et  faccre  Excellentiam  ve- 

(1)  lìomanus.  11  Frchero  (c  cosi  Ducliesne  come  Dom  Bou- 
quet l’approvarono)  dice,  che  questo  Romano  altri  non  fu  se 
non  1*  Esarca  di  Ravenna  ; il  quale  uvea  gli  onori  di  Patrizio. 
Di  ciò  nelle  Note  al  Num.°45.  ho  dubitato,  cd  or  dubito  : ma 
nulla  rileva  il  mio  dubitare  , nò  io  m’ oppongo  a chiunque 
vada  in  altra  sentenza. 

(2)  De  Cltrislianorttm  liheratione.  Ricorre  il  solito  e per- 
petuo argomento  di  doversi  liberare  i Cristiani  , cioè  i Catto- 
lici, dal  furore  de’  Longobai di. 
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strani  confi tlimm  , gratumque  vobis  esse  , quod  prò  ipso- 
rum  remedio  prosperila!»™  divino  favore  constai  esse  con- 
cessasi : ut  talia  tantaque  ( Deo  auctore  ) prontissa , tam 
manifesta  Dei  misericordia  invite!  Praecellenliam  vestram, 
ad  participandam  mercedem  , et  laudem  max  imam  adqui- 
rcndam.  Olirà  autem  vos  audissc  credimus  de  Mohtena  * , 
Altino  atqne  Martha  civitatibus  , quia  Sanclae  sunt  Rei- 
publicne  reformatae.  Praecedenlibus  autem  scriptis  nostri s 
designasse  vobis  meminimus,  quod  dum  ad  obsidendum 
Pakham  , vel  Rhegium,  atque  Placentiam  civilates  pro- 
ficisceremur  , Duces  Lorgobabdorcb  ibidem  constitnti , in 
Mantdana  civitate  nobis  cum  omni  festinalione  ad  subden- 
dum  se  Sanclae  Reipublicae  occurrerunt  (1).  Quos  postea- 


(1)  Sanclae  Reipublicae  occurrerunt.  Sci  veder  questa  genia 
di  Duchi  Longobardi , spunta  un  sorriso  involontario  sulle  lab- 
bra di  chi  ode  celebrare  la  possanza  di  tal  popolo  a conquistare 
il  rimanente  d’ Italia  , e la  sua  forza  unitiva  ; ovvero  la  capa- 
cità insita  in  esso  d’  aver  a soggiogare  l’ intera  nostra  Penisola- 
Forte  , si,  fu,  ma  sol  della  debolezza  Bizantina  ; e forte  solo  a 
mantenersi  nella  parte  Cu  dal  principio  acquistata. 

Un  altro  piglio  mi  piace  notare  di  chiunque  non  ha  giammai 
tanti  sdegni , che  bastino  ad  esecrar  degnamente  i Longobardi 
misleali  verso  Re  Desiderio  ; c niuno  intanto  s’adira  contro  i man- 
catori delia  fede  al  Re  Autari  ; vili  e codardi  lutti , «die  s’  ac- 
costarono a’  Franchi  ed  assoggettaronsi  a’  Romani.  Ecco  ciò  che 
Iacopo  Durandi  * scrive  intorno  a’  traditori  di  Re  Desiderio. 
» Carlo  premiò  i traditori,  che  gli  posero  Italia  in  mano.... 
» A questo  modo  fu  soddisfatta  la  mano  ambiziosa  , che  da  tanti 
» anni  la  rovina  loro  ordiva  ; c l’abuso  della  religione,  la  viltà, 
» la  seduzione,  la  frode  furono  le  anni  , die  sottomisero  Pita- 
li lia  agli  stranieri  , eioè  a’  Franchi  ». 

Quanto  a me,  io  mi  rallegro  in  pensare,  che  niuno  cercò 
tradire  le  città  d’  Amalfi,  di  Napoli  , di  Roma  e di  Venezia  per 

I Diluitili , Marca  di  Torino  , pag.  1)0. 

* 
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qiiam  in  servilio  Sanctae  Reipublicat  suscepimus , fimo*  ko~ 
RUii  in  obsides  accipientes , Ravenna  m remeantes  in  III— 
striasi  Provinciam,  conira  hostem  Grasoulfum  (i)  Hclibe- 
ravimus  ambulare.  Quam  provinciam  venientes , Gisoulfus 
Fir  Magnificus  , Dux  , filius  Gkasoui.fi  , in  marnili  ai- 
tale (2)  meliortm  se  palre  cupiens  demonstrarc , occurrit  no- 
bis  , ul  cum  omni  devotionc  Sanctae  Rcipubìicae  se  cum 
SCIS  PRIORIBUS  ET  INTEGRO  SUO  EXERCITU  , SÌCUl  fuìt  * , SUÒ- 
deret.  Nam  se  et  gloriusus  Nohdoulfus  Patricius  (3)  cum 


darle  in  mano  al  Longobardo  ; c clic  ninno  de’  loro  abitanti 
imitò  gli  scellerati  escinpj  de’  Ducbi  d’ Aulari  c di  Desiderio. 

(1)  Ilostem  Grasoulfum.  Costui , già  1’  ho  detto  , fu  quegli 
a cui  scrisse  Gogonc  in  nome  di  Cliildebcrto  Re  ( Vedi  Docu- 
mento Num.  42  ).  Volea  tradire,  ma  gli  fallirono  gli  accordi; 
ed  e’  commise  forse  al  figliuolo  di  fermarli  co’  nemici  del  suo 
popolo. 

(a)  Gisulfus  Dux in  ju  cenili  aetate.  11  Duca  Gisulfoper 

avventura  , scudo  sì  giovine  , deputossi  dal  padre  a consegnar 
1’  esercito  intero  Longobardo  nelle  mani  dell’Esarca.  La  gioven- 
tù di  Gisuifo  Duca  trasse  il  Muratori  a far  molti  ragionamenti 
per  contraddire  a Paolo  Diacono,  il  quale  parlò  d’un  Gisui- 
fo , primo  Duca  del  Friuli  ; e però  Muratori  volea  , clic  quel 
primo  Duca  fòsse  stato  veramente  Grasulfo , padre  del  Duca 
Gisuifo.  Ma  il  Durandi 1 mostrò  , che  altro  era  Gisuifo  Duca 
del  Friuli , ed  altro  il  giovinetto  Gisuifo  , di  cui  non  si  cono- 
sce il  Ducato  ; ciò  die  fu  posto  in  più  ampia  luce  dal  Lupi  2 e 
dal  Di  Meo  * ; i quali  scriveano  senza  saper  1’  uno  dell’  altro. 

(3)  A rordoulfus  Patricius.  11  Frchcro  giudica , esser  questi 

10  stesso  che  il  Duca  Drottulfo  , di  cui  si  riferirà  la  sepolcrale 
Iscrizione  ( sotto  l’annn  5gi  ).  Ciò  può  stare,  supponendo,  clic 

11  Codice  unico  Nazariauo , donde  procede  la  presente  Lettera  , 
erralo  avesse  nel  nome  di  Drottulfo.  Ma  parmi  notabile  in  fa- 

1 Durandi , Cacciatori  Ponentini , pag.  SA.  SA 

2 Lupi , Cod.  Bcrgom.  1. 139  - 1SA. 

3 Di  Meo  , Annali , I.  139  - KM.  , \ 
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dominomi))  nostrornm  gratta  in  Italiam  veniens,  onincs 
suos  homines  ad  scrvieudum  serenissimis  nostris  Dominis 
recollegit  , diversasque  civitates , cuna  Ossone  viro  glorioso, 
et  Romano  suo  exercilu  , nostro  cuna  consilio  nparavit. 
Et  quia  Exccllentiam  veslraat  eandcm  proniissionem  et 
devolioneni  , quam  semel  piissimis  Patribus  vestris  dominis 
nostris  prouiisistis  , permanere  non  anibìgimus  , maxime 
duut  displieuisse  vobis  constat,  iussiouibus  vestris  non  irn- 
pletis,  Ducei  fuisse  reversos  , eosque  in  volta  iracondia  con- 
stiiulot  (1)  ; praecipiat  Excellentia  veslra  numi  cum  cele- 
ritate  intplcre  ea , quae  Patribus  vestris  piissimis  nostris  do- 
minis promisistis  : ut  de  effectu  promissionis  digna  gratia 
augeatur  , eoque  tempore  dirigantur , ut  fruges  cunctas 
inimicorum  foris  indemani  (2).  Nobisquc  designare  iubele, 
quibus  itineribus  , vcl  quo  tempore  expeetentur  à nobis  : 
sperantes  prac  omnibus , ut  duin  felieiter  Framcouuu  uxer- 
cilus  dcscenderit,  Romani,  prò  quibus  auxilia  vestra  po- 
scirnus , in  depraedatiunem  et  caplivitatem  non  I'Eumjcan- 
tub  (3);  sed  et  eos,  quos  transatto  tempore  abstulerunt. 


vor  deila  contraria  opinione  l’  essersi  taciuto  Beli’  additata  Iscri- 
zione il  titolo  di  Patrizio. 

(1)  In  vestra  iracondia  constitutos.  Dopo  essersi  scrina  la 
Lettera  precedente  , dovè  trascorrere  il  tempo  necessario  al  ri- 
torno de’ Franchi  nella  lor  patria,  ed  alt1  arrivo  della  notizia 
ir»  Italia  d’essere  i Buchi  toro  caduti  nell’ira  ili  Childeberlo. 
Per  questa  ragione  cercai  d’  allontanar  quanto  piu  si  potesse 
le  date  di  quella  e della  presente  Lettera. 

(2)  Ut  fruges  cunetas  inimicorum  fori»  invernarti.  Non  si 
parla  dell’  anno  presente  5go  , in  cui  già  fuggita  era  la  stagio- 
ne delle  messi  e delle  guerre  , ma  si  del  5gi , innanzi  la  raccolta. 

(3)  In  deprue Jalionern  et  cu/j/ivitatem  non  pcrduvanlur , 
Crede  il  Conte  Balbo  , che  la  depredazione  risguardi  gli  averi, 
e la  cattività  le  persone  de’  liouiaui.  Perciò  traduce  1 ....... 


I U albo , Stella  1 Italia  . li.  ‘il 


135- 


relaxari  et  proviuciac  restituì  iubcalis  , ut  praeterila  emen- 
danti», quid  in  futuro  custodire  debeant,  detnonstrelis. 
Sed  nec  fabricas  (l)  incendi  praecipite , ut  agnoscatur  , 
quia  prò  dufensione  Italiae  uuxilium  Christianae  genlis  ba- 
buimus. 

« 

Speriamo  , che  i Romani  non  tannino  messi  a sacco  , nè 
traili  in  prigionia.  Ma , poicliè  la  Lettera  dice  ; ne  in  dep mo- 
da liane  ni  et  captivitatcm  / >erducanlur ; ciò  può  intendersi  della 
preda  e delta  prigionia  sol  delle  persone  : se  pur  non  vi  sia 
in  contrario  un  qualche  cenno  , che  qui  manca.  Vedi  1’  Os- 
servazioni , che  seguono  , sulla  condizione  civile  de/  Romani 
del  regno  Longobardo. 

(i)  Nec  fabricas , eie.  Afferma  il  Frelicro , che  le  fabbri- 
che , onde  or  si  tocca  , furono  quelle  soltanto  delle  Chiese  d’  I- 
talia , perchè  nella  Lettera  si  soggiunge  , doversi  da’  Franchi 
l’ar  conoscere  d’ essere  Cristiano  il  lor  popolo.  Ma  non  parmi 
clic  i Franchi  , se  davano  alle  fiamme  le  Chiese  , s’  astenessero 
dal  bruciar  anche  le  case  de’  privali  ; eccessi  entrambi , che 
certamente  non  approva  la  Religione.  Di  chi  sarebbe  stato  il 
dominio  di  queste  fabbriche  ? De’  Romani  o de’  Longobardi  ? 
La  Lettera  noi  dice  : inutile  perciò  a chiarir  le  qualità  civili 
de’  Romani  con  la  menzione  di  tali  edificj. 

su’  TRADITORI  TX!  SGO  BARDI. 

Dalle  precedenti  due  Lettere  si  scorge , che  traditori  furono  i 
Duchi. . .i.°  Di  Parma  : a.°  Di  Reggio:  3."  Di  Piacenza.  4.°Gi- 
sulfo,  Duca  d’ ignota  città  , cum  Prioribus  et  integro  exercitu. 
Gran  viltà  fu  certo  del  Duca  di  Piacenza  d’  andarsene  con 
questo  disegno  fino  a Mantova.  Ben  presto  dirò  de’ Duchi  Dròt- 
lulfo  e Mauricione. 

De’ figliuoli , dati  da  costoro  in  ostaggio,  palla  per  avven- 
tura il  Pontefice  San  Gregorio*  in  una  sua. Lettera,  clic  sarà 
più  tardi  registrala.  Intanto  si  vorrebbe  sapere  ciò  clic  avvenne 

1 S.  lire-goni , Liti.  II.  Episl.  3. 
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di  que’  traditori  , e dell1  esercito,  grande  o piccolo , del  Duca 
Gisulfo.  Non  ignoro  , che  nelle  Leggi  Longobarde  4 chiamasi 
esercito  una  mano  di  pochi  Barbari ; ma,  ncH’afiare  di  questo 
Gisulfo , tal  parola  non  può  avere  ud  sì  tenue  sigiiiikato.  Fu- 
rono que’ traditori , come  sembra,  divisi  e stanziati  selle  più 
farli  città  dell’ Imperio  in  Italia;  ed  alcuni  tra  essi  converti- 
ronsi  alla  fede  Cattolica. 

1 molti  Duchi  dianzi  ricordali  si  numeravano  fra  que’ trenta, 
onde  Paolo  Diacono  2 3 tacque  il  nome,  contentandosi  di  ricor- 
darne sol  cinque  altri  o sei.  Quanti  fossero  in  tatto  prima  del 
regno  d’Autari , si  disputò  assai  dagli  Scrittori  dopo  il  Cardi- 
nal Barouio1,  ciré  ne  annoverò  trenta  sei:  ragionevole  com- 
puto, al  quale  in  ultimo  s’accostarono  da  una  parte  il  Lu- 
pi4, ed  Alessandro  Di  Meo  dall’  altra  1 ; illustrato  in  que- 
sto luogo  dalle  sarie  Osservazioni  di  suo  fratello  Giuseppe. 

SU I.l.B  MESSI  DE’  I.ONOOBARDI. 

Dice  la  Lettera , che  tutti-  le  messi , e però  i campi , crono 
de’ Longobardi.  Qui  dunque  chiaramente  si  tratta  di  togliere  il 
vitto  a’  nemici  ; anche  se  la  fame  avesse  ad  opprimere  gli  no- 
mini di  Romano  sangue.  Questo  era  il  luogo  proprio  per  dire, 
ma  non  si  disse  , che  le  verdeggianti  biade  avessero , pe’  palli 
conclusi , a rispettarsi  dal  Franco  , se  fossero  daddovero  state 
nel  dominio  di  quei  pretesi  cittadini  Romani.  Riparlerò  di  tali 
messi  nella  IX.*  Osservazione,  al  Documento  Num.  G.r>. 

SVELA  qualità’  CH'ILE  />£  LOMAS t DEL  HEGNO 

I/ìNOQBAtlDO. 

Uomini  dottissimi  credettero  variamente  : 

ì."  Che  le  preghiere  dell’Esarca  Ravennate  al  Re  Childc- 
herto  , iu  favore  de'  Romani  del  regue  Longobardo,  fossero  una 


1 Log.  19.  Holharis. 

2 Paul.  Due.  Lib.  II.  Cap.  32. 

3 Baronti , Annate* , Au  annulli  373 
1 Lofi , CoU.  Boraom  I 1 II. 

3 Di  Meo  , Annali  I.  til). 
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pruova  d’aver  costoro  conservala  o riavuta  ivi  la  lor  cittadi- 
nanza con  la  possessione  Romana  de*  loro  beni  mobili  ed  im- 
mobili : 

a."  Che  da  tali  preghiere  si  rilevasse  per  l’appunto  l’opposto, 
perchè  non  vi  sarebbe  stato  bisogno  di  nulla  pattuire  a prò  dei 
Romani , se  il  Longobardo  avesse  lasciato  veramente  a costoro 
la  lor  cittadinanza  e possessione  Romana  : ma  , poiché  dive- 
nuti o cittadini  Longobardi  o servi  ed  Aid)  e però  privata  pro- 
prietà di  ciascun  Longobardo , non  doveano  per  virtù  d’  uno 
speciale  psftto  cader  le  loro  sostanze  od  i loro  pecuìj  nel  dritto 
della  guerra  c nel  dominio  de’ Franchi. 

lo  non  posso  approvar  le  ragioni  addotte  in  favor  della  se- 
conda opinione , avendo  Maurizio  Augusto  dovuto  prevedere  , 
che  il  Franco  si  facesse  a voler  distendere  i suoi  dritti  anche 
su’ cittadini  Romani  ( se  ve  ne  fossero  stati  ) come  sudditi  dei 
Longobardi  • donde  sorgea  la  necessità  d’un  patto  in  contrario. 
Assai  meno  è da  seguitarsi  la  prima  opinione  perchè  Maurizio 
Imperatore  nel  trattato  non  parlò  dell’obbligo  di  restituire  le 
robea’Romani  prigionieri  de’Franclii  {P'edi  precedente  pag.  i33. 
Nota  (3)  ) : nè  fece  alcun  motto  di  cittadini , ma  solo  d’  uomini 
Romani , caduti  nella  potestà  de’  Longobardi.  Questo  silenzio 
vuol  tenersi  come  un  nuovo  motivo  a far  credere , che  i Ro- 
mani furono  spogliati  della  nativa  lor  cittadinanza  tra  perchè 
ammessi  nella  Longobarda  , e perchè  divenuti  servi  ed  Aid). 
Senza  ciò  si  sarebbe  pattuito , die  il  Franco  avesse  dovuto  re- 
stituir le  prede  a’  Romani.  Ma  dappoiché  , per  fatto  , i Longr  . 
bardi  possedevano  il  lutto , ed  i Romani  non  incorporati  fra 
essi  e non  patteggiati  nulla  gudeano,  dal  peculio  servile  od  Al- 
dianale in  fuori  ; s’omise  nel  trattato  , e perciò  ne  tacque  l’ E- 
sarca  , di  favellar  se  non  solo  del  rimettere  in  libertà  le  persone. 
Ove  altro  si  fosse  dello  nella  convenzione  , sarebbe  slato  certa- 
mente vero  , che  gl’  ingenui  Romani  , creati  Aldj  e servi  di 
ciascun  Longobardo,  avessersi  da  Maurizio  Imperatore,  per 
dritto  e non  ostante  il  fatto  de’  Barbari , come  veri  e legittimi 
cittadini  e proprietarj  Romani , quali  essi  erano  prima  dell’anno 
568  ; sì  che  sarebbero  tornati  nel  godimento  attuale  dc’loro  averi 
e mobili  ed  immobili , quando  la  guerra  contro  i Longobardi 
condotta  si  fosse  a più  prospero  fine , che  non  si  condusse. 
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Nello  studio'  del  presente  Codice  Diplomatico  bisogna  star 
sempre  in  orecchi  a ben  discernervi  la  doppia  intensione  cosi 
de’  Re  Longobardi  come  de’  Pontefici  cd  Imperatori.  La  parola 
Romano  in  bocca  di  que’  Ee  additava  i lor  nemici  abitanti 
nell’Italia  non  conquistata;  e qualche  volta  nell’uso  della 
vita  , ma  non  giammai  nelle  leggi  o ne’  pubblici  atti,  additava 
le  razze  de’  lor  sudditi,  o non  incorporati  nella  cittadinanza  Lon- 
gobarda o ridotti  all’  essere  d’ Aid)  e servi  Longobardi.  Appo  i 
Pontefici  e gl’  Imperatori  dinotava  gl’  ingenui  di  sangue  Roma- 
no , che  riputavansi  non  aver  mai  cessato  d’ essere  cittadini 
Romani  cd  i*soli  padroni  legittimi  delle  sostanze  d’ogni  sorta, 
ghermite  da’  Longobardi  occupatori.  Se  negli  accordi  fra  Mau- 
rizio e Childcberto  si  fosse  parlato  di  sì  falli  cittadini  e de’  lor 
beni  , se  ne  sarebbe  parlato  col  concetto  Bizantino  : il  quale 
non  avrebbe  tolto  di  mezzo  i tristi  ma  veri  sensi  del  concetto 
Longobardo  intorno  alle  qualità  servili  ed  Aldionali  di  ogni 
Romano,  che  non  fu  incorporato  fra’ Barbari.. 

SVI.  NUMERO  DE' GUERRIERI  LONGOBARDI  CHE 
CONQUISTARONO  L IT  ALI  A- 

Scipione  Maftei 1 cercò  di  mostrare  , che  piccolo  fosse  stato 
il  numero  de’ Longobardi,  conquistatori  d’ una  parte  d’Italia. 
L’autorità  di  si  grande  uomo  fece  a’ seguenti  Scrittori  assottigliar 
enormemente  gli  stuoli  nimici , si  che  in  verità  sembra  vedere  i 
Barbari  tremare  innanzi  alle  grandi  e fiorenti  moltitudini  dei 
cittadini  Romani , passati  a vivere  sotto  la  dominazione  Lon- 
gobarda. Or  se  i Longobardi  poterono  conservar  quella  parte 
da  essi  acquistata  d’ Italia  dopo 'la  dipartita  de’  Sassoni  ; se  po- 
terono poi  vincere  Childcberto  in  campo  aperto  nel  588;  indi 
sostenere  nel  5go  tre  assedj  , perdere  tre  forti  città , e poi  ri- 
prenderle ; converrà  dire  , come  ho  già  detto  e ridirò , che  il 
numero  fu  sempre  insudiciente,  a voler  conquistare  tutta  l’Italia, 
ma  più  che  bastevole  a mantenersi  nella  parte  crollata  sotto  j 
primi  colpi  Barbarici. 


i Alatici , Verona  illustrata  , Lib.  XI. 
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Lungamente  e vittoriosamente  il  ciotto  cd  ingenuo  Lupi  1 con- 
traddisse al  Mafie! , mostrando  clic  , se  i Longobardi  erano  po- 
chi a’ giorni  di  Tacito,  s* accrebbero  assai  mercè  le  successive 
incorporazioni  di  molti  popoli  vinti  ; alle  quali  conviene  ag- 
giungere le  schiere  de’  servi  affrancali  di  mano  in  mano  , ut 
òellatorum  possati  ampliare  numerum  , come  Paolo  * rac- 
conta. Conchiude  il  Lupi,  che  i Longobardi  cosi  aumentati  piom- 
barono con  ingente  moltitudine  in  Italia  contro  il  Romano  , 
indebolito  da  molte  e molle  sciagure.  Nec  erat  Romanie,  af- 
ferma lo  stesso  Paolo  1,  virtus  ut  resistere  possent.  Vedi  1’  Epi- 
taffio del  Duca  Droltulfo,  ossia  il  scg.  Documento  Cium.0  74, 
c 1*  XI.™  Osservazione  Generale  s*ggiuntavi , dovè  si  continua 
la  presente  trattazione. 

1 Lupi , Cod.  Gorgoni.  1. 105  - 130. 

, 2 Paul.  Diac.  Liti.  I.  Cip.  13. 

3 Idem , Liti.  11.  Cap.  20. 

NUMERO  XLV1I. 

Lettera  d’ un  Pontefice  Pelagio,  non  si  sa  se  il  l.°  od  il  II. 0 
ad  un  Vescovo  intorno  ad  un  Suddiacono  vedovo. 

Anno? 

( Dal  Decreto  di  Graziano  ( Dislinctio  XXXIV. 

Cap.  7 ) : e dille  Raccolte  de’  Concilj  ). 

OSSERVAZIONE  PRELIMINARE. 

Non  sapendo  in  qual  tempo  fu  scritta  la  presente  Lettera  e 
da  quale  de’  due  Pelagi , Pontefici , la  collocherò  in  questo 
luogo  , dopo  la  morte  del  Secondo  , avvenuta  fin  dal  di  8.  Feb- 
braio figo.  Nelle  Raccolte  do’  Concilj  s’ attribuisce  a Pelagio  II."} 
cosi  anche  fanno  Pietro  Piteo  , che  la  riferisce  al  58o  in  circa  * , 
ed  il  Pizzetti  *.  Graziano  la  trasse  da’  libri  d’ Anselmo  di  Lucca 
e dal  Policarpo  di  Gregorio  Prete  , Cardinal  Sabincsc.  Fu  ella 

t Pclri  et  Fraucisci  Pithoci , Corpus  juris  Canonici.  I.  47.  Ad  didim  i. 
XXXIV.  Cap.  T.  (A.  1686». 

2 Pizzetti , Antichità  Toscane  , I.  29  , HO.  ( A,  1778  ). 
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indìri Ua  « Fiorentino  Episcojto  ».  Donde  conclude  il  Pizzelti , 
die  questi  tosse  Vescovo  di  Firenze  ; ma  Fiorentino  ben  poteva 
essere  irn  nome  proprio.  5.  Gregorio  ( Lib.  XIJ.  Epist.  3g  ) parla 
di  Fiorentino  , Diacono  ; il  quale  governava  in  Soma  l’ Ospe- 
dale degli  Anicj. 

Pelagibs  Papa  Flokentino  Episcopo. 

Fraternità™  tuac  relatione  susccpla  ejus  latorm  se- 
cumlas  quidem  nuptias  expcrlum  non  fuissc  didicimus  ; 
caslilatem  tamen  eum  * priori  non  servasse  conjugio  de-  *«.«. 
signasli.  Et  quamvis  multa  sint  quae  in  hujusmodi  casibus 
obscrvari  canonice  jubeat  sublimitatis  auctoritas  ; lameu 
quia  DEFECTBS  NOSTRORBM  TEMPORCM , QUIBCS  NON  SOLBM 
MERITA,  SED  CORPORA  IPSA  HOJU5C»  W2FECERDNT  (1)  , 
dislrictionis  illius  non  patimur  in  omnibus  mancrc  cen- 
suram,  et  aclas  istius  , de  quo  agitar,  futwae  incotti  inen- 
liae  suspicionem  auferre  dignoscitur  ; ut  ad  Diaconatum  pos- 
sit  provehi , temporum , ut  dicium  est , condesceudentes 
defedili,  concessisse  nos  noveris et  infra. 

Micemam  vero , ancillam  ejus  (9) , de  qua  post  transitimi 
uxori»  filios  habere  confussus  est , jubemus , ut  (ua  di- 
spositione  cuiquam  monasterio  continenlium  (3)  professura 
traila  tur. 

(i)  Corpora  ... . defecerunt.  11  Pozzetti  attribuisce  tali  de- 
vastazioni a’  Longobardi  ; ma  poterono  essere  1’  altre  cagionate 
daU’uIiimc  guerre  Gotiche,  se  la  presente  Lettera  fu  di  Pelagio  1.” 

(a)  Ancillam  ejus.  Essendo  incertissimo  , clic  in  questa  Let- 
tera si  parli  del  Vescovo  di  Firenze , riesce  inutile  addurre  il 
fatto  della  serva  diceria  per  chiarir  la  condizione  legale  dei 
cittadini  Romani  vinti  da'  Longobardi. 

(3)  Ciuquam  monasterio  continenlium.  E’  sembra  forse  dif- 
ficile, clic  i furori  de’ Duchi  Longobardi  avessero  lasciato  sus- 
sistere più  d’  uu  Monastero  di  Mouache  nella  Provincia , in  cui 
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vivea  la  serva  Micena.  Ecco  perchè  credo , esser  la  Lettera  di 
Pelagio  I.°;  il  quale  sedette  dopo  la  cacciata  dè’ Goti , quaudo 
le  città  d’Italia  respiravano  dalla  guerra,  sebbene  cadute  in 
mano  di  più  crudeli  padroni.  E se  la  Lettera  vuole  ascriversi 
a Pelagio  11°  , la  città  o la  Provincia  natale  di  Micena  fu  pro- 
babilmente fra  quelle  non  conquistale  da’ Longobardi. 

NUMERO  XLV1II. 

Aulaii  fonda  una  Chiesa , che  da  lui  chiamasi  Àularcna , 
in  (juel  di  Bergamo. 

Anno? 

Diploma  Caroli  Crassi  , Anni  883. 

In  nomine  sanclac  et  individtiae  Trinilalis.  Carolds  di- 
vina favonio  clementia  impera tor  augustus.  Cam  apud  in  - 
ternimi judicera  calix  aquac  frigidac  ipsius  amore  indigenti 
collatus  a mercede  non  sit  vacuus,  evangelica  tuba  teste, 
multo  majorem  de  amplioribus  hi  qui  famulautibus  in 
sancta  ecclesia  Deo  necessaria  ministrant  remunerationem 
procul  dubio  expectant.  Proinde  omnibus  fidelibus  nostris 
tam  pracscntibus  quam  et  futuris  notimi  esse  volumus  quia 
Garibaldds  Sanctae  Pergomatis  Ecclesiae  venerabilis  epi- 
scopus,  interventu  IIcttardi  sanctae  Vercellensis  ecclb- 
siae  episcopi , et  dilecti  archicancellarii  nostri  oslendit 
clementiae  nostrae  obtutibus  quoddam  praeccptum  ia  quo 
continebatur  qualiler  Grimoaldds  rex  quondam  Longobar- 
dorcm  ecclesiae  suae  ( Garibalih  Bergomalis  ) contulerat 
basilicam  que  dicitur  Fara  et  nominatur  ecclesia  Auta- 
rbni  ab  Autari  rege,  etc.  ( Si  tralascia  il  rimanente  ) (I). 


(i)  11  Lupi  cavò  questo  Diploma  dal  IÀhro  Consueti e ilei 
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Vescovo  Barozio  ; conservalo  nell’  Archivio  del  Vescovado  Ilcr- 
gomensc. 

Molti  ed  opportuni  discorsi  egli  fa  1 sul  luogo  detto  Fara  nel 
Bergamasco , e sulla  famiglia  del  Re  Autari.  Di  tali  notizie 
farò  il  mio  prò  nella  Storia  ; qui  basta  1’  aver  accennato  al  fatto 
d’ Autari,  notando  in  compagnia  del  Lupi,  che  la  Basilica 
jfutarena  di  Fara  fu  Ariana  in  principio,  c consacrata  di  poi  al 
culto  Cattolico. 

\ Lupi , Cod.  Bcr-j.  1. 171  - 17».  et  037. 

NUMERO  XLIX. 

Lettera  di  San  Greyorio  a Paolo,  Scolastico  in  Sicilia. 
Anno  590,  Settembre  od  Ottobre  circa. 

( Lib.  I.  Epist.  3.  Indizione  IX. 
do|>o  il  1.  Settembre  J. 

OSSERE  AZIONI  PRELIMINARI  SULLE  VATE  DELLE 
LETTERE  DI  SJN  OREGORIO. 

Dovendosi  da  me  riferire  parecchie  Lettere  dell’  illustre  Pon- 
tclìcc  intorno  alle  cose  Longobarde  , credo  non  superfluo  l’ av- 
vertire innanzi  tratto  i leggitori , clic  il  Di  Meo  giudica  esser 
queste  distribuite  fedelmente  secondo  1’  ordine  degli  anni , ed 
anche  di  ciascun  mese  nella  Raccolta  Gregoriana  Ciò  può  af- 
fermarsi e negarsi  con  pari  facilitò.  Muratori  è tra  quelli  che 
negano1;  ed  io  non  mi  discosto  da  lui  su  tal  punto.  Cercherò 
nondimeno  d’ordinarie  in  guisa , ch’ella  non  debba  incrcscere  a 
coloro  i quali  seguono  il  Di  Meo;  c manterrò  intatti  gli  ordini  sta- 
biliti nelle  pubblicazioni  cosi  de’Mauriui  5 come  del  Galliccioli  4 , 
senza  dipartirmene  , se  noi  ricliiegga  talvolta  P identità  della 
materia  in  pòche  Lettere,  divise  da  breve  intervallo  d’ un  qual- 

1 Di  Meo , Annali , 1. 101. 

2 Muratori , Annali , Anno  804. 

3 S.  Gregur.  Opp.  Tom.  II.  Parisiù , 170». 

4 Galliccioli , S.  Gregor.  in  Opp.  VII.  4 — 3 ( A.  1770  ). 
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clic  mese  dello  stesso  anno:  tralasciando  tutto  quel  che  non 
appartiene  propriamente  alla  Storia  Longobarda  , e tacendo 
perciò  delle  cose  di  Roma  e de’  paesi  non  occupati  da’  Barbari. 
Quanto  a Roma  , basta  riferire  nel  Numero  seguente  alcuni  versi, 
ebe  ne  dipingono  la  condizione  dopo  1’  arrivo  de’  Longobardi. 


Gbegorius  Paolo  , Scuolastico. 

Quid  quid  mihi  ex  honorc  Sacerdotali  officii  extranei 
arrident , non  valde  penso;  de  vobis  aulem  mihi  hac  ex 
re  arridenliktis  non  minime  doleo  ( l ) , qui  desiderami  meum 
pienissime  scitis.. . .Al  quia  nunc  in  civitalc  teneor  Ro- 
mana , honoris  hujtts  vinculi  religatus,  hnbeo  aliquid  quod 
etiam  veslrae  gloriae  exultem ....  et  cum  ipse  quoque  tuo 
hooorc  religatus  Rohab  . . . Veniente  . . . Viro  Magnifico 
donino  Macrentio  Charlulario  , ei , quaeso , in  Uohanab 
Urbis  necessitate  concurritc  ; quia  hostilibus  gladiis  fo- 

IUS  StNE  CESSATIONE  CONFOIIIMOR  (2). 


(i)  Non  minime  doleo.  Le  gratulazioni  di  Paolo,  Scolastico, 
• lic  sembrarono  importune  a San  Gregorio  , per  la  sua  esalta- 
zione al  Ponteficato , doverono  seguir  prossimamente  dopo  il  3. 
Settembre  5go , quando  egli  a suo  malgrado  fu  consacrato. 

(a)  Iloseitìltus  gladiis  cottfodimur.  In  que’  primi  giorni  delia 
suprema  Dignità , non  per  vana  ostentazione , ma  per  intima 
pietà  de’  pubblici  mali  scrivca  privatamente  il  Santo  Pontefice 
allo  i Scolastico  , il  quale  s’ aspettava  in  Roma.  Muratori  1 at- 
tribuisce alla  natura  della  guerra  i danni  recati  da’  Longobardi 
a Roma  : Stabilita  quippe  dominatione  Regum  ( Longobar- 
do rum  J , EX  BELLO  EX  SINU  SUO  IN  FINITIMO»  DEDUCTO.  Cosi 
egli  scrive;  nè  alcuno  gli  si  vorrà  opporre;  ma  gli  amici  del 
popolo  Barbarico  dovranno  permettere  a’  Romani  del  5 90  d’ a- 
vergli  fatto  guerra  dapprima  , e poi  d’ essersi  tenuli  fermi  sem- 
pre nel  proposito  e nella  speranza  d’  averlo  , quando  che  fosse  , 

1 Muratori,  Antiipiitiites  Modii  Acri,  II.  145).  (A.  1739). 
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a vincere.  Tale  speranza  , quantunque  vana,  fu  legittima  j e 
durò  per  molti  secoli.  Si  leggano  i versi  , cito  seguono. 

NUMERO  L. 

Versi  del  settimo  o dell’  ottavo  secolo  intorno  alle  miserie 
di  Roma. 

Anno  ? 

( Dal  Muratori , Ant.  Mini.  .Evi , II.  117  ). 

Epigramma  in  Uiìbem  Romam  (i),  sabcdlo,  ct  vi- 

ItETDR  , VII.  A ITT  Vili.  COMPOSITI!!*  (2). 

Nobiubds  fueras  quondam  constructa  patron»  , 
Subdita  nunc  servis.  Ileu  male,  Roma,  ruis  ! 

Deseruere  lui  tanto  te  tempore  Reges  ; 

Cessil  et  ad  GraéCos  nomcn  honosque  luum. 

In  te  nobilium  Rectorum  nemo  rematisi!  ; 
Ingenvhjue  tvi  rura  P glauca  colvkt  (1). 

(t)  Epigramma  , eie.  Muratori,  che  di  tante  ricchezze  ac- 
crebbe indefessamente  la  Storia  d’ Italia  , trovollo  in  un  Codice 
antichissimo  del  Capitolo  dei  Canonici  di  Modena  ; nè  vi  potè 
leggere  i rimanenti  versi  : me  aoies  ocuhrum  defedi.  Ivi  forse 
parlavasi  de’ Longobardi , che  non  aveano  certamente  ampliato 
la  signoria  di  Roma. 

(a)  Composilum.  Quantunque  verissimo  il  giudizio  del  Mu- 
ratori, che  questi  versi  fossersi  composti  nel  settimo  o nell'ottavo 
secolo  , pur  tulluvolta  le  cose  in  essi  deplorate  appartengono 
eziandio  agli  ultimi  anni  del  sesto  : e perciò  sono  U miglior 
Comcnto  a’  detti  di  San  Gregorio , hostilHus  gladiis  eonfodi- 
mur.  Ecco  perchè  , nell’  incertezza  del  tempo  in  cui  si  scrisse , 
mi  piacque  di  qui  collocar  tal  Epigramma. 

(t)  Ingvuuùjue  lui  rura  Pelcutga  colunt.  Il  Pizzetti  1 tra- 

1 Pizzetti  , Antichità  Toscane,  I.  322.  in  Nota.  ( A.  1778  ). 
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Vulgo»  ub  extremis  distractum  partibus  orbis , 
Servotvm  servi  (1)  nunc  libi  sunt  domini. 

Consta ntinopoljs  florcns  nova  Roba  vocatur: 
Moenibus  et  muris,  Roma  vetusta , cadis. 

IIoc  cantaos  prisco  praedixit  Carmine  Vates  : 
a Roma  libi  subito  motibus  ibit  amor  (2). 

Non , si  te  Putrì  meriluni  Paitlique  foveret , 

Tempore  jam  (tam?)  longo,  Roma,  misella  forcs. 

Manciribus  (3)  subjecta  jacens  jacularis  iniquis , 

Inclyla  quac  fueras  nobilitate  nitens,  etc.  ». 

• 

duce  questo  verso,  dicendo  vigorosamente,  clic  i Senatori  cd 
i più  nobili  uomini  di  Roma  si  ridussero  a fare  i contadi- 
ni , avendo  perduto  le  tante  ville , Ergastoli  e Latifondi,  che 
possedeano. 

( ì)  Servorum  servi.  Non  i Pontefici , ma  i Greci , nota  con 
ogni  ragione  il  Muratori. 

(a)  Roma  libi  subito  , etc.  Antitp  verso  ricordato  da  Sido- 
nio  * ; di  quella  sorta  , che  cliiamavansi  ricorrenti. 

(3)  Manciribus  . . . iniquis.  Muratori  congettura  , che  stia  in 
luogo  di  Mancipibus , ossia  d’ iniqui  spurj  ; cioè  di  Greci , 
cacciatisi  nella  dominazione  di  Roma. 

I Apollinaris  Slilonii , Liti.  IX.  Epist.  14. 

OSSERVAZIONI  SU * ROMANI  DI  ROMA  , 

SPOQT.I ATI  da'  longobardi. 

II  buon  senso  del  Pizzclti  gli  fece  dire  , in  una  semplice  Nota 
c senza  quasi  eh’  egli  ne  dubitasse  , poche  parole  intorno  ad  uno 

* de’  maggiori  fatti  , le  conseguenze  del  quale  appariscono , chi  ■ 
voglia  studiarle , in  tutta  la  Storia  Longobarda  , c giovano  iu 
gran  parte  a spiegarla.  Parlo  dello  spoglio , clic  i Senatori  ed  i 
Magnati  viventi  nella  Città  del  Tevere  patirono  di  tutt'i  loro  averi, 
posti  ne’  paesi  d’  balia  già  conquistali.  Supponendo  , per  esem- 
pio , clic  i discendenti  di  Plinio  abitassero  in  Roma  , perduto 
avrebbero  qualunque  lor  podere  di  Como  c presso  le  tonti  del 
Tevere  ; supponendo  , elio  abitassero  in  Como  , sarebber  divenuti 
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tributar)  d’  un  qualche  privato  Longobardo.  Ben  dunque , giova 
ripeterlo , disse  il  Pinzetti , che  gli  Ottimati  di  Roma  , per  ef- 
fetto della  conquista  Longobarda  , doverono  porsi  a fare  i con- 
tadini : ciò  che  non  avvenne  loro  sotto  gli  Fruii , nè  sotto  gli 
Ostrogoti , nè  sotto  i Greti , peggiori  di  tutti.  Venga  ora  il 
Muratori  a confortar  que’  discendenti  di  Plinio,  dicendo  che 
ciò  era  una  delle  misere  pensioni  d’ ogni  guerra  : venga  il  Mac- 
chiavelli  a consolarli , affermando  che  i Longobardi  o non  erano 
punto  o non  sarebbero  stali  stranieri,  mercè  1’  avvenire  , all’  1- 
ta/ia.  Già  i Romani  sapcvanlo:  perciò  da  Roma  fecero  al  Lon- 
gobardo perpetua  guerra  , o con  le  patr  ie  armi , se  poterono  , 
o con  quelle  de’  lor  Leti  o Gentili  e Federati  ; fossero  i Fran- 
chi di  Cliildeberio  Re  , o simili  Barbari  , collocati  dagl’impe- 
ratori nelle  GalJie  od  altrove  col  patto  della  difesa  di  Roma  e 
dell’  Imperio.  Scacciato  il  Longobardo , sperava  ogni  Romano 
riavere  le  proprie  terre  perdute  ; nè  più  gli  uomini  procedenti 
dal  sangue  Latino,  i quali  caddero  in  mano  al  nemico,  sarebbero 
stati  tributar)  di  ciascun  privato  fra  que’  Barbari. 

Suppongasi  ora  , che  i discendenti  di  Plinio  avessero  voluto 
ritornare  in  Como , dopo  le  prime  pad  fra  Roma  ed  il  regno 
Longobardo.  Si  satebbero  forse  restituite  loro  le  terre?  No,  certo  ; 
perchè  divise  presso  il.  vincitore.  Sarebbero  essi  rimasti  cittadini 
Romani  di  Como  Longobardu  ? Neppure  -,  ma  il  drillo  de’  Guar- 
gangi , cioè  degli  stranieri  , gli  avrebbe  latti  cittadini  Longo- 
bardi', come  s’è  ampiamente  dimostrato  e dimostrerà  nelle  mie 
Storie.  In  vista  di  tal  diritto  de’  Guargangi  , che  il  Macchia- 
velli  non  ebbe  dinanzi  agli  occhi,  avreblse  avuto  il  coraggio 
egli  a’  affermare  , che  i Longobardi  aveano  cessalo  d’  essere  stra- 
nieri a Roma  ? Se  avessero  cessato  d’  essere  , sarebbero  dive- 
nuti Romani. 


10 
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NUMERO  LI  (i). 


Lettera  di  San  Gregorio  a Giovanni,  Vescovo  d' Orvieto , in 
favor  dell'  Abate  Agapito. 

Anno  590. 

( Lib.  I.  Epist.  12  ). 


Gregge  ics  Johanm,  Episcopo  he  Urbe  veteri  (2). 

Agapitos  , Abbas  Monaslerii  sancii  Georg» , insinuavit 
nobis  plurima  se  a vostra  sanctilate  gravamina  suslinere , 
et  non  solum  in  his  , quae  necessitatis  tempore  aliquod 
Monasterio  possint  ferro  subsidium  ; veruni  etiam  quoti 
in  eodem  Monasterio  Missas  prohibealis  celebrari , sepeliri 
etiam  ibidem  mortuos  interdicali.  Quoti  si  ita  est,  a tali  vos 
hortamur  inhumanitate  sospendi:  et  sepeliri  ibidem  mortuos, 
vel  celebrari  Missas,  nulla  ullerius  habita  contradictione 
permitlas  : ne  denuo  querelam  de  iis , quae  dieta  sunt  , 
praedietns  vir  venerabili*  Agapitds  deponcre  compellatur  (3). 


(i)  Ho  recala  in  metto  questa  Lelicra  , ed  altre  ne  recherò 
di  simil  natura  , pertinenti  a’ luoghi,  de’ quali  si  possa  dubitare , 
non  fossero  già  caduti  nelle  mani  de’  Longobardi  al  tempo  di 
San  Gregorio  : inchiesta  necessaria  per  ben  discernerc  i fatti  ed 
-i  confini  del  regno  loro  da  que’  dell'  Italia  non  conquistata. 
Nella  quale  industria  consiste  il  principalissimo  nervo  degli 
sturi j storici  d’  Italia  nel  Medio-Evo. 

(a)  Non  entro  per  ora  nella  questione  , che  oggi  odo  rinfre- 
scata , del  vedere  se  1 ’Cfr&s  vetus  fosse  stata  Orvieto  o Viterbo. 
Qui  certamente  Urbs  vetus  mi  sembra  essere  Orvieto,  sì  come 
sembrò  a’  non  mai  a bastanza  lodati  Maurini. 

(3)  Questi  andamenti  dell’ordinaria  vita  in  un  anno  di  lauta 
e sì  fiera  turbazionc  de'  Longobardi  non  fa  supporre,  che  stes- 
sero i Barbari  disseminati  senza  riguardo  in  una  città  sì  vicina 
di  Roma,  qual' era  Orvieto  ; c che,  se  pur  v 'erano,  lasciassero 
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in  tanta  pace  il  Vescovo  ed  i Monaci.  Crede  il  Pizzetti  che 
Orvieto  fosse  fin  dal  584  venuta  in  balia  de’  Longobardi  : ma 
Paolo  Diacono  1 scrive  , che  questi  se  n’  impadronirono , re- 
gnando Agilulfo  , nel  6o6. 

1 Pizzetti , Ant.  Toscane  , 1.  62. 

*2  Paul.  Diacon.  Uh.  iV.  Cap.  33. 

NUMERO  LH. 

fallerà  di  San  Gregorio  a Balbino,  Vescovo  di  Roselle , 
commettendogli  visitar  la  Chiesa  di  Populonia  ( 1 ). 

Anno  59o.  ( Settcmlìre  ? ) 

( Lib.  I.  Epist.  18  ). 

Gregorius  Balbino  , Episcopo  Rosella  no. 

Pervenit  ad  uos,  quod  Popclonensis  Ecclesia  ita  sii 
sacerdotis  officio  destituta , ut  nec  poenitenlia  decedentibus 
ibidem,  nec  baptisma  possit  prestari  infantibus.  (Iujus 
igitur  tam  piae  rei  tamque  neccessariae  mole  permoti , 
jubemus  dileclioni  tuae,  ut  hujus  praeccplionis  auctori- 
tate  commonilus  *,  memoralae  Ecclesiae  visilator  acccdas. 
ut  unum  Cardinaiem  ìlBc  Presbyterum,  et  duos  debeas 
Diaconos  ordinare.  In  parochiis  vero  praefatae  Ecclesiae 
tres  similiter  Presbyteros  : quos  tamen  dignos  ad  tale  of- 
lìcium  veneratione  vilae  et  moruin  gravitate  pracvideris  , 


(i)  » Populonia,  dice  il  Pizzetti1,  avea  grandemente  sof- 
» letto,  e forse  restò  affatto  distrutta;  sparso  qua  e là  il  suo 
» popolo,  può  dirsi  che  non  avesse  più  Chiesa....  ; dal  che 
» apprendiamo,  come  avea  ridotti  questi  luoghi  di  Maremma 
» il  Duca  Gumarritto  j>. 

1 Pizzetti , Ant.  Tose.  I.  61-62. 

* 
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et  quibus  in  nullo  obvient  rnnstituta  Canonica?  discipli- 
na?, ut  sanctae  rum  digna  cautela  provideatur  Erclesiae. 

NUMERO  LUI. 

Dello  stesso  al  Clero , all'  Ordine  ed  a Ila  Plebe  di  Perugia 
per  l' elezione  del  Vescovo. 

Anno  590.  ( Settembre  ? ) 

( Lib.  I.  Epist.  60  ). 

Potrebbe  questa  Lettera  collocarsi  agevolmente  in  questo  anno, 
ed  anti  dovrebbe  , perchè  una  delle  prime  cure  del  Pontefice 
fu  certo  quella  di  provvedere  alle  Chiese  lungamente  state  sema 
i Pastori  : ma  per  le  ragioni  , che  si  -diranno  , sarà  posta  nei 
seguente  anno  591.  fedi  seg.  INum.  tig. 

NUMERO  LIV. 

Dello  stesso  per  simil  cagione  al  Clero  , all'  Ordine 
ed  alla  Plebe  di  Bevagna. 

Anno  590.  ( Settembre?  ). 

{ Lib.  I.  Epist.  81  ). 


Si  faià  lo  stesso  della  presente  Lettera , e per  un  siinil  motivo. 
fedi  srg.  Num.  70. 


Digitized  by  Google 


149 

NUMERO  LV. 

Dello  stesso  a luti ' i Vescovi  d’ Italia  contro  il  fatto  del  Re 
Autori . 

Anno  590.  ( Settembre?)  (I). 

( Lib.  1.  EpUl.  17  ). 

Ad  Universos  Episcopos  ITALIAE  (2). 

Qconiam  NEFANDISSIMA  Authabit  in  hac , qcae 
kcpbh  expleta  est  , Paschali  soleronitcte  Langobardorum 
filios  Ih  fide  Catholica  baptizari  prohibuit  : prò  qua  culpa 
eum  divina  majestas  extinxit , ut  soleninitatem  Paschae 
allerius  non  videret , vestram  fralernìtateiu  decet  cunctos 
per  loca  vestra  Lakgobardos  admonere  (3);  ut  quia  ubi- 

(i)  Il  Di  Meo  * assegna  risolutamente  , nè  so  il  perchè , al 
Novembre  di  questo  anno  5go  i suggerimenti  dati  dal  Pontefice 
a’  Vescovi  Cattolici  per  la  predicazione  Ira’  Longobardi.  Certo  ; 
uno  de’  più  cocenti  pensieri  del  nuovo  Papa  fu  di  convertire  i 
Barbari  : e però  potè  scriverla  fin  dal  Settembre. 

(a)  Ita/iae.  È chiaramente  l’Italia  Longobarda;  non  la  Ro- 
mana , dove  il  divieto  d’  Autari  non  giungea.  Pretende  il  Nie- 
bhur  1 , che  l’ Italia  Longobarda  comprendesse  , eccettuata  I’  1- 
stria  , l’ altre  cinque  Provincie  , onde  componeasi  dopo  Massi- 
miuiano  l’ Italia  propriamente  delta,  ovvero  l 'Annonaria  1 : cioè 
la  Liguria  , la  Toscana  , 1’  Emilia  , la  Flaminia  e la  Venezia. 
Ala  non  fu  de’  Longobardi  la  Flaminia  , in  cui  sorgeva  Ravenna . 

(3)  lAWgabardos  admonere.  San  Gregorio. già  vede  i Lon- 
gobardi più  docili,  che  non  avvenne  in  principio,  alla  parola 
Cattolica  de’ Vescovi  : ed  , oltre  il  divieto  di  Autari , s’ha  dalla 
piesenle  Lettera  una  piova  manifesta  del  frutto,  che  l'aceano 
le  predicazioni  de’  Cattolici. 

1 Di  Meo , Annal.  I.  Iti. 

2 Niebhur,  Hist.  Kom.  I.  21.  ( Trad.  Fran.  A.  1830  ). 

3 Jao.  Gotofrcd.  Ad  Leg.  6.  Lib.  XI.  Iti.  I.  Cod.  Tticodosiani , de  An- 
nona et  (ributti. 
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que  gravis  mortalilas  iniminet , cosdein  filios  suos  in  A- 
riana  haeresi  baptizatos  ad  Cathoiicam  fidem  concilient , 
quatemis  super  eos  iraro  Domini  omnipotemis  placent.  Quos 
ergo  poteslis  admonere,  quanta  virtule  valetis  eos  ad  fi- 
dem rectam  suadendo  rapite,  aeternam  eis  vitam  sine  ces- 
satione  praedicate  ; ut  eum  ad  disinoti  veneritis  conspe- 
clum  judicis  , possili»  ex  vestra  soliicitudine  lucrum  in 
vobis  ostentare  Pasloris. 

NUMERO  LVI. 

Conciliabolo  de’  Vescovi  Scismatici , tenuto  in  Martino 
sull'  affare  de’  Tre  Capitoli. 

Anno  590.  ( Settembre  ? ). 

( Un  Paolo  Diacono , e por  lui  dalle  Raccolte 
‘ de'  Concili  )• 

OSSRRy.iy.luNl  1‘RUl.IM  IN  ARI. 

Mancano  gli  Atti  di  questo  Conciliabolo  , ricordalo  dal  solo 
Paolo  Diacono  *.  Disputarono  variamente  intorno  ad  esso  il  Car- 
dinal Noris  * , i PP.  Pagi  3 e De  Rubeis  * , non  che  Monsignor 
Mansi  5 ed  il  Muratori  6.  Le  cose  narrale  da  Paolo  ricevono 
lume  dal  Libello  de  Vescovi  Scismatici , che  si  darà  nel 
ftum.  58. 

Elia  , Metropolitano  d’  Aquileia  in  Grado  , fu  tormentato , 
dicevan  costoro  , dall’  Esarca  .Smaragdo  , acciocché  s’  unisse  con 
Roma  e condannasse  i Tre  Capitoli.  Morto  Elia  , gli  Scisma- 
tici deltergli  successore  Severo  , a cui  quel  medesimo  Esarca 
pose  le  mani  addosso  in  Grado  ed  il  trasse  in  Ravenna  , ove 
lo  tenne  per  un  anno  intero  fino  a che  i Tre  Capitoli  non  fu- 
rono disapprovali  dal  Prelato  prigioniero.  Restituito  Severo  in 

t Paul.  Diaron.  Li  li.  III.  Cap.  20.  ( Gap.  27.  presso  C.rozio  ). 

2 Noria  , De  Quinta  Synodo,  Cap.  IX.  §.  IV. 

3 Pagi , Ad  Baronium.  Anno  590.  lsditio  Lucenais , X.  199—502. 

4 De  Rubeis,  Monumenta  Ecciesiae  Aquilejensis.  Cap.  XXIX. 

5 Mansi  , Notae  ad  Baronium , X.  500.  Edilionis  Lucenais  ( A.  1741  ). 

6 Muratori , Annali , A.  588. 
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libertà,  ritornò  nella  sua  isola;  ma  i Vescovi  cd  i lor  popoli 
dell’ Istria  e della  Venezia  lo  schivarono  come  un  apostata  ed 
un  traditore.  Severo,  venutogli  a noia  si  fatta  condizione , si 
presentò  innanzi  a dieci  Vescovi  Scismatici  / raccolti  là  iu  Ma- 
riano o Marano  sull’  Adriaca  Laguna  del  Friuli  ; quivi  egli  porse 
una  sua  scrittura,  dichiarando  aver  fallito  in  Ravenna;  quivi 
egli  fece  ritorno  allo  scisma. 

Ciò  accadeva  non  già  nel  58 9 secondo  il  Noris  e le  Raccolte 
de'  Concilj,  ,na  noi  5go  ; cioè  nell’ultimo  anno  d’Aulari, 
quando  i Longobardi  chiudeansi  nelle  città  forti  , a schermirsi 
da’  Franchi  c da’  soldati  del  nuovo  bisarca  , Romano  ; quando 
il  Duca  Gisullo  passava  coi  suoi  alla  parte  dell’  Imperio.  Al  loia 
solamente  i Vescovi  del  regno  Longobardo  ebbero  il  miglior 
destro  di  congregarsi.  Del  clic  1’  Esarca  die  i ragguagli  a Mauri- 
zio Imperatore  , il  quale  comandò  si  radunasse  in  Roma  un  Con- 
cilio a recidere  le  radici  dell’  errore.  Perciò  San  Gregorio  nella 
Lettera  , che  segue  , scrisse  a Severo  ; citandolo  a comparire 
innanzi  al  Concilio  radunato  nella  Città. 

Egli  è assai  notabile  , che  uomini  sì  dotti  come  il  Noris  ed 
il  Pagi  , nel  recitar  le  parole  di  Paolo  intorno  al  Sinudo  Ma- 
ranese  , avessero  credulo  di  leggere  appo  quel  Diacono  quali 
fossero  i dieci  Vescovi  Scismatici  , quivi  raccolti.  Paolo  disse  il 
contrario  , additando  cinque  soli , clic  aderirono  allo  scisma  , e 
dieci  , che  se  ne  astennero  : ma  forse  non  volea  dir  ciò  , ed  in- 
tendea  chiamare  scisma  il  separarsi,  che  Severo  d’ Aquileia  fece 
in  Ravenna  da’ veri  Scismatici  , ovvero  da’  difensori  de'  Tre  Ca- 
pitoli. Che  nc  dice  il  testo  di  Ramberga?  Ecco  i nomi  de’  Ve- 
scovi , secondo  le  parole  di  Paolo  nel  testo  non  del  Grozio  nè 
del  Grutcro  nè  del  Muratori,  ma  in  quello  corretto  dal  P.  De 
R ubeis. 


. . . Post  luce , farla  csl  Synodus  decerti  Episcoportttn 
in  Mariano,  uhi  meperunl  Sevkrum  Patriarcham  Aqui- 
le! iìnsem  , dantem  Ubellum  erroris  sui , quia  Trium  Capi- 
tulorum  danmatoribus  couiunicarat  Ravennati.  Nomina  vero 
Episfoporiun , qui  se  ab  hoc  schiomate  cohibuerust,  haec 
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sunt:  Petrus  de  Alti  no  (a),  Clarissimus  ( Concordiensis  ), 
Ikgbnuinus  de  Sabione,  Agnbllus  Tridbntinus  , Junior 
Verone  nsis  , Horcntinus  (b)  Vicentine*  , Rusncus  de 
Tarvisio  , Fonthus  Feltrinus  , Agnei.lùs  de  Acilio 
(Asolo  , Lacrentius  bellunensis  (c).  Coni  Palriarcha  autem 
cominuuicaverunt  isti  Episcopi  : (d)  Severus,  Pahentints 
Johannes,  Patricius  , Vindemius  et  Johannes  (i). 


(a)  Onori us  rt  Mrnxronivs  , Petrus  de  alitino  clarissimus  : errore  , 
correlto  dal  De  Rubeis. 

(b)  Codex  AttBnusijiNVs,  lloroctus:  Movobti bnsis,  Horontius:  Lis- 
vebrooivs  , Ilerentius. 

(c)  Codex  A'ìlìnoajH rs,  Deldunen.us,  Maxentius  lulejensis,  et  Adria- 
nus  Polensis  : Modoeti  exsis , Veìunensis,  Maxentius  Viliensis , et  Adrìa- 
nus  Palesensis  : Lixdebiiogivs , Veìunensis  , Maxentius  lulìensis  et 
Adrianus  Polensis. 

(d)  ‘Coo.  A n erosi .i si  s , scilicct  Selenio , 


(i)  I nomi  de’ cinque  ultimi  Vescovi  presso  Paolo  si  debbono 
leggere  , se  non  erro  , a questo  modo  . . « Severus  , Parentinus 
» Johannes,  Patricius,  Vindemius  et  Johannes  ». 

Ben  dice  il  P.  De  Rubeis  , aver  Paolo  voluto  far  compren- 
dere , clic  Giovanni  di  Pareuzo  era  diverso  da  Giovanni  Ccle- 
iaoo  , ovvero  di  Cilleia  , sottoscritti  entrambi  nel  Sinodo  Gra- 
dense  del  579:  al  quale  sottoscrissero  parimenti  i tre  rimanenti 
qui  nominati  da  Paolo  ; cioè  , Severo  di  Trieste  , Patrizio  d’  E- 
mona  e Vindemio  di  Cissn  , o , se  si  vuole  , di  Ccncda. 


« 
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INUMERÒ  LVII. 


J53 


Di  San  Gregorio  a Severo  d'  Agiti leia,  citaiulolo  a venire 
in  Doma. 

Anno  590. 

( Lih.  I.  Epist.  16  ). 

Ai»  Sbverijm,  Episcopo*!  Aquilbiensem. 

Siciit  gradientem  por  avia  , carpentem  dcuuo  rectum 
tramitelo  tota  Dorninus  aviditatc  coiupleelilur  : ila  deinutn 
de  deserente  cognitain  verilatis  viam  rnajore  incerare  quam 
gaudio,  quondam  de  convertente  lactatus  fuerat,  conlri- 
stalur  : quia  minoris  excessus  est  vcritatem  non  eognosce- 
re , quam  in  eadem  cognita  non  manere.  Aliudque  est 
quod  ab  errante  commillilur  , alitid  quoti  per  scicntiam 
perpetratur.  Et  nos  si  quidem  quautitiu  incorporatum  te 
jampridem  fuisse  in  unilate  Ecclesiae  gavisi  fueramus , 
abundantius  nunc  dissociatum  a Calboliea  socielate  con- 
fundimur.  Pro  qua  re  , imminente  latore  praeseulium , 
juxta  Christianissimi  et  serenissimi  rerum  Domini  jussio- 
nem  (l)  , ad  beati  Petiu  Apostoli  limina , ccm  tus  se- 
quacibcs  venire  te  voixmus,  ut  auclore  Deo  aggregala 
sjnodo,  de  ea  quae  iuter  vos  vertilur  dubictate,  judi- 
cetur. 


(>)  Ecco  additali  gli  ordinamenti  anche  dell’  Imperatole  , i / 
quali  dovellero  procedere  dalle  relazioni  dell  Esarca  , non  cs^ 
scudo  stato  sufficiente  il  tempo  a scriversi  da  ò'uu  Gregorio  , 
allor  allora  consacralo. 
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NUMERO  LVIII. 

Libello  ili  noi y o pià  Vescovi  Scismatici  a Maurizio  Impe- 
ratore contro  la  Lettera  precedente  di  San  Gregorio  : scritto 
in  un  Conciliabolo  <l'  incerto  luogo. 

Anno  590  in  fine. 

( Dal  Cardinal  Baronie»  (I)  ), 

(l)  Il  Baronie»  * stampò  la  prima  volta  questo  labe  ila  , eternatogli  dal 
rinomatissimi»  Niccolò  Fabro  ( Le  Fevre  ).  Questi  lo  trasse  eia  un  Codice,  che 
il  Pagi 1  2 3 4 5 6 narra  essere  passato  di  poi  nella  Colbertiiia.  Fu  ristampato  djl 
P.  llardnino  J , secondo  una  Copia  trovatane  del  P.  Sirmondo  , uoti  che 
dal  Colerti  * , dal  De  Hubcis  * c dal  Mausi  c. 


CSSERy  AZIOH  E P HE  LI  M I y ARE. 

Ingcnuino,  Vescovo  di  Sabbione,  Lorenzo  di  Hcllutto,  Agnel- 
lo di  Trento,  Gl  umore  di  Verona,  Fonteio  di  Fcltre,  Oronzo 
di  Vicenza  sottoscrissero  negli  Atti  del  Conciliabolo  di  Marano, 
insieme  con  Chiarissimo  di  Concordia  e con  Rustico  di  Trevigi. 
Morti  nel  mezzo  tempo  Chiarissimo  e Rustico  ; succedettero  , 
Augusto  al  primo  , e Felice  al  secondo  : ambidue  sottoscritti 
nel  presente  Libello.  Al  quale  non  si  veggono  prender  |>arle 
nè  Agnello  d’Asolo  (secondo  il  Baronio)  nè  Pietro  d’ Aitino, 
che  intervennero  in  Marano.  Per  lo  contrario  nel  Libello  si 
scorge  sottoscritto  Massenzio  di  Zuglio  , il  quale  non  lece  parte 
de’  Muraucsi. 

Ora  Massenzio  sottoscrisse  nel  579  al  Sinodo  Gradense  insie- 
me co’  Procuratori  del  Subbioncusc  Ingettuino  e del  Feltrino 


1 Uitroutus,  Annai.  IX.  904.  et  seqq.  in  App.  ( A.  1600  ). 

2 Pag  ut  s , ad  Baroniutn  , X.  300.  Kdit.  Liiccusis.  ( 17 1 1 ). 

3 Uarduiui,  Conciliorum.  111.  S24 — 328.  ( A.  1711  ). 

4 Coleti , Colleclio  Lab  beano  — Vcuela  Couciliorum  , VI.  1328 — 1326. 
(A.  1729). 

5 De  Kubeis , Moti.  Ecclesiae  Aquilejeosis , Cap.  XXXI. 

6 Mansi , Colleclio  Fiorentina  Conciliorum , X.  463 — 166.  ( A.  1764  ). 
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Fonleio  ; insieme  col  Vescovo  Agnello  di  Trento:  i tre  piti 
ostinati  nello  scisma  de’  Tre  Capitoli.  Ma  , dopo  il  5go,  Inge- 
ntiino  fece  ritorno  all’  unità  della  Chiesa  ; e , cadutogli  dalla 
mente  il  velo,  meritò  per  le  sue  virtù  d’  essere  annoverato  fra  i 
Santi.  Crede  Giovanni  Bollando  , il  quale  ne  scrisse  la  Vita  , 
d'essere  stato  Irigenuino  .ricondotto  nel  dritto  sentiero  dalla  dol- 
cezza e dalla  carità  di  Gregorio  il  Grande. 

Sun  Gregorio  Pipa  Schismaticorcu  Libelli»  supplex 
Episco'Porum  ad  Mauritich  Imperatori m. 

Suggerenduin  Domino  nostro  clementissimo  ac  piissimo  Domino 
Maurilio  Tiberio  humiles  frES  eri  aru  m vcl  Secvn  die  Un  is- 
ti.{E  ISOENUINUS,  jlf  tXESTIUs(sÌGS ELI.US?)  FoNTEtUS, 

Lau denti  us  , Agnelws , Fbi.ix,  Avovstus,  Junior, 
et  Uorontius  Episcopi. 

Pietatis  vestrae  est , clementissime  dominator , preces 
humilium  sacerdotum  Imperiali  dignationc  suscipere  : quod 
etiam  supplice»  deprecauiur  per  Dominum  Dcum  nostrum 
lesum  Christum  Salvatorelli  omnium , per  Fidern  Catho- 
licam , et  Regnum  quod  ineruistis  a Deo  concessum,  at- 
que  salutcm  dominorum  ftliorum  vestrorum,  qui  bus  per- 
petuum  Imperium  Deo  gubernaule  permanet , ut  aditum  in- 
vernai supplicatiti  nostra  apud  pias  aures  veslras , et  cum 
fiducia  recurrentes  ad  principalia  rcuiedia , mcreamur  quae 
petiinus  impetrare.  Nam  , etsi  nos  peccala  nostra  AD  TEM- 
PUS  gravissimo  jlgo  sL'MMtsEULM  (t),  auxiliunlc  nobis 

(i)  Ad  lempus  gravissimo  jugo  summiserunl.  Da  questa  c 
dalt’allre  querele  de’  Vescovi  Scismatici  si  scorge,  che  le  recenti 
vittorie  dcglTmpcriali  non  arcano  liberato  la  Venezia  da  quello, 
che  chiamavano  giogo  gravissimo  de’  Longobardi  ; e forse  il 
luogo  , in  cui  tennero  il  lor  Conciliabolo  era  parimente  situato 
nel  regno  Barbarico.  Ma  il  romoreggiar  de’ Greco-Romani  dava 
1’  agio  a que’  Vescovi  di  congregarsi  ora  in  Marano  , ed  ora  in 
qualche  altra  città  delle  loro  Venete  contrade. 
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Domino , nullo  pondkre  puesscrarlh  ab  integritate  Ca- 
(liolicae  Fidei  invcniiuur  olio  modo  titubare.  Deindb  nkc 
OBLITI  SUJ1CS  SANCTAM  ReMPUBLICAM  VESTRA.M  , Sub  qua  olim 
quieti  viximus,  et  adjuvantc  Domino  RED1RE  TOTIS  VI- 
RIBUS  FKST1NAMUS  (l).  Suggerimus  etenim , domine 
piissime  Princeps,  scaudalum  Ecclcsiae  , quod  tetapore 
divae  memoriae  Iustiniani  Principis  totius  mundi  Eccle- 
sias  conturbavi!,  nostrarum  quoque  provinciarum  partibus 
ex  tunc  jam  esse  compertum  ; damnationem  scilicet  Trium 
Capilulorum,  id  est,  epistolae  venerabili  Ibae  Episcopi 
Edessenab  civitatis,  personae  quoque  Thbodori  Mopshe- 
stiae  Episcopi  atque  scriptorum  Tueodoreti  Episcopi 
Cyri,  quae  in  Sancla  Synodo  Clialcedonensi  recepla  sunt, 
et  Vigilio  tunc  Romano  Praesuli , atque  omnibus  pene 
sacerdotibus  damnatio  ipsa , sicut  revera  contraria  sancto 
Chalcedonensi  Concilio  , execrabilis  noscitur  extitisse.  Qui 
etiam  Vigilius  scripta  sua  per  omues  provincias  roitlens, 
anathematis  vinculis  obligavil  omnem  populum,  si  quis 
damnationi  Trium  Capilulorum  praeberet  aliquando  cou- 
sensum.  Et  licei  postea  Imperiali  pontiere  ad  consensum 
damnationis  Capilulorum  ipsorum  paulatim  singuli  tunc 
fuerit  coarctati , nostrarum  lamen  provinciarum  venerandi 
Decessorcs , quibus  indigni  successimus,  praedicti  quondam 
Vigilii  instruclionibus  informali , ad  hoc  inclinare  nullo 
modo  potucrunt.  Quorum  nos  exempla , Deo  propinante, 
servantes  cuna  universo  populo  nobis  credito,  sequenles 
etiam  in  omnibus  definitionem  sancii  Chalcedonensis  Con- 
cini, defensioni  Capilulorum  ipsorum  et  revereutiam  ex- 
hibemus , et  a comuiunione  darnnautium  cum  divina  gra- 
tia  abstinere  dignoscimur.  Et  dum  Smaragdcs  gloriosus 

(i)  Redi/ e totis  viriòus  Jestiwimus.  Questa  tra  la  speranza  , 
questo  il  sospiro  de’ Vescovi;  cioè,  de’  principalissimi  Ira  gli 
uomini  di  stingile  Romano,  sebbene  or  divisi  da  Roma. 
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fhartuìarim  patroni  noslrum  sanctae  memoriae  HeliAm 
Archiepiscopum  Aqch.ejensis  Ecolesiae  in  causa  ipsa  plu- 
ribus  viribus  contrìslarct  : cum  nostro  omnium  consilio , 
alque  consensi!  direxit  ad  pia  vestigia  principatus  veslri 
preces,  suppiicans,  ut  expectata  Dai  misericordia  , revo- 
ca tis  omnibus  coosacerdotibus  Synodi  nostrae  in  potestà- 
lem  Sanctae  Reipublicae  ad  vestrae  clementiae  praesenliam 
venirelur,  et  vestrum  in  causam  ipsam  expectaretur  ju- 
dicium.  Quod  pietas  vestrae  mansuetudinis  ad  mercedem 

et  laudem  Imperli  sui  clementi  dignatione  suseipiens*  j us 

sionem  suam  dedit  ad  praedictum  gloriosum  smaragdcm, 
ut  nuilatenus  quemquam  sacerdotum  prò  causa  commuuio- 
nis  inquietare  praesuuieret , sed  Dei  misericordia  operante 
suslineretur  QUOUSQUE  COMPRESSA  GENT1BUS  ad 

I.IBERTATEM  OMNES  SACERDOTES  CoNCILII  SI  B SANCXA  RePU- 
blica  pervenirent  (1).  Deinde  defunctus  est  memoratus 
Archiepiscopus  noster  IIeuas. 

Nos  vero  prò  imperai»  prccibus , ejcsd;  m cum  omnibus 

POPDLIS  ARDENTIBUS  DEVOTIORES  EPFECTI  (a)  , SI  FIERI 
POTUISSET , BI5DEM  DIEBUS  AD  VESTRA  CERTA  8AMUS  REDI  RE 

vestigia:  et  gratias  Déo  retuijmus,  et  prò  vita  Im- 
peri! VESTHI } SICUT  IPSB  NOVIT  DoMINUS,  ASSIDUAS  PRECES 
Ejis  obtulimus  Majestati.  Post  hoc  ordinato  in  sancta 
Aqcilejensi  Ecclesia  beatissimo  Archiepiscopo  nostro  Seve- 
ro , quae  contumeliae  illatae  sint,  et  quibus  injuriis , ac 
caede  corporali  fustium  , et  qua  violentia  ad  Ravennatem 
civilatem  fueril  perduclus  alque  redaclus  in  cuslodiain  , 

(i)  Compressi  genti  bus  ad  libo  totem  omnes  Sacerdote 
Concilii  . . . pervenirent.  Allora  si  sarebbero  creduli  liberi , se 
le  genti  Barbariche  de’  Longobardi  Ariani  fosse r cacciale. 

(a)  Cum  omnibus  pnpu/is  ardenUbus  devotiqrvs  effet  ti , eie. 
eie.  eie.  Non  parlano  i Vescovi  di  soli  essi,  ma  de’lor  popoli, 
anelanti  a scuotere  il  giogo  Longobardo. 
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quibusque  necessitalibus  oppressus  atquc  contritus  fuerit, 
potui ( ad  domini  nostri  pias  aures  sine  duìno  pervenire . Nos 
attieni  tani  inaudilis  calamitatibus  patroni  et  Archiepisco- 
pum  nostrum , quod  numquam  sub  Christiano  Prìncipe 
factum  dignoscitur,  cognosccntes  affliclum,  insanabilium 
dolorimi  sumus  sliraulis  vulnerali. 

Nam  in  hoc  tempore  iterum  cognovimus,  reverendum 
Papam  Gregoricm  ad  ejusdem  patria  nostri  exhibitionem 
misisse  cum  sacralissima  vestrac  pietatis  jussione , ut  prò 
causa  ipsa  communionis  ad  Komanam  deberet  civitatem 
deduci.  Quod  audìentes , quaiuvis  certi  cssemus  talem 
jussionem  domini  nostri  spccialiler  adversariorum  improba 
importunitele  subreptam , contabuimus , et  contriti  atque 
luctu  gravissimo  sauciali  ad  ullimam  desperationem  per- 
venirne, ut  ad  illius  judicium  Metropolita  noster  cogere- 
tur  occurrere , cui»  quo  causa  ipsa  esse  dignoscitur  , et 
cujus  communionem  ab  initio  motionis  capsae  bujus  usque 
nunc  Decessores  nostri  et  nos  cum  omni  popolo  evitarne. 
Et  quidem  memoralum  bealissimum  Archiepiscopum  no- 
strum frequenti  conlcslalione  convenirne  ; ne , nobis  al>- 
sentibus  et  a ss  ad  praesens  mvisis , de  communi  caea 
Ecclesiae  aliquid  audeat  definire.  Quoniam , piissime  do- 
mine, sic  accensi  sunt  omnes  homines  plebium  nostrarum 
in  causa  ista  ( t),  ut  antb  mortesi  pebpbti  , quam  ab 
antiqua  Catholica  paliantur  communione  divelli.  Hevera , 
clementissime  dominator , Fidem  Catholicam  conservantes, 

(1)  Sic  accensi  sunt  omnes  homines  plebium  nostrarum  in 
causa  ista , eie.  Erano  gli  uomini  di  sangue  Romano , privali 
della  cittadinanm  Romana  , e divenuti  tributarti  di  ciascun 
Longobardo.  Le  loro  politiche  sventure  accresccano  il  loro  zelo 
Cattolico,  legandoli  vie  meglio  a’  proprj  Vescovi;  e però  sem- 
pre ho  dello  e dirò,  che  a quegli  uomini  di  sangue  Romano 
la  sola  Religione  Cattolica  sapea  conservare  una  patria  Romana. 
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et  Clialcedoneosis  Coneìlii  definiliones  in  omnibus  vene  - 
ranles,  ut  quibuslibel  oecasionibus  conlrislemur , nec  Deo. 
ncc  vestrae  pielati  piacere  crede  rubini  est 

Ergo,  mitissime  dojninator,  totirn  Co ncilii  nostrar  par- 
vitati»  haec  est  deliberalo,  situi,  et  eidem  patri  et  Ar- 
chiepiscopo nostro  scripsimus,  ut  prò  reddeuda  ralione  rom- 
munionis  nostrae  & 'Menti  Dti  judicio  in  jcgo  barbari- 
co (1),  opportune  tempore , qd  vestrae  pietalis  vestigio,  oc- 
curramus , habentes  prae  oculis  excnipla  fidelia,  quibus 
edocli  sumus  , eum  omnes  iutenlioncs  sopitae  sunt.  Sic 
Tnionosii  senioris  Constantinopolitana  Synodus , Deo  pro- 
pilianle,  sedatis  est  scandali»  confirmata:  sic  deinde  Ephe- 
sina  prima  Synodus,  div.ie  mcmoriac  Thedosio  juniorc 
disponente , bene  noscitur  definita  : sic  ad  |>ostremum  prac- 
seulia  Marxiani  divi  Principi» , abscissis  omnibus  scandalis, 
pax  Catholica  in  Chakcdonensi  Concilio  relormata  est.  Nani 
per  ubsenliam  Chrislianissimorum  Principum  in  Epbesina 
secunda  Episcoporum  congregatione  in  Dioscoro  Alexan- 
driuo  Flaviands  sanctissiinus  regine  urbis  vestrae  Episco- 
pio veritatem  Catholicae  Fidei  defendens  occisus  est,  ali i- 
que  Episcopi  assertore*  Orlbodoxae  Fidei  injusle  dejecli 
sunt,  et  scaudalum  Ecclesiae  pessimum  geueralum  est  : 
quod  eum  magno  labore  postea  divae  meinoriae  Martia- 
nts  Impcrator  avus  vestrae  pietatis  sua  praescntia  in  san- 
clo  Chalcedonensi  Conoilio  amputans  *,  Catholicam  paccm 
universali*  Ecclesiae  restauravi!. 

Hoc  tantum  prostrati  deposcimus , ut  quia  misericordia 
Dei  circa  Sanctam  RempubHcam  operante , in  m cuori  sta- 
ti! Italia  ti  partes  (-2),  laborante  fideli  ter  glorioso  Roma- 

(i)  Contenti  Dei  judicio  in  jugo  Barba  neo.  Con  tornili  sem- 
pre dalla  speranza  di  levarselo  d’  addosso.. 

fa)  hi  me/iori  stala  /Ialine  partes . Già  molle  città  erano 
stale  ritolte  a’  Longobardi. 
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no  Patricio , digmnier  ptrduxit  : et  credtmcs  nos  cele- 

RITBR,  DEVICTIS  GENTI  BUS , AD  PRISTINA»  LIBERTATEM 

deduci  (I):  cesset  violenlia  militaris,  quam  vestro  felicis- 
simo tempore  Deus  fieri  non  permitlat.  Sint  inducine;  et 
rum  jussione  sacratissimi  Imperii  vestii  parati  erimus  ad 
pedes  vestrae  pietatis  occurrere,  et  nostrae  fidei  atque 
communionis  piena  in  reddere  rationem.  Nam  cum  quo 
nobis  ipsa  causa  est , et  qukm  in  common  ione  vitamcs  (i), 
judiccm  cxperiri  non  possumus  ; quod  etiam  sacratissimis 
legibus  vesti  is  statulum  est,  nullum  posse  judicem  esse 
in  causa  qua  adversarius  comprobatur.  Sed  sicut  semper 
Deus  pracsenlia  Christianorum  Principum  intentiones  Ec- 
clcsiaslicas  sedare  dignatur  , hoc  et  nunc  fieri  supplicami. 

Etenim  si  aliter,  clementissime  domine,  actum  fuerit, 
Ut  Archiepiscopum  nostrum  ( quod  absit  ) ad  Romanam  con- 
tingat  violenter  exhiberi  Ecclesiam , spes  jam  nulla  erit 
conservandac  justitiae  , sed  tantum  pondus  gravissimae  vio- 
lenliae. 

Soggerimcs  etenim , pie  dominator , quia  tempore  or- 
dinationis  nostrae , unusquisquc  sacerdos  in  sancta  sede  A- 
qoilejensi  cautioncm  scriptis  cmitlimus  studiose  de  fide 
ordinatoria  nostri:  nos  fuihm  integrasi  sanctAE  Reipu- 
blicab  servaturos  (3):  quod  ipse  novit  Domincs,nos 

(i)  Credimus  nos  celeriUr , devio tis  gentiòus , ad pristinam 
liberlatem  deduci.  Si  falla  speranza  della  vicina  libertà  dimo- 
stra , che  in  fine  del  5go  non  eransi  ancora  dal  nnovo  Re  Agi- 
lulfo ristorati  gli  affari  del  regno  Barbarico.  S’ oda  intanto  il 
perpetuo  e sempre  ripetuto  sospiro  di  tornar  liberi , cacciando  il 
Longobardo. 

(a)  Quem  in  communione  vitamus.  Qui  , e più  sopra  , fanno 
professione  aperta  del  lor  segregarsi  da  Roma  : divenuti  tanto 
più  credibili  contro  i Longobardi  , quanto  più  avversi  a’ Romani 
Pontefici. 

(3)  Nos  fit/em  inlcgram  Sunctae  Rcipttblicae  servaturos,  e/o 
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FIDELITER  TOTO  CORDE  ET  SERVASSE  , ET  HOC  BSQCE  JDGI- 
tbr  conservare.  Si  conturbatici  ista , et  compulsio  piis  jus— 
sionibus  vestris  remota  non  fuerit , si  quatti  de  nobis  qui 
nunc  esse  videmur  , defungi  contingeret  : nullus  Plebium 
nostrarum  ad  ordinalioneni  Aquilejkasis  Ecclesiae  post  hoc 
pateretur  accedere  ; sed  quia  Gai.liaulm  Archiepiscopi  vicini 
sunt,  ad  ipsorum  sine  dubio  ordinationem  accurrent  , et 
dissolvetur  Metropolitana  Aqcilejensis  Ecclesia  sub  ve- 
stro  Imperio  constiluta , per  quani , Deo  propitio , Ecclesias 
in  r.ENTiBi's  possidei'  (1)  ; ut  quod  ante  aunos  jam  (ieri 
cocperal , et  in  Iribus  Ecclesiis  nostri  Concilii  (2) , id  est. 


Kou  è forse  questo  mio  de’  maggiori  falli  della  .Storia  Longo- 
barda , che  i Vescovi  , almeno  della  Venezia,  dovessero  giu- 
rare neU’atto  d’ordinarsi  ; giurar,  dico,  d’esser  fedeli  alla  Santa 
Repubblica  , ovvero  all’Imperio?  E che  dicessero  d’aver  fedel- 
mente osservalo  il  lor  giuro  con  tutto  il  cuore  nel  regno  Lon- 
gobardo ? 

IN i u no  pose  metile  a tal  fallo  , ed  il  Muratori  meno  di  tulli 
gli  altri;  ciò  che  iu  verità  diminuito  avrebbe  le  sue  ammira- 
zioni per  la  felicità  Romana  , c per  le  rugiade  , oud’  egli  fa- 
vella , de’ giorni  d’Autari  : solo  il  De  Rubeis  accennò  a quel 
giuramento  in  una  parentesi  e senza  lei  Alarvisi  punto  , non  es- 
sendo questo  il  debito  di  lui  , nè  del  Cardiual  Baronio.  Mi  uno 
di  loro  scrivea  la  Storia  de’ falli  civili  d’Italia  o d'Aquilcia. 

(1)  Metropolitana  Aquileiensis . . . Ecclesia*  in  gentibus  pos- 
sedei. Dicono  gli  Scismatici , tornare  in  vantaggio  all’  Imperio 
d’esser  alcune  loro  Chiese  poste  nel  regno  Barbarico  (in  gentibus), 
volendo  viver  que’  Vescovi  fedeli  all’ Imperio,  mercè  il  giura- 
mento; donde  seguiva  eli  essi  avrebbero  lavorato,,  facendo  il 
colmo  della  lor  possa  per  cacciare  i Longobardi  si  d’Antari  c 
sì  d’  Agilulfo. 

(a)  Ecclesiis  nostri  Concilii.  Cosi  chiamano  1'  universalità 
delle  Sedi  lor  Vescovili,  SufTraghnce  del  Metropolitano  d’A- 
quilcia  ; ora  in  Grado. 


11 


BfttiltE'i.H  (I)  ; TffrtJflrttfcK'St  (3) , et  A tic  USTA*;  a (a)  (3) , 
GALI  lARcik  tpisrdpi  MiJStltttétìttil  sacCidotes  ; bi  itisi  ejus- 
dem  tutte  divàe  rtionirrriat*  JuStlNiAtei  Irritici pis  jtlssiotte 
comtbolio  partinm  nostlarum  hemotà  fuissel  ; prò  nostri* 
itìitjuitatibus  pt  né  omtleS  Ecclesia*  ad  AQùiLEjEAsfett  Svuo- 
titi» pértitìetttSS  GaLÌIAiu  M SACEftDOTES  PERVASE*  vAt  (1). 


(a)  È J nomi*  , Alt  gas  tanti  C alitar  am. 

(i)  iti  est  Brrrrtrn.ii  . . . . Qiial  era  mai  questa  Sedè?  S’on 
Brema  del  Vesér:  ina  ima  città  o terrà  de’ fireoni  , abitanti 
sull’  £no  od  Inno , conte  divisarono  Giovanni  Bollando  1 j ed 
Antonio  Pagi  *.  Di  questi  Breoni  parlava  Cassiodoro  * a Ser- 
vato , tinca  delle  due  Reiie.  Paolo  Diacono 1 sembra  collocare 
i suoi  Briones  non  lungi  d’ Augusta  nella  Vindelicia. 

(a)  Tibur nienti.  La  Sede,  cioè  ,•  di  Teurnia  o Tiburnia.  Un 
Vescovo  della  quale  , chiamato  Leoniano  , sottoscrisse  al  Sinodo 
Gradeose  del  679.  Tiburnia  era  sulla  Drava. 

(3)  disgustanti.  Qual  delle  due?  L’ Augusta  P'indelicorum, 
cioè,  Ausborg  odierna  ; o \' Augusta  Praetoria  , ovvero  Aosta? 
L’una  e l’altra  Spettarono  all’  Italia  ; i’una  e l’altra  passarono 
sotto  il  dominio  de’  Franchi  : la  prima  dopo  la  morte  di  Teo- 
dorico degli  Amali  , e la  seconda  per  opera  de' Longobardi. 
Crede  il  Pagi  *,  trattarsi  qui  d’  Augusta  Vindelica  ; e questa 
egli  afferma  essere  stata  Suffraganea  di  Milano.  Sì  ; trattasi  della 
Vindelica  ; ma  questa  fn  Suffraganea  d’  Aquileia  , non  di  Mi- 
lano, come  la  Pretoria. 

(4)  Gatliarum  Sacerdotes  pervaserant.  Dell’  acquisto , che 
in  tempo  di  Giustiniano  il  Regno  d’ Austrasia  fece  d’alctìhe  Dio- 
cesi , già  Suffraganee  d’Aquilcia , ho  parlato  in  altro  luogo  *.  Fu- 
rono la  Bramente  , la  Tiburaiese  , l’Augustana. 

1 Joh.  Bollandi , AcU  SS.  Februirii , I.  673.  ( A.  1658  ).  ( 5 Feb.  ).  In 
Vita  Sancii  Ingenuini. 

2 Pigi , Ad  Baronium  sub  anno  590.  X.  504.  Edit.  Lue. 

3 Cawiodor.  Variar.  Lib.  I.  Epist.  11. 

4 Pauli  Dite.  Lib.  II.  Cap  13.  Lib.  IV.  Cap.  4. 

5 Pagi,  Ad  Baron.  X.  504.  Edil.  Lucens. 

• Storia  d' Italia  , II.  1546. 
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Ergo , domine  pie , quia  semper  piissimorum  Principum 
fides  prò  tranquiilitate  Ecdesiae  vigilavit , et  hoc  stadio  , 
repensante  Deo  , contrariai?  gentks  divina  mand  co«- 
pressae  scnt  (1)  : mereamur  nos  hamiiiimi  sacerdotes 
supplicationis  nostrae  sortiri  effectum.  Nam  qui  aliler  pio 
domino  nostro  subrepere  cupiunt,  nec  Dei  judicium  ha- 
bent  prae  oculis , nec  utilitatem  sanctae  Rbipublicae 
v estrae  (2) , seu  opinionem  pii  Imperli , quam  lacérari 
non  metuunt  de  murmuratione  totius  populi  partium  ista- 
rum , qui  persecutitmem  evidenler  Chrisiianis  fieri  suspi- 
cantur.  Praesenlem  igitur  supplicem  relationem  confiden- 
ter  direximus,  quam  pia  clemenlia  dignetur  placida  àure 
recipere  , ut  effectum  nostrae  supplicationis  Deo  vobis 
aspirante  sortili , prò  quiete  matris  nostrae  Aqoileisnsis 
Ecclesia  e sacratissimis  jussionibus  relevetur  , et  prò  itico - 
lumitutt  domini  nostri  ac  dominorum  filianm  vestrornm  (3) 
Domino  Deo  nostro  jugiter  supplicemus. 


(i)  Compressile  sunt.  Sempre  la  speranza , che  dovea  sì  presto 
chiarirsi  bugiarda. 

(a)  Sanctae  Reipubhcae  vestine.  Così  chiamavano  l’Imperio: 
ma  l’ Imperio  di  Maurizio  Augusto  era  ben  altro  da  quello  , 
che  fino  a’  dì  nostri  si  chiamò  il  Saetti  Romano  Im/>erio  ; no- 
ni e,  nel  quale  scrive  Muratori  1 doversi  voltare  la  Santa  Re- 
publica.  Meglio  il  De  Rubeis  ; ...  » Ila  Graecum  Imprrium 
» vocabatur  ». 

(3)  Pro  incoiumitate  domini  nostri , eie.  Giurare  per  la  sa- 
lute del  Principe  fu  il  maggior  seguo  d’ossequio  ue’sudditi.  E 
per  sudditi  virtuali  dell’  Imperatore  si  teneano  questi  Vescovi 
Scismatici  : io  stesso  atto  d'appellare  a lui  contro  l' intimazione 
fatta  da  San  Gregorio  Pontefice  a Severo  d’ Aquile»  dimostra 
gli  animi  loro  cosi  verso  l’ Orientale  Imperio  come  verso  gli 
occupatori  Longobardi. 

1 Muratori , Annali , Anno  590. 
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SuBSCRI  PTIO. 

Ingenui  nus  Episcopi»  sancì»  Ecclesiae  Seojmwe  Re- 

tiae  (sic)  lume  reintionem  a nobis  far  la  ni  subscripsi. 

Maxextics  Episcopi»  Sanctae  Ecclesiae  Jcliensis  , ut 
supra. 

Lauiiestius  Episcopus  Sanctae  Ecclesiae  Bellunatab,  ut 
supra. 

Augustcs  Episcopus  Sanctae  Catholicae  Concordiensis 
Ecclesiae  , ut  supra. 

Agnkllus  Episcopus  Sauctae  Trajentinae  (a)  * Eccle- 
siae , ut  supra. 

♦ <r 

I 

Junior  Episcopus  Sanctae  Catholicae  Ecclesiae  Vero- 
nensis  , ut  supra. 

Fonteics  Episcopus  Sanctae  Fei.trinab  Ecclcsiae,  ut  supra. 

Felix  Episcopus  Sanctae  Tervisianae  Ecclesiae,  ut  supra. 

Horontics  Episcopus  Sanctae  Catholicae  Ecclesiae  Ve- 
netinae  , ut  supra. 

(a)  Baronivs  in  x argini:  , Bar  enti  noe  errore  j come  ben  nota  il 
De  Rubeis  , perchè  Parenzo  era  dell'  Ut»  ia. 

¥¥  Hardvino  , Coluti  t De  Rubeis  e Mansi  , per  la  Copia  del 
Sirmondo  , soggiungono  ad  Agnello  di  Trento  t ..  » Agnellus  Episcopus 
Sanctae  Aeelinae  Ecclcsiae  , ut  supra. 

§ i. 

osserf  azione  generale  sur.  l’ani  tro  de’ r usuar r scistt  <- 

T/rr  E de'  LORO  POPOLI  Di  SANGUE  ROMANO  V E RSO  AV- 

TAR1  ED  AGILULFO. 

Anziché  chiedere  a Paolo  Diacono  se  i Romani  vinti  da’  Lon- 
gobardi fossero  felici  o no  sotto  Amati  , c se  nel  primo  anno 
di  questo  Re  si  fosse  da  lui  ’redinlrgrala  la  cittadinanza  e pos- 
sessione Romana  o dato  a que’  vinti  l’ uso  pubblico  <f  anni 
Romane  , giovava  chieder  «ti  ciò  a’  Maestri  delle  Milizie  Impe- 
riali ed  a’  Pontefici  Romani , purché  fossero  contemporanei.  Se 
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questi  sembrano  per  avyentur*  sospetti , e se  ambiziosa  troppo 
si  giudica  la  mano,  di  cui  parlava  il  Duraudi  , s’ interroghi  adun- 
que il  Concilio  degli  Scismatici , congregali  contro  il  Pontefice 
di  Roma  ; e così  accesi  contro  di  lui  , eh’ essi  nél  presente  Li- 
bello diceano  di  voler  morire  ( antea  rnorlem  perpeti  ) innanzi 
d’  andarne  a trattar  la  loro  causa  nella  Città.  Or  questi  nemici 
di  San  Gregorio  dicono  contro  A alari , morto  pochi  mesi  dianzi  , 
e contro  l’ importabile  giogo  Longobardo  assai  pi ìz  nel  Libello  , 
che  non  dissero  in  ogni  altra  scrittura  i Papi  e gl’imperatori. 
Stiasi  perciò  alla  testimonianza  degli  Scismatici , e si  vegga  in 
qual  modo  non  solo  essi  ma  i loco  popoli  , spezialmente  ricor- 
dali , pensavano  de’  Longobardi  e della  pretesa  ristorazione  dei 
Romani-,  dono  della  debolezza  o della  clemenza  d’ Aulari ? Pa- 
role generiche' di  letizia  e di  pace  scrisse  intorno  a quel  regno 
il  Diacono  , uomo  Longobardo  e lontano  dall’  aureo  sessennio 
per  circa  due  secoli  : parole  generiche  di  grave  cordoglio  contro 
il  giogo  Barbarico  e d’amica  speranza  d’averlo  a rompere  scris- 
sero gli  Scismatici , contemporanei  d'  tatari  ; e già  Vescovi 
la  più  gran  parte  prima  del  suo  innalzamento  al  Trono  Lon- 
gobardo. A quale  di  questi  due  linguaggi  dovremo  noi  credere? 
Credasi  al  continuo  tenore  de’ latti  avvenuti  dopo  Aulari:  cre- 
dasi a ciò, clic  risulterà  dal  Codice  Diplomatico  Longobardo  : ina 
non  si  fondi  più  la  Storia  d’  Italia  su’  Popoli  Aggravati  o 
non  Aggravati  , sugli  Ospiti  o non  Ospiti  c sugli  Ospiz)  , nè 
sul  Partiuntur  o Patiuntur  di  Paolo  Diacono  , anche  nel  caso 
che  non  dovesse  prestarsi  alcuna  fede  al  nuovo  suo  testo  del 
Codice  Bambergense.  Troppa  semplicità  veramente  sarebbe  da 
indi  in  qua  voler  proseguire  a fondar  la  nostra  Istoria  sulle 
oscurissime  , sulle  incertissime  opinioni  del  Diacono  circa  il  regno 
d'Aulari  , le  quali  tanto  più  si  rabbuieranno  quanto  più  nuovi 
Codici  e nuovi  Manoscritti  scopriranno^  dell'Opera  sua  ; sempre 
nuovi  e più  efficaci  modi  a farci  vie  meglio  ignorare  , mercè  le 
varietà  loro,  in  qual  modo  egli  avesse  proprio  dettato  le  parole 
pertinenti  agli  Aggravati  ed  agli  Ospiti. 


iOfì 

OSSEE!  AZIONE  P 4RTIcai.  4R.JS  SULL  ANIMO  o’  I NOBNUINO 
PERSO  4L  RE  ALTARI. 

Ingenuino  era  nato  Romano,  regnando  i Goii,  e vide  le  Rezie 
con  la  Vindelicia  passar  sono  il  dominio  parie  dei  Franchi , e 
parte  dc’Bnvarì  soggetti  alla  famiglia  di  Clodoveo.  La  Sedia  della 
Seconda  Rczia,  cioè  Sabbione,  stava  ora  nel  regno  dc'Frauchi;  la- 
onde Ingeuuino  andò  sottoposto  al guidrigUr/o  della  Legge  Salica, 
non  ignominioso  per  lui  Vescovo  , ma  grave  fi’  assai  al  suo  po- 
polo, essendos’  i Romani  Possessori  tassali  quivi  con  pento  soldi 
quanto  i Liti';  geute  simile  agli  sftfjj  Longobardi.  Pelle  quali  pose 
ho  ragionato  in  altra  occorrenza  *.  La  condizione  civile  adunque 
d’ lugeuuino  era  migliore  assai , che  non  degli  altri  -Scismatici 
soggetti  »’ Longobardi  e radunati  -nel  Conciliabolo  contro  San 
Gregorio.  I ugniamo  perciò  vuol  tenersi  pome  un  testimonio  vivo 
e non  interessato  «la'  fatti  avvenuti  sotto  il  noa  suo  Prìncipe 
Autari;  come  un  testimonio,  che  avrebbe  avuto  il  dritto  di  dar 
le  piii  solenni  mentite , se  uscito  fosse  fuor  dei  sepolcro , a 
Paolo  Diacono.  Egli  nondimeno  il  Vescovo  di  Sabbione  avanti 
ogni  altro  sottoscrisse  nel  Libello  , approvando  ciò  die  i rima- 
nenti Vescovi  scriveano  di  dolori  e di  smanie  contro  il  governo 
d' Alitali  e de’ Barbari  *. 

.4. 

SULLE  CALAMITA"  De'  E ESCORI  DI  S ANOVE  ROMANO 
AL  TEMPO  d‘  AL  TARI. 

Credette  il  Muratori  aver  dato  un  gran  passo  a ben  difendere 
Autari  contro  l’ accuse  del  Cardinsd  Baronio , quando  egli  di- 
chiarò d’ essersi  posseduta  solo  nel  regno  di  quel  Re  la  feliciti  , 
onde  parlava  Paolo  Diacono  ; ma  non  previde , che  il  Baronie 
avrebbe  potuto  chiedere  , se  alcuna  sorta  di  felicità  si  fosse  prò  • 
cacciata  dallo  stesso  Re  a’  cittadini  Romani , caduti  sotto  la 
dominazione  Longobarda.  E fra  gli  uomini  Romani  erano  prin- 
cipalissimi certamente  i Vescovi  , o consacrati  prima  del  663 
e dell’  arrivo  d’  Alboino  in  Italia  , od  eletti  nel  mezzo  tempo  fra 


1 Storia  d' Italia  , II.  392.  et  passim. 

2 Di  Santo  Ingenuino  , Vedi  Maliillon,  Annalc»  Benedictin.  1. 189.  U.  20  i. 
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quell'arrivo  e la  morte  d’ Amari,  accaduta  nel  3.  Setlembie 
5qo.  Or  , senza  più  badare  a’  lamenti  degli  Scismatici,  e massi- 
mamente d’ lngcnuino  ; s' interroghi  lo  stesso  Paolo  Diacono  1 , 
allegro  narratore  delle  Autariane  beatitudini.  Paolo  ci  dirà  , che 
da’  Longobardi  non  ancora  Cattolici  spogliaronsi  di  quasi  tutta 
la  facoltà  le  Chiese,  lenendosi  nell’avvilimento  e nell’ abie- 
zione i Vescovi.  Se  i Barbati  cosi  faceauo  con  que’ Vescovi  di 
sangue  Romano  , che  non  avranno  fallo  coi  Romani  di  gTado 
minore  , prima  d’ incorporarne  alquanti  nella  cittadinanza  Lon- 
gobarda! Teodolinda  ed  Agilulfo,  non  Autari , trassero  1 Epi- 
scopato da  tali  miserie. 

» Nam  pene  omiies  Ecclesiaruiti  substanlias  Longobardi , dum 
» adhuc  genlilitatia  errore  tenerenlur,  invaserunt  j sed  ( Tbeo- 
» dolindae  ) salubri  supplicatione  Rei  ( Agilulfus  ) permolus. . . 

» Episcopo!  qui  in  depressione  ac  abiec Itone  erant , ad  digni- 
» latis  solitae  honorem  reduxit  ». 

sul  titolo  d i nefandissimi  dato  d/  papi  a'  longobardi. 

11  titolo  di  nefando  o di  nefandissimo  non  si  dà  , è vero  , 
nel  Libello  a'  Longobardi  : ma  i Proccuratori  d’ Ingenuino  e di 
Foulcio  aveano  sottoscritto  al  Concilio  Gradense  del  579  , nel 
quale  ( fottìi  pag.  ta  ) si  parla  Ae' flagelli  di  tal  genie  nefanda. 
Vi  sottoscrissero  altresì  Massenzio  di  Zuglio  ed  Agnello  di  Tren- 
to , che  or  ponevano  il  nome  nel  Libello.  Un  sitnil  titolo  di 
nefandissimo  dava  Giustiniano  al  Re  Totila  , suo  nemico  , nella 
Prammatica  Sanzione.  Leggasi  poi  ne’  Concilj  e ne'  Padri  de’  pri- 
mi'secoli  se  siano  giammai  gli  Eretici  trattali  con  parole  più 
dolci  , che  non  del  nefandissimo. 

Religiosa  e civile  ad  un  tratto  era  la  nimistà  fra’  Rojnanj 
Cattolici  ed  i Longobardi , Ariani  la  più  gran  parte  sotto  Au- 
tari : e , per  quanto  il  Muratori  faccia  le  viste  di  maravigliarle, 
cosi  allora  parlavasi  ( non  dico  se  con  maggiore  o tuinor  gen- 
tilezza della  nostra  ) ; cosi  allora  parlavasi  de’  nemici,  non  solo 
da’  Papi  ma  dagl’  imperatori  e da’  loro  Ministri.  Giova  ram- 
mentar qui  gl’  infondi  Senones  degli  Antichi. 

1 Pauli  Diaconi , Vib.  IV.  Cap.  6. 
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§ N. 

sulla  r biuta’  un  avtbnt icit a dui.  a/  sono  TENUTO 
, IN  GRADO  NEL  5/g. 

Elia  , Metropolitano  d’  Aquilcia  , il  quale  nel  679  clava  del 
nefando  alla  genie  Longobarda  in  Grado  , mi  Condirne  a libe- 
rarmi della  promessa  da  ine  falla  ( fedi  pag.  19.  5o.  5a  ) di 
mostrare  , che  non  sono  falsi  gli  Atti  di  quel  Concilio.  Come 
tenerli  per  veri , dite  il  De  Rubeis  ( e fu  seguitalo  cosi  dal  Mansi 
come  dal  Muratori  e dall’  As..emani  ) , se  i Vescovi  quivi  rac- 
colti erano  {scismatici?  Come  credere,  che  Pelagio  11.”  avesse 
loro  spedilo  un  Legato  per  nome  Lorenzo?  . 

11  Cardinal  Barouio  , a schivare  tali  difficoltà  , pretese  1 , che 
que’  Vescovi  erano  Cattolici  nel  579.  lo  lo  credo  solo  d’  alcuni , 
c massimamente  di  Patrizio  d'  Limona  e di  Virgilio  di  Scarahan- 
zia  ; non  certo  d’ Elia  il’  Aquileia  , thè  giustamente  il  Cardinal 
Noris 1 chiama  Principe  defili  Scismatici.  Ma  lo  scisma  intorno 
a’  Tre  Capitoli  non  toglieva  , che  in  tutto  il  resto  fosscr  quei 
Vescovi  ottimi  Cattolici.  Perciò  San  Gregorio  , successor  di  Pe- 
lagio II.”  , cercava  sempre  di  schivar  sì  fatta  importuna  que-  ■ 
stiane  , s’  egli  poteva  ; e quando  poscia  la  Regina  Teodolinda  si 
allontanò  , per  cagione  de’  Tre  Capitoli  , dalla  comunione  di 
Costanzo  , Arcivescovo  di  Milano  in  Genova  , scrisse  J il  Pon- 
tefice a Costanzo  ; « Ego  ncque  verbo  neque  scripto  Tria  Ca- 
li pitula  recolo  ».  Contento  il  Santo  Pontefice  , che  tutti  pro- 
fessassero la  fede  Calcedonese  , amava  non  irritar  gli  animi; 
nè  altrimenti  ritrasse  dallo  scisma  la  Regina  , se  non  lodandole 
il  Coucilio  di  Calcedunia  e serbando  il  più  alto  silenzio  su’  Tre 
Capitoli.  Ecco  in  qual  modo  ciò  è narrato  dallo  stesso  De  Ru- 
beis 4 ... . « Sanctissimi  Pontifici  prudenti  occonoinià  factum, 

» ut , Capitulorum  negotio  dissimulato , Ecclesiac  unitatela 
» Regina  servaret  ». 

Ciò  che  cou  essa  fece  San  Gregorio  perchè  non  avrebbe  potuto 


1 Baronii , Annalcs , Anno  602.  Nutrì.  111.  Eilit.  Luccus.  XI.  29. 

2 Noria  , De  Quinta  Synodo  , Cap.  IX.  §.  IV. 

3 S.  ti  redolii  , Liti.  IV’.  Kpist.  3. 

A I)e  Kiibcis , Moti.  Atpiil.  Col.  281. 
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ed  anzi  dovuto  fare  il  suo  predecessore  Pelagio  II."  co’Vescovi 
della  Venezia  e dcll’Istria  ? Il  Sinodo  Gradense  del  579  ad  altro 
non  riuscì  se  non  alla  pubblica  lettura  del  Privilegio  Pontificio, 
con  cui  si  trasferiva  nella  Romana  Isola  di  Grado  la  Serie  d'una 
cittì  come  Aquileia  , disfatta  dagli  Unni  ed  afflitta  da’Longo- 
bardi.  Contai  beneficio,  pensa  il  Noris  , volea  Pelagio  II*  gua- 
dagnar le  menti  d’Elia  Metropolitano  e degli  altri  Scismatici: 
ecco  perchè  si  spedì  Lorenzo , il  Legato  Pontificio. 

Se  questo  era  un  beneficio  , replica  il  De  Rubcis  *,  avrebbe 
dovuto  Pelagio  11.”  rimproverarlo  agli  Scismatici  nelle  sue  tre 
Lettere  ( dianzi  riferite  ) : ma  non  aveudone  toccato  il  meno 
del  mondo , s’  ha  un  giusto  motivo  a giudicar  falsi  gli  Atti  del 
Sinodo  Gradense. 

Per  rispondere  al  De  Rubeis  , io  m’allontano  in  questo  par- 
ticolare dal  Noris  ; e dico  , non  essere  stato  beneficio  d’ alcuna 
maniera  il  sottomettersi  che  fece  Pelagio  IL”  alla  necessità,  veg- 
gcndo  Aquileia  in  cosi  pessimo  stato  dopo  gli  Unni  ed  i Longo- 
bardi ; esservi  stato  anzi  una  grande  utilità  pel  Pontefice  Ro- 
mano , che  i Vescovi  della  Venezia  , premuti  da’  Barbari  , si 
potessero  legittimamente  congregare  in  un'  Isola  Romana.  La 
quale  non  era  nè  la  più  vasta  nè  la  più  lieta  dell’  Adriatico: 
e nondimeno  i Vescovi  anelavano  a quel  soggiorno  , perche  o 
scacciali  da’ Duchi  Longobardi,  o cercanti  un  asilo  contro  le 
lor  crudeltà.  , 

A Lorenzo  Legato  fu  commesso  adunque  di  contentar  que’ fug- 
gitivi, parte  Scismatici  e parte  no;  di  non  proporre  ombratili 
dispute  su’  Tre  Capitoli-,  di  veder  poscia  i modi  a ricondurre 
il  Metropolitano  e gli  altri  ostinali  verso  l’unità  della  Chiesa. 
Or  perchè  , ripiglia  il  De  Rubeis  , non  avrebbe  dovuto  Lorenzo 
trattar  dell’unità  in  principio  , e poi  venire  a concedere  il  Pri- 
vilegio del  trasferirsi  la  Sede  Aquilcicnse  in  Grado?  Perchè, 
rispondo  , Pelagio  11."  gli  avea  comandato  di  procedere  con  dol- 
cezza ; e n’ebbe  il  frutto,  che  tutt’i  Vescovi  del  Concilio  in 
Grado  fecero  grandi  acclamazioni  al  Papd  , pregandogli  vita  e 
sanità.  Dopo  ciò , sarebbe  tornato  più  facile  a Lorenzo  di  ragionar 
de’  Tre  Capitoli  con  Elia.  Afol/ia  fialidi  Tempora.  Governarsi, 

1 De  Rubeis,  Cap.  XXV.  XXVIII. 
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come  vorrebbe  il  T>e  Rubeir , con  gli  Sciamatici , e non  pome 
si  governò  in<]i  San  Gregorio  con  Teodolinda  , sarebbe  stala 
l’opera  d'uomo  soverchiamente  avventalo:  <• , se  i desideri  di 
Pelagio  11.°  del  richiamare  a *Ò  i traviali  non  ri  recarono  ad 
effetto,  egli  non  ebbe  certo  a pentii  si  d'aver  trasferita  in  Grado 
la  Sedia  d’Aquikia  f né  perdè  he  speranze  di  guadagnar  un  qual- 
cuno  , come  Ingenui  no,  Già  Ilo  dello  ( Fedipag.  5a  ) , che  al- 
lora divenne  aperto  c baldanzoso  lo  scisma  d'Elia  , quando  co- 
stui nop  rispose  alle  due  prime  Lettere  inviategli  da  Papa  Pe- 
lagio in  fine  del  584  o ne’  principi  del  585.  Allora  solo  il  Pon- 
tefice non  potè  più  chiuder  gli  occhi  alle  tracotanze  degli  Scis- 
matici senza  offendere  la  dignità  della  Sede  flomana.  Elia  fu 
eletto  nel  5/0:  e nel  579  ancor  non  avea  concepito  i furori, 
ebe  indi  concepì  dopo  i toJloqttj  co’ suoi  Sudi  agarici. 

Toccherò  brevemente  ora  di  ire  altre  minori  obiezioni  proposte 
dal  De  Itubeis*  , ed  appi  ovale  casi  dal  filaosi  2 pome  dal  Mu- 
ratori^: avendo  io  già  risposto  all'altro  [Fedi  pag  19)  della  non 
credibi)  frequenza  di  molti  Vescovi  Longobardi  nell’Isola  di 
Grado  , e dell’  incostanza  , con  cui  si  dà  il  noqie  ora  di  città 
ed  ora  di  castello  a Grado  ( Fedi  pag.  |3  ). 

t.‘  Pelagio  11.°  nella  pi  ima  sua  Lettera  intorno  allo  scisma 
dice  dV Ver  più  tardi  che  non  bisognava  scritto  ad  Elia  : dunque 
qon  gli  avea  scritto  nel  579- 

Ma  se  l’ una  Lettera  è del  579,  e l’altra  del  584  o 585 
[Fedi  pag.43.5i),  qual  maraviglia  che  Pelagio  dica,  dopo 
un  silenzio,  di  cinque  anni,  d’avere  scritto  assai  tardi ? Pi  è Pe- 
lagio disse  il’  aver  tardi  scritto  ad  Elia  sopra  qualunque  ma- 
teria , ma  solo  sull'  argomento  dello  scisma. 

3.*  La  diversità  di  molti  Codipi  , ove  si  contengono  gli  Alti 
del  Concìlio  di  Grado,  ed  ancora  la  differenza  di  qualche  data 
ne'vqrj  Manoscritti. 

Se  vi  fossero  gli  Atti  originali,  poti  ebbe  falsi  alcun  conto  di 
tali  Osservazioni  ; ma  elle  tornano  inutili,  trattandosi  di  Copie 
antiche  , fatte  da  varj  f non  tutti  esperti  Copisti.  Grande  stu- 
pore anzi  sarebbe , che  non  fossero  cprsi  frequenti  gli  errori  , 

t De  Rubeis  , Mon.  Eccl.  Aquil.  C»p.  XX  VII.  XXVIII. 

2 Mansi , Notae  ad  Baroninm , Edilio  Lucensis , X.  339. 

3 Muratori,  Annali , An.  879. 
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massima  metile  in  tomo  alle  date.  Havvi  cosa  più  certa  e solenne 
del  Codice  Teodosiano  7 Eppure  s’  ascolti  ciò  che  delle  varietà 
ne'  cinquanta  e più  Manoscritti,  ov’ egli  è contenuto,  scrive 
1’  Haencl  * , suo  recentissimo  e diligentissimo  pubhlicatore  .... 

» Omnibus  Codicibus  parerò  suclorilatem  babui  in  solis  «'«- 
» acriptionibus  et  aubaa  tp/ionibus . . . .umnss  bmim  vacilusnc  ». 

3.’  Nei  Concibo  tenuto  iu  Mantova  nell’  837  si  disputò  del 
ritrasferire  la  Sedia  di  Grado  in  Aquileia.  I Già  dettai  , obbli- 
gati a presentare  il  lot  titolo , presentarono  una  Copia  non  sot- 
toscritta da  niuuo. 

Erari  smarrito  , si  risponde  agevolmente , l’originale  del  S79: 
o fu  rubato  da  cbi  aveva  interessi  contrarj  a quelli  de’Gra- 
densi.  Quale  de’ leggitori  di  Paolo  Diacono  1 può  ignorare  i beri 
saccheggi  , che  il  Longobardo  Lupo,  Duca  del  Friuli  sotto  il 
Re  Grnuoaldo  , fece  de*  tesori  della  Lhiesa  Cradense?  Donde 
nacque  la  favola,  ebe  Lupo  avesse  portato  via  da  quell'  Isola 
l'Originale  del  Vangelo  di  San  Marco  *.  Ma  di  che  si  dubita? 
Non  vissero  per  molti  anni  , a cagione  de’  Longobardi , non  tris-, 
sero  i Metropolitani  d’Aquileia  in  Grado  ? Ciò  non  negasi  dal 
De  Rubeis  , nè  dal  Mansi  nè  dal  Muratori.  Qual  novità  , ri- 
peto , ebe  Pelagio  ll.°  si  iosse  con  la  sua  Lettera  del  S79  sot- 
tomesso a questa  necessità?  Rabiem  , egli  diara,  per  pendant 
furenlium  Longobardorum.  Parlava  de’  Duchi  ; ed  in  bocca 
del  Papa  s’ascoltavano  intorno  ad  essi  le  medesime  parole,  che 
indi  scrisse  Paolo  Diacono.  Aquileia  da  un  canto  era  deserta; 
e temi-ansi  le  correrie  digli  Avari  o d’altri  Barbari,  diversi 
da’  Longobardi. 

La  sola  accusa  , che  può  iàrsi  al  Sinodo  Gradente , sta  in  ciò 
die  Pelagio  11."  nomina  Elia  col  titolo  di  Patriarca ; parola 
senza  fallo  aggiunta  da  un  qualche  più  recente  Copista.  Ma  nel 
testo  del  Sinodo  , e questa  è ripruova  solenne  della  sua  verità, 
Elia  non  si  sottoscrive  che  come  semplice  Vescovo  d’Aquileia: 
dò  rafforza  i dubbj  del  Carli  *,  non  il  giusto  dritto  Metropo- 

1 Haenel , Goder  Tbcodosiaous  , Praelàt.  pag.  JjUY-  i A- 1812  ). 

2 Fatili  Diaconi , Lib.  V.  Gap.  17. 

3 De  Rubeis , Mon.  Aquil.  Gsp.  U.  XX*y. 

* Carli,  Del  drillo  VelropoUUcp  d' Aquileia-  ledi  Opp.  Topi-  XV. 
( A.  1781  ). 
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litico  d’Aquileia  si  fosse  ben  chiarito  dopo  il  Concilio  Manto-» 
vano  dell’  837  , quantunque  gli  Scismatici  e Paolo  Diacono 
avessero  dato  ad  Elia  il  titolo  di  Patriarca;  il  che  in  oltre  ri- 
sponde a’ molti  ragionamenti  dell’  Assentarli  1 per  tacciar  di  falso 
il  Sinodo  a ragione  dell’errore  o della  frode  parziale  d'un  Co- 
pista , vago  di  piaggiare  con  lo  splendido  titolo  di  Patriarca 
il  Vescovo  Gradcnso.  Molta  fu  sempre  la  licenza  de’Copisli  nelle 
sottoscrizioni  e nelle  soprascritte  delle  scritture;  molla  nel 
mettere  gli  anni  di  Gesù  Cristo  , come  usavasi  nel  tempo  di 
ehi  copiava,  e non  in  quello  , nel  quale  » era  scritto  ciascun 
documento.  Questi  vizj,  che  sarebbero  da  non  perdonarsi  negli 
Originali , condonatisi  agevolmente  nelle  Copie  t tal’  è la  più 
approvata  sentenza  di  Mabillou  e de’  migliori  maestri  dell’arte 
Diplomatica;  e troppo  grave  danno  riuscirebbe  alla  Storia  un’in- 
sensata severità  , che  fa  temere  ad  ogni  piè  sospinto  di  non  es- 
*-  sere  false  molle  parti  de’ Codici  di  Teodosio  e di  Giustiniano, 
per  gli  errori  nelle  date  o ne’  titoli  di  doloro,  a’ quali  si  scorge 
indiritta  ciascuna  legge.  Anche  il  De  Rubcis  2 accetta  per  vera 
uua  Bolla  di  Gregorio  II.",  non  ostante  il  titolo  di  Patriarca 
ivi  dato  al  Metropolitano  di  Grado  ; c contentasi , che  un  tal 
titolo  vi  fosse  stato  aggiunto  dalla  inauo  ambiziosa  od  ignoraulc 
d’  un  Copista. 

SOSPETTI  de’  BJLLERlSI  E DEL  DE  RUBEIS. 

Queste  cose  io  volli  dire  in  pio  dell’opinioni  del  Baronio  e 
del  Noris  sulla  verità  del  Sinodo  Gradeuse  , per  la  quale  stette 
ancor  il  dotto  Monsignor  Filippo  Del  Torre  in  un  suo  Discorso 
Manoscritto1.  Contro  questo  levaronsi  nel  1733  in  Verona  i non 
meno  dotti  fratelli  Ballerini  *;  e fu  mirabil  cosa,  che  nello  stesso 
anno  il  De  Rubeis  proponesse  in  Vinegia  s i primi  suoi  dubbj , 


t Asse  mani , Hai.  Hist- Script.  1. 139-163.  (A.  1731). 

2 De  Rubeis , Sion.  Aquil.  Col.  314. 

3 Philippi  a Turre , Adriensis  Episcopi , Oralio  spini  Balleriuios  , Col. 
1031.  Fedi  Nota  seguente. 

4 Ballerini! , Ite  Patriarchatus  Aquilejensis  origine  , in  Appendice  ad 
Opera  Cardinali  Norisii , Toin.  IV.  Col.  1031  — 1072.  ( A.  1732  ). 

3 De  Rubeis , Bello  Scisma  d'  Aquileia.  ( A.  1732  ). 
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sìmili  del  lutto  a quelli  de  Ballerini  , contro  il  Gradensc;  dubbj, 
che  poi  egli  allargò  cotanto  nell’  insigne  Opera  i]c'  Monumenti 
sfquileiesi. 

Solo  in  ciò  si  divisero  , che  , avendo  tutti  avuto  per  falsa  la 
Lettera  di  Pelagio  II."  c la  sottoscrizione  di  Lorenzo  , credet- 
tero indi  , che  un  Sinodo  si  fosse  tenuto  daddovero  in  Grado  , 
solo  per  gli  affari  degli  Scismatici  , pieni  di  mal  talento  contro 
il  Pontefice  Romano  : ma  il  De  Rubeis  * affermò  , che  celebrossi 
da  Paolino,  predeces-ore  d’Elia,  ed  i Ballerini*  lo  giudica- 
rono congregato  da  Elia  nel  579;  parendo  lor  vere  così  leso- 
scrizioni  de’  Vescovi  come  le  Note  Cronologiche.  Sebbene  io  re- 
puti autentiche  la  Sinodo  intera  e la  Lettera  di  Pelagio  U.”  , 
pur  tutlavolta  non  avrò  briga  co’ Ballerini  , e potrei  accettare 
impunemente  il  lóro  giudizio,  perchè  i sensi  degli  Scismatici 
del  579  verso  i Longobardi  rispondono  a’ concetti  manifestati 
nel  IÀbtll»  del  5qo  su.  tal  proposito  ; cioè  sul  principale,  che 
siasi  preso  a chiarire  col  soccorso  del  Codice  Diplomatico  in- 
torno alle  condizioni  de’ Romani  vinti  da’ Barbari  cd  alle  qua- 
lità della  conquista.  Girolamo  Tartarotii  •’1  , veemente  ingegno  , 
ebbe  per  disperata  ogni  difesa  del  Concilio  di  Grado  ; cd  il 
Conte  Francesco  Berretta  4 d’  Udine  lu  1’  ultimo  , per  quanto  io 
sappia,  che  avesse  voluto  pigliarla  ; difesa  impugnata  di  poi  dal 
valoroso  P.  Girolamo  Da  Prato  5 , dell’  Oratorio  , il  quale  ar- 
coslossi  più  a’  Ballerini  che  non  al  De  Rubeis  ; ma  egli  non 
adoperò  se  non  le  loro  anni,  nè  propose  argomenti  oltre  quelli, 
a' quali  ho  risposto.  Seguitando  il  Da  Prato  posi  Delezione 
d’Elia  nel  670,  c non  nel  571  col  De  Rubeis*:  senza  entrar 
nelle  spinose  dispute  su’  cominciameli  li  della  dignità  Metropo- 
litica e Patriarcale  di  Grado  e d’  Aquileia  , nè  su’ fatti  di  quel 
Candidiano,che  a suo  luogo  si  vedrà  togliersi  nel  1107  dallo  scisma. 

t De  Rubeis,  Mon.  Eccl.  Aquil.  Col.  253  — 231.  ( A.  1740). 

2 Ballerino  , /oc.  cil.  Col.  1061 . 

3 Tartarolti , De  Kpiscopalu  Sabioncnsi  S.  tassiani , etc.  { A.  1750  )v 

4 Francesco  Berretta , Dello  Scisma  <T  Aquileia,  ( A.  1778  ). 

5 Da  Prato  , D' alcuni  Ospedali  di  Verona e dello  Scisma  de’  Tre 

Capitoli.  Nella  Nuova  Raccolta  degli  Opuscoli  Mandctli  — Calogeri,  Tom. 
XLll.  ( A.  1787  ). 

6 Idem  Ibid.  pag.  24 — 25. 

7 De  Rubeis , Mon.  Aquil.  Col.  227.  et  Append.  pag.  61. 
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/.vroA.Vo  Ad  Adititi/)  d’  asolo. 

Agnello  d’  Asolo  , come  s’ è veduto , non  fu  tra  coloro  , 1 
quali  soscrisscro  il  Libello , se  credi  alla  Copia  del  Cardinal 
Baronio  ; ma  fuvvi , se  dee  starsi  all’  altra  del  P.  Sirmondo 
presso  1’  (larduino.  A cessare  tale  incertezza  si  destò  lo  zelo  dei 
Provveditori  d’  Asolo  , che  stampar  fecero  e dedicarono  a Paolo 
Francesco  Giustiniani , Vescovo  di  Trevigi  , alcuni  Discorsi 
Apologetici  per  la  città  tC  Asolo  1 ; riprovando  la  lezione  del 
Baronio  e difendendo  quella  del  Sirmondo.  Vollero  in  oltre  ri- 
spondere a chi  leggeva  « Saci/anae  Ecclesiae  » in  vece  « d’  A- 
» cilinae  Ecclesiae  » nel  Libello.  Non  avendo  più  fra  mano 
i Discorsi  Apologetici , non  saprei  dire  se  l’Autore  ne  fosse  stato 
Girolamo  Zanetti.  Pare  a me , che  , ignorandosi  donde  il  Sir- 
ntondo  avesse  avuto  la  sua  Copia  del  Libello  , debba  tenersi 
per  incerta  d’assai  la  sottoscrizione  d'  Agnello  d’  Asolo  , e pre- 
starsi fede  al  Baronio  ; la  Copia  del  quale  fu  ritratta  per  opera 
del  Fabro  da  uno  degli  antichi  ed  eletti  Codici  di  Francesco 
Pileo  , grande  ornamento  della  Francia.  Favellarono  d’  Agnello 
Asolano  i Conti  Iacopo  Hiccali 1 2 3 e Pietro  Trieste  de’  Pellegri- 
ni *;  ne  scrisse  poscia  Carlo  Lotti  4.  La  Sedia  d’ Asolo  passò  in 
Trevigi  : ciò  che  nel  secolo  ultimamente  trascorso  fu  materia  di 
grandi  liti  e di  non  poche  scritture. 


1 Discorsi  per  Asolo  , ctc.  Ferrara  , pel  Barbieri , 1732. 

2 Iacopo  Riccati , Prelazione  alio  Stato  antico  e moderno  d'  Asolo.  Pe- 
saro , 1768. 

3 Pietro  Trieste  de' Pellegrini.  Saggio  di  Memorie  sugli  uomini  illustri 
d'  Asolo.  Venezia  , 1780. 

4 Lotti , De'  primi  Vescovi  di  Ceneda , nella  Nuova  Raccolta  Maodelli  — 
Calogeri , Tom.  XXXIV.  ( A.  1780  ). 
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NUMERO  LUI. 

Lettera  di  Maurizio  Augusto  a Sau  Gregorio  Papa  intorno 
al  Libello  de’  Vescovi  Scismatici. 

Anno  59 i. 

( bit  Ritorno  , come  il  précédente  libello  , 11.  907.  (App.)  (1)  ). 

M aeriti  t Epistola  ad  Sanctum  Gregorium  Papam. 

In  nomine  Domini  Dbi  nostri  Jbsu  Christi  Impbrator 
Causar  Flavios  Mauritius  TibbRigS  Fidelis  ih  ChRisTo, 
Paoificus,  Mansueti-*  , Maximus,  BbnepicuS,  Ai.  Am  ani- 
ce* , Gregorio  viro  sa  notissimo  , et  beatissimo  Archie- 
piscopo a i m a e Urbis  Romae  ac  Papae. 

Consueta»!  et  Deo  placitam  \ estrani  sarte  li  tatem  Scien- 
te* , et  quod  recte  CalholicaP  nostrae  Ecclesiae  dogmatnm 
omnibus  doctrinam  exercetis  : scire  vos  volumus  quod 
Episcopi  Istriensium  provinciaruM  (1)  per  derìcos  ali— 
quos  ad  nos  directos  suggestione*  nobis  trabsmiserunl  ; 
uIiam  EpIscoporum  civitatcM  et  castrorUm  quab  Lon- 


(1)  Questa  Lettera  fu  dopo  il  Baronia  ristampata  in  tutte  le  Raccolte 
de’  L'ohciij  ; ma  eecondo  la  leziòna  Siimundiaru  , dal  P.  Harduino  in  qua. 
Lo  stesso  fecero  i l’P.  Bernardo  de  Rubeis  I e Girolamo  ba  Prato  l,  che 
corredolla  di  qualche  Nota. 

(i)  Episcopi  Istriensium  provinciaruM.  I Vescovi  Scismatici 
dell’  Istria  tènnerO  Una  particolare  loro  consulta , e fecero  se- 
paralo ricorso  a Maurizio.  Essi  nondimeno  s’ incaricarono  di  man- 
dare in  Ostahtinopoli  ahche  il  Libello  de’  Vescovi  soggetti  ai 
Longobardi , e 1’  altro  di  Severo  Del  rimanente  , osservano  il 
Itttiis  ed  il  De  Rubeis  , Maurizio  dà  largamente  il  tioitie  d ’/- 
senesi  a tuli’  i Suffragane!  d’  Aquileia  cosi  del  Picrico  e della 
Seconda  Rezia  , come  della  Venezia  e dell’  Istria  propriamente 
detta. 

1 De  Rubeis  , Mon.  Aqnil.  Col.  278. 

2 Da  Prato,  (oc.  est.  pag.  50 — 52. 
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gobardi  tenere  dignoscuntwr  ; aliam  Severi  Aqciuejbnsis 

Episcopi  ALIORUMQUE  EPISCOPORUM  QUI  CCM  ILEO  SUNTI 
et  tertiam  SOL1US  EJESDEM  Severi  (1).  In  quibus  omnes 
dixerunt , tuam  bealitudinem  mililes  ad  illos  transmisisse 
cnm  uno  Tribuno  et  Excubitore  (2),  necessitatimi  impo- 
('"r^i-  nenles  praefato  reverendissimo  Severo  , et  omnibus  * Epi- 
J‘"’  scopis , ut  ad  tuam  bealitudinem  perveniant  propter  diver- 
sam  voluntatem,  quam  habent  ad  sacra  et  Calholica  dog- 
mala  sacrosanctae  nostrae  Ecclesiae.  Et  supplicaverunt  nos , 
inducias  ad  hoc  sibi  fieri , et  nullam  eis  interim  necessi- 
tatelo imponi  ad  vestram  sanctitatem  pervenire  : et  licen- 
* ter  (a)  * quod  tempore  opportuno  ad  hanc  sacratissimam 
urbem  accedentes  per  seijisos  suggerere  nobis  habent,  quae 
sibi  obslare  videntur.  Quia  igiter  et  tua  sanctitas  co- 

GNOSCIT  PKAESENTBM  RERCM  ITALICA  RUM  CONFUSIONE»!  (3), 
et  quod  oporlet  temporibus  competenter  versari  : jubemus , 
tuam  sanctitatem  nullatenus  molestiam  eisdem  Episcopis 
inferre  ; sed  concedere  eos  otiosos  esse , quousque  per 
providcntiam  Dei , et  parte s Itali  ah  pace  diter  (b)  consti- 


la) Sirmoxdvs  , liccnies.  Harduino  soggiunge  : a Ita  Sirmondi  apogra- 
» pliant  , sed  mcudose,  ut  ipso  adraouet  ». 

(b)  SlRMoKDVS  , pariti  1 tutine  paccales. 

(i)  Et  tertiam  sotius  ej usile m Severi.  1 Libelli  degl’lslriesi 
e di  Severo  non  passarono  alla  |>oslerità , conte  questo  de’ Ve- 
scovi abitanti  nel  paese  Longobardo. 

(a)  Cum  Tribuno  et  Excubitore.  1 soldati  col  Tribuno  e 
coll’  F.iCubitore  non  poterono  esser  mandati  contro  Severo  in 
Grado  c contro  i soli  Vedovi  dell ’ I stria , sudditi  dcll’linperio. 
L’Esarca  Ravennate,  a richiesta  di  San  Gregorio,  dovè  spedir 
que'  soldati. 

(3)  Praesentem  reumi  lialicarit m confusionem.  Di  qui  si 
conosce  il  Irantbusto  e lo  scombuiarsi  de’ Bizantini  quando  Agi- 
lulfo venne  al  trono  de’  Longobardi. 
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tuantur(t),  et  caeteri  Episcopi  Istri  ab  sea  VENETIAHUM 
iterimi  ad  pristinum  ordinem  redigantur.  Tune  enira  per- 
fectius  omnia  prò  pace  , et  diversitate  dogmatis  cum  an- 
tecedentibus  tuia  orationibus  corrigentur.  Et  sua  subscri- 
ptio.  Divinitus  te  servet  per  multos  annos,  sanctissime  ac 
beatissime  Pater.  Explicit. 


(1)  rdr/es  Itali ae  pace  a/iter  constituantur.  Il  Da  Prato  ap- 
prova il  pacca/es"  del  Sirmondo , dicendo  che  questa  è parola 
usata  da  Ovidio.  Non  veggo  perchè  debba  rigettarsi  la  lezione 
del  Baronio. 

NUMERO  LX. 

Lettera  di  S.  Gregorio  a Giovanni , Patrizio  ed  Es-Console, 
rulla  natura  longobarda.  Gl'  invia  una  . chiave  con  le 
reliquie  delle  catene  di  San  Pietro. 

Anno  59l. 

( Lib.  I.  Epist.  31  j. 

Gregorios  Johann!  , Exconsuu,  aioli  Patricio  et 
QUAESTOni. 

Bonitatem  Excellenliae  vestrae  expertus , tanto  erga  vos 
amore  constriugor , ut  vestra  memoria  de  rneo  pectore 
aboleri  nullatenus  possit.  Sed  coritra  amorem  non  modice 
contristor  : quia  quietem  me  quaerere  cognovistis  , et  ad 
inquietudmem  perduxistis.  Vobis  quidem  omnipotens  Deus: 
quia  hoc  bono  animo  fecistis , bona  aeterna  rctribuat  ; sed 
me  a tanto  loci  hujus  periculo  qualiter  voluerit  absolvat  , 
quia  , sicut  peccata  mea  merebantur  , non  Romanorum  , 
SED  LaNGOBABDORUM  EPISCOPUS  FACTCS  SUM  (1),  QUORUM 


(i)  Non  Romanorum  sed  Langobardomm  pipi sco pus  fa- 
te 


ns 

fmmciAE  spATBAr  scrrr  (1) , kt  ghatia  possa  (2).  Ecce 
ubi  ine  pirocima  mira  perduxerunt.  Gemo  quolidic  oc- 
cupalionibus  presso» , et  respirare  nou  valeo.  Sed  vos , qui 
adirne  valefis , mundi  hujus  omipaliones  fucile  : quia 
quantum  in  eo  quisque  profecerit  , tanto , ut  video , ab 
amore  Dei  amplius  decresci!.  Praelerea  sacratissimam  cla- 
vem  a beati  Petri  Apostolorum  Principis  corpore  vobis 
transmisi , quae  super  aegros  multis  solet  miraculis  co- 
ruscare  : nam  etiam  de  ejus  catenis  inlcrius  habet.  Eaedem 
igitur  cateuae , quae  ill.i  sancla  colla  lenuerunt , suspensae 
colla  veslra  sanctiliccut. 


i 


ctus  sum.  Tanto  gravi  furono  gii  affanni  ed  i travagli  di  San 
Gregorio  fino  da  primi  giorni  del  suo  Pontificalo  per  cagione 
de’  Barbari  , che  pareagli  non  ridursi  ad  altro  la  sua  Pastorale 
sollecitudine  se  non  a trovar  un  qualche  schermo  contro  i ne- 
mici , e ad  ammollirne  , se  fosse  slato  possibile  , il  cuore  o con 
l’ esortazioni  e le  preghiere  , o co’  danari. 

( 1)  Quorum  synthiciae  spathae  suni.  I patti  e le  convenzioni 
e’  le  chiama  Grecamente  sinlicie.  Notano  perciò  in  questo  luogo 
i Maurini , che  avesse  voluto  dire  d’ esser  solilo  il  Longobardo 
ad  ottenere  col  ferro  ciò  che  i Romani  otleneano  per  via  d’ac- 
cordi e di  scriUure.  Troppo  benigna  interpretazione  per  avven- 
tura : e forse  , ma  non  ardisco  affermarlo  , il  Santo  Pontefice 
intendeva  , che  i patti  e le  convenzioni  co’  Longobardi  erano 
spade  o flagelli  , peggiori  delia  stessa  guerra.  Fedi  la  Lettera 
di  Pelagio  11.®  Num.  9. 

(a)  Ut  gratta  poma.  Queste  parole  fermano  il  mio  concetto; 
essendo  qui  manifesto  , che  San  Gregorio  tenea  per  un  castigo 
la  grazia  , ossia  l'amicizia  co’  Longobardi  : tanto  riuscivano  mo- 
lesti coloro  anche  in  tempo  di  pace. 
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NUMERO  LXI. 

Dello  slesso  a Romano,  Patrizio  ed  Esarca,  raccomandandogli 
Blando  , Vescovo  d'  Orlona. 

Anno  591.  Marzo. 

( Ub.  I.  Epitl.  33  ). 

Gregorjos  Romano  , Patricio  et  Exarcho. 

Scribe.no i ad  excellcnljam  vestram  si  causa  omnino  nulla 
suppeteret,  nos  taoien  esse  oportet  cantate  paterna  de  ve- 
slrae  salutis  incolumilate  solfici tos;  ut  quod  de  vobis  au- 
dire cupimus  , internuutiorum  frequentia  cognoscamus. 
Praeterea  pervenit  ad  nos , BlAndcm  ( 1 ) Episcopum  Hor- 
tensis  civitatis  (2)  , lungo  jam  tempore  in  civitate  Ra- 
vennate a veslra  excellentia  delineri.  Et  fit  ut  Ecclesia  sine 
Rectore  , et  populus , quasi  sine  pastore  grex , defluat  ; et 
ibidem  infantes  prò  peecatis  absque  baptismale  moriantur. 
Et  rursus  quia  non  credimus  quod  eum  excellentia  vestra, 
nisi  prò  aliqua  probabili  excessus  causa  lenuerit , oportet 
ut  habita  synodo  palam  fìat,  si  quod  in  eum  crimen  in- 
tendi tur.  Et  si  talis  in  eo  culpa  reperilur , quae  ad  de- 


( i)  Blandititi . Ho  creduto  dover  inserire  in  questo  luogo  la  pre- 
sente Lettera,  per  dimostrare  che  il  Vescovo  Blaudo,  soprallenuto 
dall’Esarca  in  Ravenna,  sedeva  iu  Ortona,  città  non  aucor  con- 
quistata da’  Longobardi  ; si  che  stava  in  balia  d'esso  Esarca  di 
rimandarvclo  , conte  San  Gregorio  nel  prega. 

(a)  IJorlensis  civitaus.  Non  Orta  sul  Tevere , ma  Ortona  delta 
al  mare , come  ben  dice  il  Di  Meo  1 ; tra  il  Sangro  e l’A terno. 
Di  qui  s’apprende , che  non  ancora  i Longobardi  Spolelini  s’era- 
uo  impadroniti  d’Ortona  e d’altre  città  poste  sul  lido  Adriatico. 


1 Di  Meo  , Annali  , I.  183.  Anno  BOI. 

* 
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gra dationern  sacerdoti!  perducatur  , aliam  necessc  Mi  or- 
dinalionem  inquiramns , ne  Ecclesia  Dei  in  his  sine  quibus 
earn  Chrisliana  non  palitur  esse  religio,  inculla  ac  desìi- 
tuia  remaneat.  Sin  aulem  excellentia  vestra  aliter  se  ha- 
bere , quam  de  eo  quod  dicitur  esse  perspexerit , eum  ad 
Ecclesiant  suam  reverli  conceda! , ut  officium  suum  in 
comraissis  sibi  animabus  adimpleat.  Mense  Marito,  Indi- 
elione  nona. 


NUMERO  LXII. 

Dello  slesso  a Pietro,  Vescovo  di  Terracina,  acciocché 
trattasse  umanamente  gli  Ebrei. 

Anno  591. 

{ Lib.  I.  Epilt.  33  ). 

. (tRegorius  Petho  , Episcopo  Terra  cingasi. 

Joseph  , praesentium  lator , Judaeus  nobis  insinuavi!  , 
quod  de  loco  quodam , in  quo  ad  celebrandas  festì vitate  s 
suas  Judaei  in  Terracinensi  castro  (I)  consistentes  con- 
venire consueverant , tua  eos  fraternilas  expulerit , et  iu 
alium  locum  prò  colendis  similiter  festivitatibus  suis  , te 
quoque  noscente  et  conscntiente  migraverint  ; et  nunc  de 
eodem  loco  expulsos  se  denuo  conqueruntur.  Sed  si  ita 
est , volumus  tua  fraternilas  ab  hujusmodi  se  querela 
suspendat , et  ad  locum  quem , sicut  praediximus  , cum 


(1)  In  Terracinensi  castro.  Sebbene  i Longobardi  Beneven- 
tani romoreggiassero  intorno  intorno  , por  tuttavolta  stava  salda 
Terracina  , e stette.  P'edi  la  Lettera  seguente. 

Ulllc  riescili  questa  Lettera  per  far  , quando  che  sia,  il  con- 
fronto delle  condizioni  degli  Ebrei  nel  Ducato  Romano,  e delie 
loro  sorti  nel  regno  Longobardo. 
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tua  conscienlia  , quo  congregentur , adepti  suut,  eos,  sicut 
mos  fuit,  ibidem  liceat  convenire.  Eos  enim  , qui  a reli- 
gione Christiana  discordane  mansuetudine,  benigniate , 
admoneudo,  suadendo , ad  uuitatem  fidei  necesse  est  con- 
gregare: ne  quos  dulcedo  praedicationis,  et  praeventus  fu- 
turi judicis  terror  ad  credendum  invitare  poterant , minis 
et  terroribus  repellautur.  Oportet  ergo  ut  ad  audiendum 
de  vobis  verbum  Dei  benigne  conveniant , quatn  austeri- 
tatem  , quae  supra  uiodum  exlenditur,  expavescant. 

NUMERO  LX11I. 

Dello  naso  a Bacando  , Vescovo  di  Formio  , per  unir  questa 
Chiesa  con  l'altra  desolala  di  Miniamo. 

» 

Anno  59i  ? (i). 

( Lib.  1.  Episl.  8 ). 

Ghegoiuds  Bacaedab,  Episcopo  Formiensi. 

Et  temporis  necessito  nos  perurget , et  imminutio  per - 
souarum  (2)  exigit , ut  destitutis  Ecclesiis  salubri  ac  pro- 


(ì)  Nella  Lettera  Quarta  del  Primo  l.ibio  si  scorge,  clie  San 
Gregorio  ne’  primi  giorni  del  suo  Pontificato  { in  ipso  mette  or- 
dinalianis  inetto  ) commise  a Bacauda  , Vescovo  Forniicuse  , 
d’andare  in  Costantinopoli.  Ottimamente  perciò  disse  il  Gallic- 
tioli  *,  che  la  presente  Lettera  Oliava,  la  quale  unisce  le  Chiese 
di  Minturno  e di  Fornita  , non  è collocata  nel  suo  proprio  luo- 
go; e che  il  Santo  Pontefice  dovè  scriverla  dopo  il  ritorno  di 
Bacauds.  Ignota  essendomi  la  vera  data  , mi  piacque  d’inserir 
qui  si  fatta  Lettera  ; spettante  in  ogni  caso  alla  Nona  Indizione 
tra  il  t.  Settembre  D90  ed  il  ì.  Settembre  691. 

(2)  Imminutio  persona ntm.  Chi  fu  l’autore  di  tanta  deso- 
lazione ? Poteva  essere  stato  l’esercito  de’  Goti  nelle  sue  guerre 

1 Gallircioli , in  hac  Epistola  , Opp.  S,  Gregorii , VII.  12. 
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vida  debeamus  disposinone  succurrere.  Et  ideo  quoniam 
Ecclbsiah  Mintdrnensem  fonditi»  tam  Cleri  quam  Plebis 
destitutam  desolatione  cogqovimus  ; tuamque  prò  ea  pe- 
titionem  , quatenus  Formianab  Ecclesiae  in  qua  corpus 
beati  Erasmi  Martyris  requiescit,  cui  fraternitas  tua  prae- 
sidet,  adjungi  debeat,  piana  esse  ac  justissimam  providen- 
tes  ; necessarium  duvimus  , consulentes  tam  desolationi 
loci  illiwt  , quam  Ecclesiae  tuae  paupertali  , reditus  su- 
pradictae  Ecclesiae  Minturnfnsis  , ve!  quidqOid  ei  an- 
tiquo modernoque  jure  vel  privilegio  potuit  potestve  qua- 
libel ratione  competere;  ad  tuae  Ecclesiae  jus  potcstatem- 
que  bac  praecepli  nostri  auctoritate  transmigrare  : ut  a 
praesenli  tempore , sicut  de  propria  Ecclesia , debeas  co- 
gitare , eique  tua  compctentia  disponere  ; quatenus  deiii- 
eeps  quod  perire  nunc  usquc  potuit , paupcrum  Ecclesiae 
tuae  utilitatibus  Cleriquc  proliciat. 


contro  i Romani  : ma  ora  correva  queste  contrade  il  Longobardo, 
che  avea  posto  l’assedio  a Napoli  nel  58t  , e s’impadronì  di 
Capua  , tre  o quattro  anni  dopo  l’unione  di  Formia  e di  Min- 
turno  , comandata  da  San  Gregorio.  Della  presa  di  Capua  si 
vegga  il  Di  Meo  Frano  sovente  passeggierò  invasioni  ; ina  in- 
tanto i Barbari  scannavano  1’  uomo  e saccheggiavano  la  roba. 
Da  Minturno  lo  spavento  s’  era  propagato  in  Terracina. 

1 Di  Meo,  Annali,  !.  180 — 181. 
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NUMERO  I XIV. 

Dello  stesso  a Pietro  Suddiacono , affinchè  ponesse  nel  Mona- 
stero di  San  Teodoro  in  Messina  i Monaci  di  Tauriana, 
cacciati  da’  Ijmgobardi. 

Asso  591. 

( Ub.  I.  Epift.  41  ). 

GrEGORICS  PETRO  , SCBDIACONO. 

Vemerabilis  Paulincs , Episcopus  Tauri  civitatis  (l) 
Pruvinciae  Buutiobom  , uobis  asseruit  Monachos  suos  occa- 
sione dispersos  barbarica  , eosque  Dune  per  lotam  vagari 
Sicii  i am  , et  eos  quippe  sine  Reclore,  nec  animarum  coram 
gerere,  nec  disciplinae  sui  habitus  indulgere.  Qua  de  re 
praccipimus  eosdem  Monachos  le  omni  cura  et  sollicitudine 
perquisiti»  ad  unum  reducere , et  cuna  memoralo  Episco- 
po , Rectoreque  suo  in  Monaslerio  sancti  Theodori  in  Mes- 
saseli civ itale  posilo  collocare  : ut  te  hi  qui  nunc  ibi 
sunt  , quos  egere  Rectore  comperimus  , et  illi  quos  de 
congregatione  ejus  inventos  reduxeris , in  unum  possint  eo 
duce  omnipotenli  Domino  deservire.  Quam  rem  venerabili 
Felici  ejusdem  civitatis  Episcopo  nos  significasse  cognosce: 
ne  praeter  suam  noliliam  in  dioecesi  sibi  eommissa  ordi- 
natum  quippiam  conlrisletur. 


(l)  Tannami  o Tauri,  nell’ Ulteriore  Calabria  tra  Roggio  ed 
Ipponio  , presa  da’ Longobardi  a’ giorni  d’  Amari  , rimase  per 
lungo  tempo  estenuata  dopo  le  stragi  e le  calamità  patite.  Non 
scmbia  , die  i Barbari  vi  si  fossero  lei  inamente  allora  stabiliti; 
e già  se  n 'erano  forse  ritratti  , quando  i suoi  Monaci  con  una 
gran  turba  di  compagni  delle  loro  sciagure  si  riparavano  in 
Sicilia. 
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NUMERO  LXV. 

Iscrizione  della  Corona  d' Agilulfo. 

Anno  591.  Maggio. 

( Dal  Bianchi  nelle  Note  al  Capitolo  23.  Lib.  IV. 
di  Paolo  Diacono  , in  Script.  Ker.  Ita).  I.  460  del 
Muratori;  e dagli  Annali  di  questo,  Anno  603  ). 

AGILULF.  GRAT.  DÌ.  VIR.  GLOR.  REX.  TOT1US. 
UAL.  OFFERET.  SCO.  10HANNI.  RAPT1STAE. 

IN.  ECLA.  MODIC1A  (l). 


(t)  11  mese  della  coronazione  d’ Agilulfo  può  (cegliersi  come 
il  più  alto  a dichiarar  le  parole  scolpite  nella  sua  Corona  ; seb- 
bene questa  leggenda  si  fosse  lavorata  dopo  essersi  egli  convertito 
alla  lede  Cattolica  , ed  edificato  il  Tempio  a San  Giovanni 
Ballista  in  Monza,  verso  il  6oa  c 6o3. 

OSSERVAZIONI  GENERALI. 

1.  SUL  TITOLO  DB'  RE  LONGOB  i RDI . 

Quest’  Iscrizione , che  si  trova  in  Monza  ’ , dischiude  le  vie 
alle  ricerche  più  gravi  sulle  qualità  della  conquista  Longobar- 
da , e sulle  sorti  de’  vinti  Romani  ; fondamentale  argomento,  ed 
anzi  causa  principalissima  del  presente  Codice  Diplomatico.  Il 
titolo  ambizioso  di  Rex  totius  Italiae  dinotava  le  speranze  d’A- 
gilulfo  dell’avere  ad  impadronirsi  non  dirò  dell’intera  Penisola 
Italica,  ma  dell’Italia  Annonaria  per  lo  meno,  mercè  la  con- 
quista della  Flaminia  e di  Ravenna.  Di  tali  speranze  abbiamo 
veduto  a*  nostri  di  uno  splendido  esempio,  quando  gli  occupatoti 
di  Napoli  appellavano  padroni  eziandio  dell’  Isola  di  Sicilia  , 
che  giammai  non  ottennero.  Se  Agilulfo  chiamavasi  Re  di  paesi 
da  lui  non  posseduti , molto  più  avrà  egli  voluto  chiamarsi  Re 
di  tutte  le  stirpi  viventi  ne' paesi  del  suo  vero  dominio.  Terri- 
toriale adunque  , sì  come  suole  appellarsi  , fu  il  titolo  di  Re 

ì Frisi,  Memorie  di  Monza , I.  93.  (A.  1794). 
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nell’  Agiltilfiana  Iscrizione-  territoriale  del  regno  , non  personale 
del  marito  di  Teodolinda.  Svevi  perciò.  Sarmati,  Bulgari  ,Gepidi, 
Goti,  Romani  confederati  nel  ÌSorico  e nella  Pannonia  co’ Lon- 
gobardi e Romani  d'  Italia  ( qualunque  fosse  la  lor  condizione  ) 
vinti  da  essi  Longobardi  ; tutti  eran  sudditi  d’Agilulio  Re  : tutti 
voleva  egli  e dovea  chiamare  sudditi.  £ cosi  egli  faceva  quan- 
do ne’ suoi  Diplomi  , che  al  loro  luogo  si  registreranno,  s’in- 
titolava Rex  ; Re  , cioè , di  tutto  il  suolo  e degli  abitanti  del 
suolo  nel  suo  regno. 

Lo  stesso  gravissimo  interesse  a chiamarsi  Re  di  tutti  gli  abi- 
tanti del  territorio  ebbero  i cinque  Legislatori  Longobardi , Ro- 
tati , Grimoaldo , Liutprando,  Rachi  cd  Astolfo:  e però  anche 
ne’  lor  Diplomi  presero  il  più  delle  volte  la  territoriale  qua- 
lità di  Rex  senza  più.  Ma  non  governaronsi  alla  stessa  guisa 
nelle  lor  leggi  ; c tutti  senza  eccezione  posero  in  queste  il  titolo 
di  Re  della  gente  longobarda  : cosi  parimente  ne’  lor  Diplomi 
fecero  i Duchi  di  Spoleto , di  Benevento  e d’altri  paesi.  Or  co- 
me i cinque  Re  Legislatori  avrebbero  con  sì  grande  costanza 
ristretto  il  titolo  territoriale  di  Rex  per  pigliar  1’  altro  , che 
sembra  quasi  personale  , di  Rex  gentis  Langobardoruml  Vol- 
lero essi  rinunziare  al  dominio  su  tutte  le  stirpi , Romane  o non 
Romane  , degli  abitanti  del  regno  , eccetto  la  sola  tribù  origi- 
naria Longobarda  ? E rinunziarvi  nell’occorrenza  più  rilevante 
della  lor  politica  vita , e nell’atto  della  più  viva  dimostrazione 
di  lor  signoria  ; nell’ alto  , cioè,  di  dar  leggi?  Niuno  al  certo 

10  vorrà  credere  : tutti  anzi  veggono  , che  la  maggioranza  e 
l’eccellenza  dell’antica  e scarsa  tribù  Longobarda  non  andò  priva 
dell’onore  conseguilo  da  tante  altre  piccole  tribù,  che  imposero 

11  nome  a più  d’un  vasto  Imperio.  Pochi  Tatari  e pochi  Mon- 
golli  dettero  il  proprio  ad  innumerabili  congregazioni  di  popoli. 
Non  a ristringere , ma  si  ad  allargare  il  titolo  univenale  di  lor 
dominio  i cinque  Legislatori  chiamaronsi  Re  soltanto  deliamente 
Longobarda  , perchè  già  in  questa  si  trovavano  incorporate  , 
parte  cittadinescamente  , parte  servilmente  ed  sdldionaìmentc, 
tutti  gli  uomini  e tutte  le  donne  sudditi  del  regno  : uomini  e 
donne  di  sangue  Romano  , di  sangue  Sarmatico  , di  sangue  Ge- 
pidico  e di  sangue  Bulgarico.  In  altro  luogo  favellai  del  titolo 
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piglialo  dagli  Asdingi  ncll'Affrica\  di.  Re  cosi  de’  /'ondali  co- 
me degli  Alani 

Qui  dunque  in  Affrica  fuvvi  uguaglianza  politica  e civile  fra 
i Vandali  c gli  Alani  , ch'erano  di  razza  o di  sangue  affatto  di- 
versi : uguaglianza  pattuita  , per  quanto  discernesi  dall’effetto, 
mercè  la  libera  volontà  de’due  popoli  ; uguaglianza,  ebe  i giu- 
risti politici  di  più  tarda  età  chiamato  avrebbero  aeque  pria - 
cipalis.  Ma  Rotari  e gli  altri  quattro  Legislatori  non  fecero  allo 
stesso  modo  ; i Duchi  tenuto  aveano  contraria  via  prima  del  re- 
gno d’Aulari  , e non  senza  lor  grave  pericolo,  quando  videro 
partirsi  la  gente  de’  Sassoui  dall' Italia.  Una,  dissero  i Duchi 
fondatori  della  Monarchia  Longobarda  j una  , dissero  i cinque 
legislatori  Longobarda , è la  gente  del  nostro  regno:  una  e 
Longobarda  soltanto  , sebbene  accresciuta  delle  molte  e molte 
incorporazioni  de’ popoli  vinti , Romani  o non  Romani  che  fossero. 

Perciò  sdisse  Rotari  nel  Prologo  c nella  Conclusione  dell’E- 
ditto , che  le  leggi  de  'padri  loro  e gli  usi  de’ Re  predecessori 
egli  promulgava  per  la  gente  /longobarda.  Lascio  per  ora  la 
parola  di  sudditi  , eh’  egli  soggiunse , ovvero  d'  abitanti  del 
suo  regno  j del  che  favellerò  distesamente  in  appresso  *:  e dico , 
tale  uuiversalità  esser  compresa  di  necessità  nel  titolo  di  Rex 
gentia  Langobardorum  , chi  uon  ami  supporre,  che  i cinque 
Legislatori  avessero  con  appositi  studj  congiurato  contro  sè  stessi 
a menomare  , nou  ad  estendere  il  regio  titolo  di  dominazione  sul 
loro  regno  , a diminuire  la  gloria  della  già  rada  c povera  tribù 
Longobarda,  la  quale  crebbe  a mano  a mano  e s’allargò,  ricevendo 
nel  suo  seno  i vinti  d'ogni  sorta  . e riputandosi  vera  e legittima 
semenza  dell’albero,  che  ora  occupava  ed  ombreggiava  l’Italia. 
Ma  uno  era  l'albero  d’indi  nato  ; uno  e possente  agli  occhi  dti 
cinque  Legislatori  : nè  dovea  portar  nomi  oltre  il  proprio , né 
patire  uguaglianze  di  diritti  con  ntuno  , come  s’  era  udito  io 
Affrica. 


1 .Storia  <i  Italia  II.  33.  34.  66. 

2 fidi  IX."  Osservazione  all'Iscrizione  di  DrotluUo , Doc.  Nutu.  74. 
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li.  PARAGONE  DEL  TJTOIM  REGIO  PRESSO  / LEGISLATORI 
Si’  de’  UONOOBAKDI  E Si’  DEOI.T  ALTRI  POPOLI  BAR- 
BARICI. 

Tcodorico  degli  Amali  chiamaci  Rei t , non  altro,  nel  suo 
Editto:  e questo,  come  ciascun  sa,  riuscì  territoriale  sì  per  gli 
Ostrogoti  e si  pe’  Romani.  Accadde  lo  stesso  alla  Legge  de’Vi- 
sigoli  : e ciascuno  de'  molti  loro  Legislatori  non  s’appellò  se  non 
semplicemente  Rex.  Ancor  qui  la  legge  Visigotica  riuscì  terri- 
toriale pe’Visigoli  e pe’Romani;  territoriale  tanto,  che  da  essa 
il  dritto  Romano  fu  abolito  in  modo  espresso  ( Lib.  11.  Tit.  1. 
Leg.  <j  ):  ma  , sebbene  comune  a due  razze  diverse  di  popoli, 
si  fatta  legge  territoriale  non  si  denominò  se  non  da  una  sola, 
cioè  dalla  razza  de' Visigoti.  Gondebaldo  parimente  si  disse  nella 
sua  Legge  Burgundica  Re  de'  Borgognoni  e non  de’  Romani  ; ma 
questa  scorgesi  altresì  territoriale  in  molti  casi  di  nou  lieve 
momento  per  1’  una  e per  1’  altra  nazione.  Sigismondo,  suo  fi- 
gliuolo, allo  stesso  modo  nomossi  Re  de’ Borgognoni  soltanto  in 
un  particolare  Statuto  tenitariale  sull’ esposizione  de’ fanciulli 
Romani  e Burgundici;  scoperta  preziosa,  fatta  non  ha  guari  dal 
Pardessus  La  Legge  Salica  non  s’ intitola  col  nome  d'  alcun 
Re:  ma  vedesi  eziandio  tornar  territoriale  tanto  nelle  disposizioni 
di  dritto  pubblico  e criminale  quanto  nell’  imporre  un  guidri- 
gildo a’  Romani  e nel  confermare  la  lor  possessione  Romana  ; 
il  che  importò  di  concedersi  l’uso  delle  Romane  leggi,  ovvero 
del  Codice  Teodosiano  , in  tutta  l’ immensità  delle  materie  ci- 
vili, spettanti  al  godimento  ed  alla  trasmissione  della  posses- 
sione Romana.  Clodoveo  qualificassi  ne’ suoi  Diplomi  Re  solo 
de’  Franchi  , sebbene  fosse  parimente  Signore  di  Visigoti  e di 
Romani  ; la  cui  denominazione  legale  si  trovò  compresa  in 
quella  del  popolo  Franco  *. 

Rotati  volle  nell’Editto  seguitar  Torme  de’Re  Franchi  , de- 
gli Ostrogoti  e de’Visigoti,  come  altresì  de’ Borgognoni  Gonde- 
baldo e Sigismondo  ; i quali , nel  punto  di  dar  leggi  a due  o più 

1 Pardessus  , Journal  des  Savana , Juillct  1839.  — Idem,  Diplumala  , thar- 
tae.etc.  1.  63.  (A.  1843). 

2 Mad.Hc  De  Lezardièrc,  Tbeoric  des  Loia  politiques,  1. 103.  Lib.1V.  Cap.  10. 

( A.  1844). 


razze,  pigliavano  da  una  sola,  vo’ dir  dalla  propria , il  regio 
titolo.  Avrebbe  mai  potuto  Rotari  sospettare,  che,  nell' oprar  in 
tal  guisa,  dovesse  mai  credersi  d’aver  il  Signore  d'Italia  impo- 
sto le  leggi  ad  una  sola  tribù , e non  a tuli’  i sudditi,  non  alla 
razza  Romana  e non  alle  tante  altre  razze  abitatrici  della  re- 
gione, da  lui  chiamata  uel  Prologo  Puovinciam  Itaci  a k Largo- 
bardorum?  Poteva  mai  sospettarlo  quando  egli  diceva  di  dar 
quelle  leggi  a’  suoi  sudditi  , c fra  essi  a'  Guargangi  ? Se  non 
avesse  imposte  sì  fatte  leggi  a tutti  gli  abitatori  del  suo  Regno, 
dunque  i Romani , ovvero  la  razza  più  numerosa  , non  erano 
tra  'sudditi  di  Rotari. 

111.  SE  j’  ROMANI  INCORPORATI  NELLA  CITTADINANZA 

IjONGORARDA  , UNICA  NEI.  REGNO,  SI  FOSSE  CONCEDUTO 

L USO  DELLA  LEGGE  ROMANA. 

L’universalità  de’ vinti  Romani  ( cosi  dimostra  la  regia  inti- 
tolazione ) o fu  incorporata  fra’  cittadini  Longobardi  , o cadde 
ae\V  Aldionato  e nella  servitù.  Or  si  domanda  se  agl’  incorpo- 
rati si  concedette  l’uso  del  dritto  Romano,  come  si  concedette 
dalla  Legge  Salica  di  Clodoveo  a’ Romani  delle  Gallie?  I’oteano, 
rispondo,  i vincitori  rinnovar  lo  stesso  esempio  in  Italia  ; ma  noi 
rinnovarono  , perchè  la  concessione  del  dritto  Romano  agl’  in- 
corporati non  si  vede  inserita  nell’Editto  ne  di  Rotari  nè  di 
Grimoaldo.  Ed  era  necessario  d’  inserirvi  !»  , qual  fondamento 
di  pubblico  dritto,  per  nonna  e governo  sì  de’  Longobardi  pri- 
mitivi e si  degl’incorporali  o patteggiati  Romani,  acciocché  si 
rendessero  note  le  loro  diversità  legali  , e si  regolassero  le  mu- 
tue  attinenze  de’ vinti  e de'  vincitori,  forniti  ora  mai  d’una  sola 
cittadinanza.  La  Legge  Salica  si  pubblicò  ne' primi  anni  dopo  le 
vittorie  , o gli  allargamenti  del  Franco  in  una  parte  del  paese 
Rodano:  l’Editto  di  Rotari  venne  alla  luce  un  settanta  sei  anni 
dopo  l’arrivo  d’Alboino  in  Italia;  quando,  cioè,  le  due  rosse 
ar  cano  dovuto  enormemente  dilatare  la  reciproca  rispondenza  in 
ogni  affare  della  lor  vita  civile.  Cento  e cento  bisogni  erano  surli 
nel  lungo  spazio  del  loro  convivere  : assai  maggiori  , che  non 
sorsero  fra  Romanie  Borgognoni.  Le  Burgundiche  tribù,  avendo 
avuta  una  porzione  delle  Gallie  Meiidionali  nel  456,  non  arcano 
dimoralo  ivi  sctunia  sci  attui  , quando-  Sigismondo  Re  ( morto 
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nel  5a3  ) fece  lo  Statuto  intorno  all’  esposizioni  de’  fanciulli  Ro- 
mani e Burgundici.  Non  so  se  Rotari  amasse  o dispregiasse  gl’  in- 
corporati di  sangue  Romano;  se  temesse  o no  il  loro  intelletto; 
e molto  meno  s’egli  cercasse  aiutarli  od  avvilirli,  ove  gli  fosse 
venuto  nell'  animo  di  conceder  loro  le  Leggi  Romane  : ma  la 
menzione  di  ciò,  che  avrebbe  potuto  voler  concedere  ad  essi,  era 
necessaria  in  tutt’i  casi  ; e soprattutto  in  quello,  eh’  egli  paven- 
tasse il  loro  intelletto.  Non  era  pur  anco  prossimo  il  di  , nel 
quale  venisse  in  pensiero  ad  un  Longobardo,  che  la  sua  spada 
ceder  dovesse  alla  virtù  del  Romano  ingegno;  c per  ora  l’uomo 
di  sangue  Romano  era  costretto  a veder  impunemente  fumar  le 
tristi  reliquie  della  disertata  Liguria  Ma  que  Romani  , fossero 
incorporati  nella  cittadinanza  Longobarda  o manomessi  dall’xf/- 
dionato  e dalla  servitù,  fossero  anche  Aidii  e servi,  già  inco- 
minciavano senza  saperlo  a sbarbarire  il  fiero  devastatore  della 
nostra  Penisola;  obbligandolo  a scriver  le  Leggi,  e però  a favel- 
lare in  Latino. 

A tutt’i  sudditi  parlarono,  a tutti  parlar  doveano  Rotari  ed 
i quattro  Legislatori  e,  se  altro  avessero  inteso  dire  , accennan- 
do al  lor  dominio  non  su  tulli  ma  sopra  pochissimi  abitanti  del 
regno,  dunque  I Editto  di  Rotari  e le  susseguenti  Giunte  furono 
date  a’ pochi , non  a’ molti;  e di  pochi  parlossi  col  nome  di 
Longobardi  , lasciando  fuori  di  questo  nome  Sarruali’e  Bulgari  e 
Svevi,  non  che  Goti, Romani  confederali  del  Norico  c di  Pannonia 
e Romani  vinti  d'Italia.  Questa  nondimeno  fu  lungamente  l’univer- 
sale opinione  ; falsa  , ma  noti  destituita  d’  un  certo  aspetto  di  ve- 
. risimiglianza.  11  Lupi  cominciò  a dubitarne,  affermando,  che  al- 
meno le  prime  otto  Leggi  di  Rotari  erano  per  loro  natura  comuni 
a tulli  , e non  a qualcuno  degli  abitanti  d’Italia,  lo  dissi  poscia, 
che  1’  intero  Erlitto  si  rendeva  obbligatorio  per  tutti  gli  abitan- 
ti ; anzi  cercai  dimostrarlo  con  un  Contento,  che  forse  pubbli- 
cherò, e con  molte  ragioni,  che  già  feci  e farò  palesi. 

Otto  Leggi  sol  dell’Ldilto  di  Rotari , no  , dissero  altri  ; otto 
Leggi  son  poche;  ben  più  assai  d’  otto  legano  ivi  1’  universalità 
degli  abitami  d’Italia;  e propriamente  son  quelle  dove  si  con- 
tengono il  dritto  pubblico  e criminale , non  die  l’ordinamento 
giudiziario  del  regno  della  gente  Longobarda.  Io  allora  proposi 
le  seguenti  partizioni  delle  trecento  novanta  Leggi,  onde  si  com- 
pone 1’  Editto  di  Rotari. 
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1.  Spettanti  alla  Religione 

3. 

3.  Allo  stato  legale  de’ cittadini  , de’ servi  e 

degli  stranieri 

*7* 

3.  Alla  dignità  ed  alla  casa  del  Re 

18. 

4.  Alla  milizia  e sicurezza  dello  Stato.... 

8. 

5.  Alla  sicurezza  interna 

i5. 

6.  All’agricoltura  ed  al  commercio 

2. 

7.  Alla  caccia  e pesca 

i3. 

8.  Alla  polizia  urbana  e rurale 

54. 

9.  All’ordine  giudiziario 

34. 

10.  Leggi  criminali 

>77- 

11.  Leggi  civili  sulle  persone 

331 

ìa.  Leggi  civili  sulle  cose 

36  « 

Leggi 

390. 

Cinquanta  nove  Leggi  adunque  dell’Editto  appartengono  sole 
al  dritto  civile,  come  or  noi  diciamo;  e trecento  quarantuna  son 
le  Leggi  criminali  o militari  o politiche  o d’ordine  pubblico.  In 
vista  d'un  tal  fallo  , sarà  più  permesso  il  credere  , che  gli  uo- 
mini di  sangue  Romano  e di  sangue  Barbarico  ma  non  Lon- 
gobardo vidersi  obbligati  d’obbedire  alle  341  , e non  alle  5q 
senza  una  clausola  solenne  , la  quale  così  avesse  disposto?  Que- 
sta clausola  manca  del  tutto:  nè  gli  uomini  d’ alcuna  razza  fu- 
rono dichiarati  liberi  dalla  potestà  dell’  Editto  , mercè  il  pri- 
vilegio di  una  Legge  diversa  da  quella  di  Rotali.  Tutte  le  razze 
perciò  furono  comprese  nel  vocabolo  della  razza  vittoriosa  , 
ossia  della  gente  Longobarda  ; e 1’ Editto  Ite  legge  territoriale  in 
tutta  la  sua  interezza  e nelle  sue  minime  parti  ; salvo  quel  clic 
dirò  della  giurisdizione  volontaria.  L’indole  territoriale  del- 
T Editto  Rotariano  congiungesi  col  titolo  anche  territoriale  del 
Re x genti s Langobardorum  : e questi  due  soli  capi  bastereb- 
bero a farci  conoscere  la  condizione  de’  vinti  Romani , anche  se 
Paolo  Diacono  scritto  non  avesse  le  sue  Storie,  o se  queste  si 
fossero  perdute;  o se  narrassero  il  contrario  di  ciò  che  si  legge 
nell’  Editto  Rotariano. 
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IV.  / ri  NT!  ROMANI  PERDONO  QUESTO  I.OR  NOME 
NEL!.'  EDITTO. 

Da  tal  natura  ttrriloriale  segue  , che  tutte  le  razze  abitataci 
dell’  Italia  Longobarda,  e massimamente  la  Romana,  perdettero 
il  lor  nome  legale  nell’  Editto,  quantunque  negli  usi  della  vita 
$i  continuasse  ad  additar  ciascuna  razza  col  suo  nome  witivo  di 
Bulgari,  di  Goti,  di  Sarmati , di  Svevi  e di  Romani.  E dopo  Rotari 
mai  nelle  seguenti  Leggi  non  s’ascolta  il  nome  di  cittadini  Ro- 
mani cpnfe  pertinente  ad  alcuni  tra’  sudditi  Longobardi  : si- 
lenzio costante  (ino  alla  conquista  dell'  Esarcato  ed  alla  fa- 
mosa Legge  degli  Scribi  , pubblicala  da  Liutprando  nel  737.  Io 
parlerò  si  di  questa  e si  dell’altra,  con  cui  lo  stesso  Re  nel 
730  o 7.3 1 , prescrisse  i modi  a sposar  le  donne  Longobarde. 
Nè  tacerò  delle  nuove  Leggi  d’  Astolfo,  che  trovai  nel  Codice 
Cavcnse  lin  dall’anno  i83i  ; poi  le  diedi  alle  stampe  nel  i83j 
e nel  i8/j3.  Inutile  perciò  sarebbe  il  pensare  , che  se  il  nome 
de’ pretesi  cittadini  Romani  del  Regno  Longobardo  non  si  rin- 
viene scolpitamente  ricordalo  nelle  leggi  di  Rotari  e di  Gri- 
moaldo,  egli  v’  è sottinteso:  cosa  impossibile  in  un  Corpo  di 
Leggi  , che  dal  6^  prolungausi  fino  al  737  per  lo  spazio  di 
settanta  .quattro  anni,  senza  noverare  i settantasei  , che  pre- 
cedettero all’  Editto  del  843.  Nella  distesa  di  cento  cinquanta 
nove  anni  sarebbe  dunque  mancata  sempre  ('opportunità  di  no- 
miuar  i sudditi  di  sangue  Romano , s’essi  veramente  conservato 
avessero  la  Romana  cittadinanza  nel  regno  Longobardo  ? 

V.  / ri  NT!  ROMANI  PERDETTERO  ANCHE  II.  I.OR  NOME 
NELLA  STORIA  DI  PAOLO  DIACONO. 

Avendo  i vinti , come  già  conlèsso  , ritenuto  il  lor  nome  na- 
tivo negli  usi  della  vita  , e non  il  legale,  si  fatti  usi  almeno 
saranno  una  qualche  volta  ricordali  da  Paolo  Diacono  Longo- 
bardo ? No:  neppur  questo  toccò  in  sorte  a’ vinti:  e nelle  sue 
Storie  cessa  il  nome  di  cittadini  Romani  là  dov’c’  narra  d’essere 
stati  fatti  tributar)  e divisi  Ira  ciascun  Longobardo  per  opera 
de' Duchi. Ricomparirebbero  , ma  senza  il  nome  di  Romani,  sotto 
Aula  ri  ; pel  semplice  indizio  d 'esser  essi  gli  Aggravati  de’ Lon- 
gobardi. Pur  questo  indizio  fu  chiarito  menzognero  ( d'edi  prec. 
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pag.  128)  dal  teiìlo  del  Codice  Bambergensc.  Poscia  , morto  Au- 
tari  , la  parola  Romani  vai  sempre  un  nemico  de’ longobardi 
nella  bocca  di  Paolo  per  ben  ventuna  volte  *.  De’ suoi  Romani 
d’ Oderzo  e della  sua  nobilissima  Romana  Teodota  toccherò  nel 
presente  lavoro  : ma  già  intorno  a quei  d' Oderzo  , 1’  egregio 
Consiglier  Rezzonico  ha  non  ha  guari  dichiarato  di  non  volermi 
più  opporre,  come  dianzi  faceva,  i Romani  Oderziani  quale  una 
prova  concludente  d’essersi  conservata  la  Romana  cittadinanza 
nel  regno  Longobardo.  Rimane  un  sol  luogo  in  cui  Paolo  scri- 
ve *,  che  il  Longobardo  imitò  le  fogge  de’  tubrugi  o calzari  del 
Romano  ; del  Romano  , cioè , suddito  e non  suddito  de’  Bar- 
bari ; per  la  quale  imitazione  giovami  sperare , che  niuno  dirà 
d’aver  que’ calzari  attribuito  agli  uomini  di  sangue  Romano  la 
Romana  cittadinanza  nel  regno  Barbarico.  Ed  or  si  vegga  se 
veramente  fosse  stata  sottointcsa  nell’Editto  una  cittadinanza, 
di  cui  non  favellarono  giammai  nè  Rotari , nè  Paolo  Diacono. 
Solo  una  serva  , non  una  cittadina  Romana  , è ricordala  da  Ro- 
tari ; ma  serva  d’  un  padrone  Longobardo  , non  Romano.  Del 
rimanente  sarà  mia  cura  di  venir  dileguando,  più  che  finora  non 
potei  , le  lievi  nubi , la  cui  mercè  si  vorrebbe  dare  per  sotto- 
inteso  c latente  nell’  Editto  il  nome  de’  pretesi  cittadini  Romani, 
sudditi  di  Rotari.  La  cittadinanza  d’un  popolo  sempre  sefltointeso 
nelle  Leggi  ? Sottointeso  dal  568  al  643  , e dal  643  al  727?  Vi 
sarebbe  stato  mai  nel  mondo  un  popolo  più  ferocemente  oppresso 
e più  conculcato  di  questo  , se  fosse  possibile  in  natura  un  si 
stupido  ed  atroce  dispregio?  E dispregiatori  si  stolidi  e sonno- 
lenti della  Romana  cittadinanza  sarebbero  quelli  , clic  il  Mao- 
chiavelli  ed  il  Durandi  onorar  voleano  col  titolo  di  non  pili 
stranieri  all’  Italia ? V’  ha  egli  un  branco  di  pecore,  del  quale 
non  si  mostri  sollecito  il  padrone  assai  più  , che  mostrato  non 
si  sarebbe  il  Longobardo  ver,o  il  cittadino  Romano  ? 


1 Psuli  Disconi,  Lib.  IV.  Cap.  8.  17.  29.  33.  34.  37.  40.  43.  47  : Lib.  V. 
Cap.  11.  30.  31:  Lib.  VI.  Cap.  11. 12.  27. 34. 40.  44.  51.  34. 50.  Non  si  notano 
i luoghi  dove  Paolo  parla  propriamente  ite  Romani  di  Napoli,  di  Roma  e di 
Ravenna  ; Sudditi  dell’  Imperio. 

2 Pauli  Diaconi,  Lib.  III.  Cap.  23.  Tubrugos  birreos de  Romanorum 

consuetudine  Irai crani. 
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Ma  no:  la  pairia  de’popoli  Barbari,  ed  avvezzi  ad  errar  lunga- 
mente di  Provincia  in  Provincia,  come  aveano  i Longobardi  fatto 
sino  al  loro  slabilimeuto  in  Pannonia  ed  in  Italia  , non  islava 
già  nel  suolo  , ch'erano  sempre  apparecchiali  ad  abbandonare, 
stava  nel  guidrigildo , in  cui  consisteva  il  caput  e l’ honor  civis, 
per  parlare  alla  maniera  de’  Giureconsulti  di  Roma.  Solo  il 
guidrigildo  conceduto  da’ Longobardi  ad  alcuni,  pochi  o molti, 
fra’ Romani , divenne  la  nuova  patria  de’  vinti:  nè  v’era  bisogno 
di  nominarne  un’  altra  nelle  Le§gi  promulgate  di  mano  in  mano 
da'  vincilo! i. 

VI.  OPINIONI  DEI.  MVR.rrom  f.  dei.  m anzoni 
SVI.  TITOLO  de’  RE  LONGOB  ARDI. 

Muratori  1 2 3 avea  scritto  , che  Romani  e Longobardi  erano  di- 
venuti un  sol  popolo;  e che  la  stessa  misura  di  tubuli  a tutti 
s’era  imposta,  non  dovendo  più  dopo  un  gualche  tempo  pagarsi 
da’ Romani  la  terza  parte  de’ frutti  ( frugum  suarurn  ).  Un  sol 
popolo  ? rispose  il  Manzoni  *.  Ma  , se  i cinque  Legislatori  Lon- 
gobardi appellava!»!  Re  della  genie  Longobarda  , mi  si  ma- 
nifesti , egli  dicea , se  questa  voce  comprendesse  mai  tutte  le 
nazioni  conquistate  dell'Italia  o la  sola  nazione  conquistatrice’ 
Presupposto  indi,  che  due  fossero  i popoli,  proponeva  parecchi 
problemi  sulla  natura  della  concessione  l’atta  da’ vincitori  a’ vinti 
di  vivere  a legge  Romana  ; credendo , ciò  procedesse  più  dal 
dispregio  che  non  dalla  clemenza  *. 

Una  lieve  distinzioue  menerà  in  accordo  queste  due  sentenze 
si  ripugnanti  fra  loro  ; e l’averla  omessa  fin  qui  sembra  essere 
stata  la  causa  delle  tante  nebbie,  che  coprirono  la  Storia  d’Italia. 
Molte  furono  e diversissime  le  razze  de’  popoli,  si  Romani  e si 
Barbari,  che  abitarono  il  regno  Longobardo  : ma  una  sola  riuscì  e 
Longobarda  la  cittadinanza  di  tal  regno. Delle  facilità  d’ottener 
quest’u/uoa  cittadinanza  parlerò  in  breve  nell’Iscrizione  di  Drot- 
tulfo.  1 vinti  cittadini  Romani,  che  l’ottennero,  risultaron  capaci  di 


1 Muratori,  A.  M.  jEtì,  D,  149. 

2 Manzoni,  Discorso  dopo  f Adelchi,  Cap.  2. 

3 ld.  IHd.  Cap.  3. 
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tulle  le  cariche  dello  Stalo  in  qualità  di  cittadini  Longobardi , 
non  nom  ini.  Grave  ingiuria  recherebbe  al  vero  chi  dicesse, come 
fece  il  Cqosigiier  Enrico  Poggi  l 2 3,  che  io  creda  cadute  nella  ser- 
vitù e nell’^/fàio/wzto  le  rvsze  intere  de’  vinti  Romani  ; avendo 
io  sempre  affermato  , e non  mi  stancherò  d’affermare,  che  solo 
i non  incorporali  nella  cittadinanza  Longobarda  piombarono  in 
questa  miser  a ; che  ceilaraeme  vi  fuiono  gl'  i «corporati  , o 
per  patti  di  guarà  o per  altre  cagioni  : soprattutto  i Sacerdoti 
per  venerazione  del  Sacerdozio,  e coloro  tra’  Romani  di  Napoli, 
di  Roma,  di  Ravenna,  i quali  andarono  a stabilirsi  nel  regno 
Longobardo  col  titolo  di  Caargangi.  Nè  i leggitori  si  facciano 
uscir  giammai  dalla  mente , che  altro  fu  il  sangue  o la  stirpe 
dei  vinti  Romani;  altre  la  cittadinanza,  con  cui  vissero  per  effetto 
della  conquista  Barbarica. 

VII.  il  oumaioit.no  attrirvito  ai.  la  razza  romana 

BEL  REGNO  LONGOBARDO.  PREMINENZA  LONGOB  ARDA.  M 

K ACCOMANDATI. 

Il  Poggi  opina  *,  che  i Romani  possessori  non  furono  com- 
presi nello  Stato  Longobardo , ma  rimasero  abbandonati  a se  stessi; 
che  si  raccomandarono  , come  allora  parlavasi  , sì  potenti  pri- 
vati Longobardi , indi  a’  Vescovi,  e poi  anche  a’ Re  di  quella 
nazione  : in  virtù  delle  quali  accomandi  gip  personali  consegui- 
rono la  libertà  civile  , non  che  il  dominio  degli  averi  coll’oso 
della  Legge  Romana.  Fin  dal  principio  del  mio  Discorso  * 
( e’  mi  giova  rinfrescar  sempre  la  memoria  di  quelle  mie  parole  ), 
dissi  di  voler  separatamente  ragionare  de’ patteggiati  ; ciò  che 
feci  e farò  cosi  nella  Storia  come  nel  Codice  Diplomatico.  Quelli, 
che  il  Signor  Poggi  appella  raccomandali  non  furono  se  non 
una  porzione  soltanto  degli  altri,  che  con  nome  più  vasto  e gene- 
rico io  chiamai  e chiamo  patteggiati  : e beu  e’  poterono  essere  in 
grandissimo  numero,  sebbene  infinitamente  minore  del  uuroero 


1 Enrico  Poggi  , Cenni  Storici  delle  leggi  sull'  agricoltura  . etc.  II.  18— 
94.  ( Firenze  , A.  1848  ). 

2 Ut.  Ibid.  II.  87  — 64. 

3 Discorso  de'  Romani  vinti  da'  Lougobardi  , pag.  t. 
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effettivo  de’Romani,  antichi  abitatori  d’Italia.  Ora  io  dichiarai, 
che  i patteggiati  non  caddero  nella  servitù  è nell’  Aldionato. 
Qui  soggiungo  , che  non  solamente  gli  uomini  di  sangue  I torna- 
no si  raccomandarono  a’  potenti  Longobardi  , rna  che  i più 
deboli  ed  infermi  tra’  cittadini  Longobardi  si  raccomandarono 
agli  uomini  più  poderosi  di  sangue  Germanico  , si  come  appa- 
risce dalle  Leggi  del  Re  Pipino. 

Più  in  là  di  qualunque  Scrittore  sospinte  gli  sguardi  Carlo 
Pecchia,  quando  egli,  conosciuta  la  natura  del  guidrigildo  Ger- 
manico, politica  e civile  ad  un’  ora,  scrisse  che  agli  uomini 
di  rosea  Romana  dovè  nccessi.riamenle  darsene  uno;  ma  egli 
errò  nei  credere  quello  de’  vinti  uguale  all’  altro  de'  vincitori. 
Che  vi  fosse  stato  un  guidrigildo  qualunque  per  alcuni  tra’vinti, 
nè  io  lo  negava  nè  il  nego:  ma  ne  dedussi  e ne  deduco,  elle 
appunto  per  questo  cesso  nel  regno  Longobardo  la  ciitadi nan- 
na Romana  delle  Romane  stirpi , essendosi  alcuni,  per  averlo 
avuto  , incorporati  nella  Langubanta  ; e gii  altri , per  non  averlo 
avuto,  essendo  caduti  nelle  servitù  e nell' Aldionato.  Ma  qual 
de'Romani  l’oltenue  , o con  quali  modi?  Ella  è questa  un’altra 
trattazione , che  nou  vo’  far  per  ora  ; l’abbiano  pochi  ottenuto, 
si  come  io  credo  (eccetto  i Sacerdoti),  o molti;  ciò  non  im- 
porta : qui  si  tratta  di  qualità,  non  di  quantità.  E però  quando 
l’uso  e la  consuetudine  Longobarda  concedettero  il  guidrigildo 
a’ Sacerdoti  e ad  altri  di  razza  Romana  , la  citiadinunza  Ro- 
mana si  spense  ; nè  Rolan  poteva  escludere  , anche  volendo  , i 
Romani  dal  numero  de’ sudditi  ; gli  uni  ammessi  al  guidrigildo 
Longobardo  , ed  i rimanenti , o pochi  o molli  , f itti  servi  ed 
Aidii  perchè  tassali  nelle  loro  vile  dall’Lditto  con  varie  multe 
o servili  od  Aidionuli  a prò  de’  padroni  e dei  patroni. 

Tutto  appo  i Barbari  di  Germania  era  contenuto  nel  guidri- 
gildo. Cittadinanza  , onori  , dignità  , stato  signoiile  o plebeo;  e 
fin  la  gloria  dell’armi  e delle  vittorie  vi  si  comprendeano.  Se 
fosse  lecito  paragonar  le  sacre  cose  alle  profane  , potrebbe  dirsi 
che  nella  civil  compagnia  niente  conseguiva»!  da’Longobardi  sen- 
za il  guidrigildo  , come  nulla  si  «inseguisce  da’  ( risliani  senza 
il  Battesimo.  Se  alcuni  Romani  ottennero  il  guidrigildo , se- 
condo sempre  ho  aletlo  c dirò,  essi  divennero  cittadini  Longo- 
bardi; se  nou  1’ ottennero,  e questo  mi  sembra  essere  stato  il 
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gran  numero  , essi  rimasero  sfìdii  e servi  Longobardi  : questa 
è la  vera  Storia  delle  prime  conquiste  Longobarde  in  Italia  , 
dalla  quale  Storia  va  escluso  il  racconto  della  conquista  sus- 
seguente dell’  Esanato. 

Il  Pecchia  s’era  posto  nel  buon  cammino  di  studiar  l’indole 
del  guidrigildo  Germanico  : i suoi  stessi  traviamenti  d’  averlo 
creduto  uguale  fra’ vincitori  ed  i vinti  procedeano  dall'ottima 
ragione  di  veder  promulgato  1’  Editto  per  luti’  i sudditi  di  Ro- 
tari  , e da  un  altro  sottilissimo  errore,  che  lungamente  intene- 
brò il  mio  intelletto.  Parlo  della  credenza , in  cui  vissi  col  Pec- 
chia e con  tutti , che  il  guidrigildo  Longobardo  si  stabilisse  da 
Rotar!  nella  somma  certa  di  novecento  soldi  ; nel  qual  caso  , 
il  confesso  , io  mal  sapea  disbrigarmi  dal  ragionamento  del  Pec- 
chia , non  potendogli  da  una  parte  negare,  clic  l' intero  Editto 
davasi  a tutt’i  sudditi;  e dall'altra  non  sapendo  concepire  in 
qual  modo  la  vita  d’un  vincitore  Longobardo  valer  dovesse  nè 
più  nè  meno  di  quella  d un  vinto  Romano. 

Ma  ogni  mia  dubbiezza  si  dileguò  quando  m’accorsi  ( non  so 
se  altri  se  ne  fossero  avveduto  già  prima),  che  il  guidrigildo 
Longobardo  tassavasi  volta  per  volta,  secondo  la  qualità  del- 
l’ucciso; e che  i novecento  soldi  pagavansi  unicamente  per  gli 
omieidj  occulti  ( in  absconso  ).  Allora  lutto  mi  si  chiari  nel  pen- 
siero ; il  primo  Romano  ucciso  , della  cui  vita  si  pagò  un  prezzo 
agli  eredi  , cosa  del  tutto  nuova  pe’  vinti , fu  tassato  al  certo 
da  uomini  Longobardi  : e questi  non  dimenticarono  in  tale  ap- 
prezzo che  cosa  fosse  un  Longobardo , che  cosa  fosse  un  Roma- 
no. Sul  primo  esempio  fermossi  la  consuetudine , che  non  tra- 
lasciò giammai  di  mettere  una  gran  diversità  tra’ prezzi  delle 
vite  d’  un  vinto  e d’un  vincitore.  In  tal  guisa  rimase  illesa  la 
dignità  de’  Longobardi  originar)  , ossia  de’  Longobardi  puri  del 
sangue  ; in  tal  guisa  inostrossi  la  loro  preminenza  su’ nuovi  , cioè 
sugl’  incorporati , massimamente  se  Romani.  Gran  parte  della 
Storia  di  Francia  nel  Medio-Evo  consiste  nel  narrar  gli  orgogli 
delle  razze  nobili  sulle  razze  nobilitate;  nè  di  rado  gli  uomini 
spettanti  alle  prime  resistettero  a’ Re  Franchi,  sospetti  di  voler 
uguagliare  le  due  condizioni  per  aver  la  clientela  della  minore. 

I Longobardi  crederono  senza  fallo  di  nobilitare  la  prima  fami- 
glia Romana  ed  anche  Barbarica  , incorporandola  per  via  del 
guidrigildo  nella  propria  cittadinanza,  in  Italia. 
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Vili.  1 CITT  IDISI  ROM  ESI  , SPROPRI ETI  DELLE  LOR  TERRE 
PER  EFFETTO  DELI. 4 COSQVIST*  , FOT  E ROSO  POSSEDERLE 
SELLE  SVOFE  QUELITE’  DI  CITTEDISI  LOS QOB EROI . 

Molli  perniarono  in  altra  stagione , che  tuli’  i cittadini  Romani 
fossero  stati  od  uccisi  o banditi  da  Clefo  e da’  Duchi.  Oggi  niuno 
più  crede  ad  una  tanta  enormità  : solo  si  dice,  che  i cittadini 
Romani  rimasti  nel  paese  occupato  da’ Longobardi  furono  pochi 
e rari  per  rispetto  al  gran  numero  di  coloro  i quali  ( tuttoché 
Liguri  e Veneti  ) viveano  in  Roma  prima  dell’arrivo  d’Alboino, 
e degli  altri  che  all’appressarsi  de' Barbari  fuggiiono  a calca.  I 
Longobardi  perciò  non  dovettero  durare  una  gran  fatica  per  re- 
cidere la  cittadinanza  Romana  , lasciando  sussistere  l’ immensa 
moltitudine  de’ Coloni  , degl’ Inquilini  e degli  schiavi  uon  fug- 
giti. Ripugna  nondimeno  a piu  d’uu  intelletto  , che  i cittadini 
Romani  rimasti  nel  paese  de’  nemici  fossero  tutti  spogliati  delle 
lor  terre  : pietoso  concetto  di  chi  non  si  rammenta  delle  nature 
de’Baibari.  Ma  poiché  alcuni  tra’ vinti  cittadini  Romani  furono 
ammessi  nella  cittadinanza  longobarda  , cessano  le  paure,  che 
a tutti  si  fosseio  tolte  le  terre.  Gl’  incorporali  ebbero  il  domi- 
nio delle  proprie  , o elei I oltre  soslituite  alle  proprie  : l'ebbero, 
sebbene  si  tosse  mutato  il  titolo  del  dominio  , divenuto  Lou- 
gobaido.  1 soli  Corpi  Menali  del  Patrimonio  Imperiale  , delle 
Chiese  , delle  Cu  Re  , gli  assetili  , gli  sbandili  ed  i fuggiaschi 
furono  spogliati;  c lutti  gli  altri  cittadini  Romani,  a’quali  non 
si  concedette  il  guidrigiido.  E però  al  Signor  l’oggi  non  vale 
il  dire  *,  che  Rolari  additò  nel  l'Editto  i cittadini  Romani  col 
nome  A llumini  liberi  , perchè  io  sempre  risponderò  d’essere  stati  ' 
liberi,  si,  quegli  uomini  di  sangue  Romano , ma  cali  guidri- 
gildo c con  cittadinanza  Longobardi  , la  sola  riconosciuta  da 
quel  Re  in  tuli’  i .sudditi  del  suo  Regno. 

IX.  POCHE  Et. TUE  FEROLE  SULLE  MESSI  I.OSCOBERDE. 

Ho  promes-o  dir  pei  he  parsile  [fedi  pag  i35)  a miglici  uopo 
sulle  messi  Longobarde  per  disciogliere  un  dubbio  intorno  ai 
«leni  di  Paolo  Diacono  , che  i Romani  fatti  tributar)  e divisi  fra 
ciascun  Longobardo,  ebbero  a dargli  un  terzo  frugum  suarum. 

1 Poggi , toc.  cil.  H.  5*  — 96. 
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1 frulli  adunque,  ini  sembra  udire,  apparteneva  un  a' 'tributar/ 
R.  inani  ; del  che  ninno  dubita  : ma  solo  i frulli  e non  il  do- 
minio delle  terre,  perché  la  proprietà  del  sin  lo,  in  virtù  della 
conquista  Germanica,  ricadde  a' vincitori  ed  agl’ incorporati  o 
da  incorporarsi  ne’  vincitori  ; fossero  anche  uomini  di  sangue 
Romana.  E però  un  di  co-loro , se  ammesso  all’onore  del  trai- 
ti rigì!  do  , potè  avere,  ma  con  nuovo  titolo,  il  dominili  delle 
sue  terre  antiche.  Le  messi  de  f.ongobardt, 'onde  favellasi  nelle 
due  Lettere  degli  (Miti iati  di  Maurilio  Augusto  al  Re  Childe- 
berto  , appai  tennero  tu  quello  si^ificalo  anche  ad  un  qualche 
Greco  o Romano,  che  allor  militava  nella  qualità  di  Lungo- 
bai  ilo  ; il  che  or  ora  si  sedia  nell’  1-crizione  di  Druitulfo. 

X.  de' t ni  m ti  sur.  «fc'o.vo  gentis  Lungobardorurn 
.•otto  kotjhi. 

A chi  si  pagavano  i tributi,  che  Muratori  dice  distribuiti  con 
ugual  sorte  tra  Romani  ed  i Longobardi?  he  pagavano  a cia- 
scun privalo  Longobardo,  riuscivano  servili  od  .-/i(jionaii  , to- 
me il  terzo  de' /rutti.  Se  al  Re  genti s Langobardortim , anno- 
vera va  usi  fra' tributi  cittadineschi  : tali  erano  le  multe  pecunia- 
rie  de’ delitti  e massimamente  la  parte  del  Re  ile' gutdrigildi. 
Se  pagava  usi  al  regno  genti s Langob  irdorunx,  » li  I Uni  diven- 
tavano di  itti  civ  ili  e politici  ad  un'ora  , c primdevano  il  nome  di 
servizio  militare.  Avea  ragione  dunque  Muratori , che  uguali  fos- 
sero i tributi  ; ma  , noti  avendo  egli  latto  distinzione  tra  razza 
c cittadinanza , nell’ aflennare  il  vero,  allonlan  ossi  enorme- 
mente dal  vero,  e creò  una  Sii  ria  tutta  immaginaria  d’Italia 
su  questo  punto  ; che  nondimeno  è il  utasdmo  punto.  Fatta  la 
debita  distinzione  , tutto  si  snoda  : e tosto  scorgevi , che  i Ro- 
mani vinti  non  ebbero  dal  Longobardo  alcun  pubblico  uso  d'ar- 
mi Romane  , quasi  fossero  legioni  d’ausiliarj  ; che  , se  gli  uo- 
mini di  razza  Romana  combattevano  insieme  col  Longobardo, 
essi  aviario  perduto  il  nome  ed  il  drillo  di  cittadini  Romani 
per  acquistare  il  nome  ed  il  dritto  di  cittadini  Longobardi.  Per 
la  stessa  ragione  tulli  gli  uomini  di  Romano  sangue,  i quali 
non  combatterono  fra’ Longobardi  , furono  per  questo  solo  e servi 
el  AUUi,  capaci  unicamente  d’accompagnare  il  padrone  Bar 
basico  alla  gucrta. 
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XI.  GIURISDIZIONE  rOLONT ÀRI .4  FRI  PINTI.  PRIMI  CEN- 
NI ÀI.  PUBRLJCO  RISORGI  M ENTO  DEL  DRITTO  ROM  ISO 

DOPO  ROTARI. 

» 

Qualche  anni  dopo  1'  Editto  di  Rotari  già  »’  andava  .insi- 
nuando la  memoria  del  Codice  Giustinianeo  nel  regno  Longobar- 
do per  opera  , non  duo  de’  Vescovi  e degl’  incorporati , ma 
eziandio  degli  Aidii  di  sangue  Romano  , elle  dovettero  con- 
servarne più  d una  Copia  , tuttoché  si  fosse  pubblicalo  il  Codice 
Rotaiiano;  ed  abolita  , da  questo  infuori,  ogni  altra  Legge,  li 
Teodosiano  par  mente  dovè  conoscersi  pe’commercj  cresciuti  coi 
Romani  delle  Gallie  dopo  Rotari,  e per  la  vicinanza  de’ Ro- 
mani di  Susa  c d’Aosta.  Le  quali  cognizioni  dell’uno  e dell’al- 
tro Codice  furono  argomento  non  il’  uso  legale  , consentito  da 
qualche  Re  , ma  d’esercizio  storico  presso  i pochissimi  Longo- 
bardi , che  precorsero  agli  altri  neil’aver  cari  gli  studj  Latini. 
Ciò  bastò  in  quali  he  modo  ad  apr  r le  menti  de’  Barbari , come 
aperto  le  avrebbe  la  lettura  di  Vi  gilio  e d’Orazio.  E però  dissi, 
e ripeto  , che  nc’  primi  anni  deU’oiiavo  secolo  e del  regno  di 
Liutprando  già  multe  disposizioni  del  dritto  Romano  trapela- 
rono per  via  solo  di  fatto  nelle  Leggi  di  Liutprando  e ne’ con- 
tratti Lougobaidi,  poro  prima  che  il  Re  pubblicasse  nel  727  la 
Legge  degli  Sci  ibi. 

Gli  uomini  di  sangue  Romano  caduti  nell’  Aldionalo  e nella 
servitù  non  ave  llo  perduto  l’ intelletto  Latino , ed  il  venivano 
comminando  tutto  giorno  a’ioro  patroni  Rarbariei.  Nè  tutti  erano 
Longobardi  questi  patroni  , e veu’avea  di  nati  fra  Barbari  assai 
più  civili.  Gli  -di  Hi  adunque  di  Sangue  Romano  ed  i Romani 
aggregati  pel  guidrigildo  nella  cittadinami  Longobarda  spar- 
gevano alcun  seme  della  cultura  Latina  in  mezzo  al  regno  Lon- 
gobardo; e soprattutto  i Sacerdoti:  seme  , il  quale  andava  frul- 
titicando  mercè  la  volontaria  gita  isdisione  , che  que’  Sacer- 
doti av.  ano  su  tali  Ahiii  di  Romana  stirpe  nelle  liti  de’  loro 
peculj.  Ma  costoro,  che  pativano  la  miseria  del V Aldionalo , 
potevano  essere,  anzi  erano  sovente  ricchi  cittadini  c possessori 
nelle  regioni  d'Italia  noti  conquistale  da’ Barbari:  dove  i lor 
dritti  rimanevano  intatti,  sebbene  conculcati  non  di  rado  per  la 
loro  lontananza.  Le  Chiese  Longobarde  possedevano  alcun  fondo 
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nell’  Italia  Romana  ; del  che  in  altro  luogo  1 ricordai  l’esempio 
della  Sede  Aquileiese,  padrona  di  terre  in  Cesena  dell’Esarcato; 
come  si  legge  in  una  Carta  Fanluzziana  del  685*.  ^Ma  tre  più 
illustri  ed  antichi  esempj  si  udranno  di  ciò  in  breve  nelle  Let- 
tere di  San  Gregorio;  il  primo,  del  iondo  Mauriano  , situato 
nell’Italia  Romana,  e richiesto  da' Clerici  di  Como  nel  Regno 
Longobardo  *;  il  secondo  , intorno  ad  un  servo  , che  il  Vescovo 
di  Tortona  Longobarda  possedeva  nella  Romana  città  di  Geno- 
va 4 ; il  terzo  , della  Massa  di  Venere  nel  territorio  Campano  di 
Minlurno  , pretesa  nel  598  dal  Monastero  di  San  Marco  di 
Spoleto  *. 

Gli  Aidii  adunque  rieeveano  danaro  dalle  terre  poste  fuori 
del  regno  Longobardo  , ne’  tempi  di  pace  : anzi  essi  potevano 
benissimo,  tuttoché  assenti  , curarne  l’amministrazione  per  via  di 
Proccuratori.  La  vita  Latina  teneasi  desta  occultamente  fra  gli 
antichi  cittadini  Romani  disgradati  e ridotti  all’essere  ài  Aidii-. 
e le  lor  liti  erano  giudicate  con  amichevoli  compromessi  dinanzi 
a’  Sacerdoti  , non  secondo  le  regole  dell'Edillo  , ma  de’Codici 
or  di  Teodosio  ed  or  di  Giustiniano.  Questo  per  l’appunto  co- 
stituiva la  giurisdizione  volontaria  , che  i Barbari  poteano  igno- 
rare o far  le  viste  d’ ignorare  : ma  se  una  delle  due  parti  non  si 
contentasse  del  compromesso  , Longobarda  era  la  Legge  , Lon- 
gobardo il  Giudice  , da  cui  si  dovea  por  fine  alla  controver- 
sia. Cièche  gli  Aidii  di  sangue  Romano  faceano  , vie  meglio 
il  faceano  i Romani  aggregati  alla  cittadinanza  Longobarda, 
cioè  i miei  patteggiati  , fra’  quali  si  vedeano  i raccomandati 
del  Signor  Poggi  : ma  forse  gli  Aidii  riuscivano  meno  sospetti. 
Ecco  per  quante  vie  discorreva  tacito  nel  regno  Longobardo  il 
dritto  Romano  , distrutto  dall’  imposizione  del  guidrigildo- e 
dall’indole  territoriale  dell'  Editto  di  Rotari  , non  limitata  da 
niuna  concessione  d’ alcuna  Legge  particolare  a nessun  popolo 
vivente  nel  regno  Longobardo. 


t Discorso  de’  Romani  vinti  da'  Longobardi  , pag.  143. 

2 Fantuzzi  , Monumenti  Ravennati , >1.  263. 

3 S.  Gregorii , IX.  Epist.  63. 

4 ti.  Ibid.  Lib.  IX.  Epist.  i'26. 

6 td.  Ibid.  Lib.  IX.  Epist.  30. 
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XII.  COSQUJXTI  DUI./’  ES.4RCSTO.  1 VUOTO  DRITTO. 

LEGGE  DEGLI  SCRIBI  DEL  727. 

In  modo  affatto  diverso  procedettero  le  cose  nell’Esarcato  , 
caduto  in  parte  nelle  mani  di  Liutprando.  Questo  Re  diè  il 
guidrigildo  Longobardo  a tutt’i  cittadini  Romani  di  si  fatte  re- 
gioni ; ciò  che  ivi  distrusse  la  cittadinanza  , ma  non  il  nome 
legale  ( come  or  si  vedrò  ) di  quei  Romani.  Ad  ottener  si  grandi 
mutamenti  bastò  una  parola  del  Re  , che  d apprezzassero  le 
vite  di  costoro  , se  fossero  uccisi.  Nella  Legge  degli  Scribi  già 
Liutprando  presupporle , che  questa  parola  si  fosse  da  lui  detta 
intorno  a’  Notaci  , e però  intorno  a tutt’  i cittadini  fin  qui  Ro- 
mani dell'  Esarcato  ; laonde  costoro  cessarono  d'  esser  tali  e di- 
vennero cittadini  Longobardi. Ecco  avvenuto  per  la  prima  volta 
in  Italia  ciò  che  avvenuto  non  era  sotto  Rotati  e Grimoaldo  : 
ecco  le  sorti  civili  de’Romani  dell’Esarcato  pareggiate  in  qual- 
che modo  a quelle  , che  Clodoveo  concedè  a’  Romani  delle  Gal- 
lie  nella  Legge  Salica.  Liutprando  in  oltre , avendo  registrato 
la  Legge  degli  Scribi  nell’Editto,  la  rendette  comune  a tutti 
gli  abitanti  dell’  amico  regno  Longobardo  ; donde  seguì , che 
i Longobardi  poterono  per  via  di  convenzioni  avanti  gli  Scribi 
ricorrere  al  Dritto  Romano  , e che  gli  nomini  di  sangue  Ro- 
mano incorporati  nella  cittadinanza  Longobarda  sin  da’  primi 
giorni  delle  prime  conquiste  riebbero  ne’  casi  preveduti  dalla 
Legge  degli  Scribi  1’  uso  contrattuale  ( mi  si  conceda  questa 
parola  ) del  Codice  Giustinianeo.  Di  tali  vicende  parlerò  più 
alla  distesa  nella  Storia  ; e sopra  tutto  delle  differenze  tra’  prov- 
vedimenti dati  dalla  Legge  Salica , ed  i provvedimenti  presi 
nell’Editto  da  .Liutprando  intorno  alle  cose  Romane.  Ma  vano, 
giova  ripeterlo,  sarebbe  l’affermare,  che  Rotari  avesse  già 
dianzi  conceduto  le  leggi  Romane  a'  vinti  ; obbligati  da  lui  come 
lutti  gli  altri  suoi  sudditi  ad  osservar  la  territoriale  dell’E- 
ditto. Vano , perchè  non  fuwi  tal  concessione , la  quale  avrebbe 
dovuto  esser  esplicita  e solenne  ; vano  , perchè  Liutprando  disse 
con  troppa  chiarezza  d’aver  egli  e non  altri  prima  di  lui  sta- 
tuito sulla  Legge  de’ Romani  con  la  sua  degli  Scribi,  allorché 
adoperava  la  forinola  del  provvedemmo  ( prospeximus  ) ; per- 
tinente di  propria  indole  al  Nuovo  Drillo,  crealo  con  quel  prov- 
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vedere  dal  Re.  La  Messa  furinola  , die  i Notali  dovessero  stu- 
diare la  Legge  , dinota  le  divergili  fra  que’  dell’antico  regno  e 
del  nuovo  ; ignoranti  gli  uni  del  dritto  Longobardo  , gli  altri 
del  Romano  , che  Liutprando  narrava  essere  poco  nolo ; il  rhe 
vuol  necessariamente  riferirsi  al  primitivo  regnu,  cotanto  più 
vasto  dell’  Esarcato. 

XIII.  de'  conno bi  N ni.  regno  pentii  Langobardorum 
SOTTO  I.IUT  PR  AN  DO  E PRIMA. 

Partiti  veramente  impossibile,  che  la  Legge  del  731  su  'ma  Ir  i — 
monj  dell’  ingenuo  Romano  con  la  Longobarda  s’avesse  dovuto 
da  molti  e per  lunga  eli  riferire  a’ Romani,  antichi  sudditi 
del  Re  genti s Langobanlorum . Per  cento  sessanta  due  anni 
adunque  , dal  568  al  70 1 , non  vi  furono  maliiiuoiij  legali  , 
uou  fuvvi  alcun  dritto  di  connubio  fi  a le  due  ratte  ! Ma  no; 
i 'ma ti  illuni  j sempre  si  leccio  lino  da’  primi  giorni  tra’  Longo- 
bardi e le  donne  di  sangue  /tornano  incorporale  nella  cittadi- 
nanza Longobarda  ; sciupi  e si  fecero  u a’ Longobardi  e le  serve 
od  Aidie  di  stir/ie  Romana,  pimhè  s’affiancassero  : necessarj 
fatti  , su  cui  ho  già  retalo  gl’ insigni  giudizj  d’<  > Itone  di  Fri- 
singa  ( Ledi  pag.  4a  ) , il  quale  lenta  situili  nozze  per  cagione 
unica  dell’iucivilimento  de’ Bai  bari.  Nè  la  forinola  del  Protpe- 
ximus  à trova  punto  adoperala  in  questa  Legge  del  jbi  , e però 
amico  e non  contraddetto  giammai  fu  il  drillo  de’  connubj. 

Or,  se  i matrimoni  si  fecero  e si  doveano  lare  , la  Legge  del 
73i  risguardò  i modi  e le  condizioni  de’mairimouj  delle  Lon- 
gobarde co’  Romani  , cioè  con  gli  stranieri  al  regno  gentis  Lan- 
gobardorum  : ovvero  co’  Romani  di  Roma  , di  Ravenna  , di  Na- 
poli , d’A  malti  , di  Venezia  e delle  Gallie.  Risguardò  eziandio 
i nuovi  sudditi  di  Liui piando  in  Bologua  ed  in  altre  città  del- 
1’  Esarcato  , pertinenti  alla  ratea  Romana.  La  Legge  del  731 
fermò  alcuni  dritti  , che  or  si  direbbero  internazionali  , e che 
prima  non  s’erano  fermati  per  1*  infrequenza  di  simili  mairitnn- 
nj  tra'  sudditi  di  due  o più  regni  diversi , nata  dalla  mancanza 
di  mollo  estesi  commerrj  : c quando  s’  ampliarono  simili  tom- 
merej  , ed  acquistossi  una  porzione  dell'Esarcato,  Liutprando 
intese  non  di  concedete  la  prima  volta  il  dritto  di  contrarre 
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mainino»)  all’ amiche  Provincie  del  regno  , ma  solo  di  regolar 
ftV  internazionali  , che  già  succedeano  prima  del  7 3l  , e gli 
altri  , che  sarcbbersi  contratti  nelle  nuove  Provincie  , ossia  nelle 
citili  deli’  Esarcato  ; intese  dar  alcuni  provvedimenti  sul  Mun- 
dio , sulla  Faidt  e sull ’sjnagrip,  questioni  suite  da  un  qual- 
che tempo  mercè  il  numero  cresciuto  delle  nozze  di  donne  Lon- 
gobarde con  gli  stranieri  , co’ Bolognesi  e cogli  abitanti  de' luo- 
ghi tolti  novellamente  all’  Imperio  pel  incorporarsi  nel  regno 
Longobardo. 

XIV.  RECENTISSIMI  I ED  INSIGNE  SCOPERTA  INTORNO 

a'  rum  ini  db r.i.'  es  aro  ito. 

Qui  ricevo  l’esemplare  d’un  libro,  da  me  oli  ! quanto  aspet- 
tato. E la  Nuova  Collezione  dogli  Editti  de’ cinque  Legislatori 
Longobardi  : egregia  fatica  dei  Cavalicr  Vesme  1 , deputalo  a 
compirla  dalla  Compagnia  de’  dotti  uomini  , che  attende  in  To- 
rino a pubblicare  i Monumenti  della  patria  Storia.  Veggo  alla 
fine  stampata  la  C ionica  , sebbene  lacera  , che  precede  nel  no- 
stro Codice  Caverne  all  Editto  di  Molari  , ed  iltilossario  delle 
voci  Barbariche  ivi  contenuto  , non  che  le  nuove  Leggi  da  me 
pubblicale  nel  l83a  e iH^3  ; cose  tutte  comprese  nella  Copia  del- 
l’intero Codice  Cavense  avanti  Carlomagno  , della  quale  (già 
egli  è molti  anni)  feci  omaggio  all'Accademia  Torinese  : lieve 
tributo  del  mio  rispetto.  Ma  nel  Manoscritto  Cavense  manca 
il  Prologo  alle  nuovo  l-oggi,  clic  trovai,  d’ Astolfo;  ed  ora  il 
Cavalicr  Vesme  tic  fa  carissimo  dotto  all’  Italia. 

In  questo  Prologo,  scritto  nel  760,  Astolfo  non  omette  di 
chiamarsi  al  solito  fitx  gentis  Langobai dorutn  : e tosto  egli 
fa  menzione  d’  un  popolo  novellamente  concedutogli  da  Dio  ; 
del  popolo  , cioè  , de'  Romani.  « .MODO  NOBIS  a Domino 
TRADITLM  roi'in-tvi  Romavorum  u.  Non  parlava  tanto  il  Re 
di  quello  caduto  Cella  potestà  di  l.iutpraudo  in  Bologna  ed  in 
altre  città  Romane  quanto  dell’altro  , che  nelle  rimauenli  regioni 
dell’Esarcato  era  venuto  c veniva  tutto  di  nelle  inani  d’ e»so 


1 Caroli  Bandii  a Vesme  , Ldicta  Return  Laogobaidorum  , Col.  187. 
( A.  1M6  }. 
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Astolfo  , che  ben  presto  s’ impadronì  di  Ravenna.  Nel  Prologo 
di  Astolfo  adunque  si  scorgono  più  apertamente  i sensi  civili  e 
politici  delle  due  Leggi  Liutprandee  del  727  sugli  Scribi  e del 
731  su'  matrimonj  j e soprattutto  i sensi  della  prima. 

Cosi  per  la  prima  volta  in  queste  due  Leggi  ( nella  prima  de- 
gli Scribi  per  altro  si  parla  solo  del  dritto  de' /romani  ) risuo- 
na l'obbliato  nome  de’  cittadini  Romani  : così  egli  ripetesi  nel 
Prologo  nuovamente  scoperto  d’Astollo.  Ascoltasi  eziandio  nei 
Diplomi-di  questo  Re.  Nel  ?53  donò  egli  alla  Radia  di  Nonan- 
toia  i luoghi  di  Lizzano  , di  Gabba  e di  Grecchia , posti  nella 
Montagna  Bolognese;  prescrivendo  a tutti  di  rispettar  questi 
suoi  precetti  tanto  nel  suo  Italico  regno  quanto  nel  Remano 
Il  Tiraboschi  , a cui  mancava  la  luce  d*-l  Prologo  Vesmiano 
d’Astolfo  , scrisse  1 2 3 , che  qui  vera  un  crior  di  copista  ; e diè 
per  falsa  1 (nel  che  fu  seguitalo  dal  Satigny  4 ) un  altra  Carta 
del  TÒ’j  , dove  ad  Astolfo  s’allnbuisie  1)  titolo  d' Imperatore-, 
senza  badare  , che  alcuni  dcJl'Fsaicalo  gliel  davano  e doveauo 
darglielo  sovente  per  propria  vanita,  o per  adulazione  verso  il 
nuovo  Principe.  JNè  Astolfo  s’adirava  di  ciò;  uso  , com'egli 
era  di  chiamarsi  Flavio. 

XV.  /.'editto  divenne  t.ECGB  ti.kki  ioni  ai.  k NEi.l'iìsjr - 

C.4TO.  ri  s’  INTRODUCE  /.Al.OION  Aro. 

Le  nuove  Leggi  d’Astollo  , che  pubblicai  , son  di  lor  natura 
territoriali , poiché  riguardano  la  dilrsa  del  regno  , il  nianle- 
niiuento  delle  Chiese,  la  navigazione , il  servizio  militare  de’nc- 
gnzianli  , le  pene  contro  i ladri  e contro  i matrimonj  proibiti 
da’Canoni.  Più  volte  son  minacciati  d’aver  a pagare  il  proprio 
guidrigildo  i negozianti  contravventori  , e coloro  i quali  passas- 
sero a non  giuste  nozze;  il  valore,  cioè,  della  lor  vita  in  una 
quantità  di  danari  uguale  a quella,  in  cui  s’avrebbe  dovuto 
apprezzare  il  colpevole  , se  inciso.  Lo  stesso  avvenne  all’intero 

1 Tiraboschi,  Storia  di  Nonanlola  , 11.  13.  ( A.  1783  ).  In  regno  vosrao 
Italico  ycI  Romano. 

2 hit  in , Ibid.  Tedi  la  Nola  ;l9i  del  Tiraboschi. 

3 Idem  , Ibid.  II.  16  18. 

4 Saligna  , fiist.  dii  Droil  Roniain , I.  172.  ( A.  183?  ). 
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Editto  nell’Esarcato:  ma  già  ho  detto,  che  la  Legge  del  727 
lasciò  ivi  sussistere  l’ oso  contrattuale  del  Codice  Giustinianeo, 
eccetto  negli  affari  concernenti  al  pubblico  dritto,  all’ ordine 
de’  giudizj  ed  al  gius  criminale. 

Anche  la  proprietà  delle  terre  dell’ Esarcato  alteggiossi  a’ con- 
cetti ed  alle  forme  del  Longobardo.  In  Aquario , come  in  ap- 
presso a suo  luogo  si  leggerà,  era  una  Core  del  Distretto  di 
Monteveglio  nel  Bolognese  innanzi  la  venuta  di  Cailnmagno. 
Due  anni  dopo  l’arrivo  del  Franco  in  Italia  e propiiamente  nel 
6.  Marzo  776,  Giovanni  Duca  di  Persicela  e figliuolo  d'Orso, 
Duca  di  Bologna,  donò  alla  Badia  di  Notiamola  quella  Certe  in 
Aquario  con  le  sue  case  a/tliaricie  *.  Già  dunque  prima  del  776 
Y Aldionato  s’  era  introdotto  in  Bologna,  e già  quivi  eransi  tra- 
volti gli  ordinamenti  Romani  sulla  proprietà  de’ fondi,  perocché 
bisognava  tassar  la  vita  àtli’ Aidio,  e star  pagatori  pe’ suoi  de- 
litti secondo  le  Leggi  di  Rotaci,  che  in  verità  non  fuiouo  poche, 
sn\V  A/dion  ale  argomento.  Ed  ora  mai  niuno  può  ignorare  d’ es- 
ser compresa  in  questo  argomento  tutta  la  materia  si  della  pro- 
prietà di  qualunque  terra  presso  i Longobardi  e sì  dell'  essere 
disgradati  essi  dalla  loro  cittadinanza. 

XVI.  pr et esi  cittadini  Romani  ^stretti  ji.ljoi.bba 

OOPO  LA  LECCE  DEGLI  SCRIBI.  . 

Tornando  ad  Astolfo  ed  al  popolo  Romano  concedutogli  da 
Dio,  si  può  ben  comprendere  con  quanta  rapidità,  per  la  con- 
quista dell'Esarcato,  s’allargasse  nel  regno  Longobardo  la  scien- 
za del  Dritto  Romano.  Che  giova  dopo  il  nuovo  Prologo  Aslol- 
fiano  venirmi  dinotando  un  qualche  Documento,  dove  si  ricor- 
dino ed  uomini  ed  usi  Romani?  Che  giova  parlarmi  d'Orso,  Du- 
ca di  Bologna  e padre  del  Duca  Giovanni , ne]  jbil  11  Di  ilio 
Romano  s’insinuava  reciprocamente  nelle  Leggi  de’Longobardi; 
e fino  la  foratola  di  far  cittadini  Romani  gli  affrancali  propa- 
gatasi velocemente , al  tempo  della  Legge  sugli  Scribi  , fra  le 
moltitudini  di  sangue  Romano  e Longobardo  nell’  antico  regno 


4 Sstìoli  ( ex  Muratori  ) , Annali  Bolognesi , Tom.  I.  Fari.  11.  pag.  14— 
16.  ( A.  1786  ). 
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di  Rotar!.  T>i  ciò  narrai  più  d’nn  caso,  e innanzi  gli  altri  quel 
di  Grato  , Diacono  , che  fece  in  Pavia  le  sue  disposizioni  testa- 
mentarie nel  769.  Or  lo  nodo,  quasi  gran  senno,  rammentare. 
Hawi  chi  crede,  che  quel  Grato,  abitante  di  Monza,  fosse  Bo- 
lognese; a me  sembra,  che  costui  ( ricco  possessore  in  Milano, 
in  Monza,  in  dodici  altri  luoghi  di  Lombardia  ed  in  Bologna  ) 
nascesse  Longobardo  , perchè  dice  d’  aver  avuto  due  Longobardi 
retaggi  ; l’uno  in  Gummeri  , ovvero  in  Comerio  della  Pieve  in 
Besozzo  nella  Contea  Sepnense;  l’ailro  in  Atzri  nel  paese,  che 
poi  si  nomò  Stato  Pallavicino.  Le  possessioni  Bolognesi  di  Grato 
dimostrano  in  qual  modo  1'  aura  Latina  dell’  Esarcato  agitasse 
di  leggieri  un  Ecclesiastico  Longobardo  , e sottilmente  si  diffon- 
desse da  Bologna  in  Milano  ed  in  Pavia.  Meglio  avrei  detto 
1’  aura  Latino  Ecclesiastica  ; la  cui  mercè  Grato,  non  ignaro  del 
Cult  olii  o rito,  liberava  quattro  suoi  servi  ed  ■il' Hi  , dichiaran- 
doli cittadini  Romani.  Ma  perché  s'apprenda,  che  questa  fu 
mera  forinola,  ed  anzi  una  semplice  traduzione  o perifrasi  La- 
tina della  voce  Amundii  Longobarda,  basta  osservare,  che  il 
Diacono  soggiunse,  dover  i rimanenti  suoi  servi  ed  Aidii  diven- 
tar ciUailiui  Romani,  perseverando  in  ogni  tempo  ne'  loro 
cespiti  * ; ovvero  ne' po  Ieri  coltivali,  conte  spone  in  questo  luo- 
go il  Frisi*,  da  persone  noi  pienamente  libere ed  al- 

l'altrui servizio  vincolate.  Cosi  viveano  quei  cittadini  Romani 
del  769  astretti,  come  dianzi,  alle  loro  glebe:  così  vissero  ezian- 
dio gli  altri  del  Vescovo  I’eredeo  di  Lucia  pel  suo  testamento 
da  me  ricordato  1 2 3 4 del  778.  Se  la  citta' Unanz  1 Romana  pro- 
cedette in  lai  guisa  nel  regpo  Longobardo,  io  non  bo  più  nulla 
da  opporre,  nè  ricuso  di  chiamar  con  tal  nome  V AUlionato. 

Settanlatrè  anni  dopo  il  789,  Engillruda  , la  quale  abitava 
nella  Villa  di  Uoftrahum  in  lsv i zzerà  , commise  nell’ 842  al 
Diacono  Vatio  di  ihr  cittadino  Romano  il  servo  Sigi  maro,  se- 
condo la  Canonica  libertà  1 Più  frequenti  nelle  scrittine  Fran- 

1 Frisi , Memorie  di  Monza  , IL  6.  Persetrerenl  om.ni  nuronz  in  eorura 

CBSPITItCS. 

2 Idem  Ibidem  , III  287. 

3 Discorso  de'  Longobardi  violi  da'  Romani  , pag.  260. 

4 Guidasti , Her.  Alato.  St  rip.  11.  27.  Chart.  7.  (Aria  ristampala  dal  Can- 
c tatti  , II.  422. 
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cesi  occorrono  simiglinoti  dita  ili  ni  Romani:  de' quali  non  bi 
guari  trattò  egregiamente  il  Guérard  ne’  suoi  dotti  Prolegomeni 
al  Poliptico  1 ; credendo,  che  gli  affrancati  di  simil  aorta  pas- 
sassero alla  professione  del  Dritto  Romano  *.  lo  non  dedurrò 
intorno  a questa  particolarità  i miei  dubhj  , contento  solo  di 
chiedere  chi  nelle  Gallic  fossero  i cittadini  Romani  , fra  cui 
avrebbe  potuto  un  padrone  annoverare  i suoi  servi  nell' affran- 
carli? K' Convii  iti  Regj  delle  Gallie  n n il  padrone,  ma  solo 
il  Re  dava  si  fatti  onori  d'indole  tutta  Barbarica.  11  padrone 
dunque  non  potea  parlare  se  uon  de’  Tributar y Romani,  onde 
la  vita  valca  quaranta  cinque  soldi  come  i /.iti  : de’  Romani 
Possessori  , ottimi  testimoni  di  ciò  che  significava  la  magnilo- 
quenza della  forinola  cives  Romani  a prò  degli  affrancati  nelle 
Gallie.  Con  si  splendide  parole  non  intendeasi  favellar  dell'at- 
tuale cittadinanza  , ovvero  di  que’ si  esili  e tenui  ordini  di 
Possessori  e di  Tributar j Romani  , a cui  aveva  la  Salica  Legge 
consentito  l’ uso  del  Di itto  Romano  , tuttoché  fossero  in  realtà 
divenuti  cittadini  /‘Vinchi  pel  guidrigildo.  I cives  Romani 
affrancati  ne’  Documenti  di  Francia  erano  una  rimembranza  , 
non  so  se  poetica  o fantastica  , erano  una  fallace  larva  degli 
antichi  cittadini  della  Repubblica  Romana  e dell’Imperio:  non 
disformi  da  'Quinti , a' quali  si  chiede  la  lnr  testimonianza  in 
due  testamenti  del  settimo  secolo;  uno,  celebrato  m ila  città  di 
Parigi;  l’altro,  nell'  Arlesia  *,  dove  certamente  uon  vedeansi 
Quiriti  , ma  solo  Possessori  c Tributai). 

Soverchia  dabbenaggine  sarebbe  in  v<  ro  il  maravigliare  di  cotali 
furmole  ne’  testamenti  barbarici  prima  di  Carlmnagno  : soverchia 
dabbenaggine  il  non  rammentarsi, che  le  frasi  e le  forinole  soprav- 
vivono per  molti  secoli  alle  cose  già  sprnlr  da  lunga  età.  1 no- 
stri Consoli  d’oggidì  somigliano  forse  a’Fabrizj  ed  a’Cincinnali? 
E v’  ha  forse  rbi  pensa  essere  siala  vendica  sotto  i Medici  l'I- 
scrizione , clic  tuttora  si  legge  in  Palazzo  Vecchio  di  Firenze? 
Perciò  si  maravigli  chi  vuole  dell’esempio  mostralo  dal  Diacuuo 


1 tiuerard  , Polyptyque  de  f Abbe  trininoti.  ( A.  tHtt  ). 

2'  Idem  Ibidem  , I.  372. 

3 Mabillon  , Bréquigny,  Marini  { Papiri,  Num.  76.  77  j.  Teslimonium  prae- 
betote  , Qvoutes  ! 
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Monzese  ad  Engiltruda  J’Elvelica  di  dar  del  cittadino  / tornano  ai 
servi  affrancati  secondo  i Rituali  della  Chiesa  Romana,  secondo 
la  Canonica  libertà  e secondo  la  Legge  degli  Scribi , che  avea 
già  da  quarauta  due  anni  aperto  al  ricchissimo  Grato  ampj 
seutieri  di  far  convenzioni  giusta  il  dritto  Romano,  e di  tras- 
correre a suo  talento  nelle  frasi  o ne’ favellar!  del  Lazio. 

XVJL  CITTADINANZA  DELI.' ARTEFICE,  CHE  SCOLPI’ 

LA  CORONA  D‘ AOILVI.rO. 

Egli  è tempo  di  riparlar  della  Corona  d’AgiluIfo,  sulla  cui 
leggenda  Latina  si  fondarono  le  precedenti  Osservazioni.  L’Ar- 
tefice di  quella  nacque  di  ratza  Romana  o Longobarda  ? lo 
credo,  ch’egli  nacque  Romano:  e però  poteva  essere  stato  un 
antico  schiavo  Romeno  prima  della  venuta  del  Longobardo  in 
Italia  j essendosi  narrato  nella  Storia,  che  non  solamente  gli  Ore- 
fici , ma  eziandio  i Pittori  e gli  Scultori  e gli  Architetti  erauo 
schiavi  Romani  , secondo  le  Leggi  del  Tcodosiano  ed  i dettati 
de’Giurrconsulti  *.  La  qual  condizione  al  certo  era  più  misera 
della  servitù  Germanica  , ed  assai  più  tetra  dell ' Aldionato.  Si 
disse  altresì  , che  servi  erano  gli  Orefici  presso  i Borgognoni 
Ma  i Longobardi  fecero  meglio  ; e nell’  ottavo  secolo  Cristiano 
si  vedranno  ed  Orefici  ed  altri  artieri  essere  cittadini  Longo- 
bardi non  Romani. 


CONCLUSIONE. 

Tre  cose  dimostrano  ( senza  esservi  bisogno  di  rivolgersi  né 
all’Iscrizione  d' Agilulfo,  nè  a’ racconti  di  Paolo  Diacono,  e 
neppure  al  nuovo  suo  testo  Bainbergcnse  ) il  vero  staio  de’  Ro- 
mani vinti  da' Longobardi. 

1. *  La  natura  territoriale  del  regio  titolo  di  Rex  genti»  I.an- 
gobardorum  neiratto  di  pubblicare  gli  Editti. 

2. *  La  natura  territoriale  , cioè  universalissima  , del  quidn- 


t Storia  d Italia,  II.  813-813. 
2 I bùi.  II.  936. 
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gìldo.  Gii  poteva  ottenerlo , diveniva  cittadino  Longobardo  ; 
chi  non  potea  , piombava  nell’  Aldionato  e nella  servitù. 

3.*  La  natura  territoriale  dell’Editto  di  Rotar!  e degli  altri 
Legislatori  fino  alla  Legge  degli  Scribi  : natura  non  limitata  da 
niuna  concessione  d’altra  Legge  in  favor  d’  alcuna  delle  razze 
abitatrici  e suddite  del  regno  Longobardo.  11  contrario  scorgeii 
nelle  Gallic , ma  per  effetto  della  Legge  Salica.  Solo  i Guar- 
gangi  conseguirono  la  speranza , che  il  Re  Longobardo  , volen- 
do , potesse  concedere  a ciascuno  le  native  lor  Leggi. 

NUMERO  LXVI. 

Di  San  Gregorio  a Pietro  , Suddiacono  , in  favor 
de'  Clerici  di  Canosa. 

Anno  591. 

{ Lib.  I.  Epist.  44  ).  . 

Gregorius  Potrò  , Subdiacono  Scoli  ae  (1). 

...  De  solidis  Ecclesiae  Canusinae  volunius  ut  aliquid 
Clerici*  ejiisdem  Ecclesiae  largiarts:  quatenus  et  ii  qui  nunc 
inopiam  patiuntur  , suslcntalionem  aliqunni  habeant  ; ut , 
si  illic  Deus  voluerit  ordinari  Fpiscopuin , habeat  nude  sub- 
sistat 


(t)  Subdiacono  Siciliae.  Bene  osserva  il  Di  Meo  * , che  il 
Patrimonio  di  Calabria  c di  Puglia  era  unito  con  qnel  di  Sicilia. 
Giù  doveano  essere  cominciale  nel  5gt  le  correrie  de’  Longo- 
bardi alla  volta  di  Canosa.  Vedi  il  seguente  Documento  N.  68. 

1 Di  Meo  , 1 , 132. 

14 
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NUMERO  LXVII. 

Dello  stesso  a’  Vescovi  dell'  Illirico. 

An«o  591.  Giugno. 

( lib.  I.  Spisi.  45  ). 

» 

Gregorics  cnivers-is  Episcopis  per  Illyriccm. 

Jobints , excellentissimus  vir , filius  nosler , Praepositus 
per  Illyriccm  , scriplis  suis  nobis  indicasse  dignoscitur , ad 
se  sacris  apicibus  destinatis  jussum  fnisse  , Episcopos , quos 
e propriis  Iqcis  hoslililjlis  furor  expulerat  (1),  ad  eos  Epi- 
scopos  , qui  nane  usque  in  locis  propriis  degunt , prò  su- 
stentatione  et  stipendiis  praesenlis  vitae  esse  jungendos.  Et 
lieet  ad  hoc  fraternitateoi  vestram,  jussio  principali s admo- 
neat,  habemus  tamen  majus  bis  praeceptum  aeterni  princi- 
pis  , quo  ad  haec  tcrribilius  peragenda  compellimur,  ut  non 
dico  fratres  et  coepiscopos  noslros  , sed  ipsos  etiam , quos 
nobis  contrarios  patimur cum  opportunitas  postulai , in 
conferendis  subsidiis  aecessitatum  carnaliura  diligamus.  Opor- 
tet  ergo  vos.  ad  hanc  rena  et  contesti  primjtus  principi  obe- 
dientes  esistere  , et  itnperialibus  etiam  jussionibus  consenti- 
re : quatenus  fratres  coepiscoposque  nostros , quos  captivi- 
tatis  diversarumque  neccssitatum  angustiae  cotnprimunl  , 
debeatis  consolandos  convivendosque  vobiscum  in  Ecclesia- 
slicis  sustentationibus  libenter  suscipere.  Non  quidem  ut 
per  comniunionera  Episcopalis  throni  dignitas  dividatur,  sed 
ut  ab  Ecclesia  juxta  possibilitatem  sufficientia  debeant  ali- 
menta percipere.  Sic  enim  et  proximutn  in  Deo , et  Deum 
in  proximo  diligere  comprobajjtur.  Nulla  un  quippe  eis  nos 

(i)  liofili IntU  furor  expulerat  Era  il  furore  non  meno  de- 
gli Avari  e d'altri  Barbari  che  de’  Longobardi.  A tutte  le  sven- 
ture apprestava  conforti  San  Gregotio. 
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in  veslris  Ecclesiis  audoritatem  tribuimus  : sed  tamen  eos 
vestris  solatiis  contineri  summopere  hortamur.  Mense  [unii, 
Indictione  nona. 


NUMERO  LXVIII. 

A Felice , Vescovo  di  Siponlo  , acciocché  visiti  la  Chiesa 
di  Canosa. 

Anno  59 1. 

< LI6.  I.  Kpist.  83  ). 

Gregorius  Felici  , Episcopo  Sipontino. 

Pervknit  ad  dos  quod  Cancsina  Ecclesia  ita  sit  sacer- 
doti! officio  destilala  (1) , ut  nec  pocnitentia  ibidem  dece- 
denlibus  , nec  baptisma  praestari  possi t infantibus.  Hujus 
igitur  tam  piae  rei  tamqac  necessariae  mole  permoli , ju- 
bemus  dilectioni  tuae,  ut  hujus  praeccptionis  auctorilate 
commonitus  , memoratae  Ecclesiae  visitator  accedas , et  vel 
duos  parochiales  Presbyteros  dcbcas  ordinare  ; quos  tamen 
dignos  ad  tale  officium  veneratioue  vitae  et  morum  gravi- 
tate pervideris  , et  quibus  in  nullo  obvient  conslituta  eano- 
nicae  disciplinae , ut  sanctae  condigna  cautela  providealur 
ecclesiae. 


(i)  Sacerdotìi  officio  destituta.  11  Ctrro  Canosino , dice  ot- 
timamente il  Di  Meo  doveva  esser  fuggito  in  Sicilia.  Quante 
stragi  c quante  fughe  ! 

i Ui  Meo,  I,  152. 

* 
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NUMERO  LXIX. 


Dello  stesso  al  Clero , all'  oiwine  ed  alla  Plebe  di  Perugia. 
Anno  59l  ? ( aranti  Settembre  (i)  ). 

( Lib.  I.  Epist.  60  ). 

Gregorics  clero,  ORDINI  et  plebi  consistenti  Perisiae. 

MIRAMUR , carissimi  fralres  in  Chròto  , quare  Eccle- 
siali Dei  TANTO  TEMPORE  ABSQLE  ReCTORE  CONSPICITIS , AC 
DE  YESTRO  TOTIUSQOE  PLEBIS  REGIMINE  MINIME  COGITATIS  (2). 


(ì)  Questa  è la  Lettera  ( Vedi  pag.  148)  , che  avrei  dovuto 
collocare  in  Settembre  5go  : noi  feci  perchè  non  si  credesse  d’aver 

10  voluto  anticipar  la  data  del  tempo  , in  cui  Perugia  usci  di 
mano  a’Longobardi.  Ed  in  vero  il  Signor  di  Savigny  avea  scrit- 
to ',  clic  Perugia  non  tornò  in  poter  de’  Romani  prima  del  5ga; 
che  perciò  , udendosi  nominar  nella  presente  Lettera  V Online 
ovvero  la  Curia  di  questa  città  , dovea  concludersi  d’  essersi 
quivi  conservala  da’  Barbari  la  cittadinanza  Romana  , rappre- 
sentata dalla  sua  Curia.  Vedi  le  Note  al  seg.  Wum.  90. 

(a)  Miramur.  ..minime  coìfitatis.  A ben  riguardarvi  , egli 
è questo  un  rimprovero  duro  a bastanza  tra  le  labbra  d’  un  si 
mansueto  e paterno  PonteCce.  Si  può  c si  dee  credere  , che  San 
Gregorio  avesse  cotanto  aspreggiato  l’ Ordine  ovvero  la  Curia 
di  Perugia  nel  5go  o nel  5gt  , se  questa  città  di  gran  rilievo, 
perche  posta  tra  le  frontiere  dell’Esarcato  e del  Ducato  di  Ro- 
ma , si  fosse  tenuta  da’  Longobardi,  la  cui  fortuna  s’  era  cotanto 
invilita  per  la  guerra  dc’Franchi  e de’  Greco-Romani  ? Appena 

11  Re  Agilulfo  , dopo  la  pace  con  essi  Franchi  c dopo  la  sua 
coronazione,  veniva  ristorando  nel  591  i danni  patiti  nell’anno 
precedente.  San  Gregorio  non  poteva  ignorare  con  quanti  sospetti 
avrebber  dovuto  i nemici  vivere  in  Perugia  , durante  il  bollor 
della  guerra  : c stolida  certamente  sarebbe  riuscita  la  maraviglia 

1 Savigny , Hist.  du  droil  Romain  , I.  271. 


Digitized  by  Google 


213 


Notato  est  cnim , quoti  gres  , si  pastoris  cura  tlefuerit , per 
avia  gradiatur , et  ol>  hoc  facilius  inimici  laqueos  insidiantis 


del  Pontéfice  , die  non  si  fosse  pensato  ad  eleggere  il  Vescovo 
in  mezzo  alle  pubbliche  paure.  No,  i Longobardi  non  teneano 
Perugia  nella  Nona  Indizione  , ossia  nel  tempo , che  trascorse 
dal  1.  Settembre  5go  fino  al  1.  Settembre  5gi  : non  la  tenea- 
no, e questa  Lettera  ne  fa  testimonianza.  Se  prima  della  Nona 
Indizione  occupato  avessero  Perugia,  non  m’importa  saperlo  in 
questo  luogo  : e , se  occupata  l’aveano  dianzi  , u’  erano  usciti 
per  andar  ad  unirsi  coll’esercito,  che  dovea  fronteggiare  i Fran- 
chi di  là  dal  Po  ed  i Greco-Romani  verso  l’Adige.  Qual  non 
è la  diversità  de’ concetti  contenuti  nelle  Lettere  Gregoriane  in- 
torno a’  Vescovi  dell’  Illirico  ed  a’  Cleri  di  Populonia  e di  Ca- 
nosa  ? In  queste  Lettere  si  ravvisa  l’orma  impressa  da’Barbari; 
ma  nell’altre  su’  fatti  d’Orvielo  , d’Ortona  , di  Terracina  e di 
Perugia  tutto  dimostra  , che  gli  stranieri  o non  cran  venuti  o 
s’erano  allontanati;  e che  però  gli  Ordini  o Curie  de’ Romani 
stavano  in  atto  di  governar  ciascuna  di  tali  città.  Ciò  parve  in- 
credibile affatto  al  Signor  di  Savigny  , che  sulla  semplice  au- 
torità del  P.  Berretta  volle  assegnar  Perugia  nel  5gi  a’ Longo- 
bardi. Ma  come  lo  dimostra  il  Berretta?  Come  può  egli  provare, 
che  Perugia  nella  Nona  Indizione  fosse  de’  nemici  ? Maurizione, 
Duca  longobardo  , la  prese  nella  Decima  Indizione  ; ovvero 
dopo  essersi  scritta  la  presente  Lettera  da  San  Gregorio.  Prese 
Perugia  ; ma  tosto  la  consegnò  all’Esarca  Ravennate  nel  5gi  o 
nel  5g i , durante  la  stessa  Indizione  X.*  ; non  essendo  necessario 
il  presupporre , che  Maurizione  fosse  stato  io  Perugia  molti 
anni  ( e bastavano  ancor  pochi  giorni  d’  occupazione  ) innanzi 
di  tradir  la  sua  gente  Longobarda.  Carlo  Sigonio  1 2 , illustre 
uomo,  attribuì , è vero  , una  prima  caduta  di  Perugia  in  mano 
de’  Barbari  all’  anno  579  ; ma  senza  darne  alcuna  pruova  , e 
però  meritamente  gli  contraddisse  il  Muratori  *. 

1 Caroli  Sigonii , fle  regno  luliae  , Lib.  I.  Col  2!i.  ( A.  1732  ). 

2 Muratori  , Annali , 3B0. 
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ine  ur  rat.  Undc  necesse  est  de  bis , qui  Ecclesiae  militarli , 
unum  , babito  timore  Domini , perquirere  , qui  Pasloris  mi- 
nisterium  possit  digne  suscipere , atque  illic  , prolegente 
Domino  , sacramenlorum  divinorum  dispensator  insistere  : 
quatcnus  et  prò  filiis  Ecclesiae  vestrae  purae  quotidic  men- 
tis holocauslum  ode  rat , et  via»  gregi  , quomodo  ad  su- 
pcrnani  patria!»  gradialur  ostcndat. 

OSSERVAZIONI  GENERALI. 

1.  SULLA  DUE  ITA  DELL'  ORBINE  OVE  ERO  DELIA  CURIA 

jy  Perugia. 

Se  anche  i Longobardi  fossero  stati  padroni  di  Perugia  nella 
Nona  Indizione  , la  Lettera  presente  di  San  Gregorio  non  dimo- 
strerebbe punto,  che  costoro  avessero  ivi  lasciato  sussistere  la 
Curia  del  vinto  Romano.  11  Muratori  1 2 3 avea  già  recato  in  mezzo 
molte  Lettere  , ove  San  Gregorio  parla  dell’OnAj;  tutte  intorno 
all’elezione  de’  Vescovi  ; e però  saggiamente  lo  stesso  Muratori 
dubitò  , se  tal  parola  dinotasse  daddovero  le  Curie  o Senati 
civili.  V’  erano  in  realtà  quelli , che  S.  Girolamo  * chiamava 
Senati  delle  Chiese:  Et  noe  habemua  Sbnatcm  nostrum  , 
eoetnm  Presbylerorum.  Si  fatto  dubitare  increbbe  al  Signor  di 
Savigny  *,  che  ravvisò  le  Curie  civili  negli  Ordini  di  Sag  Gre- 
gorio , e ne  dedusse  una  prova  , da  lui  riputata  certissima  , della 
continuazione  dicsseCWfe  sotto  i Longobardi.  Poi,  quando  il 
Leo  ebbegli  dimostrato  , che  non  erano  Longobarde  le  città  no- 
minate dal  Pontefice  , rispose  il  Signor  di  Savigny  * , rimaner 
salda,  si , la  sua  pruova  ; e pur  non  esser  ella  necessaria  per  di- 
fender le  sue  opinioni.  Parmi  perciò,  die  niuno  faccia  piti  grandi 
sforzi  sulle  Lettere  di  San  Gregorio  a volerne  cavar  gli  Ordini 


1 Muratori,  Antiquilales  Medii  /Evi  , I.  1009.  ( A.  1738  ). 

2 S.  Hieronymi , In  Cap.  3.  Isaiac.  Kdit.  Vallarsi , IV.  82.  ( A.  1733  ). 

3 Savigny  , Itisi.  du  droil  Konuiu  , 1.  266 , 271. 

* td.  ibid.  1.  308  - 310. 
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Romani  «olio  i Longobardi  : ed  ha  ragione  , come  si  vedrà  di 
mano  in  mano , il  Leo  di  non  essere  siate  Longobarde  nè  Pe- 
rugia nè  altre  città  quando  il  Pontefice  a quelle  scrivea. 

Ma  s’  abbia  per  falsa  coiai  sementa  del  Leo  e per  vera  la 
contraria  del  Savigny  ; non  di  qui  s'  ottiene , che  in  Perugia 
e nell’allre  città  vi  fosse  la  Curia  Romana.  Ben  questa  poteva 
essere  venula  meno  pel  fatto  del  Longobardo  ; ma  San  Gregorio; 
dovea  necessariamente  tenerla  come  viva , non  èssendogli  le- 
cito di  menomar  coi  suoi  detti  le  ragioni  de’ Romani»  tuttoché 
pochi  tra,  costoro  fossero  incorporati  per  avventura  nella  citta- 
dinanza degl’  inimici.  Agli  occhi  dell’  Imperio  Romano  , e so- 
prattutto del  Pontefice , i Perugini  cd  Aidii  e servi  eran  citta- 
dini Romani  come  nel  568  .venti  quattro  anni  prima;  cittadini 
erano  sempre  stati  e tali  riappariti  sarebbero  , che  die  faces- 
sero i Barbari,  quando  Farmi  dell’Imperio  e de’ suoi  Leti  o 
Gentili  avessero  pur  una  volta  cacciato  d’ Italia  il  Longobardo. 

è I , 

li.  sulla  curia  di  piacenza. 

Di  tratto  in  tratto  ed  in  ciascun  Documento  di  questo  Co- 
dice verrò  considerando  le  ragioni  addotte  dal  Signor  di  Savi- 
gny sulle  Curie  Romane  del  regno  Longobardo  : qrti  parlerò 
solo  della  Curia  di  Piacenza.  Già  ne  toccai  nel  Discorso;  ina  non 
bastò , nè  basta  : e sovente  mi  si  ricorda  P Online  Piacentina 
del  721 , quando  il  Suddiacono  Vitale  laccane  , come  or  s’af- 
ferma , 1’  EsceUore.  Dal  Fumagalli  1 crisi  pubblicato  il  Docu- 
mento di  costui 7 e Vitale  Uvea  dinotarlo  l’officio  suo  con  ab- 
breviatura, che  non  potè  intendersi  da  pròna;  perciò  ella  se- 
gnossi  dal  Pamagalli  con  semplici  asta  ischi.  Poscia  questi*  cre- 
dè nel  1802  ravvisarvi  tre  Lettere  iniziali. . .exc.  ; giudicando, 
che  Vitale  fosse  un  Bxceptor  Oiv.  Piatì. , ossia  Psrettore  della 
città  Piacentina.  Questi  è,  disse  il  Savigny  , questi'  è il  Segre- 
tario della  Curia  di  Piacenza , città  Longobarda.  Ma  perchè 


t Fumagalli , Antichità  Longobardo  - Milanesi  , L.  287 — 288.  (A.  1792). 

2 Mtm  , tsfiiaz.  Dipi.  II.  219.  (A.  1802)  ; e Cod.  Dipi.  Allibro*,  pag.  ts 
t A.  1808).  \ „ . . .. 


216 

l’abbreviatura  , si  variamente  intcrpelrala  in  diversi  tempi  dal 
Fumagalli , dev’ella  essere  iniziale  d’  Exceptor  e non  d’  Ex- 
scriptorl  Perchè  un  Exceptor  della  città  materiale  di  Piacenza 
dev’egli  esser  l’ Exceptor  Ordini*-  Civitalia  Piacendoci  Dov’è 
la  parola  Curia  od  Orcio  nella  Carta  del  Fumagalli?  Si  può 
egli  supplir  la  parola  , che  qui  manca  , d 'Ordine  o di  Cariai 
Più  assai  vorrei  credere  a’  ghirigori  famosi , tenuti  per  vere 
Iscrizioni  dal  dottissimo  Vallarsi;  delie  quali  cotanto  diletto 
si  pigliarono  il  Marchese  Luigi  Pindemonti  e Giuseppe  Baretti. 

E pur  tutto  si  finga  nel  Documento  Piacentino  : io  tosto  dirò, 
che  Vitale  il  Suddiacono  avrà  nominato  1’  immaginaria  Curia 
di  Piacenza  come  oggidì  nel  Bearne  di  Napoli  s’ascoltan  ricor- 
dar gli  Ordini  d’ogni  minimo  villaggio  nell’ Iscrizioni  Latine,  le 
quali  s’appongono  sopra  ogni  fontana  e sopra  ogni  ponte.  Nella 
città  di  Napoli  si  domandano  Curie  i Tribunali  Vescovili  e gli 
Studj  de’  Notari  ; le  Carte  pubblicate  dal  Sabbatini  ed  altre  in- 
finite de’  nostri  Archivj  hanno  la  sottoscrizione  Greca  e Latina 
di  molti  ad  un  tempo  , che  ne’ secoli  decimo,  undecimo  e duo- 
decimo si  chiamavano  Curiali  ; c nondimeno  le  Curie  già  erano 
state  abolite  in  Napoli  ed  in  tutta  l’ Italia  Greca  da  una  Legge 
solenne  di  Leone  Imperatore  sulla  fine  del  nono  secolo.  Già  si 
sa  ; i nomi  sopravvivono  lungamente  , come  quello  di  Consoli, 
ma  con  nuovi  significati , alle  cose  : il  perchè  la  Curia  Pia- 
centina di  Vitale , s’ei  l’avesse  rammentata  , sarebbe  un  nome 
vano  dopo  la  conquista  Longobarda  , e resterebbero  ferme  tutte 
le  questioni  da  me  in  altri  luoghi  proposte.  Fu  , io  chiedeva  e 
chieggo  , di  sangue  Romano  o Longobardo  quel  Vitale  nel  721? 
11  nome  d’un  Santo  e d’un  Martire  ben  poteva  pigliarsi  da  un  » 
Suddiacono  Barbarico.  E quali  erano  gli  officj  dell’  Esccttore 
di  Piacenza  nella  scrittura  di  Vitale  ? Fermar  il  Mundio  d’uua 
donna  Longobarda.  Or  come  ? Questo  era  dunque  il  carico  dei 
ministri  d’una  Curia , che  vuol  tenersi  per  Romana  ? Gli  officj 
' Romani  di  costoro , non  i nomi  nudi  mi  si  vogliono  additare, 
acciocché  io  debba  credere  alla  durata  delle  Curie  nel  regno 
Longobardo. 

Ma  perchè  si  possa  venire  ad  un  qualche  particolare  di  mag- 
gior fondamento , darò  un  breve  sunto  della  Storia  di  Piacenza. 
S’è  innanzi  veduto  , che  nel  5go  il  suo  Duca  Longobardo  vol- 
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tossi  agl’imperiali.  Gran  festa  dovettero  fare  gli  antichi  citta- 
dini Romani  di  Piacenza,  o caduti  nell’  Aldionato  e 'nella  ser- 
vitù od  incorporati  nella  cittadinanza  Longobarda.  Non  appena 
uscirono  i Longobardi , che  questi  Aidii  e servi  corsero  al  Foro  e 
rifecer  la  Curia  : i sopravviventi  Decurioni  e Magistrati  del  568 
tornarono  all’  intermesso  ufficio  della  città •,  o i lor  figliuoli,  ed. 
i più  anziani  e degni  , scosso  il  Barbarico  giogo  , tumultuaria- 
mente furono  eletti.  Nega  di  crederlo  il  Savigny  * ; ed  afferma, 
esser  l’esercito  Imperiale  nell’entrare  in  Piacenza  ( egli  parla  di 
Perugia  ) premuto  da  ben  altri  pensieri,  che  non  da  quelli  di 
ristabilirne  la  Curia.  Ma  le  Curie  non  erano  palagi  o case  da 
fabbricarsi  : ed  i Decurioni  , quanto  più  oppressi  e divenuti 
Aidii  o servi  dianzi , tanto  più  volentieri  correvano  in  piazza 
per  riabbracciarsi  come  cittadini  Romani , benedetti  dal  Ve- 
scovo. Rimelleansi  nel  possesso  de’ redditi  e degli  averi  perduti, 
mentre  i Barbari  uscivano  dalla  Porta  opposta  della  città  ; e 
prima  che  comparisse  l’esercito  Imperiale,  ciascun  Romano, 
pertinente  agli  antichi  Decurioni  e Magistrati  , vestiva  la  toga  o 
la  pretesta  Municipale.  Intanto  il  Duca  di  Piacenza  Longobardo 
conduceasi  co’ Barbari  alla  volta  di  Mantova;  ed  il  Re  Aulari 
stava  rimpiattato  in  Pavia.  Venne  dopo  alquanti  mesi  od  al- 
quanti anni  Agilulfo,  e quel  leggiadro  Romano  viver  cessò: 
i Longobardi  riebbero  Piacenza  , ed  allora  che  avvenne  ? Do- 
verono essi  forse  premiar  la  gioia  de’  Romani  per  le  sventure 
d’Autari  ? Dovettero  essi  pregar  la  Curia  quivi  rinata  di  con- 
tinuar nell’  officio  c nella  nimistà  verso  la  gente  Longobarda? 
O confermar  la  proprietà  e possessione  Romana  de’  redditi  c 
delle  terre  , di  cui  nel  568  godeano  la  Curia  e gli  altri  cit- 
tadini Romani?  , 

Se  queste  cose  fece  Agilulfo  Re , io  gli  so  grado.  Ma,  scie 
lece,  dunque  vedremo  la  Curia  e la  Chiesa  Vescovile  di  Pia- 
cenza ritenere  il  lor  patrimonio;  vedremo  l’ Ordine  Piacentino 
proseguir  tranquillamente  a curare  i pubblici  affari  ; la  qualità 
di  Vescovo  sarà  divenuta  eziandio  migliore  , dopo  convcrtito  A- 
gilulfo , che  non  la  coudizione  della  Curia  Piacentina.  Manca- 


1 Savigny  , I.  309. 
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no  a veder  tali  cose,  mi  si  risponde , i monumenti  di  Piacenza 
prima  del'Suddiacono  ed  Escellore  Vitale.  No , non  mancano: 
ed  eccone  due  , che  il  Muratori  omise  del  tutto , quantunque 
gli  avesse  letti  presso  il  Campi. 

i.°  Anno  674.  Regnava  il  pacifico  e pio  Bcrlarido,  pronipote 
di  Teodolinda,  uomo  di  sangue  Bavaro,  non  Longobardo,  quan- 
do si  recò  innauzi  a lui  un’  antica  controversia  di  confini  tra 
le  città  di  Parma  e di  Piacenza.  Qui  senza  dubbio  comparirà 
la  Curia  Piacentina , se  daddovero  Agilulfo  1’  avesse  lasciata 
sussistere  dopo  i casi  avvenuti  nel  figo:  e poiché  Vitale  poteva 
nel  674  già  esser  Suddiacono,  coti  avremo  contezza  di  quell’ Or  - 
dine,  di  cui  pretendesi  che  nel  721,  cioè  quaranta  sette  anni 
dopo  si  fatta  lite  de’  confini , egli  rappresentasse  1’  Escettore. 
Pur,  chi  si  fa  innanzi  a trattar  la  questione?  Dagilberto  , Regio 
Castaido  , per  Piacenza  : lramone,  Regio  Castaido , per  Par- 
ma. £ come  avrebbe  voluto  il  pio  Re  Bertarido  giudicar  l’an- 
nosa contesa  ? Per  mezzo  del  combattimento  giudiziario  ! Noi 
lece  ; ma  non  tacque  d’ averlo  desiderato*.  Questa  è dunque 
la  Curia  Romana  di  Piacenza  , che  nel  675  o qualche  anni 
più  tardi  avrebbe  avnto  Vitale  o qualche  altro  Clerico  per 
Escettore  ? Questa  pugna  giudiziaria  era  forse  Romana  ? 

a.”  Anno  in  circa  679.  Agatone  Pontefice  raccolse  in  Roma 
un  Concilio,  e permise  il  Re  , che  quaranta  Vescovi  del  regno 
Longobardo  v’  andassero  -T  fra’  quali  vedeasi  Placenzio  , Vescovo 
di  Piacenza.  Due  Lettere  in  quell’  occorrenza  dettatomi  pel  Gre- 
co Imperatore  sulle  sciagure  d’ Italia-,  una  dal  Papa,  e questa 
è riferita  dal  Muratori:  ma  più  importante  riuscì  l’altra  dc’Ve- 
scovi  , e massimamente  de’  quaranta  Longobardi  , else  tatti  la 
sottoscrissero  e l’ inviarono  in  Costantinopoli.  Notabile  certa-i 
mente  fu  il  fatto  de’  quaranta , che  venuti  di  Lombardia  po- 
serai concordi  a salmeggiare  in  un  Concilio  su’  pubblici  danni 
cagionati  alP  Italia  dai  Barbari.  Nacquero  di  sangue  Romano  a 
Longobardo  questi  Vescovi  ? Noi  so;  nè  i loro  nomi  lo  fanno 
scorgere  con  certezza.  Ma  tutti , qualunque  nella  loro  cittadi- 
nanza Longobarda  scorresse  lor  nelle  vene  il  sangue  Romano , 


1 Campi  , Slor.  Eccles.  di  Piacenza  , 1. 177.  Intorno  alla  data,  Vedi  Affo, 
Storia  di  Parma , 1.  280  - 281. 
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scrissero:  Come  l’ eloquenza  civile  potrebbe  trovarti  tulle  no- 
stre regioni , ove  tutto  di  ribolle  il  furore  delle  Dir  erse 
genti?  ( Divcrsarum  gentium  quotidie  aestuai  furor  ).  Discor- 
rono, combattono,  rubano.  Piena  perciò  di  spaventi  traesi  la 
vita  di  coloro  , i quali  son  circondati  da’  Barbari;  ed  i Sa- 
cerdoti debbono  vivere  col  lavoro  delle  lor  mani,  strido  man- 
cata la  sostanzi  delle  Chiose  per  le  molte  calamità  patite: 
nè  altra  ricchezza,  se  non  la  nostra  fede,  ci  rimane. 

Cosi  favellava  Placenzio  di  Piacenza  : cosi  Mansueto  di  Mi- 
lano cd  Anastasio  di  Pavia  con  tutti  gli  altri;  e da' loro  delti 
pouiam  comprendere  qual  fosse  allora  lo  stato  degli  uomini  di 
sangue  Romano  soggetti  a’  Barbari  di  Bertarido  , sebbene  Cat- 
tolico. 

Nel  712  Vitale  fu  testimone  de’ gran  cangiamenti  , che  po- 
sero in  sul  trono  Longobardo  il  padre  di  Liutprando  , e dopo 
tre  mesi  lo  stesso  Liutprando  , essendosi  annegato  Ariberto  11° 
nel  Ticino.  S’ ascolti  Paolo  Diacono  intorno  all’  infelice  Re  : 

» Iste  fuit  pius  et  cleemosynis  deditus....  in  cujus  tempo- 
» ribus  lerrae  ubertas  minia,  SED  TEMPORA  BARBARICA  * ». 

Ecco  l’ ingenuità , con  la  quale  il  Diacono , di  puro  sangue 
Longobardo,  dipinse  i tempi,  onde  i suoi  genitori  vissero  spet- 
tatori: ecco  l’ inganno  di  chi  crede  potersi  avare  maggior  fede 
alle  narrazioni  di  lui  sul  secolo  già  lontano  d’Autari , che  non 
a quelle  intorno  al  proprio  dello  Storico , cioè  all1  ottavo.  1 
delti  del  Diacono  s’accordano  mirabilmente  con  le  parole  del 
Vescovo  Placenzio  : coetanei  entrambi  di  Vitale. 

HI.  CONDIZIONE  POLITICA  DI  PIACENZA,  DI  PARMA  E 
d’altre  citta’,  tolte  a' longobardi  nel  5go  B poi 

DA  ESSI  RIATVTB .. 

Nella  decisione  di  Bertarido,  scrittura  di  molto  Barbarica  La- 
tinità, mai  si  discerne  in  principio  9e  in  Parma  ed  in  Piacenza 
si  trovassero  due  grandi  Corti  del  Re,  a se  quelle  due  città 
comprendessero  entrambe  nel  suo  Patrimonio  Privato  : ma  tosto 
apparisce,  che  l’ una  e l’altra  città  spettarono  veramente  a Berla- 


1 Pauli  Diaconi , Lìb.  VI.  Cap.  33. 
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rido  in  qualità  di  Regìe  Corti , governate  da  due  Regi  Gastaldi, 
affatto  diversi  da’  Gastaldi  pubblici  , o pertinenti  allo  Stato  *. 
Tale  fu  la  condizione  conceduta  dal  Re  Agilulfo  a Piacenza  ed 
a Parma;  tale  dovè  per  avventura  essere  la  qualità  di  Reggio, 
di  Modena  , d’Altino  e di  Mantova  , levatesi  dal  giogo  Longo- 
bardo nel  5qo,  e tosto  ricadutevi.  Parma  c Piacenza , nobili  ed 
ampie  città  Vescovili  e poi  Ducali , non  perdettero  il  Vescovo  , 
ma  1’  Ordine  ovvero  la  Curia  , ivi  risuria  per  breve  ora  ; c 
perdettero  anche  , se  ciò  potea  procacciar  loro  una  qualche 
utilità  , 1’  onore  d’  essere  Città  Capitali  d’  un  Ducato  Longo- 
bardo. I Duumviri  e Magistrati  , che  vi  s’ erano  ristabiliti  nel 
5go , furono , se  non  uccisi , dispersi  ; e le  due  città  ridotte  a 
private  possessioni  o Corti  e Gastuldie  di  Agilulfo.  Queste 
cose  dimostrerò  con  maggior  larghezza  quando  sarò  pervenuto 
a registrare  il  Documento  del  721:  per  ora  basta  osservare  come 
luogi  dal  segno  , a cui  ella  era  indiritta , siasi  svoltata  la 
menzione  dell’  Ricettore  Vitale  nella  pretesa  Curia  Piacentina 
del  721. 

IV.  SE  t noci  SERVATOUES  OD  ALTRETTALI  NOMI  ADDITINO 

VN  CITTADINO  ROMANO,  ED  ANZI  UN  CURIALE  NEL  RE- 
GNO LONGOBARDO.  DEGLI  UOMINI  EIACENTINI. 

Non  meno  lontane  dal  loro  segno  si  svolteranno  agevolmente 
le  memorie  presso  il  Signor  di  Savigny  su’  Loci  Servaiores,  e 
su ’ Praepositi  Loco;  ne’quali  e’  ravvisa  tanti  cittadini  Romani, 
ed  anzi  tanti  veri  Officiali  di  Romane  Curie  del  regno  Longo- 
bardo. Niuno  ignora,  che  i Longobardi  parlarono  in  Latino  dopo 
Aulari,  c die  in  Latino  si  scrisser  le  Leggi:  tutti  gli  oihcj  ( dai 
Re,  da’Duchi,  e da’Conti  fino  agli  ultimi  Esercitali  e gregarj  ) 
diceansi  Latinamente;  il  perchè  non  discernesi  ( c qui  sta  ve- 
ramente la  questione)  se  fossero  cittadini  Longobardi  o Roma- 
ni coloro,  i quali  amministrano  alcuno  di  tali  officj  nelle  Leggi, 
ne’  Documenti  c nella  Storia.  Nè  mi  travaglierò  in  argomento 


1 Vedi  leu.  378.  Bolharó.  E*  aulete  regine , non  ex  Riipublicaejure  ton- 
stituebantur  ; dice  il  Canciani  ( IY.  ‘324  ). 
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sì  chiaro;  tehcndomi  pago  di  scegliere  fra  cento  e cento  un  solo 
esempio,  tratto  da  Paolo  Diacono,  presso  cui  ricordasi  due  vol- 
te 1 2 3 lo  stesso  Loci  Servator,  chiamato  Aldone.  Questi,  soggiunge 
Paolo  -,  nacque  fratello  di  Rodoàlt,  Duca  del  Friuli,  uno  dei 
più  Longobardi  fra’  Barbari  ; perciò  tutti  veggano,  se  approdar 
possa  questa  nuova  citazione  alle  Romane  Curie. 

L’  ardire  degli  uomini  di  Piacenza , i quali  comandavano 
( per  eorum  praeceptum  ) di  riceversi  al  loro  servizio  ( non 
mai  nella  lor  cittadinanza  coll’  affrancarli  } un  numero  d’ Aidii 
spettanti  a Pipino  , figliuolo  di  Carlomagno  , procedeva  dai 
Franchi  sopraggiunti  vittoriosi  nella  città  , non  da’  vinti  Lon- 
gobardi Piacentini  ; e molto  meno  da’  Romani  , che  il  Re  Agi- 
lulfo avea  posto  in  branco  nella  sua  Regia  Gastaldia  di  Pia- 
cenza. Fingevano  , cosi  operando,  i Franchi  d’averne  il  consenso 
di  Pipino  ; ed  il  Re  contenlavasi  negarlo  a mezza  bocca  in  nna 
sua  Legge  * senza  punire  gl’  infingitori  o piuttosto  gli  spoglia- 
tori  , compagni  delle  vittorie  di  suo  padre. 

V.  TUTTA  LA  QUESTIONE  DELLA  , DURATA  DELLE  CURTB 
STA  NELLO  STUDIO  INTORNO  ALLA  NATURA  DEL  CUt- 
UttOIUK)  GERMANICO. 

Poiché  alcuni  de’vinti  Romani  ebbero  in  principio  dal  vinci- 
tore o per  consuetudine  od  anche  per  Legge  un  variabile  gui- 
drigildo, e per  questo  solo  cessarono  d’essere  cittadini  Romani, 
diventando  cittadini  Longobardi  ; c chi  non  ebbe  il  guidrigildo 
fu  Aidio  e servo  nel  Barbarico  Regno;  come  potevano  mai  ri- 
maner le  Curie  antiche  di  cittadini,  che  più  non  v’erano?  In  si 
fatta  investigazione  circa  il  guidrigildo  si  contiene  il  principio 
conoscitivo  e regolatore  sulla  qualità  de’ Romani;  ogni  altro 
studio  non  riuscirebbe  die  ad  una  vacua  c sterile  diligenza  di 
andar  uccellando  Latine  parole  per  iscoprirvi  nascosti  non  si  sa 
quali  officj  Latini.  Perchè,  ripeto,  avrebber  dovuto  rimanere 
le  Curie  d*  una  cittadinanza  spenta  per  l’ imposizione  del  gui- 


1 I’auli  Diaconi , Lib.  VI.  Cap.  3 , 24. 

2 Idem  , Lib.  VI.  Cap.  3.  Aldo  frater  Rodoaldi  ( Duci*  ). 

3 Leg,  39.  l’ipini  Regia.  A'on  est  nostra  voi  untai , etc. 
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drigildo?  Spenta  per  la  natura  territoriale  dell’ Editto  Rota- 
riano  ? Se  Rotari  avesse  lasciato  sussistere  , come  avvenne  in 
Francia,  il  nome  delie  Curie  Romane,  io  sempre  chiederei  quali 
furono  gli  officj  di  queste  nel  regno  Longobardo?  Ove  altro  non 
facessero  clic  fermare  i prezzi  Ae'Mundii  delle  donne,  o simi- 
glianti  faccende,  io  le  chiamerei  Curie  Longobarde,  non  Roma- 
ne ; composte  così  di  Longobardi  originar)  e però  nobili,  come 
di  Romani  assorbiti  ne’Longobardi  ed  in  tal  guisa  nobilitati  agli 
occhj  de’ Barbari. 

Se  anche  gli  uomini  di  sangue  Romano  sovrastarono  per 
ingegno , per  perizia  e per  dignità  nelle  pretese  Curie  , sovra- 
starono senza  dubbio  in  qualità  di  cittadini  Longobardi , non 
Romani  ; sovrastarono  in  qualità  di  guerrieri  Longobardi , non 
Romani  : altrimenti  si  sarebbero  viste  nel  duodecimo  secolo 
intere  legioni  Romane  in  veoe  dello  turbe  d’  affrancati , che 
Ottono  di  Frisinga  trovò  in  Lombardia. 

VI.  MINISTRI  E SERTI  DEL  RE.  LEGGE  DI  ROTAR! . 

OBIEZIONE  DISCIOLTA. 

• 

Rotari  prescrisse  nella  sua  Legge  377,  che  i suoi  Sculdasci 
ed  Attori,  se  fossero  uccisi,  dovessersi  estimare  come  uomini 
liberi  ; ciascuno  secondo  la  sua  nazione.  Di  qui  si  scorge , che 
Sculdasci  ed  editori  Rcgj  erano  Aidii  e servi.  Che  fossero  in 
oltre  la  più  parte  di  sangue  Romano  , lo  fa  presumere  il  loro 
intelletto  Latino.  Ma  buon  numero  di  costoro  usciva  eziandio 
così  di  stirpe  Longobarda  come  d’  ogni  altra  fra  le  più  svariate 
razze  di  Barbari.  Nobile  documento  di  ciò  apparisce  fra’  molti 
e molli  una  Carta  del  jaS  , nella  quale  da  Ermendruda  Lon- 
gobarda vendesi  per  servo  un  Saorelano  di  natione  Gallica . 
In  questo  luogo  non  pochi  esempi  raccolgonsi  dal  Fumagalli  ', 
a mostrare , che  tale  fu  il  costume  prima  c dopo  Carlomagno 
d’additare  nelle  scritture  i paesi , dove  nacquero  i servi.  Altri 
nondimeno  scorge  nella  Legge  377  una  pruova  d’  esser  durate 
varie  cittadinanze  nel  regno  Longobardo , c sopra  ogni  altra 


1 Fumagalli , Cod.  biplont.  Sant.  Ambio*,  pag.  12. 
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la  Romana  con  le  sue  Curie . Or  perchè  ? Se  un  Aidio  ed 
un  servo  , ministro  del  Re  , nasce»  Longobardo  , appre*M- 
vasi  tosto  come  cittadino  Longobardo  ; se  procedea  di  san- 
gue Romano  , Gotico  , Bulgarico  , Gepidico  e Sarma  tico  si 
estimava  come  incorporato  nella  cittadinanza  longobarda  : 
se  Bavaro  , Alemanno  , Salico  , Ripuario  , sapeasi  quanto  i 
Codici  più  antichi  dell’ Editto  presso  questi  quattro  popoli 
avessero  tassato  il  guidrigildo  fermo  de*  cittadini  ; laonde  non 
v’  era  bisogno  d’  apprezzo  per  gli  uccisi  Aidii  e servi  del  Re, 
se  nati  fra’ Germani  diversi  da’ Longobardi.  La  Legge  377  non 
genera  sospetti  d’aver  accennato  Rotari  alle  Curie  de’Romani  ; 
ed,  avendo  egli  lassato  le  vite  solo  de’ suoi  Aidii  e servi  secondo 
le  /or  nazioni  , come  avrebbe  potuto  non  tassare  allo  stesso 
modo  quelle  de’cittadini  di  si  varie  razze  , se  veramente  vi  fos- 
sero state  molte  cittadinanze  nel  suo  regno?  Del  resto,  la  parola 
nazione  vale  anche  nascila : del  che  altrove  io  toccherò. 

1 

NUMERO  LXX. 

Al  Clero  , all’  Ordine  ed  alla  Plebe  di  Bevagna. 
Anno  591. 

( Lib.  I.  Epiri.  81  ). 

Gregorics  Clero  , ORDINI  et  Plebi  consistentibcs 
Mevanibnsi  Ecclesiae. 

Quoties  res  aliqua  pluribus  agenda  commitlilur , di:m 
QU1SQC19  DISSENTIT  AB  ALTERO  (l),  DISPENDIO  POTICS  QUASI 
CTIUTATIBUS  ADITCS  RESERATUtt.  Quod  DOS  prOvidenteS  , B6 


(1)  Dura  quisquis  dissentii  ab  altero.  Bevagna  , posta  fra 
Spoleto  e Perugia  , non  ♦ra  dal  5go  al  5gi  in  mano  de’ Lon- 
gobardi per  le  stesse  ragioni  dichiarate  in  quanto  a Perugia. 
Lo  stile  della  Lettera  , c le  dissensioni  degli  abitanti  bastano 
a dimostrarlo.  Veiti  seg.  Nura.  log. 


• « , 
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hoc  veslrae  conlingere  possit  Ecclesia?,  ejus  curam  utilità— 
tesque  HosObato  Presbylero  ad  praesens  commiltendas  ele- 
gimus  : quatenus  res  utilitatesque  Ecclesiae  per  eum  et  pro- 
curari valcant , et  modis  omnibus  custodiri.  Ideoque  dile— 
clionem  vestram  scriptis  praesentibus  adhortamur,  quate- 
nus , ut  vobis  possit  ordinari  Sacerdos , invicem  veslrae  vo- 
lunlatis  in  unius  digna  cleclione  concordet  assensus  , nec 
amplius  Dei  Ecclesiam  officio  patiamini  vacare  PonliCcis. 
Quousque  vero  Ecclesiae  ipsi  Sacerdos  fuerit  ordinandus  , 
omnem  supradicto  Presbytero , sicut  diximus , sollicitudinis 
ejus  curam  commissimus.  Ita  ergo  se  vestra  dilectio  in 
bis  omnibus  exhibere  festinet , ut  amorem  vos  Ecclesiae 
habere  pronae  devolio  mentis  ostendat. 

NUMERO  LXXI. 

Dello  stesso  ad  Anlemio  Suddiacono , acciocché  faccia  resti- 
tuire le  sacre  suppellettili  alla  Chiesa  di  Yenafro  ; vendute 
ad  un  Giudeo- 


Anno  691. 

( Lib.  I.  Epist.  68  ). 

Gregorics  Anthemio  , Scbdiaco.no. 

Fusccs  Archi  ater  , ardore  fidei  provocatus  , preces  eflu- 
dit,dicens  opii.tonim  Diaconum  (servum  Dei  (1)  ),  et  cre- 
scenticm,  Clericos  Venafranae  Ecclesiae,  oblitos  timorem 
futuri  judicii , ministeria  antefatae  Ecclesiae  IIebraeo  cui- 
dam  , quod  dici  nefas  est , vendidisse  : id  est , in  argento 
calices  duos  , coronas  cum  delphinis  duas  , et  de  aliis  coro- 
nis  lilios  , pallia  majora  sex,  et  mifpra  septem.  Et  ideo  mox 

(i)  Dubito,  non  fossero  tre  ( qui  sembrano  due  solamente  ) i 
ladri;  uno  de’ quali  avesse  nome  Servus  Dei, 
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ut  praesenlem  jussionem  experientia  tua  susceperil , me- 
morati» Ecclesiaslicos  ad  se  faciat  iiulitl’ereutcr  occurrere  ; 
et  requisita  ventate  , si  ita  , ut  suggeslum  est , constilerit 
memoratimi  li edu Ariti , qui  oblilus  vigorem  legum  , prae- 
suiusit  sacra  cimelia  comparare,  per  judicem  provinciae 
faciat  convenir!  (l);  et  siuc  aiiqua  mora  antefata  minute- 
ria reddere  compeilalur  ; ut  ex  eis  saepe  fatae  Ecclesiae  ni- 
hil  possit  imminui.  Suprascriplos  autem  Diacouuin  vel  Cle- 
ricos,  qui  tantum  nefas  commiserunt  , in  }K)enitcntia  rele- 
gare non  difièras,  ut  tale  tantumque  delirium  suis  lacrvmis 
possiti t diluerc. 

(1)  Par  judicam  provinciale  faciat  conveniri.  La  prese  tua 
d’ un  Archiatra  ili  Vcnafro,  i lurli  de’ sacri  argenti  ed  il  do- 
versene richiamare  al  Giudice  della  Provincia  dimostrano  , che 
Vcnafro  nel  5f)  1 non  era  divenuta  città  Longobarda. 

NUMERO  LXXII. 

Dello  stesso  a Lorenzo  ili  Milano  ( in  Genova  ) intorno 
ad  un  conteggio  di  Sicilia. 

Anno  S91. 

( Uh.  I.  Epist.  8 2 ). 

Gregorics  Ladiientio  (I),  Episcopo  Mkdiolanensi. 

Scripta  fraternitatis  vestrae  suscipicns,  gratias  orniti  - 
potenti  Deo  retuli,  qui  desiderabili  me  sospitalis  ejus  umilio 


(l)  Lorenzo  è quegli  , a cui  lece  scrivere  il  He  Childebcrlo 
( Pedi  p.  ó3  ).  Viveva  in  Genova  mercè  i redditi  del  Patrimo- 
nio Milanese  di  Sicilia  , col  quale  si  tennero  i conteggi , onde 
bui  si  parla,  dal  Patrimonio  della  Romana  Chiesa  in  quell  isola. 
Dopo  Onorato  , stette  Lorenzo  in  Genova  c luvvi  seppellito  : 
quattro  suoi  successori  parimente  condussero  la  vita  in  questa 

lo 
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relevavit.  Quod  autem  perhibetis  al»  exactione  patrimoni! 
Siciliae  Provinciae , juri  sanctae  cui  Deo  a udore  praesidetis 
Ecclesiae  cerlam  redhiberi  pecuniae  quantitatcm , prò  eo 
quod  ab  Adoribus  sanctae  Romanae  Ecclesiae  ilio  in  tem- 
pore patrimonii  Ecclesiac  vestrae  celebrabatur  exaclio;  ne- 
cessariuui  fuit  juxta  (enorem  scriptorum  a vobis  directo- 
rum,  acceptarum  iliatarumque  pecuniarum  summam  insin- 
cere, et  totius  ratiocinii  meritum  subtiliter  indagare;  qui— 
bus  perspedis , nihìl  a sancta  Romana  Ecclesia  Ecclesiae 
vestrae  allcgalum  est  redhiberi.  Sed  quia  dum  Consta  st- 
rilla (l) , Diaconus  vester  , ad  ea  quae  objecta  a nostris 
fuerant,  aliud  allegavi!  ; examen  negotii  venil  in  dubiiim, 
quod  subtilius  poterai  ventilari  si  qua  persona  exislercl 
cmn  qua  defìniri  aliquid  stabililer  potuissel.  Proinde  nc- 
cesse  est  ut  Sanditas  vestra  hac  de  re  personali)  instiluat, 
cum  qua  Romana  Ecclesia  aliquid  debeai  solide  definire , 
ut  sive  nihil  debct , ex  judicio  paleat  ; seu  aliquid  debuit 
et  restituit,  persona  quam  instiluitis,  securitatem  solem- 
niier  emittaL 


citili  e v’ tb ber  la  tomba,  (ino  all’anno  in  cui  Genova  cadde 
nella  potestà  di  Rotati.  Per  ora  non  entro  a vedere  se  quel  Re 
avesse  abbandonato  le  sue  conquiste  iu  Genova  , come  affermano 
alcuni,  e sul  Ligure  lido. 

(i)  Constanti us.  Questi  di  poi  fu  eletto  Vescovo  di  Milano 
in  Genova , dove  mori. 
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NUMERO  LXXIU. 


Dello  stesso  , raccomandando  Dromlfo  a Genocidio , 
Patrizio  <f  Affrica. 

Anno  59  i. 

( Lib.  I.  Epist.  83  ). 

Gkegorids  Gbnnadio  , Patkicio  Africab. 

Dhoctlfus  (l)  pracsentium  portitor  de  hostibus  ad  rem- 
publicam  veniens , opinionis  vestrae  , quae  longe  lateque 
diffusa  est  , bono  succensus  , ad  Excellentiae  vestrae  ob- 
sequia  su  maio  desiderio  festinavit  occurrere.  Et  quoniam 
nostra  se  apud  vos  poscit  Epistola  comtnendari,  paterna 
dulcedine  salutantes  , petimus  nt  eum  sicut  Deus  vobis 
in  cor  miseril  ac  utile  l'uerit,  Excellentia  vestra  ordinare 
dignetur  ; quatenus  bona  quae  de  vobis  etiam  posilus  adirne 
inter  hosles  audivit , in  se  valcat  experiri , et  Excellentiae 
vestrae  ejus  quoque  ante  omnipolentis  Dei  oculos  intcr 
cacteras  merces  accrescat. 


(l)  Drocuìfus.  Era  egli  lo  stesso  Duca  de’ Longobardi , onde 
si  parla  nel  Documento,  che  segue?  Noi  credo;  perchè  il  Duca 
Drottulfo  (in  da’  primi  giorni  del  Re  Aulari  si  riparò  di  Bresccllo 
in  Ravenna  : e Droculfo  nominato  nella  presente  Lettera  di  San 
Gregorio  appena  usciva  nel  5gi  della  prigionia  da  lui  sostenuta 
presso  i nemici.  Forse  presso  i Longobardi  ? Non  so.  Poteva  Dro- 
culfo essere  per  avventura  un  qualche  Franco,  fatto  prigioniero, 
e poi  restituito  in  virtù  della  pace  conclusa  col  Re  Agilulfo. 
Ignoro  eziandio  per  qual  cagione  Droculfo  si  conducesse  in  Affrica. 
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NUMERO  LXXIV. 


Iscrizione  sepolcrale  del  Duc,a  Drottulfo  (1) , nolo  Sveno 
e fatto  longobardo. 

Anno  591  ? 

( Da  Paolo  Diacono , Lib.  III.  < ap.  19  ). 

Clacditur  hoc  tumulo,  tantum  seti  corpore  , Droctulf  (a): 
Nam  meritis  tota  vivit  iu  urbe  (b)  suis. 

Cum  Bahdis  (c)  fuit  ipse  quidam;  nam  gente  (2)Suavus  (d); 
Omnibus  et  populis  inde  suavis  crat. 


(a)  Li s D EJìlìuG IV s , Droctulfus  corpore  solo.  Con.  A vbkosiaki’s  , 
Doctron.[  Drocton  per  l'appunto  egli  e chiamato  da  Tcofìlatto  Simocatta). 

(b)  Li  Nvesnooius  : orbe  ( toto  ).  Miglior  lezione. 

(e)  Conex  BIodotibmsis,  l'adi*.  Li  x nuBnoo i ve  , Ex  validi*  fuit  ipse 
qiudem  : nam  gente  Snava-Ortus  ad/lue  juvrms  caplus  ab  borie  fuit. 

(A)  Con.  Am  prosi  jmus  , Suevus. 

(1)  Il  Frehero  affermò,  ed  io  non  girci  conlesi,  che  fosse  il 
Duca  Drollulfo  non  diverso  da  Nordoulfu  del  590  , ricordalo 
nel  Documento  Num.  46.  Pur  , non  potrei  consentire  , che  Urot  - 
tulio  s’avesse  a tenere  per  quel  Nordulfo,  Patrizio,  descritto  da 
San  Gregorio'  copte  un  suo  avversario;  dappoiché  ben  potè  il 
Codice  unico  Nazariano  del  Frehero  errare  , ponendo  Nordulfo 
in  vece  di  Drottulfo  , ma  in  tuli’  i Codiei  delle  Lettere  di  San 
Gregorio  si  legge  il  nome  di  Nordulio  , non  quel  di  Drollulfo. 
Essendo  incerto  l'anno  della  morte  di  costui  , ho  creduto  do- 
vcila  qui  porre,  dubitandone. 

(2)  Gente  Siiavus.  Se  allre  prove  mancassero  della  differenza, 
clic  passava  tra  gli  Svcvi  ed  i Longobardi,  basterebbe  il  pre- 
sente verso  d’un  antichissimo  tcsUmonc.  Fisse  co’ r.ongobanli , 
egli  dice;  ma  nacque  Sveco  Drottulfo.  Degli  effetti  di  questa 
diversità  tra’ due  popoli  , sebbene  l’uno  e l’altro  Germani  , 
Fedi  le  seguenti  Osservazioni , e soprattutto  la  VI.*  . 

1 S.  Gregorii  , Ub.  V.  Epist,  40.  ; registrala  sotto  il  seg.  Nitro.  HO. 
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Terribili  visu  facies  , sed  mente  benignus  (a)  , 
Longaque  robusto  pectore  barba  fuit. 

Ilic  et  arnans  (b)  semper  Romana  et  publica  sic  fi  a , 
Vastator  yenlis  adfuil  ipse  suae. 

Contempsit  (c)  caros , duin  uos  amai  ille  , parente s , 
liane  pairiam  repulans  esse  , Ravenna  , sutim. 
Hujus  prima  fuit  Brexelli  (d)  gloria  capti  (I); 


(a)  I.indrbrooivs  , corda  benigna. 

(b)  Idex r , arma  seijuens  semper  Romana. 

(c)  Con.  Ambrosi  Ama , contemnit. 

(d)  Idem  , Brexilli. 

(1)  ììrexeUi  gloria  capii.  Troppo  brevemente  dovei  far  cen- 
no all’espugnazione  di  Brescello  ( f'edi  pag.  60.  );  città  difesa 
da  Drottulfo  contro  Autari , ette  già  era  divenuto  Re  de’  Lon- 
gobardi, sì  come  attcsta  Paolo  Diacono  *.  E posi  la  Lettera  di 
Pelagio  11.“  a San  Gregorio  nel  585  ; non  più  nel  584  , come 
lutti  fanno.  Ignoro  per  qual  ragione  contraddica  il  Durandi  1 a 
Paolo  Diacono,  credendo,  clic  Brescello  fu  presa  da’Duchi;  fra 
i quali  afferma  essersi  annoveralo  Autari,  prima  d’avere  il  re- 
gio titolo  verso  il  Novembre  534.  Drottulfo  non  pertanto  , se 
credi  a Paolo  , allonlanossi  di  Brescello  e la  diè  in  mano  ad 
Autari  , salutalo  Ite  da’Duchi  nella  fine  del  534  ciò  che  as- 
solve da  ogni  rimprovero  i mutamenti  da  me  fatti  nella  data 
della  Lettera  predetta  di  Pelagio  11.";  non  essendosi  niuna  tre- 
gua conclusa  tra’ Longobardi  ed  i Romani,  se  non  dopo  la  ca- 
duta di  Brescello.  E fu  tal  tregua  fermata  dall’Esarca  Stna- 
ragdo,  come  Pelagio  11."  scrisse  a’ Vescovi  Scismatici  ( Pedi  p-45); 
ben  presto  violata  da’Barhiri,  secondo  i ragguagli  datine  dallo 
stesso  Ponlciicc  a San  Gregorio  ( f'edi  pag.  6l  ). 

Nou  so  quanto  sia  vera  l’opinione  dell’Assemaui  3,  che  credè 
pattuita  la  tregua  da  Pelagio  11."  e non  da  Smaragdo;  il  per- 
che alcuni  giudicarono,  aver  avuto  i Pontefici  particolare  com- 
missione dall’Imperatore  di  governar  Roma  senza  la  saputa  dcl- 

1 Palili  Diaconi , Lib.  111.  Cap.  18. 

2 Durandi  , Cacciatori  Ponentini , pag.  82. 

3 Assonami , ltal.  Hist.  Script.  1.  188. 
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Quo  residens  cunctis  hostibus  horror  erat. 

Qui  Romana  polena  valuit  post  signa  (a)  juvare  , 
Vexillum  prinmm  Curistiìs  habere  dedit. 

Inde  etiam  , reiinet  dum  Classem  fraude  (b)  Fbkoaldos  , 
Vindicet  ut  Classem  , classibus  arma  parat , 

Puppibus  (c)  exiguis  decertans  amne  Padrino  (dj  (l)  : 
Bardorum  irmumeras  vici I et  ipse  marmi. 

Rursus  et  in  terris  Avarem  superavit  Eois , 

Conquirens  dominis  maxima  palma  suis. 


(a)  Lisdbbrooivs  , praesigna. 

(b)  Li  nder.  et  Con.  Modotibbsis  , classem  classibus  , arma— -Ar- 
mi* opponi t moenia  nostra  diu. 

(c)  Lindbbrooius  , Longo  hic  Bardorum  virts  contrivit  , npesque — 
Ipsorum  titulis  clarus  ad  astra  dati s , — Marlyris  ausilio. 

(d)  Cod.  Modo  et  I essi*  , Brandirlo. 

l'Esarca  Ravennate.  Queste  cose  poterono  in  gran  parte  seguire 
secondo  le  varie  opportunità  de’  tempi  diversi  ; ma  non  si  di- 
mostrano col  dire  d’aver  Pelagio  11  ° e non  l’Esarca  sottoscritto 
la  tregua  del  684  o del  585.  Alla  quale  il  Papa  contribuì  cer- 
tamente; ma  bisogna  prestargli  fede  quando  egli  assicura  gli 
Scismatici  d’essere  preceduto  il  consenso  di  Smaragdo  a quella 
tregua. 

Paolo  Diacono  scrive,  che  le  mura  di  Brescello  furono  disfat- 
te dal  Re  Autari  ma  ella  tornò  in  poter  de’Romani.  Costoro 
alla  fine  la  bruciarono,  per  quanto  narra  il  medesimo  Storico  *: 
del  che  bisogna  rammentarsi  nel  tessere  i racconti  di  molle  città 
Romane,  passate  rapidamente  in  balia  de’ Barbari  e poi  de’ Ro- 
mani, o viceversa  : e soprattutto  d’Oderzo. 

(>)  Amne  Badrino.  11  Baudrand  crcdea,  che  fosse  il  Santcr- 
no  , fiume  dell’  Immolese.  Ma  era  il  braccio  di  Po  , chiamalo 
Padoreno,  Padorino,  Badarono:  delle  quali  denominazioni  Vedi 
Fanluzzi s. 

1 Pauli  Diaconi , Liti.  111.  , Cap.  18. 

2 Idem , Lib.  IV.  Cap.  29. 

3 Fanluzzi , MnnutncuU  Ravennati , I.  120.  313.  V.  XX11I.  ol  passim. 
( A.  1801  - 1803  ). 
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Martyris  ausilio  Vitsi.is  fullus  ad  islos  ( Avares  ) 
Pervenil  (I),  victor  saepe  Iriumphat  ovans. 

Cujus  et  in  templis  petiit  sua  membra  jacere  : 

Hjcc  loca  post  mortem  bustis  habere  juvat  (a). 
Ipso  saccrdotem  moriens  petit  ista  Johankem  (b)  (2), 
Uis  rediit  terris  cujus  amore  pio. 


(a)  Lit*  vlbrogivs  , fausta  futura  putans.  Miglior  lezi  .ne* 

(b)  Idem  , rtwriens  haic  dona  pttii’it , Quk  ex  arati s laetus  ad  astra 
ubiit. 

(1)  Ad  islos  pervenil.  L’Asce  ma  ni  *,  che  ristampò  una  parte 
(lcl)'l  scrizione  di  Drollulfo,  ha  ragione  di  scrivere,  aver  que- 
sti combattuto  in  Pannonia  pe’ Romani  contro  gli  Avari,  dopo 
la  presa  di  Brcsceilo  ; nel  687  , cioè  , secondo  Teofilatlo. 

(a)  Drollulfo  era  dunque  Cattolico  fra’  Longobardi  , se  pur 
non  diventò  in  Ravenna.  L'odio  verso  l’ Arianesimo  potè  accre- 
scere i suoi  sdegni  politici  contro  essi,  c generare  il  suo  amore 
pe’  Romani. 

OSSERVAZIONI  GENERALI. 

I.  SULL  INrOK POR  JZION  G DHL  DVC  i DROTTU t.TO 
SELLA  C1TTJOIN  ANZA  LONOOH.iRDJ. 

Nacque  Svevo  , cioè  Alemanno;  fu  fatto  prigioniero  in  gio- 
ventù da’ Longobardi;  pervenne  Ira  essi  agli  ouori  massimi  del 
Ducato  e dovè  seder  fra’  Ducili  ne’  primi  anni  , elle  seguirono 
alla  morte  di  Ciclo,  iusitio  a tanto  che  non  passò  alla  parte  dei 
Romani.  Diesi  Drollulfo  chiamar  traditore,  come  ne  ha  le  sem- 
bianze Mauricioue  di  Perugia  e come  furono  certamente  ( l'edi 
pag.  1 34  ) i Duchi  di  l’arma,  di  Reggio  c dì  Piacenza?  Non  ar- 
dirci giudicarlo,  perchè  ignoro  se  Drottulfo  avesse  imitato  gli 
esempj  de’  tre  misleali,  dandosi  al  nemico  sul  campo  di  batta- 
glia. Fuori  di  questo  caso,  il  quale  non  può  mai  perdonarsi  , 
couvien  ricordare,  che  ciascun  Duca  ne’ primi  anni  della  con- 
quista Longobarda  si  credeva  un  Principe  assoluto  nel  proprio 
Ducalo  , e libero  di  collegarsi  con  chi  più  gli  venisse  in  accon- 
cio: errore  funesto  al  regno,  ed  una  delle  maggiori  cause  di  sua 
1 Assemani , Hai.  Hist.  Scrip.  1. 193.  Vedi  Thcophylacti  Lib.  li.  Cap.  17. 
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debolezza.  11  prigioniero  Drollulfo,  divenuto  Duca  Longobardo, 
non  è forse  uno  splendido  esempio  della  facilità,  onde  io  par- 
lava ( Vedi  pag.  195),  con  la  <|uaie  i prigionieri  ed  i vinti  olte- 
neano  la  cittadinanza  Longobarda!  L dell’attitudine  d' ogni 
Greco  e Romano  prigioniero  a posseder  terre  ( Vedi  pag.  197  ) 
nella  (piatila  di  cittadini  Longobardi ? 

II.  noM ,/s / , che  Franoso  presso  1 imsuou.j noi  E soso 
/SCOttPOtUTI  N ELEA  LORO  CTTT  ADI  S AS  Z 4. 

Nè  mi  sarà  difficile  ricordar  le  molte  tughe  de’Greei  e de  Ro- 
mani presso  i Longobardi.  Già  nel  Discorso  1 2 * toccai  de’  Posse»- 
sori  di  Girsi ca  rifuggitisi  appo  Agilulfo:  ina  ivi  nè  potei  nè  volli 
dir  (pianto  potrò  dir  nella  Storia.  Qui  solo  soggiungo  1*  egregie 
testimonianze  di  Sau  Gregorio  - , quando  , nel  Dicembre  5yy  o 
ne’ principi  dell’anno  600  , Godescalco,  Duca  della  Campania, 
moslravasi  molto  adirato  contro  l’Abate  del  Monastero  di  Santo 
Arcangelo  in  Napoli,  perchè  un  Monaco  era  d’indi  fuggito, 
riparandosi  presso  i Longobardi. 

Non  essere  imputabile  se  non  al  fuggiti» o la  sua  colpa  , 
diceva  il  Pontefice:  quanti  Monaci  d'altri  Monasteri,  quanti 
schiavi  di  Nobili  uomini  e delle  Chiese,  quanti  Giudici  al- 
tresì non  erano  fuggiti  nel  paese  nemico?  Ma  sotto  gli  stessi 
(leciti  riostri  e nella  città  , ove  t Umorale  , non  forse  molti 
SOLDATI  per  girne  fr  i’  Longobardi  si  dileguarono  ? 

Tali  fughe  di  Giudici  c di  soldati  non  mutano  il  concetto 
generale  intorno  a’  voli  ed  a'  desiderj  delle  moltitudini  Roma- 
ne, aliene  sempre  in  Italia  da  ogni  vaghezza  di  perder  la  pro- 
pria cittadinanza  e d’ assoggettarsi  agli  usi  del  guidrigildo  Lon- 
gobardo. Que’  trafuggitori,  come  in  ogni  tempo  avviene,  davausi 
a’ nemici  o per  l’incostanza  naturale  in  alcuni  uomini,  o per 
effetto  d’ ingannate  ambizioni  e del  timore  d’uu  qualche  castigo 
pc’  delitti  commessi. 

Or  che  avveniva  egli  a tali  fuggiaschi?  Non  crasi  allora  pub- 


1 Discorso  intorno  a'  Homaiii  vinti  da  Lune  ululiti!  , jue.  72.  * 

2 ti.  (irne olii , Liti.  X.  lìpisl.  It.  Molti  vhujls  de  avilate,  ui  qua  eoa 

sitili  , so  loxG'iiakdos  tinta  non  lapsi  sunt  4 
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liticata  da  Rolari  1?  Legge,  clic  obbligò  i Gttargangi  o stranieri 
a vivere  secondo  1’ Edilio  Longobardo;  ma  uniformi  a questa 
riuscir  dovevano  le  Cadarfrede  a costumanze  d'un  popolo,  che 
a inano  a mano  s’ era  ingrossalo  de’  prigionieri  di  tutte  le  na- 
zioni. Gli  schiavi  Romani  , ricevuti  nel  regno  di  Agilulio,  di- 
ventavano perciò  servi  od  Aidii  Longobardi  ; se  pur  non  me- 
ritassero pel  valor  loro  d’essere  al  tutto  affrancali  da’ nuovi 
padroni , per  impana  , ed  ammessi  nella  cittadinanza  Longo- 
barda ; i Monaci  erano  in  essa  incorporati  per  la  religiosa  loro 
natura,  quantunque  molti  non  avessero  il  Sacerdozio;  i Giudici 
Romani,  cioè  un  qualche  Duumviro  e Decurione,  in  virtù  delle 
lor  dedizioni,  divenivano  Gtmrgangi  , obbligati  a vivere  se- 
condo le  Cadarfrede  Longobarde;  alle  quali  vie  meglio  si  sot- 
loponcauo  i soldati  Greci  e Romani  trafuggitori,  purché  giudi- 
cati fedeli.  Senza  tale  opinione  di  fedeltà  , certo  , mettevansi 
a morte. 

A'Romaui,  o trafuggitori  o che  arrendevansi  a’Longobardi,  fin 
dalla  prima  faccia  del  mio  Discorso  io  dava  il  uomo  generico 
di  patteggiali  ; soggiungendo,  non  essere  tutti  costoro  , come  nè 
anche  niun  Sacerdote  , caduti  nella  servitù  e nell’ A! (lionato. 
Ma  non  fui  udito,  c nou  ispero  esser  si  tosto  udito:  c sovente  mi 
si  chiederà  se  cotesti  patteggiati  amassero  di  costituirsi  e servi  ed 
Aidii  presso  i nemici  ? Altri  scriverà  non  doversi  creder  pos- 
sibile, che  l’intera  stir/te  Romana  fosse  divenuta  schiava  in  Ita- 
lia ; ciò  eh’  io  non  dico.  In  oltre  con  tutte  le  mie  forze  tentai 
nella  Storia  di  roauteuer  innanzi  agli  occhi  • dell’  universale 
sempre  manifesta  l’enorme  diversità,  che  passava  tra  la  schia- 
vitù Romana  e la  servitù  Germanica.  Ma  ninno  volle  finora 
por  mente  a questa  sì  gran  diversità  , da  me  stabilita. 

III.  presa  di  m amor  a.  dedizione  de'  romani 

DI  rOLTVRIN A. 

Narra  Paolo  Diacono  *,  che  il  Castello  di  Volturimi  ( io  non 
mi  porrò  a vedere  in  qual  parte  d’Italia  stesse  ) , dopo  essersi 
Agilulfo  impadronito  di  Mantova  coll’aiuto  degli  Sciavi,  si  diè 
a’Longobardi.  Anche  i cittadini  Romani  di  Vetturina  dovcrouo 
passare  nella  cittadinanza  Longobarda,  si  come  alcuni  cilladùiì 

1 Valili  Diaconi,  Lite  IV.  Cap.  29.  l’arlibus  Langobariloruui  si.  inalidii . 
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di  Manlova  espugnala  dal  Re  , die  perdonò  alle  Grcclie  mili- 
zie, facendole  lras|iortare  in  Ravenna.  Ma  verso  alcuni  di  quelli, 
che  concorsero  alla  difesa  di  Maulova  , egli  amò  per  avven- 
tura esser  pietoso}  e pose  in  obblio  i fatti  dei  àgo,  non  clic  i 
tripudj  de' Mantovani  per  esser  tornati  sono  1’  inqierio.  La  virile 
difesa  di  que’  Romani,  e lo  stesso  aiuto,  che  fu  necessario  de- 
gli Sciavi,  per  vincerla,  poterono  render  generoso  Agilulfo,  si 
ch’egli  avesse  volato  liberarli  o tutti  od  in  parte  dalla  servitù 
c dal VAldionato  , trattandoli  come  altra  volta  trattossi  Drot- 
lu  t lo.  11  dire,  che  la  stima  dei  Re  pel  coraggio  de’ Mantovani 
avesse  a questi  fruttato  la  cil/adinanza  Romana , e non  la  Lon- 
gobarda , mentre  i soldati  Greci  s’ incamminavano  verso  Raven- 
na , sarebbe  iu  vero  il  dire  una  cosa  non  avuta  per  vera  uep- 
pùre  da  chi  Dicesse  le  viste  d'  affermarla.  Quel  Re  adunque 
avrebbe  ordinato  in  Romani  drappelli  e con  pubbliche  armi 
Romane  i cittadini  della  caduta  città  ? Ben  egli  [aitò  concedere 
le  pubbliche  armi  Longobarde  ad  alcuni  Mantovani  : ma  , se 
non  concedè  a ninno  armi  d’alcuna  torta  , dunque  lutti  e’  gli 
ebbe  per  Aidii  e per  servi  senza  distinzione. 

IV.  INCORPORAZIONE  I)EI. 1.0  STESSO  HE  AUll.Vl.EO 
NELLA  C1TTADI N ANZA  LONGOBARDA. 

L chi  era  mai  Agilulfo  Re  ? Un  incorporato  nella  citluiù- 
nunza  Longobarda  , poiché  nacque  Toriugo  , secondo  narrava 
l’Anouiino  Ritteiiauo,  contemporaneo  di  Paolo  Diacono  ; ed  ora 
il  narra  eziandio  la  Cronica  del  Codice  Cav unse  pubblicata  dal 
Cavalicr  V esine  , il  quale  giudica  esser  la  medesima,  che  lto- 
lari  lece  comporre  e prefiggere  all  Lditto;  da  essa  di  poi  trasse 
Paulo  Diacono  1 le  più  rilevanti  notizie  intorno  all’  auliclùlà 
Longobarde,  lo  parlerò  ampiamente  di  tal  Cronica  per  altre 
occorrenze.  Mi  si  permetta  solo  di  notare  , che  in  questa  sva- 
nisce l’ isola  Scandinavia  di  Paolo  Diacono,  dicendosi  che  i 
Longobardi  uou  da  un’  isola  uscirono  , ma  da  Scadanan  o Sca- 
davan  : nume  generico  cd  appellativo  , che  , giusta  la  Cronica, 
s’ interpetra  dalle  jjarù  dell'  Aquilone.  Ciò  consuona  co’ detti 

1 Pauli  Diaconi , lab.  1.  Cap.  21. 
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da  me  ricordati  1 2 del  Ritteriano  Anonimo  intorno  al  paese  di 
Scatenatile.  Agilulfo  dunque  fu  Toringo  , e poi  divenne  Duca 
Longobardo  , non  so  se  per  prigionia  , come  Drottulfo  Duca  , 
o per  volontaria  dedizione  : di  sangue  Toringo  furono  i due  fi- 
gliuoli di  lui  e di  Teodolinda , ovvero  Adaloaldo,  Re  de’ Lon- 
gobardi , e Gundebcrga. 

V.  NOTERÒ  VE  LI. E SUCCESSI!'  E I NCORPOIt  1ZION  / DI  POPOLI 
NELLA  CITTA  D/N  AREA  LONGOBARDA. 

Qual  maraviglia  in  veder  laute  incorporazioni  ? Fin  dalla 
Ma uiinga  nel  quarto  secolo  Cristiano  i Longobardi , pochi  ed 
oscuri , vollero  che  molti  servi  passassero  nella  \o\  cittadinan- 
za *.  Dubitò  il  Consiglicr  Rezzonico  , non  si  fosse  per  avven- 
tura cangiato  un  tal  coslumc  Longobardico  dopo  1’ uscita  dalla 
Mauringa  : ma  i suoi  dubhj  cesseranno  , veggendolo  sempre  vivo 
e costarne  , come  apparisce  dal  seguente  novero. 

1.*  Incorporazione  in  Mauringa  : Ur  boxatomi M possbnt  am- 
pliare numerosi. 

Il*  Altra  de’  servi , falla  da  Lamissio  contro  i Bulgari  ( Paolo 
Diac.  Lib.  1.  Cap.  17  ). 

III. *  Talnnc  Re  incorpora  una  patte  degli  Eruli;  ed  accresce 
le  Longobarde  schiere  di  quelle  tratte  da  varie  genti  ( che  a vca 
vinte  ( Paolo  Diac.  Lib.  I.  Cap.  20  ). 

IV. *  Vacone  Re  assalisce  gli  Svcvi , c li  riduce  sotto  il  suo 
dominio  ( Paolo  Diac.  Lib.  1.  Cap.  ai  ).  Avrà  operato  verso  i 
prigioui , o tutti  od  in  parte  , come  indi  operassi  verso  Drottulfo. 

V. *  Vittorie  d’Alboino  su’  tiepidi,  che  vennero  suoi  compagni 
nella  conquista  d’ Italia:  difensori  poscia  e seguaci  della  mici- 
diale Rosmunda  in  Ravenna. 

VI. *  Vittoria  d’ incerta  età  sopra  una  diversa  tribù  di  Svevi, 
ove  Drottulfo  cadde  prigioniero;  anch’cssi  compagni  d’Alboiuo 
in  Italia  ; se  pur  questa  tribù  degli  Svevi  di  Drottulfo  noi  segui- 
tò volontariamente  in  Italia  , pigliando  le  «piatita  de  ’Guar- 
gangi.  Così  poscia  fecero  i Bulgari. 


1 Storia  d' Italia  , I.  838. 

2 Paoli  Diaconi , Lib.  I.  Cap.  13.  Pluae»  a servili  jugo  ereptos  ad  1«- 
bertatis  slalum  pcrducuot. 
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VII."  Incorporazione  d'Àgilulfo  Toritigo , poi  divenuto  Duca 
ed  indi  Ite.  Alcuni  degli  Sciavi,  suoi  ausiliarj , a’ quali  piac- 
que l’ Italia  , egli  forse  incorporò  Ira’  Longobardi. 

Vili.*  Incorporazione  di  quattro  altri  popoli,  compagni  d’AL 
boino,  cioè;  i.°  Bulgari:  a.”  Suturati  : 3.°  Itomaui  della  Pati' 
nonia  : 4.°  Romani  del  Norico. 

IX. *  Dedizione  di  Vollurina. 

X. "  Espugnazione  di  Maulova. 

XI. *  Gran  numero  d’affrancati , che  si  scorgeranno  di  tratto 
in  tratto  nel  presente  Codice  , divenuti  cittadini  Longobardi, 
non  Romani  ; a malgrado  di  Grato  , Diacono  del  769. 

XII*  Testimonianza  del  Frisingcnse  sulla  facilità , con  la 
quale  i Longobardi  affrancavano  i servi  e gli  operai  delle  più 
vili  arti  meccaniche,  incorporandoli  Ira’ lor  guerrieri. 

11  fatto  di  Mauringa  strettamente  si  lega,  e senza  interruzione, 
co’ detti  d’ Ottone  di  Frisinga  pel  corso  d’otto  interi  secoli  : 
spazio,  nel  quale  si  maulennc  sempre  inviolato  il  vetusto  co- 
stume d’aprire  a’  cittadini  d’ogui  vinta  nazione  il  grembo  della 
cittadinanza  Longobarda, 

VI.  DIPARTENZA  DB’  SASSONI. 

Solo  i Sassoni  ricusarono  d’ incorporarsi.  Eppure  antichi  amici 
essi  erano  ( cosi  narra  il  Diacono  * ) de’Longobardi  ; proccdeano 
dal  sangue  stesso  Germanico  : c tanta  stringessi  tra  essi  l’affi- 
nità, che  alcuni  Longobardi  uttironsi  con  loro  ed  abbandona- 
rono 1 Italia.  Limolilo  Prete,  il  quale  nel  duodecimo  secolo 
scrisse  le  Croniche  degli  Sciavi  o Slavi , parla  1 de’  Bardi  , degli 
Olsazj  c d’altri  Sassoni  spediti  verso  l’anuo  1070  dal  Duca  Ma- 
gnus  ; non  Poeti  o Cantori  ; ma  fortissimi  guerrieri  contro  essi 
Sciavi.  Costoro  furono  dopo  lunghe  guerre  debellali  e venduti 
prigionieri  per  tutta  Europa  , si  che  il  nome  de’ vinti  diè  ori- 
gine al  presente  degli  schiavi , col  quale  soglionsi  da  noi  di- 
notare i massimi  obbrobrj  della  servitù. 


1 Paul.  Diac.  Lib.  II.  Cap.  6.  Yvrou  Amici. 

2 Ueliuolili , Prcsbyteri  llosoviensis  , Chroniea  Slavoruw,  Ub.  I.  Cap.  25 , 
26  , 54.  Bardorum  robur.  Fortissimo*  Buniurum. 
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Invano  si  disputa  se  i Sassoni , che  lasciarono  l' Italia  per  non 
aver  da’  Longobardi  ottenuto  di  vivere  secondo  il  proprio  drit- 
to intendessero  conservare  il  lor  dritto  civile  od  il  politico. 
A’Barbari  erano  ignote  le  nostre  sottili  e squisite  partizioni  scien- 
tifiche : ma  nel  solo guidrigildo  contcncvansi  ad  un’ora  il  civil 
dritto  in  quanto  alle  tasse  della  vita  ed  il  politico  in  quanto 
a’  gradi  , agli  onori , alle  dignità  ed  all’intero  essere  de*  citta- 
dini , ossia  guerrieri.  Nelle  Leggi  scritte  da’Sassorti  dopo  la  loro 
uscita  d’Italia,  in  quelle  de’ Toringi  del  Re  Agilulfo  e ncll’al- 
tre  già  promulgate  prima  dell’arrivo  d’Alboino  pe’  Bavari  c per 
gli  Alemanni  di  Droltullo  Duca  ravvisansi,  già  il  dissi,  glfusi 
precedenti  ili  questi  popoli  dell’avere  un  guidrigildo  fermo,  c 
non  variabile  ; questa  sola  delle  due  maniere  di  guidrigildi  era 
una  differenza  massima  c capitale  fra  le  varie  tribù  d’un  me- 
desimo sangue  Germanico.  Un  Sassone,  tassato  da’ suoi  usi  o 
dalla  sua  Legge  , si  farebbe  tassar  dall’arbitrio  Longobardo? 

VII.  EFFETTI  DEI. LA  DIPARTITA  DE'  SASSONI. 

L’uscita  de’  Sassoni , cotanto  schivi  d’acconciarsi  agli  usi  Lon- 
gobardi , è la  miglior  prova  che  gli  Alemanni  o Svevi  di  Drot- 
tullo  vi  s’acconciarono.  Cosi  di  poi  vi  s’adagiarono  i Bavari  di 
Teodolinda  ed  altre  genti  sopravvenute.  Se  gli  Svevi  di  Droltullo 
non  vi  si  fossero  aggregati  al  pari  di  lui , avrebbe  dovuto  Rotari 
o non  comprenderli  nella  denominazione  terriLiriale  di  Longo- 
bardi , o permetter  loro  nell’Editto  , ciò  ch’egli  non  fece,  di  viver 
col  proprio  guidrigildo  fisso:  il  che  negossi  a’  Sassoni.  Una  si- 
mile incorporazione  fecesi  dc’Bulgari  , de’Goti,  do’Gepidi  e dei 
Sarmati , che  , non  aveudo  in  antico  un  guidrigildo , l’ebbero 
prima  dalle  Cada/frede,  poscia  dall’  Editto  di  Rotari  : una  si- 
mile de' Romani  confederati  del  Norico  c di  l’armonia , non  che 
de’  Romani  vinti  d’ Italia.  Senza  ciò  avrebbe  dovuto  Rotari  dire 
in  qual  modo  si  sarebbe  punito  l’omicidio  de’  cittadini  Longo- 
bardi commesso  da  qualunque  tra  l’ innumerabili  tribù  comprese 
nel  suo  regno  ; alcune  ignare  , ma  i vinti  Romani  più  d’  ogni 
altra  , di  qualsivoglia  guidrigildo.  Quante  Leggi  comuni , che 


1 Paul.  Diac.  Lib.  Ul.  Gap.  G.  In  proprio  jure  suhsistere. 
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non  si  fecero , avrebbero  dovuto  farsi  a regolare  le  tante  diver- 
sità del  dritto  , rampollanti  dal  solo  guidrigildo , in  si  gran 
copia  di  gelili  abitatrici  dell’Italia  Longobarda?  £ quante  Leggi, 
clic  neppur  si  fecero , avrebber  dovuto  farsi  da  Rotari  a lasciar 
sussistere  i diversi  ordini  di  possessione  delle  tene  secondo  il 
dritto  Romano,  Gotico,  Sarmatico,  Gepidico  ; i quali  ordini  punto 
non  si  fondavano  sull  ' A Idionato'/  Guidrigildo  estima  bile  dai 
Giudici,  ed  si  Idi  onato  ; queste  furono  le  chiavi  ; queste  anzi  la 
radice  politica  e civile  di  tutto  il  dritto  Longobardo  : al  quale 
dovè  obbedire  il  prigioniero  Drottuifo  , s’egli  volle  , quando  i 
Sassoni  si  partivano  , salire  all’  onore  del  Ducato.  Ed  avrebbe 
un  Romano  del  Norico  e di  Pannonia  potuto  combattere  con 
pubbliche  armi  senza  un  guidrigildo  comune  a tult’i  cittadini 
abitanti  del  regno  , e posseder  le  tene  d’ Italia  senza  sottostare 
al  gius  Aldionale  , introdotto  di  poi  auclie  in  Bologna  ? 

Vili,  propag.izion e dpi. le  CADA» l'H che  longobarde 
sugl'  INCORPORATI  e su’  ouakoanoi. 

Allontanato  clic  fu  il  Sassone  , i Longobardi  ; ossia  la  turba 
de'  varj  popoli  delle  più  diverse  razze , i quali  preso  avevano 
il  nome  d’una  delle  più  scarse  ma  della  più  valorosa  o più  for- 
tunata fra  le  tribù  condotte  dal  Re  Alboino  in  Italia  ; i Longo- 
bardi si  trovarono  più  liberi  d’operare  a lor  senno  , e dovettero 
seriamente  pensare  ad  accrescere  il  numero  de’  loro  guerrieri. 

Le  Cadwfrede  o consuetudini  della  tribù  vera  de'Lougobardi, 
usciti  da  Scasi av Alt  o Scadanan  , divennero  la  Legge  comune, 
quantunque  non  pur  auto  ridona  in  iscritto , di  quella  molti- 
tudine delle  molte  razze  incorporale  fin  qui  nella  gente  Lon- 
gobarda , o che  in  avvenire  si  sarebbero  incorporate:  fra  le  quali 
consuetudiui  ultima  certamente  uon  era  quella  , che  dugento 
anni  prima  procacciò  a tanti  servi  gli  onori  della  cittadinanza 
in  Mauringa.  JNè  mai  non  s’crauo  i Longobardi  veduti  sì  assot- 
tigliare come  per  la  mancanza  de’Sassoni.  L' incorporazioni  adun- 
que s’accrebbero  per  tutela  dello  Stato  in  Italia  j e si  dilatò  lun- 
gamente il  dominio  delle  Cadarfrede  , state  già  cotanto  utili 
ad  accrescere  fuori  d’ Italia  l’esercito  Longobardo  con  le  schiere 
dc’vinli,  che  vcuivansi  a mano  a mano  incorporando,  si  come 
iucorjiorarousi  Drottuifo  , poi  Duca , ed  Agilulfo  , divenuto  iudi 
Re. 
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IX.  /.’  EDITTO  DI  ROTA  ni  CONFERMÒ  /.EOA  [.MENTE  IL 
FATTO  DB’  DUCa  I , CIOÈ  l/  I SCORPORA ZION E DELLA 
CITTADINANZA  ROMANA  E D’ OC  N I ALTRA  NELLA  LON- 
GOBARDA. 

Le  guerre  contro  l’ Imperatore  Bizantino  e contro  i Re  Fran- 
chi stimolarono  vieppiù  il  He  A ulti  ri  ad  incorporare  i Romani 
fuggitivi , onde  parlava  San  Gregorio  ( Pedi  pag.  a3a  ),  nella 
cittadinanza  Longobarda  , ed  ogni  altra  sorta  di  Guargangi 
per  aumentare  il  numero  dc’propr}  soldati.  Giova  ripetere  , che 
questi  fuggitivi  c Guargangi  vissero  come  Longobardi , e se- 
condo le  cousueludiui  o Cadarfrtde  Longobarde,  non  essendovi 
state  Leggi  scritte  fino  a Rotati.  Egli  lilialmente  nell’Editto  ri- 
dusse a dritto  certo  le  condizioni  di  lutti  gli  abitanti  dell’Ita- 
lia Longobarda;  c diè  legale  suggello  al  fatto  consumato  dai 
Duchi  d’aver  distrutto  la  cittadinanza  Romana  ed  ogni  altra, 
per  assorbirle  intere  nella  sola  ed  unica  d.-lla  tribù  Longobar- 
dica, dopo  l’uscita,  ed  anzi  mercè  l’uscita  de’ Sassoni.  Un  nuo- 
vo attestato  di  ciò  fa  svanir  tuli’  i dubbj  , e ne  siam  debitori 
al  Cavalier  Vesme  , che  il  trasse  dal  nostro  Codice  Cavcnsc 
( Fedi  pag.  ao3  );  col  quale,  credo,  consuonano  i Codici  di  Ma- 
drid e di  San  Gallo,  dove  si  contengono  le  Leggi  Longobarde. 
Di  questi  Codici  parlerà  egli  nelle  sue  Note  all’Editto  di  Ro- 
tari  ; ma  basta  il  Cavcnse  per  ora,  dove  quel  Re  nell’  atto  di 
promulgar  le  proprie  leggi  comanda 

» In  hoc  Edictuiu quatinus  nostri»  felicissimi»  et 

» futuri»  temporibus  firmi  ter  et  inviolabtliter  ab  OMNIBUS 
» NOSTRIS  SUBJECTIS  CUSTODI ATUR  * ». 

TUTT’  1 SUDDITI  dunque  di  Ilotari , tutti  gli  abitanti  del 
suo  regno  in  Italia  senza  eccezione,  fossero  di  razza  Romana  o 
di  qualunque  altra,  s’odono  incorporati  nella  cittadinanza  della 
tiibù  Longobarda;  tutti  si  chiamano  legalmente  Longobardi, 
quantunque  non  tutti  nascessero  tali  ; tutti  sono  costretti  a vi- 
vere secondo  la  Legge  dell’  Editto , compilato  sulle  Cadarfrede 
de  padri  nostri  Longobardi,  come  il  Re  diceva  in  quella  sua 
Promulgazione;  tutti  perdettero  la  speranza  di  riavere  il  pallio 


1 Caroli  Biudii  a Vestite,  Edicta  Regimi  Langobardorum,  Col.80.  (A. IMO). 
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drillo,  già  tolto  a ciascuno  per  via  di  latto  da’  Duelli:  la  per- 
dettero massimamente  i Romani,  formanti  la  parte  più  nume- 
rosa e civile  dei  sudditi  di  Rotóri.  La  parola  SUBJECTIS,  ch’è 
il  fondamento  certissimo  dell’  incorporazione  o piuttosto  della 
rincorporazione  d’ogni  Romana  cittadinanza  nel  la  Longobar- 
da e però  dell’  abolizione  di  qualunque  dritto  Romano , si  de- 
siderava nell’  Edizione  del  Muratori  4 ; e cosi  lasciò  stare  nella 
sua  il  Georgish,  ma  notando,  che  in  altri  Codici  v’  era  il  SUB- 
JECTIS  5.  Certo,  il  senso  rimaneva  imperfetto;  ed  ignoravasi 
presso  il  Muratori  chi  stati  fossero  TUTT’ 1 NOSTRI,  onde 
Rotóri  favellava.  Ora  il  senso  è pieno  e perfetto  ; ed  è anche 
necessario  , per  la  virtù  di  tutt’i  Documenti  bene  studiati  della 
Storia  , non  clic  del  presente  Codice  Diplomatico.  Dopo  la  vera 
lezione  pubblicata  dal  Vesme,  il  SUBJECTIS  diventa  parola, 
che  non  può  nè  dee  mancar  più  nelle  ristampe,  le  quali  or  si 
l’anno  in  Germania,  delle  leggi  Longobarde.  ( f^edi  pag.  186  ). 

Già  il  SUBJECTIS  non  mancava  e non  manca  nel  Prologo 
di  Rotóri  ; e bene  io  ne  avea  toccato  nell’  Appendice  al  mio 
Discorso  della  condizione  de’  vinti  Romani  , per  mostrare,  ciré 
tutti  essi  o erano  stati  assorbiti  ne’  Longobardi , od  eran  caduti 
nella  servitù  e nell ' Aldionato,  Ma  si  poteva  dire,  che  il  Ro- 
tariano  Prologo  non  costituisce  una  parte  propria  e sostanziale 
delle  disposizioni  contenute  nell'Editto;  lieve  diilicoltà  , che 
cessa  oggi , vedendosi  ripetuto  il  SUBJECTIS  nel  seno  intimo 
dell’Editto,  ed  anzi  collocato  fra  le  parole  sagramentali,  che 
profferiva  il  Re  per  dargli  vita  e forza  di  Legge. 

X.  l.‘  INCORPORAZIONE  AFFENVTA  SOTTO  I DVCH1,  E CON- 
FERMATA DA  ROTAR/,  NON  TOI-SE  PIA  USO  P RI  FATO 

DEL  DRITTO  ROMANO. 

Gli  uomini  di  sangue  Romano  incorporati  nella  cittadinanza 
Longobarda , o caduti  ( perchè  non  incorporati  ) nella-  servitù  e 
nc\V  Aldionato , perdettero  in  tal  guisa  qualunque  dritto  d’allegar 
la  Romaua  legge  dinanzi  a’Tribunali  ed  a’Giudici  Longobardi. 


1 Muratori , Strip.  Iter.  Hat.  Toni.  I.  l’ari.  11.  pag.  48. 

2 Georgish , Corpus  Juris  Germanici  , Col.  1023.  ( A.  1738  ). 
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Questo  solo  comandavasi  dall'Editto  ; ma  l'Editto  non  comandò, 
e sarebbe  riuscito  inutile  il  comandarlo  , che  tanto  i Romani 
incorporali  quanto  i cittadini  Romani  divenuti  servi  ed  /liti) 
del  regno  Longobardo  non  potessero  nelle  private  loro  (accende 
continuare  a vivere  secondo  il  Dritto  Rotnauo  ; che  non  si  sti- 
pulassero convenzioni  e non  si  celebra sser  testamenti  o donazioni 
alia  Romana  fra  que’  Romani  Longobardizzati.  Mi  si  permetta 
questa  voce.  L’Editto  non  cercava  penetrare  nel  seno  delle  loro 
famiglie  ; nè  proibiva,  sebbene  dettato  da  un  Re  Ariano,  che, 
in  caso  di  controversia,  s’ interponessero  fra  loro  i Sacerdoti  di 
sangue  Romano  e di  professione  Cattolica,  nella  qualità  d’ Ar- 
bitri. Bastava  non  prcsentaisi  dinanzi  a’  Tribunali  del  regno  Lon- 
gobardo per  aver  tutto  l’agio  di  vivere  secondo  la  Legge  Ro- 
mana. E cosi  veramente  ( lo  dissi  già  nel  Discorso  ) viveano  i 
Romani  Rangola /(lizzati  : rimaticndo,  cioè,,  nelle  lor  case  con 
la  sembianza  di  Romani:  ma  fuori  de’ lor  tetti  viveano  con  l’al- 
tra di  Longobardi.  Ecco  perchè  non  s’  es tinse  mai  veramente  in 
via  di  fatto  il  Drillo  Romano,  abolito  per  opera  de’  Ducili  c ria- 
bclilo  dall'Editto  di  Rotali  : e però  la  questione  da  me  pro- 
posta è altra  , e consiste  nel  sapere  qual  fu  la  condizione  le- 
gale de’  vinti  Romani  ; consiste  nel  sapere  se  continuò  il  pub- 
blico uso  del  Romano  Dritto  ne’ Tribunali  nel  regno  Longobar- 
do. In  questi  Tribunali  e negli  Ordini  ovvero  nelle  Curie  Lon- 
gobarde annoveravansi  uomini  di  sangue  Romano,  ma  Longo- 
bardizzati  ; viventi  con  Iti  scienza  c con  1’ intelletto  Latino, 
in  qualità  di  cittadini  Longobardi  ; ed  insieme  con  questi  giu- 
dicavano secondo  l’Editto  qualsivoglia  causa  degli  altri  Ro- 
mani Longobardizzati  , se  questi  dovessero  implorar  la  pub- 
blica giustizia  del  regno.  Le  necessarie  intramischianze  de’ Ro- 
mani Longobardizzati  nelle  pubbliche  faccende;  gli  esempj  , 
che  non  poterono  restar  sempre  ignoti , del  viver  Romano 
d’essi  Longobardi  zza  ti  ne’ penetrali  delle  lor  case,  valsero 
col  tempo  a propagare  fra’ cittadini  di  puro  sangue  Longobardo 
qualche  cognizione  del  Romano  Drillo  , che  già  si  diffondeva 
prima  di  Rotari,  c vieppiù  si  diffuse  dopo  lui,  [ter  cura  de’  Ro- 
mani Sacerdoti.  Vane  perciò  son  le  paure  di  chi  crede  non  aver 
potuto  quel  Drillo  risorgere  dopo  alquanti  secoli  nell'Italia  Lon- 
gobarda, se  non  v t fosse  mai  sempre  durato;  ciò  ehc  io  coucedo, 

1G 
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purché  si  parli  del  privato  e non  mai  del  pubblico  uso  delle 
Leggi  Romane  innanzi  a’ Tribunali  Longobardi.  E che?  Non  ba- 
stava forse  il  privato  uso  di  queste  a diffonderlo  di  mano  in 
mano , e massimamente  dopo  l’età  in  cui  tutt’  i Longobardi 
senza  eccezione  divenner  Cattolici?  Bastava  senza  dubbio,  per- 
chè i Romani  Longobardizz'ili  formavano  il  maggior  numero. 
Eppur  molti  secoli  trascorsero  prima  , che  il  Dritto  Romano 
si  potesse  dir  veramente  rinato  nel  regno  Longobardo  , e che 
Lintprando  ne  permettesse  il  pubblico  uso  Contrattuale  con  la 
sua  Legge  degli  Scribi.  Or  vedi  gran  cagione  di  maraviglie  ! 
Amalfi  , Napoli  , Ravenna  , Roma  c Venezia  conservarono  il 
Dritto  Romano  : c si  domanda  come  questo  si  rendette  noto 
dopo  le  paci  coll’lniperio  e dopo  il  Cattoiicismo  a’ Longobardi  ? 
Cli  stessi  Aidii  c servi  di  sangue  Romano , che  possedeano 
terre  d’Italia  fuori  del  regno  Longobardo , non  vissero  forse  col 
Dritto  Romano  in  quanto  al  dominio  ed  all'  amministrazione 
di  tali  terre?  Vedi  pag.  144.  145. 

XI.  OBJ EZIONE  TRATTA  DA  UN  DETTO  DI  SCIPIONE 
MAE  BEI. 

Già  narrai  ( Vedi  pag.  1^7  ) , essere  stata  opinione  di  quel 
gratide  ingegno  del  Maiiéi , che  assai  scarso  fosse  riuscito  il  no- 
vero de’ Longobardi  e degli  altri  popoli,  venuti  con  Alboino. 
Soggiunsi , che  il  Lupi 1 ed  altri  non  pochi  s'opposero.  Ma  chi 
potrà  mai  decidere  questa  lite?  Ogni  slòrzo  tornerebbe  vano:  c 
carboni  spenti  sarebbero  tutte  le  congetture  sul  vero  numero 
di  quelle  tribù.  Qui  basta  ripetere,  che  furono  i Longobardi  si 
numerosi  da  poter  conservare  per  lunga  età  la  parte  d’  Italia 
caduta  nelle  lor  mani-,  che  furono  tanti  quanti  valsero  ad  Au- 
tari  per  vincere  in  una  gran  battaglia  i Franchi  , c poi  per 
osteggiarli  e respinger  l’assalto  dell’ Imperatore  Maurizio  senza 
temere  i molli  tradimenti  e le  fughe  de’ Duchi  Longobardi;  clic 
furono  tanti  di  quanti  egli  era  mestieri  ad  Agilulfo  per  soggio- 
gare molte  città,  mettere  in  Scompiglio  i Greci  eserciti  ed  in- 
camminarsi a nuove  conquiste. 

Dalla  nè  dimostrata  uè  dimostrabile  opinione  del  Malici  po- 

1 Lupi,  Cod.  Bergoli).  I.  (12.  Proceres,  nobile*  divitesquo  ( Romano*  ) 

deferisse  fere  omnts. 
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irebbe  aliti  dedurre  , che  quel  raro  stuolo  presupposto  di  Lon- 
gobardi non  ebbe  le  forze  di  spegnere  la  cittadinanza  Romana, 
e con  essa  di  por  fine  agli  Ordini  ovvero  alle  Curie  de1  Romani; 
che  però  non  sussiste  d’essersi  giammai  una  parte  della  Romana 
gente  d’Italia  incorporata  nella  cittadinanza  Longobarda.  Se  ciò 
fosse  vero,  non  potrebbe  più  dirsi  con  Paolo  Diacono  ' , che  i 
Romani,  a cui  per  le  cagioni  da  esso -additate,  mancava  ogni 
vigore  , fossero  stati  vinti  da’  Longobardi  ; alla  qual  sentenza  io 
gii  feci  un  cenno  ( J'edi  pag.  24  ):  sarebbe  anzi  mestieri  d’af- 
fermare , che  vinse  il  Romano  , e seppe  tenere  a giusta  distanza 
i Barbari  oltre  le  mnra  di  ciascuna  sua  ritti  ; ch’egli  continuò 
ad  amministrarle,  od  anche  a farle  prosperare  secondo  il  pro- 
prio talento  ; che  quel  paese  , ove  i nemici  stamparono  si  dure- 
vole orma,  dovrebbe  chiamarsi  Romania,  come  la  Romagna, 
non  Lombardia.  Benevento,  la  seconda  città  Capitale  del  regno, 
che  nel -1202  vivea  secondo  le  sue  Consuetudini  e la  Legge 
Longobarda,  ottenne  tali  ordinamenti  per  la  volontà  de’ Romani, 
che  contcntaronsi  di  veder  implorato  il  Dritto  Romano  solo  nei 
casi  ove  mancasse  il  Longobardo 2.  Così  di  tratto  in  tratto  si 
verrebbe  rimutando  la  Storia  vera  d’ Italia  , surrogandovi  la 
fantastica.  Ma  i Duelli  Longobardi,  che  non  curarono  il  Sassone, 
compagno  delle  loro  vittorie  , assai  meno  curarono  la  gente  Ro- 
mana de’  vinti  ; c l’incorporazione  d’  alcuni  fra  tali  vinti  , la 
servitù  e Yjildionato  de’  restanti  erano  eventi  già  belli  c com- 
piuti prima  delle  vittorie  d’Autari  e d’Agilulfo.  Queste  nè  do- 
vettero nè  poterono  recar  alcun  cangiamento  alle  condizioni  del 
dominio  de’  vincitori , c di  chi  avea  respinto  gli  eserciti  Franchi 
cd  Imperiali.  Quali  poi  fossero  gli  animi  de’  Romani  c le  loro 
frequenti  fughe  per  salvarsi  da’  Longobardi  , s’  è già  veduto  per 
gli  esempj  di  Paolino  d'Aquilcia  , d’Onorato  di  Milano,  de’Ve- 
scovi  fuggitivi  nella  Romana  Isola  di  Grado  e d’altri  : ora  nel 


1 Paul.  Diacon.  Lib.  II.  Cap.  3.  Sic  Italia  capta  et  a Longobardi*  subju- 
y ala.  — Idem  , Lib.  1.  Cap.  26.  Ncc  crai  lune  virlus  Romauis  ( Vedi  pag. 
137  ) ut  resistere  posseot. 

2 Borgia , Memorie  di  Benevento , II.  182.  Vedi  Appendice  al  mio  Di- 
scorso della  condizione  de  vinti  Romani , p.  63.— 61.  Ili  secuiulum  Cou- 
suc tudincs  approbatas  et  lkgbu  Lonoobaudoium,  et,  E15  DEFH3EN LWCS , 
secundum  lscem  Romanorum  judicctnr. 
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Documcnto , die  segue  , si  vedranno  i volontari  esilj  d’uomini 
d’un  minor  couto  , ma  percossi  dagli  stessi  timori  , mentre  non 
pochi  altri  Romani  di  tutte  le  sorte  si  riparavano  con  molo  con- 
trario presso  i Longobardi  cd  accrescevano  , in  qualità  di  Guar- 
gangi , 1’  esercito  de’  nemici. 

XII.  ROMANE  DOTTRINE  DE'  GOTI  , E MASSIMAMENTE 
DE’lOR  SACERDOTI  ARIANI , NED  REGNO  LONGOBARDO. 

Ciò  che  fin  qui  non  si  venne  mai  considerando  è la  presenza 
de’ Goti  nel  Regno  Longobardo  ; massimamente  de’ lor  Sacerdoti 
Aliaci,  che  furono  gl'  istitutori,  per  così  dire,  d’Alboino.  Già 
queste  cose  io  le  narrai  nella  Storia  *,  recando  la  Lettera  di  San 
Nicczio  in  testimonianza  dell’  Arianesimo  di  quel  Re  in  Panno- 
nia  ; religione  , alla  quale  sovrastavano  i Clerici  Goti  di  tal  Pro- 
vincia , c gli  altri  fuggiti  di  Ravenna  sotto  Giustiniano.  Costoro, 
nelle  civili  faccende  , usarono  per  lunga  età  il  Dritto  Romano 
stabilito  da  Teodorico  nel  più  antico  Editto:  Legge  comune  cosi 
a’ Romani  come  a’ Goti  d’Italia  c degli  altri  suoi  regoi.  Laonde 
anche  una  parte  de’Gepidi,  popolo  Gotico,  vissero  probabilmente 
secondo  quell’ Editto,  quando  Teodorico  degli  Amali  s’  impa- 
ci ioni  delle  loro  contrade2.  Da’ tempi  d’ Alboino  sino  a’ giorni 
di  Rolari,  la  somma  delle  cose  pertinenti  all’ Arianesimo  stette 
nelle  mani  de’  Vescovi  Goti  ; c vi  stette  di  poi  fino  a che  i 
Longobardi  non  abbracciarono  il  Cattolicismo.  1 Goti  del  Gero 
Ariano,  avvezzi  a vivere  pressocclii  alla  Romana  , rispettando 
l’Editto  dell’Eroe  degli  Amali,  dilatavano,  anche  non  volendo  , i 
principj  del  Romano  Dritto  fra  gli  uomini  di  puro  sangue  Lon- 
gobardo, più  ignoranti  d’ogui  tribù  dominatrice  d’Italia.  11  Ro- 
mano lavoro  cominciato  sulle  rozze  menti  di  costoro  da’  Goti 
Ariani  crebbe  ben  presto,  e s’ ingigantì  nel  corso  de’  secoli  per 
opera  de’ Sacerdoti  Cattolici. 


1 Storia  il'  Italia , IH.  217.  220. 

2 Ibidem , 11.  853.  040. 
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XIII.  RISPOSTA  .40  VN'OSSERV  AZIONE  FATTA  PER.  DIMO- 
STRAR LA  PBRPBTCJ A DURATA  DELLE  ROMANE  CURIE 
NEL  REGNO  LONGOBARDO. 

Se  le  Romane  Curie  fossero  state  distrutte  nel  regno  Longo- 
bardo , come  avrebbero  potuto  elle  ricomparire  , domanda  un 
chiaro  Scrittore  ’,  sotto  gli  Ottoni,  e quasi  cogli  stessi  loro  an- 
tichi ordinamenti  Romani  ? Ma  , innanzi  ogni  cosa  , e’  non  può 
dirsi,  che  gl’istituti  Municipali  dopo  il  decimo  secolo  avessero 
avuto  nell' Italia  Longobarda  la  medesima  sembianza  delle  Curie, 
appartenenti  all'Imperio:  c bisogna  non  mai  dimenticare  le  parole 
di  Tacito,  d’essere  stata  d’assai  più  libera  nelle  foreste  di  Ger- 
mania l’elezione  de’ Magistrati  Municipali,  ch’ella  non  fosse  riu- 
scita guari  dopo  Augusto  appo  i Romani  ; massimamente  nel 
secolo  di  Giustiniano  e quando  Alboino  arrivò  in  Italia.  » Eli- 

» GUNTUR  IN  IISDEM  CoNCILIIS  et  PftlNCIFES  , qui  IuRA  TER 

» Paoos  Vicosque  redi) a nt.  CENTENI  singulis  ex  Plebe  Co- 
li mites,  consiliuni  simul  et  auctoritas  adsunt  - ».  Cessi  per- 
ciò qualunque  maraviglia  di  quello  Scrittore,  che  asserisce  non 
potersi  nulla  comprendere  nella  Storia  d’Italia, se  non  s'am- 
metta una  linea  di  continuazione  a congiunger  fra  loro  gli 
estremi  de' Comuni  quali  essi  erano  al  tempo  de' Romani,  c 
quali  si  veggono  ricomparire  dopo  il  decimo  secolo. 

11  Signor  di  Savigny 1 2 3 *  5 ottimamente  afferma  , il  dritto  d’eleg- 
gere i Magistrati  essere  stato  la  maggior  gloria  ed  il  più  nobile 
privilegio  degli  Ordini  ovvero  delle  Curie  presso  i Romani  , 
avanti  che  queste  venissero  al  nulla  sotto  gl’  Imperatori  , e 
massimamente  sotto  Giustiniano.  Di  ciò  favellai  più  d’una  volta 
qui  soggiungo  , che  i Longobardi  serbarono  intero  in  Italia  il 
drillo  d’eleggere  i lor  Magistrali  Municipali  ; e che  però  nel  de- 
cimo secolo  una  tal  facoltà  continuò,  non  rinacque  nella  nostra 
Penisola  ; frutto  immediato  d’una  radice  Longobarda  , che  che 
fosse  avveuuto  de’ primitivi  splendori  e dcll’antiche  franchigie 


1 Rivista  Europea , del  1817  , pag.  301-364. 

2 Taciti , Germania  , g.  12. 

3 Savigny , Histoirc  du  droit  Romain  , eie.  I.  293.  g.  132. 

* Storia  d' Italia  . 11.  261  e 294:  1109  - 1118:  1188-1490.  IR.  126-127. 

142-113. 
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degli  Ordini  Romani  prima  degl’ Imperatori.  Ma  s’ illude  il 
Signor  di  Savigny  nel  credere  , che  i Longobardi  rispettarono 
l’ordinamcnlo  delle  Curie  d'Italia  : i Barbari , giova  sempre  ri- 
peterlo , si  posero  nelle  Curie  in  vece  de’ vinti,  e tolsero  a com- 
pagno nell’amministrazione  Municipale  delle  città  Romane  il  solo 
numero  degli  antichi  cittadini  Romani  , a’  quali  era  stala  ra- 
pita la  patria  cittadinanza,  c conceduta  la  Barbarica  per  mezzo 
del  guidrigildo  Longobardo.  1 vinti  nondimeno,  spossessati  della 
Città  Romana  , divenner  ben  presto  i maestri  de’  vincitori. 

NUMERO  LXXV. 

Lettera  di  San  Gregorio  intorno  a’  Romani  usciti  da'  Pa- 
trimonj  della  Chiesa  Romana,  fuggendo  innanzi  a'  lon- 
gobardi. 

Anno  5<  j i (avanti  il  f.  Settembre  ). 

( Lib.  I.  Kpist.  50.  Indiz.  IX."  ). 

GREtiOtilCS  ANTIIEMIO  , SUDDIACONO  (1). 

Sicct  regiminis  Incuni  Deo  , ut  ipsi  placuit , dispo- 
nente suscepimus , ita  nos  oportet  de  commissis  nobis  ani- 
niabus  esse  solicitos.  Contperimus  auteiu  iu  insula  Ecmor- 
puiana  (2)  , in  qua  situm  Beati  Petri  Apostolorum  Prin- 
cipis  Oratorium  esse  dignoscitur  , multos  virorum  cum 
t nulieribus  suis  mversomm  patrimonioruii  (3)  illue  prò 


(1)  Anl/temio.  Era  Difensore  o Rettore  de’  Patrimonj  delta 
Chiesa  Romana  in  Campania. 

(2)  Insula  Eitmorphiana.  Omesse  le  Varianti  d’un  tal  no- 
me , l’Isola  si  crede  quella,  che  oggi  chiamasi  di  Santa  Maria, 
non  lontana  dall’altra  di  Ponza  nel  Mar  Tirreno. 

(3)  Diversorum  Patrimoniorum.  Non  è necessario , che  stali 
fossero  i soli  Patrimonj  Campani , aflidali  alla  cura  d’ Aulendo; 
ma  poleano  essere  gli  altri  della  Romana  Chiesa , situati  nelle 
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necessitale  feri  tal  is  Barbar  icae  (t)  rcfugisse  ; quoti  impor- 
(unuin  judicavimus  , ut  dum  alia  kefugiorum  loca  vi- 
cina (2)  sint  , cur  ibidem  cum  Momchis  debcanl  mu- 
lieres  h abitare  ? 


vicine  Provincie  d’Italia,  dalle  quali  si  vedesse  modo  a tentar 
la  fuga  in  qualche  isola  del  Mar  Tirreno  all’  arrivo  de’  Lon- 
gobardi. 

(t)  Pro  necessitale  feritatis  liarbaricae.  Queste  fughe  sem- 
brano essere  state  l’eflelto  deJl’ullime  invasioni  tentale  da’Lon- 
gobardi  alla  volta  di  Tcrraciua  e di  Vclletri  ( Pedi  pag.  180.260). 

(2)  Alia  refngiorum  loca  vicina.  Sì  falli  luoghi,  vicini  dcl- 
I'  Isola  Luuioriiana  o di  Santa  Maria  , erano  cosi  l’altre  isole 
del  Mar  Tirreno  come  le  spiagge  non  ancor  nel  5gt  conquistale 
da’  Longobardi  , Ira  le  foci  dell’Arno  c del  Tevere.  Pisa  in  fatti 
non  era  caduta  in  quell’anno  fra  le  lor  mani  : ma  già  nel  se- 
guente anno  la  Maremma  e Soana  balenavano,  ed  i nemici  ciu- 
gcano  questa  d’assedio  , mettendo  a sacco  ed  a fuoco  le  cam- 
pagne prossime  a Roma  : poscia  lo  stesso  Re  Agilulfo,  commet- 
tendo non  [iodio  crudeltà  , sospingeosi  alla  volta  della  Città 
Intorno  alla  presente  Lettera  di  San  Gregorio  si  vegga  il  Di  Meo  *. 


1 Ili  Meo , Annali  , I.  181. 

o ss  £ a y.l  z 1 o (V  E. 

Gli  uomini  de’  Patrimonj  della  Romana  Chiesa  erano  il  più 
delle  volle  Coloni  ed  Inquilini , o Conduttori  ed  altre  simili 
persoue  dette  condizionate  , le  quali  empievano  l’ Italia , oltre 
gli  schiavi,  b però  tra  essi  yoglionsi  annoverare  i fuggitivi,  tra- 
mutali nell’ isole  dei  Mar  Tirreno,  per  timore  de’ Longobardi. 
Ciò  non  toglie,  che  alcuni  cittadini  Romaui  abitassero  ne’ Patri- 
monj , e riparassersi  anche  iti  quell’  isole.  Tautu  fughe  di  Ro- 
mani , c cittadini  c schiavi , assolvono  in  parte  da’rimprovert 
d’una  crudeltà  eccessiva  il  Longobardo-,  quasi  egli  avesse  uc- 
ciso lutti  gli  abitanti  d’ Italia  , che  già  era  spopolata  per  le  pre- 
cedenti calamità  descritte  da  Paolo  Diacono  ; e vieppiù  spopo- 
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lossi  per  le  fughe.  C.lcfo  ed  i Duchi  , dopo  i molli  esilj  aggiunti 
da  essi  a tali  fughe , uccisero  i più  ricclii  e polenti  cittadini  lto- 
mani  ; ma,  eccetto  ne* primi  furori , gli  schiavi  cd  1 Coloni  Ito- 
mani  ebbero  salva  il  più  delle  volle  la  vita  , essi  che  forma- 
vano il  maggior  nerbo  di  tutta  la  popolazione  rimasta  nel  re- 
gno , cd  erano  tanto  necessari  ni  sostentamento  de'  Barbari.  Solo 
i cittadini  Romani  perirono  per  la  cupidigia  de’  Duchi  ; ma  scarso 
d’assai , giova  ripeterlo,  era  in  Italia  lo  stuolo  disi  fatti  cittadini. 

NUMERO  LXXV1. 

Dello  slesso  intorno  alla  conversione  de'  Longobardi , che 
abitavano  in  Numi. 

Anno  591  ( dopo  il  l.  Settembre  ). 

( Lib.  II.  Epist.  2.  Indir,  X.  '). 

Gregohius  Piiaejecto  , Episcopo  Nakniensi. 

Peuvenit  ad  Dos  , peccali*  iimniueutibus  , in  civilatc 
veslra  Nakniensi  mortalilateiu  un:  nino  grassa  ri  : quae  res 
nos  nimis  addixit.  Quamobrein  salutantes  Fraternitatem 
tuaiu  modis  omnibus  suademus  , ut  a Langobardoiujm 
sive  Romanorum  , qui  in  eodem  loco  degont  (l)  , ad- 
monitionc  sivc  cxhorlatione  nulla  ratiouc  cesseti*,  et  ma- 
xime a Gentilium  (il)  el  Haereticorum,  ut  ad  verarn  re- 

(i)  Degunt.  Quali  inai  erano  questi  Longobardi , che  viveano 
in  Narni?  Erano  essi  padroni  della  città  nel  5y i ? Noi  erodo; 
e mi  sembrano  essere  stati  gli  stuoli  de’  Longobardi,  passali  agli 
stipendj  dc’Romaui  prima  della  morte  d’Aulari  ( / odi  pag.  102  ). 
Una  porzione  di  sì  falli  desertori  si  collocò  in  Narni  a guardia, 
durante  la  guerra  ciré  continuossi  contro  il  Re  Agilulfo.  Niuna 
parola  della  presente  Lettera  fa  sospettare  , che  i Longobardi  al- 
lora possedessero  Narni  ; ma  , se  io  m’inganuo  in  ciò,  egli  è certo 
del  resto,  che  alcun  lume  non  s’ha  da  tal  documento  intorno 
alla  coudiziouc  legale  de'  Romani  abitatori  della  stessa  città. 

(a)  Gentilium.  Qui  vuol  dire  Pagani  ed  idolatri,  quali  ci  un 
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ctamquc  Iklem  Catbolicam  convertanlur.  Sic  enim  aut  di- 
vina misericordia  prò  sua  eis  forbitati  conversione,  et  in 
hac  vita  subveniet  ; aut  si  eos  migrare  contigerit , a suis , 
quoti  et  magis  optandum  est , transient  facinoribus  ab- 
soluti. 


lultora  nou  poclii  fra’  Longobardi  , e spezialmente  fra’  Longo- 
bardi Beneventani. 


NUMERO  LXXVH. 

Dello  stesso  a'  Cittadini  di  Ncpi , acciocché  obbedissero  a 
Leonzio. 

Anno  S91  ( dopo  il  1.  Settembre  ). 

( Lib.  11.  Epist.  xi  ). 

Gkegorus  Clbko  , ORDINI  et  plebi  consistenti  Nepae. 

Leontio,  Viro  Ilarissimo,  praesentium  ponitori,  cura» 
soi.Lic.iTuniNEMQEE  civiTATis  iNJiNxiML’s , ut  in  cunctis  in- 
vigli a US  , quae  ad  utilitalcm  vcslram  , vel  lleipublicac  (I) 

(i)  Rcipublicae.  Muratori  ha  in  varj  luoghi  fallo  parecchie 
osservazioni  su’  molti  significali  di  questa  voce.  A malgrado 
della  sua  immensa  dottrina,  mi  sembra  poco  possibile  d’ap- 
plicare le  sue  regole  a tuli’ i casi  ne’ Documenti,  che  dopo  lui 
si  scoprirono,  c negli  altri,  che  si  scopriranno. 

Qui  chiaramente  Repubblica  dinota  l’ Imperio  Romano , te- 
nuto dal  llizanlino  Maurizio. 

Un  Ottimale  Romano  , Uomo  Chiarissimo  , era  spedito  in 
Ncpi  da  San  Gregorio  , per  attendere  al  buon  governo  della 
città  cd  a’ servigj  della  Romana  Repubblica.  Ora  può  dirsi 
egli,  che  Ncpi  ucl  5gt  fosse  caduta  in  mano  a’  Longobardi  ? 
Volle  nondimeno  il  Sig.  di  Savigny,  di’ ella  fosse  stala  Longo- 
barda quando  San  Gregorio  scrivca  *;  e ciò  per  1’ autorità  del 

1 Savigny  , Itisi.  <lu  droit  Bomain , 1*271.  ( A.  1639  ). 
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perlinerc  dignosccl , ipse  di  spanai.  Ideoque  diltTlione® 
vestami  scriptLs  pracseotibus  admouemus , quatenus  ci  e%- 
hibcrc  obcdienliara  in  omnibus  debcalis , ncc  quisquam 
veslrum  eum  prò  veslra  utili  late  ir  act  antan  ex  istillici  cou- 
temnendum  : quia  quisquis  incongrue  ordinalioni  cjus  rt- 
stiterit , nostrae  resultare  disposilioni  cognoscetur.  Qui- 
cumque  vero  eum  in  iis , quae  supra  relulimus  , audie- 
rit , nos  audict.  Si  quis  autom,  quod  non  crcdimus,  eum 
post  hauc  admonilionem  noslram  contemnendum  pulave- 
rit , ad  suum  procul  dubio  sciai  pertinere  periculum  (I). 


I*.  Berretta  '.  Negò  il  Leo,  conio  dove»;  ma  Savigny,  saldo  nel 
suo  proposito,/ gli  rispose  , che  .Sau  Gregorio  non  dovea  umi- 
liare il  suo  stile;  che  anzi  dovea  tingere  di  spettar  Kepi  alla 
Repubblica , cioè  all’Imperio,  sebbene  iti  realtà  spettasse  a’Lon- 
gobardi,  perchè  cosi  dice  il  Berretta.  Superbo  linguaggio  de' Ro- 
mani ! soggiunse  il  Signor  di  Savigny  *;  ma  egli  avrebbe  dovalo 
chiamarlo  insensato  e sciocco  linguaggio,  poiché  un  Leonzio  , 
Uomo  Chiarissimo  , che  si  mandava  da  Bontà  per  aver  cura 
e sollecitudine  di  Nepi  , ed  al  quale  comandavasi  obbedissero 
tutti,  non  ha  le  sembianze  d’un  segreto  messo  nè  d’ una  spia, 
insinuatosi  quivi  a procacciare  di  scacciarne  i Longobardi,  meu- 
tre  più  ardeva  la  guerra.  Egli  ha  tutte  le  qualità  d’  un  pub- 
blico reggitore  della  città  c dell’Ordine  ovvero  della  Curia  Nc- 
pcsina. 

(t)  Sau  Gregorio  non  trattava  di  spirituali  ma  di  temporali 
utilità  nella  sua  Lettera  ; cd  oh  ! quanto  diverso  da  questo  , 
che  or  tiene,  sarebbe  stati*  il  suo  discorso  nel  caso,  che  avesse 
mandato  quel  Leonzio  a trattarle  senza  saputa  de’  padroni  Lon- 
gobardi. Non  vide  intanto  il  Signor  di  Savigny,  che  per  la  sua 
confessione  di  non  aver  dovuto  San  Gregorio  umiliare  il  suo 
stile,  perdono  qualunque  forza  gli  argomenti,  co’  quali  prende 
a persuaderci  d’essere  gli  Ordini  o Cufie  Romane  durale. nelle 

1 «Berretta  , Tab.  thorogr.  Italiae,  a|>ud  Muratori,  S.K.  Hai  X.  Col.  203. 

2 Savigny  , 1.  308.  * 
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città  Longobarde,  quando  il  Pontefice  ne  facea  motto  nelle  sue 
Lettere.  Se  in  Nepi  signoreggiavano  i Longobardi,  e nondimeno 
il  Papa  la  facea  credere  città  Romana  per  non  umiliare  il  suo 
stile , perchè  dunque  la  Nepesina  Curia  dovrebbe  stimarsi  Ro- 
anana,  e non  Longobarda?  Il  Di  Meo  non  dubitò,  che  Romana 
fosse  la  città  di  Nepi,  quando  San  Gregorio  v'  inviava  Leonzio  •. 
Questa  Lettera  è una  delle  molte,  donde  ti  ritrae  la  commes- 
tione , che  avevano  dall’  Imperatore  i Pontefici  Uomaui  a go- 
vernar Roma  <d  una  parte  d’ Italia.  Ma  de’  termini  e degli  ef- 
fetti di  tal  commcssione  parlerò  nella  Storia. 

1 l)i  àteo,  Annali  , I.  160. 

NUMERO  LXXVIII. 

Dello  stesso  a Veloce  intorno  alla  guerra  da  farsi  contro 
Ariulfo  , Longobardo. 

Anno  5<)i.  Settembre  27  ( l). 

( Lib.  II.  Episl.  3 ). 

Gregorius  Veloci  , Magistro  militici. 

Et  pridem  expressimus  Gloriac  vestrae , quia  milìtes 
1 ixuc  (2)  erant  parati  venire  : sed  quoniam  inimicos  con- 
gregalos  et  nnc  (3)  discurrerc  Epistola  veslra  significaverat. 


<| 


(l)  I Codici  Colberlini  ed  il  Corbcicncse  di  Paolo  Diacono  , 
e però  il  Di  Meo  1 , la  pongono  in  tal  giorno. 

(a)  llluc.  Dove?  Noi  dice.  Gran  lume  avremmo  su’  partico- 
lari della  guerra  del  àgi,  se  lo  avesse  detto.  La  presente  Let- 
tera presuppone,  che  ve  ne  fossero  state  un’  altra  o più,  invia- 
te dianzi,  le  quali  perirono;  e tutte  scritte  con  animo,  che  i 
Longobardi  non  ne  ritraessero  un  gran  fruito,  se  le  medesime 
venissero  a cadere  nelle  lor  mane  L’  illue  dinota  i paesi  dove 
trova  vasi  Veloce. 

(3)  I/tic.  Verso  Roma.  Di  qui  si  comprende  , clic  Ariulfo 
1 DI  Meo  , Annali , I.  119. 
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hacc  eos  hic  causa  rctinuit.  Nunc  vero  utile  est  visum , ne 
uliquanli  iuvc  mililes  transmiUanlur  , quos  Gloria  tua  ad- 
mouere  et  bortari , ut  parali  sint  ad  laborem  , studeat.  Et , 
occasione  inventa , cum  gloriosis  filiis  nostris  Maurilio 
et  Vitaliano  (1)  loquere  , et  quaecumque  vobis  , Deo 
adjulore  , prò  utililate  Reipublicae  statueriut  , facile.  Et 
si  neo  vel  ad  Ravknnates  pahtes  , nec  dicendum  Aricl- 
p riusi  cognoveritis  excurrcre , vos  a dorso  ejus  ita  , sicut 
viros  decct  fortes , laborate  : quatenus  opinio  vestra  ex 
laboris  veslri  qualitate  amplius  in  Republica , Deo  auxi- 
lianlc  , proficiat.  lilud  (amen  prae  omnibus  admonemus,  ut 
*v,p,l,i  familiam  Maloin  , et  Adobin  , Vigildi  * atque  GnussiNGi  , 
qui  cum  glorioso  Maoiuuo  , Maghlro  militum , esse  noscun- 
tur  (2),  sine  aliqua  mora  vel  excusatione  relaxes  (3)  : qua- 

Longobardo  crasi  attendato  in  un  qualche  luogo  , donde  polca 
rivolgersi  a suo  talento  si  verso  Roma,  c si  verso  l’Esarcato  di 
Ravenna  ; tale  sarebbe  stato  , per  cagiou  d’esempio  , Foligno. 
Veloce,  Maestro  de’ Soldati  , può  credersi  aver  avuto  la  sua 
sede  in  Perugia  , elle  ho  detto  essere  stata  nel  5gt  in  poter  dei 
Romani  ( Fedi  pag.  aia  ).  Essi  ben  presto  la  perdettero  j c poco 
stante  la  ripresero  pel  tradimento  di  Maurizione  Duca  , nel  giro 
forse  di  pochi  giorni. 

(ì)  Maurilio  et  F italiano.  Questi  due  MaesU'i  de’ Soldati  gui- 
davano il  drappello  , che  San  Gregorio  da  Roma  spediva  illue , 
per  ingrossar  l’esercito  di  Veloce,  o per  passar  oltre  con  I’in- 
tendimenlo  di  tener  aperta  la  comunicazione  tra  Roma  e l’Esar- 
cato di  Ravenna  , o per  gillarsi  , come  fecero  , dalla  parte  di 
Toscana.  Maurilio  dovea  trasmettere  a Veloce  le  notizie  delle 
risoluzioni  pigliate  in  Roma  sul  modo  più  acconcio  ad  ammi- 
nistrar la  guerra  ( Fedi  il  seguente  ÌVurn.  jg). 

(a)  Maloin  et  stdobin . . . esse  noscuntur.  Queste  quattro  fa- 
miglie di  Maloin,  Adobiu  , Vigildi  e Grussingo  erano  Longobar- 
de senza  dubbio  : passale , credo  , agli  stipcndj  dell’  Imperio  , 
ed  insieme  con  Maurilio  incamminatesi  alla  volta  di  Veloce. 

(3)  Relaxes.  Vale  a dire  , che  Veloce  non  impedisse  la  loro 
andata. 
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tenus  venicntes  illi'C  homines  praedicli  viri  (1)  cuna  eis 
sine  aliquo  impedimento  debeant  ambulare.  Die  S.  hai  end. 
Oct.  Ind.  X. 


(l)  Praedicli  viri.  Cioè  di  Maurilio. 

NUMERO  LXX1X. 

D elio  stesso  intorno  alla  guerra  contro  il  Longobardo  Ariulfo. 

Anno  591  ( dopo  Settembre  ). 

( Lib.  II.  Epist.  29  ). 

Gkegorius  Maurilio  et  Vitaliano,  magistris  ìulittm. 

Gloriae  veslrae  suscipientes  Epistolas  Deo  gratias  ogi- 
uius , quia  de  salute  vostra  cognovimus  , et  de  solici t udine 
veslra  multum  gavisi  sumus  , et  inox  ea , quae  scripsistis  , 
parata  fuerunt.  Sed  Almo,  Vir  Magnificus  (i),  post  adventum 
hominum  vestrorum  nobis  scripsit  (2),  quia  in  proximo  jam 
Ariulpuus  (3)  esset , et  timuimus  ne  mililes , qui  ad  vos  di- 
riguntur , in  manus  ejus  inciderent.  Tamen  et  Uic,  in  quan- 
tum  Deus  adjuverit , contra  eum  fdius  noster  gloriosus  Ma- 
gister  Militum  (4)  se  paravi!.  Sed  et  Gloria  vestra , si 

(i)  Aidio,  Vir  Magr.ijìcus.  Era  questi  un  Longobardo , ve- 
nuto agli  stipeudj  di  Roma  ? Noi  so  : ed  ignoro  se  tosse  vera- 
mente Maestro  de’  Soldati , come  pretende  il  Di  Meo  *. 

(a)  Post  adventum  hominum  vestrorum  noùis  sciipsit.  Non 
dovè  passare  un  gran  tempo  dopo  l’arrivo  di  Maurilio  c di  Vi- 
taliano, parliti  nei  37.  Settembre  5gt  in  circa , quando  Aidio 
scrisse  a San  Gregorio. 

(3)  Ariulphus.  Era  il  Duca  di  Spoleto  , che  nel  5go  o 5gi 
succcdè  a Faroaldo. 

(4)  Magisler  Militum.  Quale?  Sembra  essere  stalo  Veloce, 
a raggiungere  il  quale  si  mandavano  Maurilio  e Vitaliano;  questi, 

1 l)i  Meo,  Annali , I.  161.  S.  Gregorio  in  altro  luogo  ( Lib.  IX.  Epist. 
34  ) parla  il  un  Maestro  de'  Soldati  per  nume  Almo. 
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hcc  (1)  perexierit  ' ipso  hostis,  quomodo  consuevistis,  cum 
auxilio  Dei  a dorso  ejus  quod  potcslis  perfidie.  Speramus 
enini  in  oninipolenlis  Dei  virtute , et  in  ipsius  Beati  Petui 
Apostolorum  Principis , in  cujus  iìle  natali  (-ì)  sanguigni 
rjfundere  desiderai , quia  ipsunt  sibi  contrarìum  sine  mora 
invenict. 


sebbene  Maestri  de’ Soldati,  erano  forse  per  antichità  o per  grado 
minori  di  lui  nell’  ordine  de’  Capitani  supremi  dell’  esercito 
Romano.  ' 

(1)  /lue.  Cioè  , alla  volta  di  Roma.  Perexicrit.  Di  tal  voce 
Pedi  i Maurini. 

(a)  Natati  Sancii  Petri.  Muratori 1 c Di  Meo  * dicono,  che 
questa  era  la  Festa  di  San  Pietro  in  Giugno , della  quale  al- 
trove parlò  San  Gregorio  (Lib.  VII.  Epist.  aa);  e però  a Giu- 
gno attribuiscono  la  presente  Lettera  , quasi  Natale  si  dovesse 
chiamar  solo  quel  giorno  , in  cui  si  festeggia  la  morte,  per  cui 
nacque  al  ciclo  San  Pietro  : ma  qui  San  Gregorio  tocca  forse 
della  Cattedra  di  San  Pietro;  solennità,  che  si  celebrava  c si 
celebra  in  Gennaro,  e.diccvasi  Notule  negli  antichi  tempi,  si 
come  apparisce  da’ Sermoni  di  Santo  Agostino.  Tra  le  reliquie 
mandale  in  dono  alla  Regina  Teodolinda  verso  l’anno  600,  fuwi 
l’olio  delle  lampadi , che  ardevano  innanzi  alla  Cattedra , ov- 
vero al  Natale  di  San  Pietro  : così , oltre  il  Ducange  3,  avverte 
ottimamente  il  Marini  *.  San  Gregorio  , mentre  non  era  finita 
l’estate  del  5gt  e cominciava  la  X.1"*  Indizione  , già  dovea  pre- 
munirsi coll’ inviar  soldatesche  contro  il  poderoso  vicino  di  Spo- 
leto : nò  la  Lettera  presente  dovè  scriversi  lungo  tempo  dopo 
l’arrivo  di  Maurilio  e Vitaliano  , spedili  a Veloce  con  quella 
del  27.  Settembre  5gt.  Pedi  preccd.  Num.  78.  Pedi  anche  la 
seg.  pag.  257. 

1 Muratori  , Annali  d Italia  , Anno  892. 

2 Di  Meo  , Annali , I.  161. 

3 Ducange  , in  Voce , fiatali»  Cathcdrue  S.  Petri. 

4 Marini,  Papiri,  Num.  143.  e Nola  (13),  pag.  3MB.  Notai»  S.  Petri  de 
Cathedra. 
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NUMERO  LXXX. 

Dello  sterno  intorno  al  pericolo  , che  Soana  venisse  in  po- 
testà de’  fjHìgohardi. 

Anno  592.  Gennaio  ( poco  dopo  1'  li  ). 

{ Lib.  II.  Epist  30  ). 

Giiegoiucs  Maurilio  et  Vitaijano  , Magistris  militum. 

Scppliciter  Gloriae  vcslrae  per  filmai  nostrum  Vita- 
li amisi  (l),  cum  quo  ut  Iraclarelis  et  verbo  et  scripto 
mandavimus.  Undecima  autem  die  mensis  Januarii  (2)  Aricl- 

(i)  Pitalianum.  Recatore  della  presente  Lettera  , e diverso 
da  Vitaliano  , Maestro  de’Soldati  , a eui  la  medesima  scriveasf.  > 

• (2)  Undecima  die  mensis  Januarii.  Trattandosi  d’Ariulfo  , 
che  romoreggiava  nell’  Umbria  cd  in  Toscana,  la  sua  Lettera 
non  dovè  tardare  a giungere  in  Roma  , nè  il  Pontefice  stare 
un  lungo  tempo  ad  inviarla  colà  dov’  erano  i due  Maestri  dei 
Soldati,  Maurilio  e Vitaliano;  usciti  non  avea  guari  tempo  da 
Roma.  Questa  data  del  mese  di  Gennaro  addila,  che  la  presente 
Lettera,  notata  sotto  il  Numero  3o.  nel  Secondo  Libro  del  Re- 
gistro di  San  Gregorio  , è più  antica  dell’altra  ivi  contenuta 
sotto  il  Num.  26,  c scritta  in  Aprile  592.  Muratori  avea  dun- 
que ragione  contro  il  Di  Meo  ( Pedi  pag.141),  che  le  Gregoria- 
ne Lettere  non  seguono  1’  ordine  Cronologico  de’  mesi  di  ciascuu 
anno.  Intanto  il  Muratori  1 ed  il  Di  Ateo  1 s’  accordano  a voler 
correggere  la  data  della  presente  Lettera  , mutando  in  Giugno 
il  Gennaro  per  1’  autorità  della  Collezione  Corbeiense  di  Paolo 
Diacono  , ricordata  da’  dottissimi  Annotatori  Benedettini  3.  Ma 
questi  ritennero  , ed  io  non  m’  allontano  dal  loro  giudizio , il 
mese  di  Gennaro  nei  testo  di  San  Gregorio,  tendati  sul  maggior 
numero  de’ rimanenti  Codici  Manoscritti.  Che  poi  Aliulfo  non 
avesse  minaccialo  di  venir  contro  Roma  nel  A diale  di  San  Pie- 

1 Muratori , Annali , Anno  892. 

2 I)i  Meo , Annali , I.  161. 

3 Alaurini  PP. , Lib.  II.  Epist.  29.  Un  Codice  Colberlino  segna  l' impos- 
sibile data  del  19.  Maggio. 
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pntDS  hanc  opistolam  , quarti  vobis  direximus  * , transmi- 
sit.  Et  ideo  relegentes  cam  , vidcle  si  in  fide  sua  Sua- 
fiENSES  (l)  quam  Reipublicae  promisere  persliterunt.  Obsi- 
desque  dignos,  de  quibus  possilis  confidere  , ab  eis  per- 
cipite  ; et  insuper  eos  dcnuo  Sacramenti  obstringite  , rcd- 
dentcs  eis  quod  loco  pignoris  sustulistis  , et  sermooibus 
vestris  eos  sanantes.  Si  autem  manifestissime  cognoveritis 
eos  cum  Aiuclpho  de  sua  subditionc  locutos  fuisse  , vcl 
certe  obsidcs  ci  dedisse,  sicut  nos  Ariclpih  Epistola  quam 
vobis  direximus , dubios  reddidit  : salubri  consilio  per- 
traclantes  ne  in  aliquo  anima  veslra  vel  nostra  de  Sacra- 
menti gravetur  , quidquid  utile  Reipublicae  judicaveritis, 
pOragite.  Scd  ita  faciat  Gloria  vostra  , ut  ncque  sii  aliquid 
unde  possimus  ab  adversariis  repreheudi , neque  in  quo 
ulilitas  Reipublicae  exigit  , quod  avertat  Dominus , ne- 
gligatur.  Practerea  , gloriosi  Olii , estote  solliciti  : quia , 


Irò  del  mese  di  Giugno,  si  è veduta  nella  precedente  pag.  364. 
e si  vedrà  meglio  nel  seg.  Num.  90. 

(1)  Della  caduta  di  Soana  in  mano  de’  Longobardi  nel  692 
Vedi  Pinzetti  *. 

Con  quali  patti  s’  arresero  i Romani  di  Soana  ? Restarono  forse 
ad  essi  le  pubbliche  armi  Romane '/  Grande  per  verità , sarebbe 
stato  in  tal  caso  l’animo  d’Ariulfo!  S’  egli  le  concedette  a’Soa- 
ncsi,  ciò  sarebbe  avvenuto  per  patti  di  guerra,  e gli  abitanti  di 
Soana  sarebbero  stati  del  numero  di  que’  patteggiati , onde  io 
favellai  nel  bel  principio  del  mio  Discorso.  Allora  io  non  ne- 
gai ed  al.  presente  non  nego  , che  in  virtù  d’ accordi  solenni 
poleano  tanto  i patteggiati  conservar  la  cittadinanza  e Regge 
Romana  quanto  poleano  i Guarguangi  ottenerla  come  privi- 
legio. Ma,  per  sapere  se  tali  cose  avvennero,  fa  mestieri  che  vi 
sia  un  qualunque  , purché  valevole  , documento  di  quegli  ac- 
cordi c di  que’  privilcgj. 

1 l’izzdt! , Antichità  Toscane , 1.  12 . 02. 
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quantuni  comperi , hoslem  collectum  habet , et  Nari- 
na  (i)  dicitdr  residehe  ; et  si  huc  cursum  Deo  sibi  irato 
mittere  voluerit , vos  loca  ipsius , quaotum  vos  Dominus 
juverit , depraedamini , aut  certe  sculcas , quos  mittitis  , 
sollicite  requirant , ne  dolens  factum  ad  nos  discurrat. 


(3)  Nanna.  Era  Narni  ; città  forse  presa  in  questo  anno  dal 
Duca  di  Spoleto  , se  fu  detto  il  vero  a San  Gregorio,  che  per 
altro  nc  dubitava  ; e presa  dopo  aver  il  Pontefice  scritto  nel 
591  la  Lettera  , da  me  registrata  sotto  il  Num.  76. 

Se  Narni  cadde  veramente  in  mano  de’Longobardi,  ella  tornò 
ai  Romani  ; Costantino  , suo  Vescovo  , intervenne  al  Concilio  di 
Roma  nel  5g5  ( Vedi  se g.  Doc.  Num.  i3g  ) : Luitprando  poscia, 
nell’  ottavo  secolo  , impossessossi  di  Narni  Da  questa  città  o 
da’suoi  contorni  Ariulfo  s’era  innoltrato  fin  presso  a Roma  net 
5ga.  Potrebbe  parer  maraviglioso , che  costui  avesse  guerreg- 
giato nel  cuor  dell’  inverno  di  quell’  anno  : ma  il  discendere 
alla  volta  del  Tevere  non  era  già  un  incamminarsi  \tcrso  il 
Polo  , nè  le  alte  nevi  del  Soratte  opponevano  un  grande  osta- 
colo a’Longobardi  ; come  i più  fitti  geli  del  Danubio  non  im- 
pedirono giammai  ai  Geli  o Goti  di  cavalcare  su  quel  fiume. 

Del  resto  , non  dovendosi  nella  presente  Lettera  mutare  in 
Giugno  il  Gennaro  , io  non  intendo  asserire,  che  Ariulfo  s’in- 
camminasse verso  Roma  nel  fitto  inverno.  Ben  egli  potè  van- 
tarsi di  giungervi  prima  del  Natale,  ossia  prima  che  si  cele- 
brasse il  giorno  della  Cattedra  di  S.  Pietro,  ed  arrivarvi  dopo, 
nell’Aprile  o nel  Maggio  592.  In  qualunque  mese  ciò  avve- 
nisse, non  sembra  , che  Ariulfo  si  fosse  impadronito  punto  di 
Nepi  ; o certamente  nel  ritirarsi  dalle  Romane  contrade  , la- 
sc iolla,  sì  che  San  Gregorio  in  Aprile  5g2  vi  spedi  un  Vescovo 
per  visitarla  ( Vedi  seguente  Num.  86  ).  Tal  visita  nondimeno 
fa  credere,  che  fosse  in  quell’ Aprile  quieta  la  Nepesina  regione, 
per  essersi  Ariulfo  levato  dalle  vicinanze  di  Roma. 


1 Paoli  Diacoai , libjfj,  Cap.  18.  Hujus  diebus  N arnia  civitas  a JLàn- 
«obardis  pervasa  est. 
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NOMERÒ  LXXXI. 


Dello  stesso  intorno  al  vitto  ed  al  religioso  vivere  de’  Monaci 
di  Tropea. 

Anno  S92  (prima  di  Febbraio)  (o59!  dopo  Settembre  ? (1)). 

( Lib.  II.  Episl.  1 ). 


Ghegorius  Pbtro,  Nota  rio. 

Monasteriuh  Sancti  Archangeli  , quod  Tropaeis  (2) 
est  conslitatuni  , indicante  praesentium  portitore , viclus 
habere  necessitalem  didicimus.  Ideoque  experientia  tua  di- 
ligcutcr  invigilet  : et  si  ejusdem  loci  Monachos  bene  se 
Iraciare  (3)  novcris  , in  quibus  eos  necessitatem  habere 
manifesta  verilate  patuerit  , eis  subvenire  hac  auctoritate 
sufTullus,  modis  omnibus  festinabis  . sciturus  tuis  esse  ra- 
tionibus  quidquid  nostra  praeceplione  praebueris  impulau- 
dum.  ^ed  et  teirtdam  Ecclesiae  noslrae  vicinam  sibi , quatn 
solidum  unum  et  tremisses  duos  pensitarc  asserunt , si  ita 


(i)  Di  Meo  1 attribuisce  all’ anno  5gi  la  presente  Lettera  di 
San  Gregorio;  ma  si  fonda  sul  suo  presupposto,  che  il  Registro 
Gregoriano  serbi  l'ordiue  Cronologico  de’  mesi. 

(a)  Tropaeis.  Ilo  voluto  recare  iu  mezzo  la  presente  Lettera 
per  dimostrare,  che  Tropea  in  Calabria  o non  era  stata  presa 
da’  Longobardi , pe’  quali  fu  cotanto  disertata  quella  Provincia 
in  tempo  del  Re  Aulari,  o che  già  costoro  n’ erano  usciti  pri- 
ma del  Settembre  àgi.  In  fatti  San  Gregorio  aveva  in  Calabria 
il  suo  Notare  Pietro;  c parlava  di  Tropea  come  d’ un  luogo 
soggetto  all’Imperio  , dove  la  Chiesa  Romana  possedeva  tuttora 
i suoi  tondi. 

(3)  Bene  se  (rodare.  Vale  , -vivere  secondo  i precetti  della 
Religione,  come  dichiara  in  fine. 

1 Di  Meo , Annali , 1.  153. 
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est , libellario  nomine  ad  summam  fremissi»  uqìus  habere 
concede.  Studii  ergo  tui  sit  haec  omnia  ita  compiere;  si, 
.st'ctit  direximus  , ejus  loci  Monachi  in  Dei  servitio , sicut 
decet , solerter  perstiterint. 

NUMERO  LXXXli. 

Dello  stesso  intorno  ad  Atella , non  caduta  in  quell’  anno 
tra  le  mani  de’  Longobardi. 

Anno  B9-2.  Gennaro  o Febbraio. 

( Lib.  U.  Epist.  13  ). 

Gregorius  Importuno  , Episcopo  Atteelano. 

Ea  quae  provide  disponmlur  (1) , Fraternilatem  luam 
credimus  libenter  amplecti.  Et  quia  Ecclesiam  Sanctae 
Mariae  Campisonis  , in  tua  Parochia  positam,  Presby- 
tero  vacare  cognovimus  , praescntium  porlilorem  Dobim- 
cum  Presbyterum  in  eadem  Ecclesia  ut  processe  debeat  nos 
certum  est  deputasse.  Ideoquc  Fraternitas  tua  ei  emolu- 
menla  (2)  ejusdem  Ecclesiae  £aciat  sine  cunctatione  prae- 


(»)  Provide  disponunlur.  Parole  , che  mostrano  essere  stata 
una  provvida,  si,  ma  straordinaria  disposizione  il  mandare  in 
Atella  quel  Prete  Domenico  ; e tal  disposizione  , che  1’  averlo 
ivi  mandato  potesse  increscere  al  Vescovo  Importuno.  Tanto  il 
Gnssanvilleo  quanto  i Benedettini  vengono  disputando  , nelle 
lor  Note  alla  presente  Lettera  , per  sapere  con  quale  autorità 
San  Gregorio  avesse  di  fatto,  senza  interrogar  prima  il  Vescovo, 
io  non  entrerò  in  siunil  disputai  ma  le  parole  del  Papa,  e l’au- 
torità straordinaria  da  lui  dispiegata  in  Atella  mi  fanno  scorgere, 
che  questa  città  non  era  caduta  nelle  mani  de’ Longobardi. 

(2)  F.mo/itmeuta.  Laonde  la  Chiesa  di  Santa  Maria  in  Cam- 
pisona  si  trovava  tuttora  nel  possesso  dell'antica  sua  entrata  , 
con  cui  aveasi  ad  alimentare  il  Prete  Domenico  ; ed  Importuno 
dovea  fargli  restituire  i frulli  già  percepiti  nel  primo  li  intesti  0 


260 

slari,  et  decime  fruclus  Indictionis  (1),  qui  jam  percepii 
sunl , praedic  lo  viro  far  sine  mora  restituì  : quatenus  ejus- 
dem  Ecdesiae  utilitates  , cujus  emolumento  conscquilur  , 
Deo  adjutorc  , solicile  valeat  procurare. 

o quadrimestre  della  X.““  Indizione:  le  quali  cose  non  avreb- 
ber  potuto  , se  i Longobardi  allora  occupato  avessero  A Iella  , 
sì  pubblicamente  recarsi  ad  efielto  per  virtù  de' comandi  vcnmi 
da  Roma,  durante  il  furor  della  guerra.  In  Luglio  5gg,  Aletta 
e (.urna  non  aveano  cessato  d’essere  ciltà  dell’Imperio-,  ed  An- 
temio , Difensor  della  Chiesa  Romana  in  Campania  , esercitava 
in  esse  l’ officio  *. 

(t)  Decimae  fmetus  lndicliunis.  Era  questa  cominciala  nel 
i.  Settembre  5gi. 

1 Sancii  Gregorù,  Lib.  IX.  Epist.  77. 

NUMERO  LXXXIII. 

Dello  stesso  per  trasferire  in  più  sicuro  luogo  , a causa 
de’  Longobardi , la  Sedia  di  Vellelri. 

Anno  592.  Febbraio. 

( Llb.  II.  Epìsl.  14  ). 

Gregorius  Ioiianm  , Episcopo  Velitrano. 

Temporis  qualilas  admonel  Episcopo  rum  sedes  antiquilus 
cerlis  civilatibus  ronslilulas , ad  alia,  quae  securiora  pu- 
tanuis , ejusdem  Diocceseos  loca  Iransponere  , quo  et  ha- 
bilatores  nunc  degere  , et  barbaricum  possint  periculum 
facilius  declinare.  Proplerca  te  Joiiannem  fratrem  Coepi- 
scopumque  nostrum  Velitrensis  civilaiis  (i)  sedemque 


(i)  Vellelri  nel  5ga  non  era  caduta  in  mano  de’Longobardi, 
che  la  travagliavano  con  incursioni  continue  : i suoi  abitanti 
perciò  deliberarono  di  ripararsi  nel  più  sicuro  luogo  , detto 
V A renata. 
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tuam  in  locum  , qui  IIarenAta  (t)  dicilur  ad  Sanctum 
Andream  Aposlotum  , praecipimus  cvinde  (ransnùgrare  : 
quatenus  et  oA  hoslilitalis  ineunti  liberior  existere  valeas , 
el  iliic  consuetudimim  solemniuui  festa  disponas.  Mense 
Februario , Indici.  X. 


(i)  Carenala.  Non  trattandosi  di  paese  dove  i Longobardi 
fermarono  il  piede,  non  ni’ importa  qui  d’ investigare  con  ac- 
curatezza dove  situata  fosse  l ' Arenala.  Lo  Storico  di  Vcl tetri  * 
riferisce  varie  opinioni;  c crede  , che  oggi  si  chiami  Rocca  Mas- 
sima o de' Massimi. 

i Alessandro  Borgia  , Storia  di  Vcilelri , pag.  124 — 128.  ( A.  1723  ). 

NUMERO  LXXXIV. 

Dello  stesso  intorno  a Paolino , Vescovo  di  Tauriuna , 
testé  saccheggiala  da'  Longobardi. 

Anno  592. 

( lab.  li.  E|>ist.  16  ). 

Gregorii's  Maximuso,  Episcopo  Siracusano. 

Louis  muti  iris  (l)  Ecclesia  constituta  , Pasloris  vacare  non 
debet  officio.  Quia  igitur  Ecclesia  Liparitaxa  Sacerdote 
privata  diguoscilur:  ideo  Paolikum  Tauri  ANENSIS  Ecclesiali 
Episcoputn  in  praedicla  Ecclesia  Lipakitana  Fratcrnitas  tua 
sine  mora  praeesse  constiluat , ut  offìcii  sui  administratio- 
nem  in  cadeni  Ecclesia  vigilanter  exhibeat,  et  quaeque 

(t)  I.ocis  muniti s.  La  paura  de’ Longobardi  moveva  gli  ani- 
mi a cercar  rifugio  ne’ luoghi  muniti  o nell’ isole.  Tauriana  era 
stala  sì  afflitta  da  quei  Barbari,  che  ornai  doveva  esser  deserta, 
vcggcndosi  ora  il  suo  Vescovo  Paolino  trasferito  per  quelle  scia- 
gure nella  Sede  Liparitana,  ove  forse  una  parte  del  suo  gregge 
antico  avcalo  seguitato.  Iulaulo  i Monaci  di  Tauriana  vagavauo 
dispersi  per  la  Sicilia  ( Fedi  pag.  i83  ). 


* 


Digitized  by  Google 


ejus  atilitatibus  convenire  didicerit,  ordinare  non  desinat. 
Cunctumque  Clerum  ut  in  omnibus  canonice  ei  obedire 
debeat  admoneas  : quatenus  prelalae  Ecclesiae  in  cunctis 
utilitas , praedicto  fratre  et  Coepisropo  nostro  disponente , 
Cbrìsto  adjuvante,  procurari  valeat. 

NUMERO  LXXXV. 

Dello  stesso  , acciocché  Paolino  visitasse  la  Chiesa 
di  Tauriana. 

Anno  592.  Marzo. 

( LU>.  II.  Epist.  17  ). 


Gregorics  Paolino,  Episcopo. 

Scibe  te  volumus , quia  Maximiano  fratri  et  Coepiscopo 
nostro  scripsimus , ut  Fraternitatem  tuam  Ecclesiae  Lipa- 
Ritanae  ex  nostra  aucloritate  praeesse  constiluab  Cui  te 
modis  omnibus  obedire  necesse  est , cjusque  te  Ecclesiae 
utilitatibus  praecipimus  decenter  insistere,  etquaeque  ejus 
commodi tatibus  agnoveris  oportere , te  volumus  sine  cun- 
ctatione  peragere.  Ecclesiam  vero  Tacrianensem  , quolies 
opporlunum  tempus  credideris , visilabis  (1).  Ita  ergo  Fra- 
ternitas  tua  haec  omnia  implere  feslinet,  ut  et  sui  prae- 
sentia  Liparitanam  salubriter  disponat  Ecclesiam  ; et  vi- 
sitationis  studio  Taurianbnsbm  Ecclesiam  congregare  et 
fovere  non  desinat.  Data  mense  Mania , Indicarne  decima. 


(ì)  V isitaùis.  Quando,  cioè,  fosse  venuto  l'opportuno  tem- 
po, e che  Tauriana  si  fosse  a mano  a mairo  rifatta  de’ suoi  pri- 
mieri abitatori,  dopo  essersene  i Longobardi  allontanati. 
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JVUMERO  LXXXVI. 

Dello  messo  al  Vescovo  Giovanni , acciocché  visitasse  la  Chiesa 
di  Nepi. 

Anno  592.  Aprile. 

( Lib.  li.  Epist.  26  ). 

Gregorius  Jouanni,  Episcopo. 

Quoniah  Paulo  fralri  et  Coepiscopo  nostro  Nbapouta- 
nae  Ecclesiae  visitationis  operata  injunximus  (1) , idcirco 
Fraternitas  tua  .visitalionem  Ecclesiae  Nepesinaiì  non  de- 
sislat  assumere,  quateuus  , exigente  Paschali  festivitate , 
quidquid  sacrorum  solemnitas  poscit , le  operante , modis 
omnibus  impleatur.  Donec  igitur  quid  de  persona  praedictì 
fratrìs  et  Coepiscopi  nostri  agenduiu  sit , deliberare  possi- 
mus , ita  in  cunctis  le  Fraternitas  tua  solerlem  vigilan- 
lemque  studeat  exhibere  , ut  praedictus  vir  absens  nullo 
modo  sentiatui . Mense  Aprili , f nàie  itone  decima. 


(l)  VisiiationU  operata  injunximus.  Paolo,  Vescovo  di  .Re- 
pi  era  sialo  spedito  a visitar  la  Chiesa  di  Napoli;  ed  ora  il  Ve- 
scovo Giovanni  dovea  visitar  quella  di  Nepi.  Chi  uou  vede,  che 
. 1’  uua  e l’ altra  città  erano  sotto  la  mano  del  Pontefice  in  Aprile 
5ga  ? E che  perciò  pochi  mesi  dianzi,  nel  5gi  ( Vedi  preced. 
Num.  77  ),  Nepi  era  città  Romana  e non  Longobarda?  Romana 
continuava  parimente  ad  essere  quando  il  nuovo  suo  Vescovo 
Costanzo  intervenne  al  Concilio  tenuto  in  Roma  nel  5.  Luglio 
5g5 , come  al  suo  luogo  si  vedrà.  Vedi  prec.  pag.  257. 
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NUMERO  LXXXVll. 

i 

Dello  stesso  a Felice  Vescovo , commettendogli  di  visitare  le 
Chiese  di  Velia , di  Bussento  e di  Blanda , saccheggiale 
da’ Longobardi . 


Anno  592. 

( Lib.  U.  Epist.  43  ). 

Greuorivs  Felici,  Episcopo  de  Acropoli  (1). 

Qconiam  Velina  (2),  Bc  sentina  (3)  et  Blandana  (4)  Ec- 
clesiae,  quae  tibi  in  vicino  sunt  conslilutae,  Sacerdotis  no- 
scuntur  vacare  regimine  : propterea  Fraternitati  luae  earum 
solemniter  operam  visitationis  injungimus  , illud  prae  omni- 
bus eommonentes , ut  ubi  praefatarum  Ecclesiarum  sive 
Dioeceseos  earum , vei  Diaconi , sive  religiosae  personae 
invenlae  fuerint,  districhi canoniceque  ut  vivant,  modis 
omnibus  studcbis.  ■ Nèc  passim  eis  in  qualibet  re  sit  exce- 
fi) Acropoli.  Nel  Golfo  di  Salerno. 

(a)  Velina.  Velia  tra  Pesto  e Bussento  colà  dove  ora  si  vede 
Castellammare  della  Bruca  , seeondo  alcuni  : secondo  altri , sa- 
rebbe ignoto  il  vero  luogo  dov’  ella  sorgea  su’ Lidi  Tirreni  dopo 
Acropoli , a Mezzodì. 

(3)  Buxentina.  Qui  parimente  si  dubita  ; e v’  ha  chi  pone 
Bussento  sul  Promontorio,  il  quale  ora  dicesi  Capo  della  Fo- 
resta, non  lungi  di  Policastro  ; v’ha  chi  la  ravvisa  in  Pisciotta 
nella  Valle  di  Novi. 

(4)  Blandana.  Città  situata  non  in  Belvedere  dc’Bruzj,  ma 
sulle  stesse  Acropolitane  spiagge.  Nè  mancano  coloro,  i quali 
scrivono  d’ essere  stata  Blanda  e non  Velia  quella  , che  oggi 
cluamasi  Castellamarc  della  Bruca  ; ma  i più  s’  accordano  a 
collocarla  nell’odierno  Porto  di  Sapri. 

» Al  certo  , dice  il  Di  Meo,  Velia  , Bussento  e Blanda  erano 

» stale  desolate  da’  Longobardi e non  erano  più  in 

» istato  d’aver  nuovo  Vescovo  ».  Ma  i Longobardi  s’erano  al- 
lontanati d’ indi  allorché  San  Gregorio  scrivea  la  presente  Lettera. 
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dcndi  licentia;  sed  luo  moderamine  atque  provisione  in- 
culpabililer  in  qua  sunt  conversa lione  vel  baiti  lu  persevc- 
rent  : scilurus , si  quid  secus  accesserit , tuo  neglectui  mo- 
dis  omnibus  imputari.  Presbyteros  quoque  vel  Diacono» , 
si  in  aliquibus  Ecclcsiis  praevideris  ordinandos , si  lales 
personae  fuerint  quae  a canonicis  regulis  moruin  vel  vi- 
tae  quaiitale  nullo  modo  rcprobentur , h.tbchis  per  omnia 
ordinandi  licentiam.  Ministeria  vero  earumdem  Ecclesia- 
rum  ubi  sint  recondita  (1),  solicita  indagatone  perquire: 
quibus  reperlis,  ad  nostrani  notionem  perducere  festinato; 
ut  cognoscentes  quid  fìcudum  sit,  adjulore  Domino,  dis- 
ponamus. 

(1)  Ministeria. . .recondita.  All’ apparire  de’ Barbari,  ciascu- 
no procacciava  di  seppellire  i suoi  averi  , ed  il  Chiericato  di 
frettolosamente  celare  i Ministeri , ovvero  i vasi  ed  arredi  sacri 
delle  Cinese;  i quali  poi  , quando  il  Longobardo  si  dilungava, 
non  era  facile  trovar  sempre , o per  le  frodi  o j>cr  le  morti  di 
chi  gli  avea  nascosti. 

NUMERO  LXXXVIU. 

Dello  stesso  per  unire  alla  Velletrana  la  Chiesa 
delle  Tre  Taverne , desolala  da’ Longobardi. 

Anno  692. 

( Lib.  II.  Epist.  60  ). 

Gregorids  Johanni,  Episcopo  Velitrano. 

Postquam  hostilis  impictas  diversarum  civitatum,  ita  pec- 
cali facientibus  , desolavit  Ecclcsias , ut  rhparandi  eas 

SPES  NULLA,  POPCLO  DEFICIENTE,  REM ANSER1T ( I ):  majori  valdc 

* 

(l)  Nulla  spes  , populo  deficiente,  remanstrit.  Or  si  guardi 
quale  orrida  sUage  nel  5ga  facevano  i Longobardi  ne’  luoghi 
più  prossimi  a Roma.  Erano  i Longobardi  Beneventani , che 
poscia  s’impadronirono  di  Capua  nel  5<j3  o nel 
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cura  conslringimur  De  defuoclis  carimi  Sacerdoti  bus,  re- 
liquiae  plebis  nullo  Pasloris  moderammo  gubernalae  per  in- 
via (idei , itosi»  callidi  rapianlur , quod  absit , insidi». 
Hujus  ergo  rei  sollicitudinc  sacpe  commoniti , hoc  nostro 
sedil  cordi  consilium , «<  vicinit  ras  maiularemus  Ponlifkt- 
bus  gubemandas.  idcoque  Fralernilali  luae  curani  guber- 
nalionemque  Thium  Tabkrnaiujm  Ecclesiae  providimus  com- 
millendam,  quam  luae  Ecclesiae  aggregar!  unirique  n eresse 
est  : quatcDUS  ulrarumque  Ecclesiarum  Sacerdos  recte  , 
Chrislo  adjulore , possis  exUterc  ; quaeque  libi  de  cjus 
patrimonio , vel  Cleri  ordinatione,  seu  promolione,  vigi- 
lanti ac  canonica  visa  fuerint  cura  disponere  : quipjH!,  ut 
Ponlifex  proprius,  libcram  habeas  ex  nostra  praesenti 
permissione  licenliam.  Quaproptcr , fratcr  carissime  , do- 
minicorum  reminiscens  salubriter  mandatorum , ila  in  com  - 
niissae  plebis  regimine  lucrandisque  animabus  invigila  , 
ut  ante  tribunal  aelerni  judicis  constilutus , fruclum  bonae 
operationis  , quod  ad  mercedem  tuam  perlineat , eidem 
Rcdemptori  nostro,  in  quo  laetari  possi! , cxhibcas. 

NUMERO  LXXXIX. 

Dello  stesso  , per  unire  le  Chiese  Cumana  e Misenate. 

Anno  592. 

( Lib.  II.  Episl.  45  ). 

Greoorius  Bk.xenato,  Èpiscopo. 

Et  lemporis  qtialilas  (I),  et  vicinitas  nos  locorum  invitat, 
ut  Ccmanam  alque  Miseratevi  unire  debeamus  Ecclesias 


(i)  Tem/xiria  qualitas.  Per  la  stessa  cagione  de’Longobaidi 
Beneventani  le  Chiese  di  Cuma  c di  Miseuo  furono  unite. 
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Dello  stesso  a Giovanni  di  Ravenna  sulle  calamità  della  guerra 
Longobarda  in  Italia. 

Anno  592.  Luglio  (I). 

( Lib.  il.  Epist.  AG  ). 

Gkegorius  Johanm  , Episcopo  Ravennae. 

Quon  multis  scriptis  vestrae  beatitudini  minime  responsi , 
non  hoc  torpori  meo , sed  languori  deputale  : quia , pcc- 
catis  nieis  faeientibus  , co  tempore  (2)  gito  Ariulpeius  ad 
Romana  ni  crbem  ve.niens  alios  occidit,  alios  detruncavil , 
tanta  nioeslilia  alTectus  sum  , ut  in  cholieam  molestiam 
caderem.  Valde  aulem  mirabar  quid  esset,  quod  illa  miiii 
notissima  solicitudo  vestrae  Sanclitatis  huic  Urbi  meisque 
nccessitatibus  minime  prodesset  : sed , scriptis  vestris  discur- 
renlibus  (3),  agno  vi  vos  quidein  sollicita  agere  , sed  (amen 
apud  quem  agere  possitis  non  habere.  Peccalis  ergo  hoc 

(1)  Il  Di  Meo*  la  vuole  scritta  in  Luglio  592,  perchè  la 
seguente  Lettera  48  , clic  qui  non  si  registra , indiritta  da  San 
Gregorio  a Domenico  di  Cartagine  , porta  la  data  del  a3.  dello 
stesso  Luglio  5g2.  ( Decimo  Kalendas  sfagneti  , Indictione 
decima  ). 

(2)  Eo  tempore.  Se  l’ invasione  d’Ariulfo  fosse  avvenuta  in 
Giugno  592  , ne  potrebbe  forse  il  Pontefice  parlare , come  di 

cosa  già  lontana  , in  una  Lettera  scritta  nel  mese  di  Luglio 
dell’anno  stesso?  L’invasione  adunque  accadde  veramente  nei 
principi  del  ®91 2 3-  f'edi  prec.  Num.°  80. 

(3)  Scriptis  vestris  discurrentibus.  Anche  perché  bisognava 
dare  il  tempo  a Giovanni  Ravennate  di  scrivere  una  o più  Let- 
tere al  Papa  , ed  al  Papa  di  star  lungamente  senza  rispoudeie. 
E edi  seguente  Num.°  g2. 

1 Di  Meo  , Annali  , I.  log. 
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meis  deputo:  quia  iste,  qui  mine  interest,  et  pugnare  con- 
tra  inimicos  noslros  dissimulai , el  nos  facere  j>acem  retai , 
quamvis  jam  modo,  eliamsi  veli!  facere,  onmino  non  pos- 
suiuus:  quia  Ariclpiics  exercitum  Actiiari  (I)  et  Nor- 
dclphi  (2)  habens , eorum  sibi  dari  precaria  desiderai,  ut 
nobiscum  aliquid  loqui  de  pace  dignetcr. 

1)e  causa  vero  Episcoporum  IIistbiae,  omnia  quae  mihi 
veslra  Fraternitas  scripsit,  ila  esse  jam  ante  dcprchcndi  in 
iis  jussionibus,  quae  ad  me  a Piissimis  Principibus  vene- 
rimi : quatenus  me  interini  ali  eorum  compulsione  suspen- 
derem.  Ego  quidem  prò  iis  , quae  scripsislis,  zelo  atque 
ardori  vestro  valde  congaudeo  , debitoremque  me  vobis 
multipliciter  factum  profiteor.  Scitole  tamen  , quia  de  ca- 
detti re  Serenissimi  Domini  cum  saturno  zelo  el  liberiate 
rescribere  non  cessabo  (3).  Movere  autem  vos  non  debel 
praefati  Excellentissimi  viri  Rumami,  Patricii,  animositas  : 
quia  nos  quanto  eum  loco  el  ordine  praeimus  (i) , tanto  , si 
qua  sunl  ejus  levia  , tolerare  mature  et  gravitcr  debemus. 

Si  quando  tamen  est  aliquis  cum  co  locus  oblinendi  , 
agat  apud  eum  Fraternitas  vestra , ut  pacem  cum  Ariulpho, 
si  ad  aliquid  paruin  possumus,  faciamus:  quia  miles  de 


(t)  Exercitum  Aulhari.  Non  era  cerio  l’esercito  del  Re  Au- 
lari  , già  trapassato  : ma  credono  alcuni  , che  un  qualche  nu- 
mero de’  soldati  di  lui  avessero  potuto  condursi  a militare  sotto 
la  bandiera  di  Ariulfo  , Duna  di  Spoleto. 

(a)  El  Nardulphi.  Altro  Duca  o Capo  de’  Longobardi , e 
diverso  da  quel  Nordoulfo  , Patrizio  , del  quale  favellai  (fedi 
pag.  i3a  ) , come  di  colui  che  guerreggiava  in  prò  de’ Romani. 

(3)  Cum  summo  zelo  et  liberiate  rese  ri be /e  non  cussabo. 
Cosi  Iacea  San  Gregorio  quando  gl'  Imperatori  Bizantini  preteu- 
dcano  mescolarsi  nelle  cose  pertinenti  ali’  unità  della  Chiesa  Cat- 
tolica nella  disputa  infelice  de’  Tre  Capitoli. 

(4)  Nos  quanto  eum  loco  el  ordine  praeimus.  Ben  conosce- 
va il  Santo  Pontefice  quanto  egli  per  dignità  sovrastasse  ad  uu 
Esarca  , spedilo  da  Bìzanzio  per  la  perdizione  d’ Italia. 
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Romana  Urbe  lultus  est  (1),  sicut  ipse  novit.  Tiieodosiaci 
vero,  qui  hic  remanscrunl , rogami  non  accipieotes , vix  ad 
murorum  quideni  custodiam  se  accommodanl  : et  destitula 
ab  omnibus  Civilas,  si  pacem  non  habet,  quomodo  subsistet? 

Pr  A eterea  de  puclla , de  qua  scripsistis  nobis,  quae  de 
caplivitate  rcdemla  est , ut  requiri  quaiiter  orla  sit , debuis- 
semus  : sciai  Sanrtitas  vestra  quia  ignota  persona  non  facile 

investigaci  potest 

De  Neapomtana  vero  urbe  , Excel  lentissimo  Exarcho 
instantcr  imminente  , vobis  indicamus  : quia  Arigis  (2) , ut 
cognovimus , cum  Arioltiio  se  fecit  , et  Reipublicae  con- 


(1)  De  Romana  Urbe  tuUus  est  : Scrive  il  Di  Meo  che 
nel  692  le  soldatesche  furono  tolte  da  Roma  per  andar  verso 
Perugia;  ed  a me  sembra  in  verità,  che  appunto  nell’estate 
del  592  Perugia  fosse  caduta  in  mano  de’  Longobardi  Spolelini 
condottivi  da  Maurizione  Duca  , sebbene  Roma  si  fosse  sguer- 
nita del  presidio  de’  suoi  soldati  , dopo  essersi  Ariulfo  allon- 
tanato dalla  Città.  Credo  altresì , che  nel  corso  della  medesima 
estate  avesse  Maurizione  tradito  la  causa  Longobarda  , dando 
Perugia  in  mano  dell’  Esarca  di  Ravenna , come  racconta  Paolo 
Diacono.  Volli  nondimeno  (fredi  pag.  148)  lasciare  in  dubbio, 
se  Maurizione  l’avesse  presa  nel  5gt  dopo  il  1.  Settembre.  Ora 
m’  appiglio  più  risolutamente  alla  data  del  592 , perchè  noi 
27.  Settembre  5gi  il  Maestro  de’ Soldati  Veloce  teneva  le  vie 
aperte  per  condursi  cosi  alla  volta  di  Roma  come  di  Ravenna. 
f redi  pag.  u5t  , e l’ intero  Num.”  78. 

E soprattutto  vedi  le  Note  al  seguente  Num.“  92 , dove  tali 
vie  tra  Roma  e Ravenna  si  veggono  già  chiuse. 

(2)  Arigis.  Tutti  gli  Scrittori  affermano,  che  costui  fosse  stato 
Arigiso , Duca  di  Benevento.  Nè  io  m’  oppongo.  Ma  non  po- 
trebb’  essere  stato  un  altro  Arigiso  Longobardo , fattosi  agli  sti- 
pendi Romani  da  prima , e poi  congiuntisi  con  Ariulfo  ? 

1 Di  Meo  , Annali , I.  162. 
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TRA  FIDE»  venit(I),  et  valde  insidialur  eidem  mila  ti  (2), 
in  quam , si  celeriter  Dux  non  mitiatur , omnino  jam  in- 
ter  perdila»  habelur. 

De  hoc  vero  quod  dicitis  incemae  civitali  Severi  sche- 
matici (3)  eleemosynam  esse  millendaui  , ideino  vestra 
Fra  terni  las  scribi! , quia  quae  contro,  uos  proemia  in  P aiu- 
timi! miluit  (4),  ignorai.  Quae  etsi  non  transmi lleret,  uo- 
bis  consideiaudum  fuil  quia  misericordia  prius  lidelibus  , 
ac  postea  Ecclestae  houibus  est  facienda. 

Juxta  quippe  est  civitas  Phanum,  in  qua  multi  ca- 
ptimii sunt  (51  , ad  quam  ego  jam  transacto  an- 

(i)  Cantra  fidem  vanii.  Questo  Arigiso,  che  mancò  alia  data 
fede  , dovè  stipulare  qualche  palli  di  tregua  , eh’  egli  violò 
co’  Romani  ; si  voglia  o no  tenere  pel  Duca  di  Benevento. 

•(a)  Falde  insidialur  eidem  civitali.  Ecco  un  altro  assedio 
sostenuto  da  Napoli  contro  i .Longobardi.  Fedi  Num.°  io.  Ed 
i nemici  furono  ancor  questa  volta  ributtati. 

(3)  Inceruae  civitali  Saveri  Schismalici.  Credettero  alcuni , 
che  questi  fosse  il  famoso  Patriarca  d’ Aquileia  , fuggito  nel- 
P isola  di  Grado.  Ma  egli  era  un  altro  Severo , Scismatico  e 
Vescovo  di  una  città  ignota  , la  quale  doveva  essere  vicina  di 
Fano. 

(4)  Contea  noi  proemia  in  Palatium  mittat.  Ecco  in  qual 
modo  Severo  e gli  altri  Vescovi  Scismatici  mandavano  danaro 
in  Costantinopoli , per. aiutarsi  contro  il  Pontefice  : iniquo  e 
rapace  governo  Bizantino. 

(5)  Inxta  quippe  est  civitas  Phanum , in  qua  multi  ca- 
pltvali  sunt.  Fano,  n piuttosto  la  sua  campagna,  fu  corsa  c 
saccheggiata  da’  Longobardi , clic  se  n’  allontanarono  , menan- 
done via  prigionieri  un  gran  numero  d’ ingenui  uomini  ; non  da 
incorporarsi  tutti  nella  nazione  Longobarda,  secondo  il  costume 
antico,  ina  da  vendersene  una  parte  per  prezzo  di  danari.  Mu- 
ratori 1 ed  Asscmani  ! scrivono  , che  Severo  lo  Scismatico  fosse 

1 Muratori  , Annali . Anno  892. 

2 Assentata  , Italie.  Hist.  Script.  I.  SIS. 
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no  (l)  transmittere  v dui , sed  inter  hostes  medt'os  non  prae- 
sumsi  (2).  Videtur  ergo  mihi  , ut  Ct  ai'dicm  Abbateni  cum 
aliquanln  pecunia  illuc  (rasniiltere  delira  lis  : ni  liberos,  quos 
iltic  prò  predo  in  servitw  tenkri  (3)  inventrit , \el  9i  qui 
adhuc  sunt  captivi , redimat.  De  summa  vero  ejusdem  pecu- 
niae  transmittenda , vobis  certuni  sit  quia  quidquìtf  vos  de- 
cernitis , mihi  placet.  Sin  autem  cum  eccellentissimo  viro 
Romano,  Patricio,  agilis  ut  pacem  facere  cum  Ariulpho 
debeamus  : ego  ad  vos  personam  aliam  transmitlere  paratus 
sum,  qua  mercedis  cacsae  helius  funt(A).  De  (ratre  au- 
tem et  Coepiscopo  nostro  Natali  (5)  valde  contrislabar , 
quod  de  ilio  quaedam  superba  cognoveram  : sed  quia  mo- 
res  suos  ipse  correvi t , meam  tristitiam  simul  me  ipsum 
vincendo  consolalus  est.  Pro  qua  re  fra  (rem  et  Coepisco- 


stalo  Vescovo  d’Ancona.  Se  ciò  è vero , dovè  costui  ritrarsi  dallo 
scisma  , e venire  in  grazia  del  Pontefice  , come. si  vedrà  venuto 
in  altre  Lettere , che  seguono.  Ad  ogni  modo  la  città  di  Se- 
vero , perché  vicina  di  Fano  , esser  non  poteva  nè  quella  di 
Aquileia  nè  1’  altra  di  Grudo, 

(t)  Transaclo  anno.  La  sciagura  di  Fano  o del  suo  territo- 
rio accadde  nel  591. 

(2)  In/er  ) hostes  medios  non  praesumsi.  Parla  del  pericolo, 
che  il  danaro  uscito  di  Roma  cadesse  nelle  mani  de’ Longobardi, 
e uon  dell’ impossibilità  che  questo  giungesse  in  Fano,  perchè 
Perugia  non  dovea  punto  essere  stata  presa  nel  591  da  Mauri- 
zione  , come  ho  più  volte  detto. 

(3)  In  servi tio  teneri.  Ecco  i cittadini  Romani  di  Fano  ri- 
dotti non  all’  ALdionato , ma  si  alla  vera  servitù  fino  a che 
non  fossero  stati  redenti  con  la  moneta.  E si  dubiterà , clic  non 
fosse  stato  questo  l’uso  ed  il  dritto  della  vittoria  fra’Longobardi? 

(4)  Mercedis  causac  rnelius  fiant.  Dopo  aver  San  Gregorio 
inanimito  i soldati  a combattere,  si  mostrava  sempre  desideroso 
d’  ottener  la  pace  col  danaro  della  sua  Obesa. 

• (5)  Natali.  Vescovo  di  Salona  in  Dalmazia  ; gran  mettitor 
di  tavola  e solenne  celebrato!-  di  banchetti  ; biasimato  soveule 
nelle  Lettere  di  San  Gregorio. 
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punì  nostrum  Malcficu  (1)  atlmone , ut  priusquam  ad  nos 
veniat,  ratiom  mas  pomi,  et  tuuc  demum  alibi,  si  De- 
cesse est,  proficiscatur.  Et  si  ejus  actus  bonos  cognosci- 
mus  , ei  fortasse  Decesse  est , ut  hoc  ipsum  Patrimonium  , 
quoti  tenuti , rtstituamus. 


(5)  Malc/ium. . . .rationes  sua*  panai.  Costui  era  un  Vesco- 
vo, dal  quale  amrainislravasi  uno  de’ Patrimoni  della  Romana 
Chiesa  nell’Esarcato  di  Ravenna.  San  Gregorio  glielo  avea  tolto, 
e promette  ora  di  restituirglielo  dopo  averne  avuto  i conti.  Nel- 
l’atlo  di  darli,  Maico  morì.  V edi  seg.  Nubi.”  124. 

NUMERO  XCI. 

« 

Dello  stesso  intorno  alla  difesa  di  Napoli 
contro  i Longobardi. 

Anno  592.  Luglio  ( od  Agosto  ? (l)  ). 

( Lib.  11.  Episl.  31  ). 

Gregorujs  CNIVERSIS  MIUTUlCS  Neapoutanis. 

Somma  militine  laus  inter  alia  bona  merita  haec  est , 


(1)  Poiché  apparisce  ( Vedi  pag.  269  ) , che  in  Luglio  592 
non  erasi  mandato  ancora  un  Duca  in  Napoli  dall’  Esarca  di 
Ravenna  , e che  cresceva  il  pericolo  d’aversi  a perdere  la  città; 
San  Gregorio , per  provvedere  alla  meglio  , ne  diè  il  comando 
al  Tribuno  Costanzo  , ivi  stanziato.  La  Lettera  presente  , che 
prima  era  la  24.*  dell’  Edizioni  antiche , fu  per  tal  motivo  ret- 
tamente mossa  di  quel  luogo  da’  benedettini  , ma  non  bcu  si- 
tuata nel  3i.°  Numero  del  Secondo  Libro , perchè  dovea  col- 
locarsi dopo  la  46.*  Così  bene  osservava  il  Di  Meo  ' : cosi  a 
me  parve  di  volersi  fare.  Posi  perciò  la  Lettera  46.’  sotto  il 
precedente  Num.°  90. 

1 Di  Meo  , Annali , I.  1S9. 
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obedientiam  Sanctae  Reipublicae  ulilitalibus  exhibere,  quod- 
que  sibi  ntiliter  imperatimi  fuerit  , obtemperare;  sicut  et 
unite  devotionem  vtstram  fecisse  didicimus , quae  Epistolis 
nostris  quibus  magnificimi  Virum  Constanticm,  Tribunum, 
cuslodìae  civitalis  depdtavimcs  praeesse  (I)  .paruit,  et  con- 
gruam  mililaris  devotionis  obedientiam  demonstravit.  Unde 
scriptis  vos  praesentibus  curavimus  admonendos , uti  Prae- 
dicto  Viro  magnifico  Tribuno , sicut  et  fecistis , omnem  de- 
bealis  prò  Serenissimorum  Dominorum  Militate  vel  conser- 
vanda  ci  vitate  obedientiam  exhibere;  quatenus  quidquid 
a Vobis  hactenus  bene  gestum  agnoscilw,  per  praesenlis  tem- 
poris vigilantiam  ac  sollicilvdinem  augmentetis. 


(1)  Deputavimus  praeesse.  Con  quale  autorità  ciò  si  facesse 
da  San  Gregorio , il  dirò  nella  Storia  ; non  trattandosi  qui  di 
città  presa  in  niun  tempo  da’  Longobardi.  Non  debbo  tacere  per 
altro  , che  i Marni ui  affermano  di  non  trovarsi  la  presente  Let- 
tera in  molti  Codici  ; donde  il  Berardi  con  soverchio  ardore, 
piglia  il  destro  di  non  volerle  prestare  intera  fede. 

1 Berardi , Gratuiti  Canone»  genuini , III.  36  ( A.  1777  ). 

• , *.  ■il»  (■■htì.  t.  I 1 f , 

ir  ■ ’-v  ‘ ^ 

NUMERO  XCH. 

Dello  stesso  intorno  alla  difficoltà  de  commerrj  tra  Roma 
e Ravenna , per  cagione  de’ Longobardi. 

Anno  592.  Luglio  ( verso  la  fine  ) ( 1 ). 

( Lib.  II.  Epist.  33  ). 

Gregorigs  Johanni  , Episcopo  Ravennati. 

Dominicis  mandatis  praecipimur  proximos  sicut  nosmet- 
ipsos  diligere  , eorumque  languoribus  tamquam  propriis 

(i)  Certamente  la  Lettera  presente  fu  scritta  dopo  la  prece- 
dente , in  cui  chiedeva  San  Gregorio  le  scuse  pel  diuturno  si- 
lenzio allo  stesso  Giovanni  di  Ravenna.  Fedi  Num  go. 

18 
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infirmitatibus  condolere.  Quorum  memor  Fraternità*  veslra 
competenti  sibi  more  Castobium  fralrem  Coepiscopuut  no- 
strum, et  prius  compassione  habita  studuit  visitare,  et  eum 
poslmodum  prò  excrescenti  molestia  corporis  in  Ravennati 
urbe  suscipere.  Umle  non  solum  nos  impensao  cariUtis  , 
sed  et  Deum  vobis  fecistis  procul  dubio  debitorem,  qui  in 
teatri*  infirroitate  condoluisse  probamini , ipsumque  aegrum 
in  sui  membri  molestia  non  solum  visitasse,  sed  etiam  su- 
scepisse-  Quem  quidem  ipse  prò  sua  simplicitale  illic  ordi- 
nare omnimode  renuebam  : sed  petonlium  importunila*  fe- 
rii , ut  contradicere  nullatenus  potuissem.  Si  autem  fieri 
potest,  multum  mihi  et  ipsi  consulelis , si  eum  ad  me  «al  per 
Siciuam  iransmitlatis  (1);  si  tamen  ei  grave  non  esse  per- 
pcndilis.  De  Episcopi * vero  ad  nos  perlinentibus  (2),  qui  ta- 
men lice  prò  inierposiiione  hostium  (3)  venire  non  possunt, 
curam  veslra  Fraternità*  gerat.  Ila  tamen  ut  prò  causi*  sui* 
ad  Ravenkatem  urbcm  nullatenus  revocenlur  , ne  eos  hoc 
tempore  vexare  aut  fatigare  in  aliquo  videamur.  Sed  si  qua 
sunt,  quae  in  eis  videanlur  juste  reprehendi , debent  sem- 
per  per  Fraternilatis  vestrae  Epistolas  admoneri.  Sin  vero , 
quod  absit , aliqua  graviora  contigcrint , haec  ad  nos  subli- 
mi) Si  eum  ad  me  vel  per  Siciiiam  IransmiUaUs.  11  lungo 
giro  per  la  Sicilia  mostra , che  le  vie  di  terra  fra  Roma  e Ra- 
venna cran  chiuse  in  Luglio  5ga  per  esser  caduta  Perugia  , se- 
condo tutte  le  probabilità , in  mano  di  Maurizione  o Maurizio , 
Duca  Longobardo.  Era  forse  questi  un  Romano  incorporato  nella 
cittadinanza  Longobarda?  11  suo  nome  farebbe  sospettarlo;  ma 
l' indizio  de’  nomi  è troppo  fallace  di  sua  natura. 

(2)  De  £pisco/Hs  ad  nos  perlinentibus.  Erano  Vescovi  del 
Ducato  Romano  , i quali  dalle  sue  città  più  lontane  di  Roma 
riuscivano  a ripararsi  nell’  Esarcato , fuggendo  innanzi  a Lon- 
gobardi. 

(3)  Pro  interposi tione  hostium.  Ecco  allargai’  i contini  del 
Ducato  Spole-tino  d’  Ariulfo  per  alla  volta  dell’  Esarcato. 
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liter  referre  vos  volumus,  ut  inquisitionis  vestrao  testimonio 
roborati,  quao  legibus  canonibusquc  couveniunt,  salubri, 
j ovante  Domino,  coosilio  disponamus.  Mense  Julii,  Indi  elio- 
ne decima. 


NUMERO  XC11I. 

Dello  stesso  intorno  alle  calamità  dell’  Illirico , dev  istato 
da’  Barbari. 

Anno  592. 

( Lib.  U.  Epist.  31 J. 

Gregorics  Jobino  , Praefecto  Illyrici. 

Licet  ad  reddenda  paternac  caritatis  officia , hoslilitale 
itineribus  occupati s (1),  rarilas  portilorum  impediat:  quoties 
tamen  occasio  inciderli , Excellentiam  veslram  non  desisti- 
mus  scriptis  discurrcntibus  visitare,  qualcnus  quorum  aspe- 
cium  pracscntium  videre  non  possumus,  cos  aliquatenus 
script»  valeamus  alternantibus  intucri.  Gaudemus  itaque 
quod  Eminentiae  vestrae  regimine  a/flictae  Dominus  voluit 
provine  ine  considero  , ut  quam  ex  una  parte  flagello  barbart- 
ene vastalionis  ulcerai  (2),  hanc  ex  alia  per  Eminenliam  ve- 
stami , quasi  per  superductam  salutem  , euret 


(1)  /JastUilate  itineribus  occupatìs.  Qui  si  parla  de’  Longevi 
bardi , e del  corso  che  le  Lellerc  di  San  Gregorio  dovrano  te- 
nere in  Italia  fino  ad  Aqui  loia. 

(2)  Flagello  bai  barione  vastalionis  ulcera/.  Qui  poi  s’accen- 
na , se  non  m'inganno,  agli  Sciavi  ed  a Barbari  diversi  dai 
Longobardi , che  aitliggcanu  l’ Illirico. 

* 
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NUMERO  XCIV. 

• . • •HI,  - ! • 

Dello  stesso  per  costituire  in  Vescovo  Squtllacense  Giovanni , 
fuggito  da  Lissa. 

Anno  S92. 

( Lib.  II.  Episl.  37  ). 

Gregorics  Johann  , Episcopo  Sqdillacino. 

Pastorale  officii  cura  nos  admonet  destitutis  Er  desìi* 
proprios  constituere  Saccrdotes,  qui  gregem  Dominicum 
debtant  pastorali  sollicitudiuc  gubernare.  Propterea  te  Jo- 
HAN'NhM  ab  hoslibus  captivi  tale  (1  ) Lissitanae  civitatis  (2) 
Episcopum  in  Sqcillacina  Ecclesia  Cardinalcm  necessc  du- 
ximus  coustituerc  Sacerdotcm,  ut  susccptam  semel  anima- 
rum  curam  intuito  futurac  retributionis  impleas.  Et  licei 
a tua  Ecclesia  sis  hosle  imminente  depulsus , aliam  , quae  a 
Pastore  vacai , Ecclcsiam  debcs  gubernare  : ita  lamcn  ut  si 
civitatcm  illam  ab  hostibus  liberam  cffid , et  Domino  prote- 
gente , ad  priorem  slalum  ronligerit  revocasi , ad  eam  in  qua 
prius  ordinalus  es , Ecclcsiam  revertaris.  Sin  miteni  pracdi- 
cta  civilas  continua  caplivilatis  calamitale  premitur  : in  hac 
in  qua  a nobis  incardinala  es,  dcbcas  Ecclesia  permanere. 
Praecipimus  autem  ne  umquam  illicitas  ordinationes  facias. 
Nec  bigamum , aut  qui  virginem  non  est  sortilus  uxorem  , 
aut  ignoratitelo  litleras,  vcl  in  qualibet  parte  corporis  vitia- 


(i)  Ab  hostibus  captivatac.  Questi  nemici  non  erano  i Lon- 
gobardi , che  aveano  ben  da  tare  in  Italia  nel  5ga  , nè  pote- 
vano pensare  ad  assaltare  l’Illirico.  Credo,  che  qui  si  parli' 
degli  Siavi  o Sciavi , come  nel  Num."  g3. 

(a)  Lissitanae  civitatis.  Seguito  gli  Annotatori  Benedettini;  e 
leggo  Lissa  , non  Lista.  La  prima  di  queste  due  città  stava 
sulle  sponde  Adriache  della  Prevalitana  Provincia  nell’  Illirico  : 
e chiamasi  oggi  Alessio  d’Albania,  non  lungi  di  Durazzo. 
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tura  , ve!  poenilenleni , vel  cuilibet  condilioni  obnoxium  , 
ad  sacros  ordines  permittas  accedere.  Sed  si  quos  kuj  usiti  o- 
di  repereris , non  audeas  promovere.  Afros  passim  , vel  in- 
cognitos  peregrinos , ad  Ecclesiasticos  ordines  lendeutes , 
nulla  ratione  suscipias  : quia  Afri  quidam  Manicbaei , aliqui 
rebaptizati  : peregrini  vero  plurimi  eliam  in  minoribus  or- 
dinibus  constituti , ad  forliorem  de  se  praeteudisse  honorem 
saepe  probati  sunt.  Admonemus  etiam  Fralernitatem  (uam  , 
ut  in  commissis  sibi  auimabus  solerter  invigilet , et  anima- 
rum  magis  lucris  quam  commodis  vitae  praesentis  intendut. 
In  continendis  aut  disponendo  rebus  Ecclesiae  diligens  exi- 
stal , ut  omni  ex  parte  susceptum  digne  te  gessissc  Pastoris. 
officium  venturus  judex , cum  ad  judicandum  veuerit , de- 
beat approbarc. 

NUMERO  XCV. 

Della  stesso  a'Croloniali , acciocché  obbedissero  al  Vescovo 
Giovanni. 

Asso  592. 

( Lib.  II.  Epist.  39  ). 

Gregorics  Clero,  ORDINI  (1)  et  plebi  consistbnti 
Crotokab. 

Vestri  Autisti tis  obitum  cognoscentes , curai;  nobis.fuit 
deslitutae  Ecclesiae  visitatiouem  fralri  et  Coepiscopo  nostro 
■(osanni  solemuiter  delegare.  Cui  dedimus  in  manda tis,  ut 
nihil  de  provectiouibus  Clericorum,,  redi  tu  , ornatu,,  mi- 
nisteriisque  a quoquam  usurpali  patiatur.  Cujus  vos  assi- 


(i)  Ordini.  Crotone,  oggi  Colrone,  era  nel  5<j'a  città  Roma- 
na e non  Longobarda  ; perciò  vi  durava  P Ordine  ovvero  la 
Curia  , il  che  non  si  uega  dal  Signor  di  Saviguy  *. 

t Savign;  , I.  233 
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liuis  adhortatibhibus  obedire  rorivtìnH , . qttalthtfs  iti  Ecelfr- 
siastieo  officio  SàccTdbs  exquiratnt  , tjni  et  a VetWMhdte 
Carrohibus  nulla  disciupet  ralione.'  Qui  duta  fuerit  pwth- 
lata* , tuta  sòlcrtinitate  decreti  orhnitm  subsèh'ptimibus  rd*- 
borati , et  visitatóri*  pagina  prosequedte  , ad  rroS  teoiat 
ordinandns  : provisuri  ante  omnia , he  chjuslibtet  Vìtdrtì  Vél 
meriti  laicam  petaonam  praesumatis  ehgere.  Nam  nótt  so- 
lam  talem  ad  Episctìpatns  apiceta  nulla  ràtionè  proVfebeh- 
dum , verum  etiahi  vos  nullis  intercessionibiis  Veniàta  prò- 
mereri  posse  cognoscite  : sed  omnes  quos  ex  Vobis  de  laica 
persona  aspirasse  constilerit  , ab  officio  et  h communione 
alicnos  facrendos  procnl  dubio  noveriti! 

NUMERO  XCVI. 

Dello  stesso  a’  V escovi  sullo  scisma  de’  Tre  Capitoli , 
che  prevalea  nel  Regno  Longobardo. 

Anno  692. 

( Lib.  U.  Epist.  SI  ). 

Gregoiuus  c.mveksis  db  trium  Capitviouum  causa  Epi- 
scopi. 

Scbìpta  vestra  (1)  Stimma  tuta  gratulatone  snscepi  : 
sed  erit  in  me  uberior  valile  laetitia  si  mihi  de  vestra  fcon- 
tigerit  reversione  gaudere.  Prima  itaque  Episldae  Vesflrae 
frons  gravern  vos  pali  perseculionem  innotuit.  Quae  quidem 
persecutio  dum  non  rationabiliter  sustinetnr,  neqUaqnatn 
proficit  ad  salutem.  Nam  nulli  fas  est  retribnlionem  prae- 
miorum  expectare  prò  culpa.  Debelis  cnim  sciite  , sk'trt 


(i)  Scripta  vestra.  Finalmente  gli  Scismatici , elidano  stati 
tanto  schidioni  ed  arroganti  fin  qui , vennero  al  punto  <ti  seri— 
vere  in  Roma  , levando  roniore  d’essere  gravemente  persegui- 
tati. Con  quanta  bontà  San  Gregorio  gli  acooglic  c contorta! 


Digitized  by  Google 


279 


bealus  Ctpmanus  ait  ; quia  Marlyrem  non  faeit  poena , sed 
causa.  Dum  igitur  ita  sii , incougrtlum  nimis  est  de  ea  vos, 
quam  dicitis,  persecutioue  glorìari , per  quam  vos  con- 
stat  ad  aeterna  proemia  minime  provehi.  Reducat  ergo  ca- 
rilatem  vestram  tandem  iutegritas  fidei  ad  matrem  quae  vos 
generavi!  Ecclesiam;  nulla  vos  animorum  intendo  a con- 
cordiae  imitate  dissociet  , nulla  persuasio  repetendo  vos  a 
recto  ìdnere  defatiget.  Nam  in  synodo,  in  qua  de  Tribù* 
Capi  lui  is  aclum  est,  aperte  liquet,  nihil  de  fide  convulsum 
esse , vel  aliquatenus  immulatum  r sed  , sicut  scilis  , de 
quibusdam  illic  solummodo  personis  est  acdtatum  ■ quorum 
una  cujus  scripla  evidenter  a rectitudine  Catholicae  fidei 
deviabant , non  injusle  danmata  est 

Qdod  autcw  scribitis  quia  ex  ilio  tempore  inter  alias 
provincia!  maxime  FLAGKixBTiin  Italia  (1),  non  hoc  ad  ejus 
debetis  intnrquere  opprobrium,  quoniam  scriptum  est:  Quem 
diligit  Dominus,  castigai:  flagellai  attieni  oinncm  fUium  quem 
recipit.  Si  igilur  ita  est , ut  Dicms  ; ex  ea  tempore  magis 
dilecta  est  apudDeum,  et  modis  omnibus  approbata,  ex  quo 
Domini  sui  menni  sustinere  flayella.  Quia  vero  non  ita  sit , 
quemadmodum  vos  in  ejus  insultstionem  affirmare  couaiui- 
ni , radonem  attendile. 

Postqcam  recordandae  memoriae  Vigiuus  Papa  in  urbe 
regia  consdtutus  conira  Theodoram  lune  Augustam,  vel 
Aceiihalus  damnationis  promulgavi!  scntenliam  : tum  Rojia- 


(i)  Maxime  flageUelur  Italia.  Qui  tornano  le  solite  querele 
de1  Vescovi  Scismatici  contro  i Longobardi  : querele  stale  si  vee- 
menti nel  Sinodo  di  Grado  ( Vedi  pag.  12  ) , e net  l Zibetto  del 
5go  ( Vedi  pag.  i55-t63  ). 

Nìuno  accusi  perciò  d’esagerazione  i lamenti  di  San  Grcgoiio 
sulle  calamità  della  guerra  devastatrice , die  facevano  i Lon- 
gobardi all’  Italia  ne’  primi  anni  del  Re  Agilulfo. 
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nv  Urbs  ab  bostìbus  adita  et  captivata  est  (1).  Ergo  bonatn 
causam  habuerunt  Acephaìi  et  injuste  damnati  sant,  post 
quorum  damnationem  talia  contingefunt?  Absit.  Hoc  enim 
nec  vestrum  quempiam , nec  alios , qui  Catholicae  fidei 
mysteriis  iustituli  sunt , dicere , vel  aiiquo  modo  coufiteri 
convenit.  Ilis  denique  cognilis,  ab  bac  quandoquc  jam  de- 
liberatione  recedile.  Ut  igitur  de  Tribus  Capilulis  animis 
vestris  ablata  dubietate  possit  satisfactio  abundanter  iofundi, 
librum  quem  ex  hac  re  sanctae  memoriae  decessor  meus 
Pelagics  (2)  Papa  scripserat,  vobis  ùtile  judicavi  transmit- 
tere.  Quem  si , deposito  volunlariae  defeusionis  studio,  puro 
vigilanlique  corde  saepius  volucritis  relegere , eum  vos  per 
omnia  seculuros,  et  ad  unilalem  nostram  nihilominus  re- 
versuros  esse  confido.  Porro  aulem  si  post  hujus  libri  le- 
ctionem  in  ea , qua  estis  , volueritis  deliberatione  persistere, 
6inc  dubio  non  rationi  operam , sed  obstinationi  vos  dare 
monslratis.  Undeiterum,  habita  compassione , carilatem  ve- 
stram  admoneo,  ut  quoniam,  Deo  suffragante,  fidei  noslrae 
integritas  in  causa  TWum  Capitulorum  inviolata  permansit, 
menlis  tumori  deposito , tanto  citius  ad  matrem  vestram  , 
quae  filios  tuos  expcctat  et  invitai,  Ecclesiam  redeatis,  quanto 
vos  ab  ea  quotidie  prò  vobis  expectari  cognoscitis. 


(ì)  Captivata  est.  Parla  di  Roma,  presa  dal  Re  Totila. 

{a)  Pelagiua.  È questo  il  Libro  , scritto  da  San  Gregorio 
sotto  il  nome  'di  Pelagio.  Nel  precedente  Num.°  18  se  uc  reca- 
rono alquanti  brani: 
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Lettera  di  S.  Gregorio  odia  città  d’ Albano  per  V ordinazione 
del  Vescovo. 

Anno  592.  Novembre. 

( Lib.  III.  Epist.  XI.  Indù.  XI.*  ). 

Gregorius  ORDINI  (l)  et  plbbi  consistenti  bus  in 
Albano. 

Probabilibus  desideriis  nihil  attulimus  tarditalis  ; fralrem 
namque  et  Coepiscopum  nostrum  Hohinehbonum  vobis  or- 
dinavimus  Sacerdotem.  Mense  Novembri,  Indizione  XI. 


(1)  Ordini.  Albano  era  c fu  «empre  città  non  Longobarda, 
ma  Romana. 


NUMERO  XCVIU. 

Dello  stesso  ad  Agnello,  Vescovo  di  Fondi , sulla  distruzione 
di  quella  città. 

Anno  592. 

( Ub.  111.  Epist.  13  ). 

Gbegobius  Agnello,  Episcopo  deFundis,  qui  nunc  in 

CI  VITATE  IN  CABDINATCS  EST  TeRRACINENSI. 

Relatio  Cleri  simul  et  populi  Terracinab  degeniis  nos 
valde  laetificat,  ob  hoc  quod  de  tua  Fraternitate  bona  te- 
statur.  Et  quia,  defuncto  Petro  Pontifice  suo  , te  sibi 
Cardinalem  postulant  constitui  Sacerdotem , eorum  vota 
necessario  complenda  esse  praevidimus  : quatenus  et  illi  se 
gaudeant  impetrasse  quod  postulant  , et  nos  concessisse , 
quod  expedit , videamur.  Quia  igitur  ob  cladem  hoslilitatis 
nec  in  civitate  nec  in  Ecclesia  tua  est  cuiquam,  habitandi  lioen- 
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<io(l):  ideo  te  auctoritate  nostra  Teriiacinensi  Ecclesiae 
Cardinalcm  constituimus  Saccrdotem  ; admoncntcs  ut  ita  de 
aniiuabus  populoruut  illic  consistcnlium , Deo  protcgenlc  , 
dekeas  esse  sollicitus 

Ili. i o quoque  Fraleroilatem  tuarn  scire  Decesse  est  : quo- 
niam  sic  te  predictae  Terracinensis  Ecclesiae  Cardinale™ 
esse  constituimus  Sacerdote™,  ut  et  Fundensis  Ecclesiae 
PonliTex  esse  non  dcsinas,  nec  curam  gubernalioncmque 
ejus  praetercas:  quia  ita  Fraternitatcm  tuam  saepe  dictae 
Terracinensi  Ecclesiae,  sicut  praefali  suinus,  praeesse  prae- 
cipùnus,  ut  ante  dictae  Fundejìsis  Ecclesiae  Ubi  jura  potc- 
statemvc  nullo  modo  sublrahamus. 


(i)  Ob  clatlem  hostHiialis. . « . nec  est  cuiquam  habiUmdi  li- 
cenzia. Ecco  Fondi  priva  d’abitatori , c però  abbandonata  dal 
Vescovo  : il  Di  Meo  dimenticò  d’  annoverarla  nel  Catalogo  la- 
grimevolc  delle  città  distratte  da’  Longobardi  {Fedi  pag.  lafi  ), 
quantunque  dappoi  anche  di  Fondi  avesse  faflo  parola  Queste 
crudeltà  , che  Muratori  con  mite  vocabolo  chiama  semplice- 
mente  misere  pensioni  della  guerra  , cran  tali  sema  dubbio  , 
nè  occorre  farne  le  maraviglie  ; ma  ciascun  vede  qual  doveva 
essere  l’animo  di  si  fieri  nemici  verso  il  Romano , e quanta  la 
lor  sollecitudine  di  lasciarlo  vivere  libefo  con  le  sue  leggi  ed 
armi  e discipline  Romane  j quanto  il  rispetto  per  gli  Ordini 
ovvero  per  le  Curie  di  ciascuna  città,  ove  fermavano  il  piede. 
Iloti  si  dimentichi  giammai , che  la  guerra  combattuta  sì  rab- 
biosamente iu  Italia  dal  Re  Agilulfo , ne’  primi  anni  del  suo 
reguo  , non  gli  polea  dare  i consigli  di  sollevar  la  cittadinanza 
Romana  e d’ ordinarla  con  pubbliche  armi  Romane  , acciocché 
i nemici  d' entro  s’unissero  al  primo  scontro  con  que'  di  fuori. 

1 Di  Meo  , Annali , p.  168. 
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Delio  slesso  a Terracinesi , acciocché  obbedissero 
al  Vescovo  Agnello. 

Anno  592.  Dicembre. 

( Lib.  Iil.  Kpijt.  14.  (Adii.  XI.*). 

\ 

Ghegokics  Clbho  , ORDINI  (i)  bt  plebi  consistenti  in 
Terracina. 

Dilectioms  vestrae  desideria  insinuata  nobis,  quam  obtu- 
Jistis , petitio  reseravit,  ekctionemque  vestram  valde  laudavi- 
mus  : quia  Agnelli»  fratrem  et  Goepiscopum  nostrum  pro- 
ba tnm  jam  meritis , Cardinalati  vobis  constilui  deprecamini 
Sacerdotali Mense  Decembri,  Indictione  XI. 


(1)  Ordini.  Terracina  era  { niuno  può  dubitarne  ) città  Ro- 
mana , e perii  v’  era  l’  Ordine. 


NUMERO  C. 

'.  "-  i'  ,•  H .ji  - i ti. 

Dello  stesso  intorno  alle  stragi  fatte  «to’  Longobardi , per  le 
quali  unisce  la  Chiesa  di  Santo  Antemio  a quella  di 
Nomenlo. 


Anno  593.  Febbraio. 

\ làb.  IH.  EpisL  20.  tedi*.  XI.-  % 

Ghegokhjs  Grati  oso  , Episcopo  numkntano. 

Postqcam  hoslilis  impieias  divertami»  civkatmn , ùa  pec~ 
catis  facientibus , desolami  Ecclesia»  ; ut  repararuh  eas  epe» 
bulla  , popolo  wflnciBfrre  (1)  , remanserit , majori  TaWft 


(i)  Populo  deficiente.  Sempre  e da  per  opri  dove  la  ^ewa 
frase  del  popolò  deficiente  ! Queste  legali  anioni  dette  Chiese, 
die  vengono  meno  al  tutto  per  la  mancanza  del  popolo  , #o»o 
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cura  constringimur  , ne  , dcfunctis  earum  SacerdotibOS  , 
rtliquiae  plebis,  nullo  Pasloris  moderamine  gubernante  , 
per  invia  fidei  , hostis  callidi , quod  absit , rapiantur  in- 
srdiis.  Ilujus  ergo  rei  sollicitudine  saepe  corn moniti , hoc 
nostro  sedit  cordi  consilium  , ut  vicinis  eas  mandaremus 
Pontiiicibus  gubernandas.  Ideoque  Fraternitati  tuae  curato 
gubernationemque  Sancii  Antuemii  Ecclesiae  , in  Coridm 
Sabinocum  territorio  constilutae  , praevidimus  committen- 
dam  , quam  tuae  Ecclesiae  aggregari  unirique  necesse  est  : 
quatenus  utrarumque  Ecclesiarum  Sacerdos  recte  , Christo 
adjuvante  . possis  esistere , et  quaeque  tibi  de  ejus  patri- 
monio vel  de  Cleri  ordìnatione  seu  promotione  vigilanti  ac 
canonica  visa  fuerint,  cura  disponere;  quippe  ut  Ponlifex 
proprius , liberaci  habebis  ex  praesenti  nostra  permissione 
licentiam.  Quapropter,  frater  carissime,  Dominicorum  re- 
minisccns  mandatorum , salubriter  ita  in  commissae  plebis 
regimine  lucrandisquc  animabus  invigila,  ut  ante  tribunal 
aeterni  judicis  constitutus , fructum  bonac  operationis , qui 
ad  mercedem  tuam  pertineat , eidem  Redemplori  nostro,  in 
quo  laetari  possis,  exhibeas.  Mense  Februario,lndiclionc  XI- 


la  miglior  dimostrazione  di  non  aver  San  Gregorio  esagerato 
enfaticamente  i pubblici  mali , e le  crudeltà  commesse  contro 
i Romani.  Nel  tempo  in  coi  sì  atrocemente  i Longobardi  usa- 
vano il  dritto  della  guerra  fuori  del  regno  loro , die  avveniva 
fra’  confini  di  questo  a’  Romani  vinti  dianzi  ? Ad  udire  il 
Muratori  ed  il  Giannone , i vinti  gioivano  d’  una  rara  felicità, 
confortati  per  la  pietosa  cura  d’Autari  dalla  splendida  ristora- 
zione della  ciltadìnfinza  e Legge  Lontana.  Questo  è il  senso 
che,  in  virtù  del  partiuntar , vorrebbero  dare  alle  parole  in- 
torno agli  Aggravati  di  Paolo  Diacono  {Pedi  pag.  e segg.). 
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Dello  stesso  per  V elezione  da  farsi  del  Vescovo  di  Milano 
in  Genova. 

Anno  593.  Aprile. 

( Lib.  III.  Epist.  26  ). 

Grkgorics  Magno,  Presbìtero  Ecclesiae  Mediola- 
NENSIS  (I). 

Sicdt  esigente  culpa  quis  a sacramento  communionis 
dignc  ahigitur , ita  insontibus  nullo  modo  talis  debet  irro- 
gari  vindicta.  Comperimus  siquidem  quod  Lauremics  (1), 
quondam  frater  et  Coepiscopus  noster , nullis  te  culpis  exlan- 
tibus  communione  privavcrit  : ideoquc  liujus  praecepti  no- 
stri auctoritate  munitus,  oflicium  luum  sccurus  perage  , et 
communionem  sinc  aliqua  sume  formidinc. 

Ilujd  praeterea  necessario  te  duxiinus  adhortandum  , 
ut  ita  te  in  cunclis  utilitatibus  Ecclcsiae  tuae  pure  ac  di- 
ligenter  exhibcas:  quatenus  nec  oflensa  te  aliqua  de  ne- 
glectn  respiciat  ; et  culpam  , si  qua  in  te , propter  quam 
Dominici  corporis  et  sanguinis  communione  fueras  priva- 
tus  vei  latens  inventa  est,  tuae  fidei  puntate  dctergas. 
Admone  igilur  Clerum  et  populum , ut  ad  eligendum  nulla- 


(i)  Eccletiac  Mediolanenscs.  Qui  continua  l’inganno  di  chi 
crede  , che  la  Chiesa  di  Milano  stesse  in  Milano , e ne  allega 
in  prova  le  Lettere  di  San  Gregorio.  No:  il  Vescovo,  il  Clero 
c gran  parte  de’  Nobili  Romani  Milanesi  eran  fuggiti , ed  or 
viveano  in  Genova  ; città , che  fu  del  Romano  Imperio  fino  a 
Rotari.  Della  qual  dimora  in  Genova  si  vedranno  a mano  a 
mano  le  prove  più  luminose. 

(ì)  Laurentius.  Lo  stesso , di  cui  si  rilegga  il  precedente 
Num.°  73  : lo  stesso  , a cui  facea  scrìvere  Childeberto , Re  dei 
Franchi  ( Vedi  pag.  33  ) , acciocché  si  rinfocolasse  la  pubblica 
guerra  contro  i Longobardi. 
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teuus  dissenliant  Sacerdote m : ned  uno  consensu  lalem  sibi  eli- 
ganl  consecrandum  Episcopato  (1)  cujus  et  actus  laudabiles, 
et  grata  Dco  et  hominibus  possit  esse  persona  ; ne  si  ali- 
ter  actum  fuerit , in  diversis  , quod  absit , studiis , dam- 
num  Ecclesiasticis  rebus  eveniat.  Mense  Aprili,  lndiclione  XI. 

(i)  Sibi  eligant  consecrandum  lipiscopum.  Si  parla  sempre 
di  Genova  , Della  quale  a succcssor  del  morto  Lorenzo  fu  eletto 
Costanzo. 

NUMERO  CU. 

Delio  sterno  al  Clero  di  Milano  in  Genova  per  T desiane 
del  Vescovo  Milanese. 

Anno  593. 

( Uh.  III.  Epist.  29  ). 

Gregorics  Presbyteris  , Diaconibus  , et  clero  Medio- 
la  nbnsis  Ecclesia  e.' 

Epistolam  Dilectionis  veslrac  snsccpimus  , cui  tamen 
nullius  erat  inserta  subscrìptio , sed  fidem  Magni  Presby- 
teri  et  Hippolyti  Clerici  porlilorum  (1)  personae  facie- 
bant.  Qua  relecta , eoraperimus  omnium  vestrum  in  Con- 
stanti© fflio  nostro , Ecclesiae  vestrae  Diacono  , convenire 
consensum , qui  dudum  mihi  bene  cognitus  fuit.  Et  cum 
in  urbe  regia  responsa  Sedis  Àpostolicae  facerem , longo 
mihi  tempore  adhaesit  , sed  nihil  unquam  in  ilio  quod 
reprehendi  passim  potuisset , inveni.  Verumtamen  quia  an- 
tiquae  mese  deliberationis  intentio  est , ad  suscipienda  pa- 
storalis  eurae  onera  , prò  nullius  unquam  misceli  per- 
sona (2),  orationibus  prosequor  electionem  vestram,  ut 

(i)  Porlilorum.  Dopo  una  pubblica  elezione  del  Vescovo  di 
Milano , Magno  ed  Ippolito  venivano  in  Roma , «calori  delle 
lettore  del  Clero  Milanese , stanziato  in  Genova. 

(a)  Pro  nullius  unquam  misceri  persona.  Quauta  longani- 
mità , quanta  modestia  nell’  illustre  Pontefice  ! 
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omuipotens  Deus,  qui  lulurorum  aetuuni  oo6troruin  sem- 
pcr  est  praescius , talcm  vobis  Paslorem  pracbeal,  iu  cujus 

lingua  et  tuoribus  exbortalionis  divinae  pascila  valeatis  in- 
venire : in  cujus  mente  et  humililas  cura  rettitudine  ful- 
geat , et  severitas  cura  pietale  ; qui  vobis  viam  vitae  non 
solum  loquendo  , sed  eliara  vivendo  possit  oslendere  ; qua- 
tenus  excmplo  iliius  discat  veslra  diiectio  ad  aelernae  pa- 
tria*; desiderila»  suspirare.  Itaque  vos  , (dii  carissimi,  of- 
frii nostri  censura  coiumoiiili  suaderaus  , ut  in  hac  su- 
scipiendi  Anlistitis  causa  nullus  vestrum,  ncglecta  utilitate 
communi , suo  lucro  prospiciat  : ne  si  quisquam  propria 
commoda  appetii , frivola  aestimatione  fallali»  ; quia  nec 
libero  judicio  praeferendani  sibi  personam  examinat  mcns , 
quant  cupiditas  ligat.  Pensanles  igitur  quae  cunctis  expe- 
diunt , ei  quei»  vobis  divina  gratia  praelulerit , integer- 
riniaui  scraper  in  omnibus  obcdienliam  praebele.  ludicari 
uamquc  a vobis  ultra  non  debct  semel  praelatus , sed  tanto 
mine  subliliter  judicandus  est,  quanto  postmodum  iudi- 
candus  non  est.  Consecrato  autem  vobis , Deo  auctore , 
Pastori  tota  vos  mente  comminile , atquc  in  ilio  ornnipo- 
tenli  Domino , qui  vobis  hunc  practulit , deservite. 

Sed  quia  juxta  meri  tura  Plcbium  solent  superno  judicio 
personae  provideri  Pastorum  , vos  spiritalia  quaerite , cae- 
lestia  amate , temporali»  et  fugitiva  dcspicite  ; et  cerlis- 
siraurn  tenete , quia  placentem  Deo  Pastorem  habebitis  , 
si  vos  in  vcslris  actibus  Deo  placetis.  Ecce  jam  mundi  liujus 
omnia  perdila  conspicimus , quae  in  sacris  paginis  audic- 
bamus  peritura.  Eversive  urbes,  castra  e ruta,  Ecclesia» 
destuuctae;  nullus  terra»  nostra»  cdltor  ixiiabi— 
tat  (1).  In  nobis  ipsis  paucimmis,  qui  ad  madicum  dere- 

Qi)  A 'uìltis  l errimi  nostrani  cultor  inhabitat.  È questo  uno 
de’  luoghi  , dove  San  Gregorio,  quasi  colpevole  d’esagerazione, 
piu  suole  deridersi  da  coloro  i (piali  non  si  trovarono  sotto  il 
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lieti  stimus  , et m supemae  percussionis  cladibus  humanus  gla- 
dius  inceasanter  satvlt.  Mundi  igilur  mala , quae  dudum 
ventura  audiebamus  , aspicimus  : quasi  pagiuae  nobis  co- 
diami factae  sunt  ipsae  jam  plagae  terrarum.  In  interim 
ergo  rervm  omnium  pensare  debemus  nil  fuisse  quod  ama- 
vimus.  Appropinquanlem  itaque  aeterni  judicis  diem  sol- 
licita  mente  conspicite , et  terrorem  ipsius  poenitendo  pre- 
venite. Delictorum  • omnium  maculas  flelibus  lavate.  Iram, 
quae  aetema  imminet , temporali  lamento  compescite.  Pius 
enim  Condilor  mister , cura  ad  judicium  veneri! , tanto  nos 
majore  grafia  consolabitur , quanto  mine  conspicit,  quod 
a nobis  nostra  delieta  puniuntur. 

Latore»  vero  pracsentiuin  Joiiannem  , Subdiaconum  no- 
strum (1),  ad  hoc,  Deo  favente,  transmisimus,  ut  clegtum 
vestrum  sua  imminenlia  cum  Dei  omnipotenlis  solatio  se- 
cundum  morem  Decessoris  cjus  faciat  Gpiscopum  conse- 
crari.  Nam  sicut  ab  aliis  nostra  exigimus , ita  singulis  sua 
jura  servamus  (2). 


taglio  della  spada  Longobarda  , e ebe  poi  ebber  bisogno  di  pre- 
dicare la  felicità  del  regno  d’ Amari. 

(1)  Latorem  vero  praesentium  Johannem  Suhdiacoruim.  Se 
i Milanesi  conduceansi  liberamente  in  Roma,  e liberamente  di 
Roma  si  mandavano  le  risposte  a’  Milanesi  per  mezzo  del  Sud- 
diacono  Giovanni  j costoro  dunque  stavano  in  Genova  e non 
in  Milano. 

(2)  Tutta  d' oro , dice  l’ Aunoiator  Gussanvilleo  , è questa 
Lettera  di  San  Gregorio  ; monumento  insigne  di  temperanza  c 
d’  affetto. 
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Dello  stesso  nell’alto  d' inviare  un  Suddiacono  a’ Milanesi 
di  Genova. 

Anno  593. 

( Lib.  Iti.  Epist.  3o  ). 

Gregortus  Jojianni  , Sub  diacono. 

Quanto  Apostolica  Sedes  , Deo  auctore  , cunctis  praelata 
constai  Ecclesiis , tanto  inter  multiplices  curas  , et  illa  nos 
valde  soliicitat,  ubi  ad  consecrandum  Antistiteni  nostrum 
expectalur  arbitrium.  Defuncto  igitur  Laurentio  Ecclesiae 
Mediolaneksis  Episcopo , sua  nobis  relatione  Clerus  kmo- 
tuit  in  electione  se  filii  nostri  Constanti!  , Diaconi  sui  , 
unanimiter  consensisse.  Sed  quoniam  eadeiu  non  fuit  sub- 
scripta  relatio,  ne  quid,  quod  ad  cautelam  pcrtinet,  omit- 
tamus , hujus  idcirco  praecepti  auctorilate  suflìillum  GE- 
NUAM  te  proficisci  necesse  est.  Et  quia  multi  illic  Mk- 

DfOLANBNSlUM  COACTI  BARBARICA  FER1TATE  CONSISTUNT  (I), 

eorum  te  voluntates  oporlet , eis  convocalis , in  conunune 
perscrutati.  Et  si  nulla  eos  diversitas  ab  electionis  unitale 
disterminat , siquidciu  in  praedicto  iilio  nostro  Constanti» 
omnium  yolunlates  atque  consensum  perdurare  cognoscis; 
tunc  cuoi  a propriis  Episcopis , sicut  antiquitatis  mos  exi- 
git , cum  nostrae  auctoritatis  assensu , solatiaute  Domino , 
facias  consecrari  : quatenus  hujusinodi  servata  consuetudine, 
et  Apostolica  sedes  proprium  vigorem  refin  fai,  et  a se  con- 
cessa aliis  sua  jura  non  minuaL 


(')  Multi ...  .barbarica  feritoie  consistimi.  Si  può  egli  dare 
una  prova  migliore , che  il  lior  di  Milano  era  fuggito  e viveva 
in  Genova?  De’  Nobilissimi  uomini , che  di  Milano  si  ripara- 
rono in  Genova,  fedi  seg.  Nuni.  ili. 


19 


' NUMERO  CIV. 


Dello  stesso  a Romano  , Patrìzio  ed  Esarca  di  Ravenna , per 
l' elezione  avvenuta  del  Vescovo  di  Milano  in  (ì enerva. 

Anno  593. 

( Lib.  III.  Epist.  31  ). 

Greoorius  Romano,  PatricioetExarcho  Itali ae. 

Obitdm  Lapkentii  (1),  Eoclesiae  Mbdiolanensis  Episco- 
pi , Excellentiam  veslram  jam  credimus  cognovisse.  Et 
quia  quantum  ex  Cleri  relalione  didicimus , in  ConstaMio 
filio  noslro  , Diacono  rjusdem  Eoclesiae , omnium  consistit 
decito,  necesse  foil,  prò  serranda  consuetudine,  mi  Idem 
Ecelesiae  nostrae  (2)  dirigere  , qui  eum  in  quo  omnium 
voluntates  afque  consensum  concorditer  convenire  cogno- 
verit , a snis  Episcopis , sicut  vetus  mos  exigit , eum  nostro 
tamen  a menni , faciat  consecrari.  Proinde  paterna  dilectione 
persolventes  dolutimi  salutationis  offici rnn , qnaesumus  ut 
praediclo  CoHstastiO  , geu  fuerit  consecratns  Episcopus  nec 
ne,  Excellentia  vostra,  ubi  necesse  fuerit,  stami  d ignei  or 
impendere  jusiitia  favente  solatium  (3):  quatenus  haec  vos 


(1)  Obitum  Laurenti i.  L’Olt  rocchi  *,  dopo  molti  ed  accurati 
computi,  dice...  a A die  XXI.  Mensis  Augusti  anni  5ga  va- 
li cab.u  jam  Mediousensis  , Gl.NUAM  TRANSLATA,  Sede* 
» per  Lauuefìtii  Antislilis  obitum  ». 

(2)  Militerei  Ecelesiae  nostrae,  U Dì  Mèo*  scrive,  che  questa 
parola  in  bocca  di  San  Gregorio  significhi  un  Clèrico.  Ma  non 
bisogna  dimenticar  le  parole  d’Ennodio,  da  me  altrove  rife- 
rite * intorno  a 'Militi  Ecclesiastici , deputali  à proteggere  qua- 
lunque infelice. 

(5)  SUum  dignetùr  ìm  pendere  . . . solatium.  Or  dicasi  , che 
l’aiutò  dell'Esmvu  dovesse  prestarsi  ad  un  Vescovo  dimorante  in 

2 Oltroccki , Hist.  Melimi.  Ligusl.  pjg.  382.  400. 

1 Di  Meo  , Annali , 1.  105. 
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merres  et  hic  «pad  inimiros  vestros  exollet,  et  io  futura 
vos  ita  apud  Deum  praevenienter  eommendet.  Meus  est 
eufan  proprius , olimque  niibi  magna  fuit  familiaritate  con- 
junctus.  Et  vos  quos  nostros  cogooscilis  , habere  ut  vestros, 
et  peculiariter  diligere  debetis. 

Milano , mentre  durava  la  guerra  ! Chi  non  vede  , die  questo 
Vescovo  stava  in  Genova  , nc’ confini  dell’  Imperio  e dove  si  sten- 
dea  l’autorilà  dell’Esarca?  Da  ciò  ti  scorge,  che  le  parti  ma- 
rittime della  Liguri}  non  conquistate  da’  Longobardi  amministra- 
vansi  tuttora  ne]  5g3  dall’Esarca  di  Ravenna , e viveano  sotto 
la  potestà  immediata  di  Bizanzio.  Ma  di  ciò  parlerò  nella  Storia. 

NUMERO  CV. 

Dèlio  stesso  in  favor  di  Festo,  Vescovo  di  Capila 
non  ancor  presa  da'  Longobardi. 

Anno  593.  Maggio. 

( Lib.  IH.  Epist.  34  ), 

Greuorius  Tetro,  Sobdiacono  CaMpaniae. 

Qceritur  Festcs  (1),  frater  et  Coepiscopus  goster,  a 
suis  se  Clericis  ac  civibus  despici  atque  coirtemm.  Pro  qua 
re  Experientiae  tuae  praecipitmis , ut  tranquilla  eos  adhor- 
tatione  convenias , quatenus  sedalis , si  quae  forte  odiorum 
causati  suol,  mutua  eos  et  Deo  piacila  cantale  concilies: 
ut  et  ille  quod  fili»  decet  impendat , et  illi  quod  patri 

(ì)  Festus.  Era  Vescovo  di  Capna  , si  come  affermano  gli  An- 
notatori Benedettini  , seguitati  dal  Di  Meo  *.  In  altre  Lettere  di 
San  Gregorio  gli  stessi  Benedettini  leggono  Futa/ s e non  Fesius. 
Bene  il  Di  Meo  deduce  dalla  predente  Lettera  , che  in  Maggio 
%3  Capaa  non  era  caduta  in  mano  a'Longobardi;  ma  qui  dee 
leggersi  Fosco  c non  Festo,  come  anche  bene  osserva  il  Di  Meo  5. 

i Di  Meo , Annali , I.  180.  * 

a Alani , IbiJ.  I.  173.  181. 

* 
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oporfet  exhibeaut.  Si  quae  vero  aliae  causae  suoi,  prae- 
diclo  Episcopo  te  impendere  praecipimus , salva  tamen  ju- 
stiti  a et  aequitale , solalium.  Mense  Maio , Indictione  XI. 

NUMERO  CVI. 

Lello  slesso  nell'  allo  d’ inviare  un  Notaro  in  Siponlo  , 
città  non  soggetta  punto  a’  Longobardi. 

Anno  593. 

( Lib.  Iti.  Episl.  41  ). 

Greoorius  Pantaleoni,  Wotario. 

Qoestos  est  nobis  Evangelus  Sipontisae  Ecclesiae  Dia- 
conus  , filiam  suam  a FeCiCE  (1  ) fuisse , quod  dici  nefas 
est , stupratane  Pro  qua  re  hujus  praecepti  auctoritale  (2) 
suffullum  ad  Sipostinam  civitatem  te  profìcisci  necesse  est, 
et,  adhibitis  libi  sapientibus  illic  viris , cum  omni  subtilitate 
veritatem  curabis  addiscere  : et , si  ita  repcreris , eam  quam 
slupravit,  aut  uxorem,  factis  nuptialibus  instrumentis,  ac- 
cipiat,  aut  corporaliter  casligalum  (3)  in  Monasterium  eum 
privatum  commuuione,  ubi  poeuitentiam  peragai,  tradere 
festiuabis;  ita  ut  nulla  exinde  ei  sii  quoquomodo  egrediendi 
licentia , nisi  hoc  nostra  permiseril  forlasse  praeceptio. 

(i)  Felice.  Costui  era  nipote  di  Felice  , Vescovo  di  Siponto, 
come  apparisce  da  una  Lettera  , che  qui  non  si  registra  , di  San 
Gregorio  ( Lib.  III.  Epist.  43  ).  Nè  la  presente  avrei  qui  regi- 
strata , se  non  avessi  voluto  dimostrare  , che  Siponlo  era  nel 
5g3  città  non  Longobarda  , ma  Romana.  Di  Felice  , Vescovo 
Sipontino  , si  vegga  il  seg.  Nnm.  116. 

(a)  Hujus  praecepti  auctoritate.  Felice  , nipote  del  Vescovo, 
essendo  uomo  laico  , non  era  sottoposto  all’  autorità  spirituale 
del  Pontefice  , che  operava  perciò  nel  presente  caso  con  autorità 
civile,  come  faceva  in  Nepi  ed  in  Napoli  {Fedi  pag.  049.273). 

(3)  Corporaliter  castigatum.  Parole,  che  vie  meglio  dimo- 
strano autorità  civile  su'  laici. 
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Praeterea  quia  supradictus  Diaconus  de  hoslibus  se  rt- 
demptum  ( I )_,  ac  propterea  debitum  habere  commemorai  : 
ideo  , si  talem  ejus  substantiam  non  esse  cognoveris,  quae 
ad  reddendunt  debitum  ipsum  possit  sufficere,  Felici  fratrì 
et  Coepiscopo  nostro  te  imminere  praecipimus , ut  ejus  pre- 
lium  de  Ecclesia  (2)  dare  non  differat  : quatenus  suprascri- 
ptus  Evangblus  Diaconus  sine  tarditate  aliqua  a debiti  pos- 
sit necessitale  , cui  est  opposilus , liberari. 

(1)  De  hoslibus  se  rc< tempi tim.  Olire  la  quale  autorità,  ba- 
ita vedere  quel  Diacono  Evangelo  vivere  in  Si  ponto  dopo  il  suo 
riscatto  per  esser  certi , che  nel  5g3  Siponto  era  città  non  Lon- 
gobarda , ma  Romana. 

(2)  Pretium  de  Ecclesia.  Questo  del  redimere  i prigionie!  i 
dalle  mani  de’ Longobardi  era  il  nobile  uso,  che  in  si  calami- 
tosi tempi  iaceasi  delie  sostanze  di  tutte  le  Chiese. 

NUMERO  CV1I. 

Dello  stesso  al  Vescovo  di  Taranto,  città  Romana 
e non  Longobarda. 

Anno  593.  ( Luglio  ). 

( uh.  111.  Epist.  **  ;. 

Gregorius  Andreae,  Episcopo  Tarentino. 

Tribunal  Judicis  adorni  securus  aspiciet , quisquis  reatus 
sui  conscius  digna  culti  modo  poenitentia  placare  coutendit. 
Habuisse  le  siquideib  concubioaut  manifesta  veritale  com- 
perimus,  de  qua  (1) 

Praeterea,  quoniam  mulierom  de  Malriculis  (2)  contra 

(r)  De  qua.  11  Santo  Pontefice  gl’impone  un*  penitenza , se 
veramente  si  crede  colpevole. 

(2)  Matriculis.  Chiamavasi  Matricola  il  libro  , dove  si  veni- 
vano registrando  i nomi  di  quelli  che  alimentavansi  a spese  delle 
Chiese  : Matricolar j perciò  s’ appellavano  gli  alimentati. 
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ordinerà  Sacerdoti!  cardi  crudelitrr  fustìbus  deputasti  (i)  : 
quatti  licei  posi  odo  raenses  exiude  minime  arbitramur 
fuisse  dcfunctara  ; (amen  quia  ordinis  lui  habere  nolo  isti 
respedum  , proplerea  duobus  le  tuensibus  ab  administratio- 
ne  Mista  rum  slaluimus  abstinere.  In  quibus  ab  officio  tuo 
suspeusum  fiere  le  convenil  quod  fecisli*. ....  uL....  sal- 
terò correplionis  medicina  compellal. 


(1)  Cktedi  crude/iter  fustìbus  deputasti.  Umano  Vescovo  eia 
costui , che  fece  si  atrocemente  flagellare  una  Matricolaria  , 
fino  a doversi  dubitare  se  olio  mesi  dopo  ella  nc  fosse  moria! 
11  Santo  Pontefice  non  vuol  crederlo  ; c per  effetto  della  crudele 
flagellazione  impone  a colui  una  penitenza  di  solo  due  mesi.  Or 
si  dica  se  una  città  marittima  ed  agevolmente  difesa  da’Greci, 
si  come  Taranto,  si  debba  coll’ Asscniani  ( Vedi  IVuin.  116) 
tenere  in  Luglio  5g3  per  città  non  Romana  , ma  Longobarda.  Si 
vegga  se  sotto  i Longobardi  , tra'  furori  di  una  spietata  guerra, 
i Matricoliirj  avessero  potuto  essere  alimentali  dalla  Chiesa  di 
Taranto  , ed  il  Vescovo  Andrea  dare  comandi  si  feroci  di  frustar 
le  donne  ! Gli  stessi  Barbari  l’avrebbero , sapendo  ciò , accop- 
pato , se  fossero  stati  padroni  di  quella  città. 

NUMERO  CVIll. 

Dello  stesso  a Giovanni  di  Gallipoli,  non  Ijowjobarda 
ma  Romana  città. 

Anno  593.  Luglio. 

*(  Llb.  111.  Epist.  40). 

GREGORIUS  JolIASNl,  EPISCOPO  Ca LLIOPOGITANO. 

Ex  gestii  (i),  quae  ad  uos  Fratcrnitas  tua  direni!  » in- 

(1)  Ex  gestis.  Ecco  un  solenne  processo  inviato  dal  Vescovo 
di  Gallipoli  contro  quel  di  Taranto  a San  Gregorio,  ed  ecco  un 
pubblico  esercizio  d’  Ecclesiastica  giurisdizione  , la  quale  non 
avrebbe  potuto  aver  luogo  sotto  i Longobardi.  Gallipoli  era 
città  propria  della  Romana  Chiesa  nei  5g3.  Vedi  scg.  Munì.  208, 
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ventimi  est  Andreai  fratrem  et  Coepiscopum  nostrum , 
habuisse  sine  dubio  coucubiuaiu 

Matricui.akia.m  vero  quam  fecit  fustibus  castigati 

duobus  hunc  melisi  bus  a Missamm  solemnilale  stupende  (I). 

Pkaeterea  , obh.Ua  nobis  petilione  (2) , quue  lenelur  in 
subdilis,  Clerici  praedicli  Episcopi  inulta  se  malq  ab  eo 
sustinere  couiinemorant.  Ob  quam  rem  Erateruitas  tua  sub- 
tilitcr  cuncta  curet  addiscere  , et  ita  ea  rationabili  modo 
emendare  atque  dispouerc , ut  nulla  eis  pio  hac  re  huc  rt- 
meandi  (3)  de  caetero  necessitas  imponatur.  Mense  Julia , In- 
diatone XI. 

(i)  A Altssarum  so/t  nini tate  sospende.  Nè  , durante  la  guer- 
ra , il  Pontefice  avrebbe  commesso  l’esecuzione  de’ suoi  decreti 
al  Vescovo  Giovanni  di  Gallipoli. 

(3)  Ghiaia  nobis  peti '.ione.  Questo  tu  pubblico  ed  ordinario 
ricorso  , che  si  fece  in  fiorirà  contro  il  Vescovo  di  Si  ponto,  in 
affari  di  natura  del  tutto  Ecclesiastica  , o per! incute  alla  Re- 
ligione. 

Possibile  che  questi  Clerici  ricorrenti  di  Taranto  fossero  sud- 
diti Longobaidi? 

(A)  Huc  remeaudi.  I Clerici  di  Taiauio  andavano  in  Roma 
e ne  tornavano  a lor  talento , coendu  padroni  delle  vie  di  mare. 

NUMERO  C1X. 

Dello  stesso  acciocché  la  Chiesa  di  Bevagna  fosse  provveduta 
d' un  Sacerdute. 

Anno  593. 

i lab.  Ul.  Epul.  64  ). 

GrEGORUJS  ChIIYSANTHO,  EPISCOPO  SPOLETANO  (1). 

Ante  hoc  bjennium  Fraternitati  luae  Mevaniensis  Ec- 

(t)  Episcopo  ; Spolettino . Ben  poteva  Crisanto  risedere  nella 
sua  città  di  Spoleto,  pei  che  i Duchi  Longobardi  ed  Aulaii  non 
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clesiae  visitationis  depulaveramus  offici  tini  ^1)  , in  qno  more 
scrinii  nostri  nihil  vos  de  provectionibus  Tacere  volti  itti  us 
Clericoruni.  Nunc  vero  venientes  Ime  praesentium  ponitore s 
praedictae  Ecclesiae  Clerici  (2) , dixerunt  Sacerdotali  se  ne- 
que  in  eadeni  Ecclesia , neque  in  ejus  parochiis  liabere. 
Hortaniur  igitur  Fraternitateni  luam,  ut  si  quidem  taletn 
potuerit  reperire  personara  , quae  digna  ad  Episcopali  of- 
ficii  apicem  valeat  promoveri , bue  eam  cum  solemnitale 
decreti  (3),  vestrarumque  testimonio  litterarum  celerius  di- 


ucciscro  nè  saccheggiarono  luti’ i Vescovi  del  regno  loro,  e non 
impedirono  l’elezione  ; alla  quale  concorrevano  anche  i Cattolici 
Longobardi  e molti  altri  Barbari.  Ma  non  credo  , che  Crisanlo 
risedesse  propriamente  fra  le  mura  di  Spoleto,  quando  la  guerra 
nel  5g3  vieppiù  s’ inferociva  ; non  credo , che  ivi  potesse  rice- 
vere i comandamenti  d'andare  in  Bevagna  da  nn  Pontefice  , il 
quale,  oltre  gli  spirituali,  regolava  i civili  affari  d’una  gran 
parte  d’Italia.  Farmi  perciò,  che  Crisanto  di  Spoleto  vivesse 
in  qualche  città  Romana  sull’esempio  de’  Vescovi  d’Aquileia  , 
di  Milano,  di  Tauriana  e d’altri  luoghi.' 

(t)  Piti tationis  officium.  Tali  visitazioni , commesse  nelle 
aliene  Diocesi  a’ Vescovi  , solevano  iu  questa  età  esser  l’elTelto 
d’una  qualche  repentina  invasione  de’  Longohardi  , che  uccide- 
vano gli  uomini  , e poi  affliggevano  ciascuna  città,  traendone 
buon  numero  di  prigionieri , come  fu  il  Diacono  Evangelo  del 
procedente  Num.  toh.  Bevagna  nel  5gi  era  città  Romana  [Vedi 
prec.  Num.  70  ) , quantunque  vicina  di  Spoleto  : dovè  indi 
vedersi  assalila  e disertata  dal  Duca  Spolettilo  Ariulfo  , il  quale 
poscia  si  tolse  di  quivi  , e forse  la  bruciò  scuza  che  vi  rima- 
nesse alcun  Sacerdote.  Altra  cosa  erano  le  visitazioni  de’  Ve- 
scovi nelle  proprie  Diocesi. 

(2)  Portitores  praedictae.  Ecclesiae  Clerici.  La  venuta  di  co- 
storo in  Roma  c la  presente  Lettera  Pontificia,  ottenuta  ivi  da 
essi , fan  credere,  che  le  reliquie  degli  abitanti  di  Bevagna  non 
avessero  in  quel  punto  il  ocmicò  Longobardo  sulle  spalle. 

(3)  Cam  solemnitale  decreti.  E che  perciò  potessero  con  più 
sicurezza  congregarsi  per  eleggere  il  Prete  , o riceverlo  dalle 
mani  di  erisamo  , stendendone  il  solito  decreto. 
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rigalis.  Sin  vero  hoc  mine  inveniri  non  potest , cum  onini 
studio  , ac  vivacitate  personas  exquirile , quae  illic  in  Pres- 
biteri! ordine  valeant  couseerari.  Quartini  vitain  actusque 
subliti  prius  inqnisitione  discutile,  ut  in  nullo  eis  ve!  sacri 
Canont's,  vel  Ecclesiasticae  regulae  valeant  obviare:  ut  hac 
provisione  populus  illic  decens  communionem , qua  Se  pri- 
vatos  ob  Sacerdoltm  necessitate»*  (ìcbililer  conqucrunlur  , re- 
cepissi; se  gaudeant , et  in  Ecclesiis  illis  sacra  Missarum  so- 
lemnia  deesse  non  debeant.  Sed  et  prò  consignandis  infan- 
tibus  Fraternitas  tua  illue  curet  accedere,  ut  nihil  sit  quod 

pasloralis  sollicitudinis  neglecta  vos  cura  remordeat. 

* 

NUMERO  CX. 

Lettera  di  San  Gregorio,  per  dire  d'aver  già  tramesso 
il  Pallio  a Costanzo , Vescovo  di  Milano  in  Genova. 

Anno  593.  (Settembre  (t)  ). 

( Lib.  IV.  Epist.  1.  Indizione  XII.*  ). 

Gheoobius  Constantio,  Epuc.  Mediolanensi. 

Sciiipta  Fratemitatis  vestrae  suscipiens  magnas  omnipo- 
tenti  beo  gratias  retuli,  quia  ordinalionis  vestrae  merui 
edebratione  relevari.  Quod  vero  ex  superno  uiuncre  in 
electionem  veslram  concordi  ter  omnium  convenit  assensus  (2), 
hoc  Fraternitas  tua  cum  summa  debet  consideratione  pen- 
sare : quia  post  Deum  valde  est  debitrix  eis , qui  sibi  vos 
praeferri  tam  subdita  mente  voluenint. 

(1)  il  Di  Meo  1 2 poue  questa  e la  seguente  Lettera  di  SanGre- 
gorio  nel  Settembre  5g3  , dopo  il  comineiamento  dell’ Indizio- 
ne XII.*  : Ollrocthi  1 ne  dubita,  o piuttosto  le  attribuisce  al  5g4- 

(a)  Concorditer  omnium  convenit  consentili.  Cioè  di  luti’  i 
Milanesi  , che  stavano  iu  Genova,  f edi  prec.  Pium.  to3  e 104. 

1 Di  ileo  , Annali , I.  170. 

2 OltroCchi , Uist.  Med.  Dgustic.  pag.  401. 
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Decet  igilur  vos  sacerdotali  benigniate  eorum  moribus 
io  omnibus  rispondere  , eorumque  necessitatibus  pia  com- 
passiono concurrere.  Si  quorum  forlasse  sunt  vitia  , haec 
nuturis  objurgationibus  increpalo  ; ut  ipsa  quoque  sacer- 
dotalis  indignatio  virtuti  sit  admixla  dulcedinis  : quatenus 
et  lune  a subjeclis  amari  debeat , etiam  cum  graviter  tne- 
tuitur.  Quae  res  personam  veslram  apud  eorum  judicium  ad 
magnam  quoque  revercntiam  adducit  : quia  sicut  praeceps 
furor  usitatusque  despicitur , ita  contra  culpas  discreta  iudi- 
gnalio  plerumque  quo  larda  fueril , eo  amplius  fit  timeuda . 

Johannes  vero  Subdiacouus  noster  multa  uobis  bona  tuae 
Fra  temila  tis  rtdiens  nunliavil  (1).  Be  quibus  omnipotentem 
Deura  pelimus,  ut  haec  qui  coepit,  ipse  pedinai  ; qua- 
tenus te  intcrius  exleriusque  proferisse , et  nunc  inter  ho- 
mines,  et  post  inter  Angelus  osteudat. 

Fra  eterea  Pallium  ad  sacra  Missarum  solemnia  utendum 
ex  more  transmisimus  (2).  Sed  peto  ut  dum  hoc  suscipitis , 
ejus  honorem  ac  genium  ex  humilitate  vendicetis. 


(i)  Johannes  rediens  nunliavil.  Dell’andata  di  Giovanni  in 
Genova  , si  vegga  il  prcc.  Rum.  io3. 

(a)  Pallium  transmisimus.  Cioè  in  Genova. 

INUMERÒ  CX1. 

Dello  stesso  intorno  allo  scisma  di  tre  Vescovi  del  regno  lon- 
gobardo nella  causa  de’ Tre  Capitoli  ; al  quale  scisma  in- 
clinava la  Cattolica  Reina  Teodolinda. 

Anno  393.  ( Settembre  ). 

( Lib.  IV.  Epist.  2 ). 

Ghbgorius  Constantio,  Episc.  Mediolanensi. 
Dilectissihcs  filius  meus  Bonifacius  Diaconus  quiddam 
mihi  ex  scriplo  Fraternitatis  tuae  secreto  nunliavil,  quod  ex- 
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quisila  occasione  potius  quani  inventa,  tres  se  Episcopi  (1) 
a pia  FraterniUlis  veslrae  coinmunione  separaverim , di- 
ccntes  vos  in  danmationem  Triutn  Capilulorum  consentisse, 
atque  cautionem  (2)  fecisse.  Et  quidctn  si  quid  de  Tribus 
Capitoli*  in  quocumque  vel  verbo  vel  scripto  nominatum  est , 
bene  Fraternitas  tua  reminiscitur  : quainvis  decessor  Frater- 
nitatis  luae  Lacrbntius  districtissimaiu  cautionem  Sedi  Apo- 
stolicae  emiserit,  in  qua  viri  nobilissimi,  et  legitimo  nu- 
mero subscrìpserunt  (3).  /«ter  quos  ego  quoque,  tuoc  Urba- 

(ì)  Tres  se  Episcopi.  Quali  tosse r due  di  costoro,  ignorasi: 
l’altro  era  il  Vescovo  di  Brescia,  perchè  (»i  crune  si  vedrà  in 
altra  Lettera  di  S.  Gregorio  (seg.  Nuin.  119)),  i cittadini  Bre- 
sciani erano  divenuti  o stavanu  per  divenire  scismatici  ; colpa 
del  loro  Vescovo  , l’uno  de’  tre.  L’Oltrocchi  1 crede , che  questi 
tre  appartenessero  tutti  alla  Liguria  ; ma  Brescia  era  nella  Ve- 
nezia. 

(a)  Cautionem.  Parola  divenuta  celebre  nella  disputa  de’Tre 
Capitoli.  Prometlevasi  con  carta  sottoscritta  di  consentire  alla 
loro  condanna:  ma  sì  fatto  uso  vedesi  riprovato  nella  presente 
Lettera  ed  in  altre  da  San  Gregorio  , il  quale  per  amor  della 
pace  conlentavasi  del  silenzio  intorno  a 'Tre  Capitoli,  purché 
s accettasse  il  Concilio  di  Calcedonia  ( fedi  pag.  i6S  ).  Il  gran 
Poutelìce  si  rallegrava  in  rammentando  , ch’egli  nella  sua  Pre- 
tura Urbana  ed  il  defunto  Vescovo  Lorenzo  aveano  dato  fuori 
una  di  sì  fatte  cauzioni  per  mostrarsi  ottimi  Cattolici  ; ora  ba- 
s la  vagli  esser  tale  senza  darsene  un  benché  minimo  vanto. 

(3)  f iri  nobilissimi  ....  subscripsemnt.  Ecco  i nobilissimi 
cittadini  di  Milano  ; eccoli  sottoscrivere  alla  cauzione  di  Loren- 
zo : qual  prova  migliore,  che  la  cittadinanza  e Legge  Romana, 
che  l’Ordine  o la  Curia  ed  anzi  la  Nobiltà  Romana  durarono 
in  Milano  ed  in  Italia  sotto  i Longobardi  ? Cosi  ascolto  dirsi  da 
molti  e non  dispregevoli  Scrittori  : ma  i Milanesi  nobilissimi 
accennati  nella  presente  Lettera  yivevano  in  Genova  sulle  terre 
dell’Imperio,  non  in  Milano  Longobarda. 

1 Olii occhi.  Hisl.  Medio!.  Liguri,  pag.  400.  Tres  provincia^  nostre  Episcopi- 
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nani  Praeiuram  gerens  (1),  parifer  subscripsi:  quia  post- 
quam  talis  scissura  prò  nulla  re  facta  est  , justum  fuit  ut  Se- 
des  Apostolica  curani  gererel , quatenus  unitatem  univer- 
salis  Eeclcsiae  in  Sacerdotum  mentibus  per  omnia  custodi- 
rei. Qttod  autem  dicilur,  filiam  nostram  Theodelindah 
Reginam  sese  a communione  tua,  hoc  audito  nuntio , suspen- 
disse  (a) , constai  per  omnia  ; quia  etsi  pravorum  hominutn 
verbis  ad  paululum  seducta  est , venientibus  tamen  Hippo- 
lyto  Noiario  et  Johannb  Abbate , erit  modis  omnibus  ve- 
strae  Fralernitatis  communionem  quaesitura:  cui  eliam  meas 
Epistolas  direxi , quas  Fraternitas  vestra  sine  dilationc  trans- 
miltal  (3).  De  Episcopis  vero,  qui  se  suspendere  visi  sunt, 
aliai»  Fpistolam  feci  (4) , quam  cum  eis  ostendi  feceris  , 
eos  no»  ambigo  de  superslitione  suae  superbiac  apud  Fra- 
ternilatem  (uam  poenitentiam  acluros. 

StBTiLiTiiR  autem  mihi  et  breviler  iudicastis,  vel  de  Ago- 
ne Rege , vel  de  Francorum  Regióne  quae  gesta  sunt.  Peto 
ut  Fraternitas  vestra  quae  adirne  recognoverit , mihi  modis 

(i)  Vrùanatn  Praeiuram  gerens.  O piuttosto  Prefettura , 
come  si  legge  iu  un  Codice  Valicano;  la  quale  si  tenue  dà  San 
Gregorio  fino  all’  anno  Óy5  *. 

(a)  Sese  a communione  tua......  suspendisse.  Quanto  alle 

cose  della  Cattolica  fede  , a malgrado  de’ furori  delia  guerra  , 
Teodolinda  e tuli’ i Longobardi  non  che  tutt’i  Bavari  con  gli 
altri  Barbari  incorporati  nc’  Longobardi  ricorreano  per  via  di 
■leLlere  agli  Arcivescovi  di  Milano  in  Genova. 

(3)  Epistolas...  transmittal.  E lo  stesso  Pontefice  mandava 
Ippolito  e Giovanni  con  sue  Lettere  a Costanzo,  il  4uale  da 
Genova  dovea  mandarle  a Teodolinda  con  gli  stessi  Legati. 

(4)  Episcopis. . .aliam  Epistolam  feci.  Questa  non  si  trova 
nel  Registro  delle  Lettere  di  San  Gregorio;  segno  evidente,  che 
non  vi  furono  tutte  annoverate. 

1 Mabillon , Annal.  Benedici,  lab.  VL  §.  58.—  Corsini , Series  Praeferto- 
rum  Urbis  , pag.  374-575. 
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omnibus  innotescat.  Si  autem  videriiis , quia  cura  Patricia 
niliil  facit  Ago  Langobardorum  Rex , de  nobis  ti  premu- 
tile (1):  quia  paratus  sum  in  causa  ejus  impendere,  si  ipse 
utiliter  aliquid  cuni  Republica  voluerit  òrdiuare  (2). 


(i)  Ago  Langobardorum  Rex  , de  nobis  ei  promi /lite.  Co- 
stanzo Vescovo  non  solamente  avea  carteggio  intorno  agli  affari 
della  Cattolica  fede  con  Teodolinda  e co’ Vescovi  Suffraganei 
della  Chiesa  Milanese  in  Genova  , ma  eziandio  con  Agone  od 
Agilulfo  Re  intorno  a’ negozj  politici  «l’Italia  ed  alle  pratiche 
per  far  cessare  la  guerra.  Oltre  a ciò  , Costanzo  avea  commerci 
di  lettere  coll’Esarca  di  Ravenna,  seguitando  Torme  del  suo 
predecessore  Lorenzo  ( fedi  pag.  34  ) \ e , poiché  risedeva  in 
Genova  , dava  i ragguagli  di  tutl’i  moti  de’  Re  Franchi  al  Pon- 
tefice Romano.  Avrebbe  potuto  dar  tali  ragguagli , se  la  sua  di- 
mora fosse  stata  in  Milano? 

(a)  Cum  Republica  voluerit  ordinare.  La  guerra  dunque 
durava  quando  San  Gregorio  scrivea  cosi  la  Lettera  presente  a 
Costanzo  e quella  che  segue  , come  l’altra  indiritta  da  lui  nello 
stesso  tempo  a Teodolinda  per  mezzo  de’  Legati  Giovanni  ed 
Ippolito. 

NUMERO  CXII. 

Dello  stesso  al  medesimo , intorno  allo  stesso  argomento. 

Anno  593.  ( Settembre?). 

( Lib.  IV.  Epist.  3 ). 

tjREGORIUS  Co.NSTANTIO  , EPISC.  MbDIOLANENSI. 

Pervesit  ad  nos  quod  quidam  Episcopi  vestrae  Dioecesis, 
exquirentes  occasionem  potiti»  quam  invenienles , sese  scindere 
a Fraternità  tb  vestrae  unilate  tentaverint , dicenles  te  apud 
Romana»  urbem  (1)  in  Trium  Capiluhrum  damnationem 

(i)  Apud  Rotili  nani  urbem.  Costumo  non  era  stalo  in  Roma 
dopo  la  sua  elezione  : ina  gli  Scismatici  1 accusavano  «1  aver 
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cautionm  ferisse.  Quod  tidelicet  idei  reo  dicunt  ; quia  quan- 
tum  «Fraternitati  tuae  et iam  sine  eanlione  credere  soleam , ne  *■ 
seiun  t.  Sì  enim  hoc  esset  necessarium  fieri , verbi*  nndis  vo~ 
bis  credi  potnissel.  Ego  tamen  nominata  inter  nos  ncque  verbo 
ncque  serifUo  Trio  Capiestla  recolo.  Sed  eis,  si  citius  rever- 
tuntur,  de  suo  errore  parcendum  est  t quia  juxla  Paoli  A- 
postoli  vocem  : Non  intelligunl  ncque  quae  loquuntur , ncque 
mJ  i?'  W'bus  affirmant  *.  Nos  enim , auctore  ventate , teste  con- 
scienlia , fatemur  nos  fidem  sanctae  Chalcedonensis  Synodi 
per  omnia  illibatam  custodire , nihilque  eius  definilioni  ad- 
derò, nihil  sublrahere  audere.  Sed  si  quis  conica  eam  , 
ejusdemquc  Synodi  fidem , sive  plus  minusve  ad  sapienduin 
appetii  usurpare , eum  omni  dilartione  posposita  analhema- 
tizamus , atque  a sinu  matris  Ecclesiac  alienum  esse  decer- 
nimus.  Quem  igilur  ista  mea  confossio  non  sanai,  non  jam 
Ciiaecedonensem  Synodum  diligi!,  sed  matris  Ecclcsiae 
sinum  odit.  Si  ergo  ea  ipsa  quae  audere  visi  sunl , zelo 
loqui  animae  praesumseruat : superest  ut,  hac  satisfactione 
suseepta , ad  Fraternilatis  tuae  uoitatem  redeant , seque  a 
corpore  Chrjsti  , quod  est  Sanela  Universalis  Ecclesia , 
non  dividant. 


quivi  mandato  la  sua  cauzione  o promessa  di  condannare  i Tre 
Capitoli.  Cosi  anche  pensa  1’  dirocchi  L’  accusa  era  falsa. 

I Oli roniiì  , Itisi.  Uled.  Lig.  pag.  404? 
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Della  flesso  alla  Reina  Teodolinda  sull' affare 
de' Tre  Capitoli. 

Anno  593.  ( Settembre?) 

( Ub.  IV.  Kpist.  4 ). 

GnEGORIUé  THEODELINDAE,  ReGiNAE  LANGOBAR- 
noAtm. 

Qcoremdam  ad  nos  relatione  pervenit , ab  aliquibus  E- 
piscopis  Gloriatn  v estrani  usque  ad  hoc  scandahim  contri 
sanctam  Ecclesiam  fuisse  perductam  , ut  sese  a Catholicae 
unaoimitatis  communionc  suspenderct.  Quod  quanlum  vos 
pure  diligimus,  tantum  de  vobis  fortius  dolemus,  quia  vos 
imperilis  stuhisque  hominibus  creditis,  qui  nousolum  ea  quae 
loquunlur  nesciunt,  sed  vii  ea  percipere  quae  audierìnt 
possunt. 

Dicdrt  enim  piae  memorine  J estimaci  temporibus  ali— 
qua  contra  Ciiai.cedonk.nsbm  Syuodum  fuisse  constituta  : 
, qui  dum  neque  legunt  neque  legentibus  crcdunt , in  ipso 
errore  manent,  quem  sibi  de  nobis  ipsi  finzerunt.  Nos  enim, 
1 teste  conscienlia,  fatemur  de  fide  ejusdem  sancii  Chalce- 
donbnsis  Concilii  tiihii  motum  , nihii  esse  violatum  : sed 
quidquid  praedicti  JcstiniaM  temporibus  actum  est , ita 
actum  est  ut  fides  Cbalcedonensis  Concilii  in  nullo  vexa- 
retur.  Si  quis  autem  coutra  ejusdem  Synodi  fidem  aliquid 
loqui  praesumit  vel  sapere , nos  ejus  sensum  sub  analhemalis 
interpolinone  deleslamur.  Cum  ergo  integritatem  nostram  ex 
conscientiae  nostrae  attestatiouc  cognoscitis , superest  ut 
mmquatn  vos  a Calbolicae  Ecclesia  e communione  separetis  ; 
ne  tot  iestrae  lacrymae  ,.tantaqm  bona  opera  pereanl  (I),  si- a 


(i)  Tot  venirne  lacrytnae  , tanlaque  bona  opera  pereanl. 
L’alta  e pietosa  Regina  temperava  co' suoi  pianti  le  sciagure 
della  guerra. 
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fide  vera  inveniuntur  aliena.  Decet  ergo  Gloriani  veslram 

ad  Reverendissimum  fratrem  et  Coepiscopum  meum  Con- 
STAimcM , cujus  et  fides  et  vita  bene  olim  raihi  approbata 
est , sub  onini  celeritate  transraittere , eique  dirteli*  vestris 
Epistolis  (1)  indicare,  ordinalionen  ejus  quarti  benigne  su~ 
sctpistis  (2),  et  quia  ab  ejus  Ecclesiae  rommunione  in  nullo 
separamini.  Quamvis,  in  hac  re  me  vobis  superflue  dicere 
arbitrar  : quia  etsi  quid  in  vostro  animo  dubietatis  fujl  , 
veniente  filio  meo  Johanne  Abbate , alque  Hippolvto  No- 
tano , ex  corde  vestro  arbitrar  fuisse  sublatum. 


(i)  Directis  veslrìs  P.pistnhs.  Questa  è la  prova  dell’episto- 
lare commercio  , che  intercedeva  fra  Teodolinda  ed  il  suo  Ar- 
civescovo di  Milano  , dimorante  in  Genova  , tutte  le  volte  in 
cui  si  trattasse  della  Religione  o della  carità. 

(a)  Ordinationem  ejus  quatti  benigne  suscepislis.  Ecco  in 
qual  modo,  a malgrado  della  guerra  , v’era  bisogno  che  l'or- 
dinazione di  Costanzo  in  Genova  non  incrrscesse  a’Callolici  del 
rrgno  Longobardo  , viventi  sotto  la  potestà  d’Agilulfo  e la  pro- 
tezione di  Teodolinda. 


NUMERO  CXIV. 

Dello  stesso  intorno  a' delitti  d’ un  Vescovo  e d’ una  Monaca, 
riparatisi  nella  Sicilia  per  fuggire  da’  Longobardi. 

Anno  S93. 

( tib.  IV.  Epist.  6 ). 

Gresorius  Cypriano,  Diacono  et  Rkctori  Si- 

CILIAE. 

Perlatum  est  ad  nos , Petromllam  nomine  de  Provin- 
cia Lucania  genitam,  per  exhortalipnein  Agnelli  Episcopi 
fuisse  conversam , resque  suas  otnnes  , quas  habere  potuit, 
licet  sibi  jure  potuissent  competere , tamen  eidem  Mona- 
stero , quod  ingressa  est , etiam  specialiler  donationis  li- 


nos 

tuio  contulisse  : morientemque  praedielum  Episcopum  di- 
midinm  partenti  subslantiae  suac  Agnello  cuidaoi  Olio  suo, 
qui  Notarius  nostrae  esse  fertur  Ecclcsiac  , atque  ditni- 
diam  eidem  Mouasterio  reliquisse.  Sed  cum  propler  irruen- 
tem  Italiae  cladem  ( 1 ) , Sicilia»  refugissent , dicitur  eam 
saepe  nominalus  Agnelli  s corruptis  ejus  moribus  stu- 
prasse , atque  scnlieus  gravidam , de  Mouasterio  scduxis- 
se , resque  ejus  omnes  tana  proprias  , quaiu  eas , quas  de 
parte  patris  ipsius  habere  poterai , abstulisse , ac  post  per- 
potratum  tale  tantumque  facinus  , iu  sui  eas  dominii  jurc 
defendere.  Hortamur  igitur  Dilectionem  tuara , ut  prae- 
dietuin  virum  vel  aule  fatarli  feminam  sub  districta  ad  te 
facias  executione  perduri , causanique  ipsam  sccundum  sui 
meriluin  summa  sublilitatis  examinationc  perquiras.  Et  si 
ila  iuveneris  , ut  nobis  nunlialuin  est,  negotium  tot  ini- 
quitatibus  inquinatuni  , cum  sutnmac  purgationis  scvcri- 
late  determina  ; quatenus  et  ante  fato  viro  , qui  nec  suina 
uec  illius  atlendil  habiUnn  , tantorum  causa  fuit  scelo— 
rum,  ulti»  districta  proveniat  : et  illa,  prius  procedente 
vindicla  atipie  in  Monasterium  sub  pocnilcntia  redacla , 
omnes  res , quac  de  saepe  dicto  loco  ablatae  fuerant , cum 
omnibus  illis  suis  fructibus  atque  acccssionibus  revertantur. 


(1)  Propter  irruente/n  Italiae  cladem.  Le  tughe  de’  Romani 
continuavano  ; e Ja  Sicilia  offeriva  un  sicuro  asilo  a que’  del- 
l’ Italia  meriggia  contro  il  furore  de’  Longobardi.  L’Attemani 1 
crede  , che  la  parola  Italia  si  debba  qui  ristringere  alla  regione 
degli  Appuli  , de’  Lucani  c de’  Bruzj. 

1 Asseniani , Hai,  Misi.  Scrip.  I.  ai 3. 
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NUMERO  CXV. 

Dello  messo  intorno  ad  un  simile  argomento. 

Anno  593.  Novembre. 

( Lib.  IV.  Kpist.  10  }. 

Gregorigs  Cypriano , Diacono,  Rectori  Siciliae. 

Pervenit  ad  nos  diversos  Itali  \e  Sacerdoles  Siciliani 
confugienles  (1),  plurima  serum  Ecclesiarum  suarum  mi- 
nisleria  (2)  detulisse , eaque  sive  defunctis  eis , sìve  male 
dispergenlibus , prope  omnia  deperiisse.  Qua  in  re  moti 
hortamur  Dilectionem  tuam , quatcnus  transmiltens  per  o- 
mnia  Siciliae  loca , sicubi  vasa  sacra , rcsquc  Ecclesiarum 
posilas  incaute  rcpereris , eas  cum  summa  districlione  re- 
colligi  facias , atquc  adunalas  , sub  notilia  atque  desusccpto 
apud  singularum  Ecclesiarum  Episcopos  deponas,  apud  quos 
usque  duro  pacis  tempus  expoposcerit  (.3) , juvante  Domino, 
dcbcanl  tutissime  conservare  Omnium  autem  rerum  ipsarum 
non  soluin  desusceptum,  eos,  qui* eas  (raduni,  percipere 
volumus , sed  etiam  a (e  notilias  earum  subtililer  relineri  ; 
ut  dum  necesse  fuerit , ex  bac  cautela  , juvante  Domino . 
passini  ab  iis,  quibus  traduntur,  siile  immiuutione  restituì. 
Mense  Novembri , Indictione  XII. 


(1)  Siciliani  confugienles.  1 fuggitivi  recavano  una  gran  co- 
pia di  ricchezze  dall’  Italia  , spargendole  per  la  Sicilia. 

(2) .  Ministeria.  Vasi  ed  arredi  sacri. 

(3)  Pacis  tempus  expoposcerit.  In  Novembre  5g3  vicina  sem- 
brava la  pace  co’ Longobardi  ; ma  non  era,  e vana  riusciva 
l’ affettuosa  speranza  dei  Pontefice. 


NUMERO  CXVI. 


Dello  stesso  intorno  a Tribuno , Clerico  Sipontino , 
riscattato  dalla  servitù  de'  Longobardi. 

Anno  594.  Gennaro. 

( Lib.  IV.  JEpist.  17  ). 

Gregoruts  Felici,  Episcopo  Sipontino. 

Qdaliter  suecurrendum  sii  redemptionibus  caplivorum , 
et  Sanctorum  Canonnm  et  mundanarum  legum  sancì  io  evi- 
denter  edocuit.  Quod  cum  omnibus  notmn  sit,  mirali  sumus 
ut  Fralernitas  tua  in  rederaptionem  Tu i bum  (l) , Clerici  tui 
praesentium  laloris,  nulla  mota  misericordia  subvenirct.  Quod 
ergo  spontc  Tacere  distulisti , nostra  saltem  Tacere  Testina 
adhorlatione  conuuonitus:  ne  si,  quod  non  orediraus,  ne- 
gligendola putaveris,  incipiat  libi  necessitas,  quod  voluntas 
Tugit , impellere.  Quia  igitur  supradictus  Tribumus  ah  hosli- 
bus  se  praedatum  ac  etnlian  dnodecim  solidis  se  perhibet  com- 
paratimi (2) , ad  quorum  se  dedet  restitulioncm  urgeri , haec 
te  oportet  diligenter  inquirere.  Et  si  ita  est,  ncc  eum  unde 
prelium  in  se  datura  reddere  possit  habere  cognoveris , su- 
pradicla  solidos  de  Ecclesia  redempiori  cjus  residue  (3).  Nani 
salile  dm  uni  est,  si  de  Ecclesia  cui  militat , remedium  rad- 
ium invenial.  Omissa  ilaque  excusatione , prelium , quod  in 
eo  datura  maniTesta  ventate  patuerit , sinc  aliqua  mora , 

( i ) Tribunus.  Nome  proprio  del  Clerico;  non  d’oflicio  mitilare. 

(a)  Ventura  duodecim  solido*  . . . eompamtum.  Non  lieve 
quantità  di  danaro  in  quell*  età.  1 Clerici  costavano  assai  più 
che  non  i laici;  e la  cupidigia  de’ Barbari  non  s’ingannava  nel 
differenziare  i prezzi. 

(3)  Hedemp/ori  ejus  restitele.  La  privata  carità  spesso  mostra- 
vasi  nel  mezzo  di  quelle  calamità  pubbliche.  Il  redentor  di 
Tribuno f Clerico,  non  chiedeva  interessi  nè  altri  guadagni  dal 
suu  danaro.  > 
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sicul  suinus  pracfati , reslituc  : quatenus  nec  ereditorem 
ejus  tempore  necessitatis  afiliclo  subvenisse  poeniteat , et 
liic  onere  moeroris  exutus , mente  liltera , ofiìcii  sui  mi- 
nisteriuin  sollicite  ac  compctenter  exhibeat.  Mense  Sanita- 
rio,  Indictione  XII. 

OSsERr  AZIONE  INTORNO  A SIFONTO. 

L’Assemani  confutato  validamente  dal  Di  Meo  3,  credeva, 
clic  nel  594  Siponto  fosse  già  caduta  nelle  mani  de’  Longobardi, 

1. °  Perche  , se  non  fosse  caduta  , essi  avrebbero  dovuto  far 
prigioniero  anche  il  suo  Vescovo  Felice;  ragione,  che  il  Di  Meo 
chiama  ridicola  : io  mi  contento  dire  , che  non  arrivo  col  mio 
intelletto  a comprendere  una  ragione  di  tal  fatta. 

2. °  Perchè  San  Gregorio  scrisse  a sci  Vescovi  di  città  Longo- 
barde; ciò  che  il  Di  Meo  dice  (li  non  constare  fino  al  5g4  : ma 
io  debbo,  secondo  l’istituto  del  presente  Codice  Diplomatico, 
entrare  intorno  a questo  ne' più  minuti  particolari,  ed  annoverar 
le  sei  Lettere  del  Pontefice  ricordale  dall’ Assemani , dal  5yi 
al  C02,  pel  suo  intento  di  mostrare  , che  soggetti  a’  Longobardi 
furono  i Vescovi  di  Milano  , d’Atclla  , di  Taranto  , di  Spoleto, 
d’  Ortona  c di  Perugia. 

I. *  Anno  591.  Laurentio , Episcopo  Mediolanensi. 

Nelle  Note  al  Num.“  1 1 s’è  veduto  , che  Lorenzo  di  Milano 
stava  in  Genova.  £ però  è inutile  far  molto  delle  rimanenti 
Lettere  del  Santo  Pontefice  agli  altri  Vescovi  di  Milano  in 
Genova  , succeduti  a Lorenzo. 

II. "  5ga.  Importuno , Episcopo  Attillano. 

Ilo  già  risposto  nelle  Note  al  Num.”  Ha. 

Ili*  5q3.  Andreae , Episcopo  Tarantino. 

Ilo  già  risposto  nelle  Note  al  Nutn."  107. 

IV. *  5g3.  Chrysantho , Episcopo  Spoj.ktano. 

Ho  già  risposto  nelle  Note  al  Nutn.”  109. 

V. *  594.  Ad  Clerum  , Ohdinem  et  plebem  IIoutonae. 


1 Assemani , Ilal.  Uist.  Scrip.  I.  $44-343. 

2 Di  Meo  , Annali , I.  182. 
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Risponderò  nelle  Note  al  Numi."  122. 

VI.*  602.  f'enantio  , Episcopo  Pehusiwo. 

[Sei  602  , Agilull'o  era  diveuuto  Cattolico  , c bene  San  Gre- 
gorio a lui  ed  a Teodolinda  spediva  pubblicamente  Lettere  in- 
torno alle  cose  di  religione.  Allatto  inutile  toma  perciò  ull’As- 
semani  di  ricordar  le  Lettele  scritte  dal  Pontefice  dopo  il  $94,  ■ 

quando  Felice  Siponliuo  udivasi  ammonito  a ledimele  il  Clerico 
Tribuno.  Questo  Clerico  , fallo  prigioniero  da’  Longobardi  fuori 
diSipoiilo,  non  era  tornato  nella  propria  città  se  non  in  grazia 
de’ danari  prestatigli  pel  suo  riscatto.  L’Assemani  parla  d’uno 
sbarco  degli  Sciavi  sulle  spiagge  Siponline , avvenuto  nel  642, 
per  combattere  contro  i Longobardi  ; ma  s’  Appone  il  Di  Meo, 
affei mando , clic  Siponto  non  fosse  stata  presa  da’  Longobatdi 
prima  del  649.  A me , pago  di  parlare  del  5g4  , non  importa 
entrar  per  ora  in  tale  argomento  : c parrai  regola  generale  non 
soggetta  punto  a dubbiezze  , che  si  debba  da  chi  P asserisce 
provare  il  latto  d’essere  le  città  dianzi  Romane  cadute  nella 
potestà  dei  nemici.  Conviene  in  oltre  provarlo  con  documenti 
sicuri , anno  per  anno , se  ciò  possa  ottenersi.  Di  Veoanzio  , 
Vescovo  Perugino , parlerò  a suo  luogo. 

NUMERO  CXVII. 

Dello  stesso , acciocché  Costanzo  di  Milano  ( in  Genova  ) desse 
aiuto  a Venanzio  nell’  emendazione  del  suo  Clero  in  Imiiì  , 
che  non  era  in  potestà  de  Longobardi. 

Anno  394. 

( Ut..  IV.  Epist.  22  |. 

Gn&r.ouius  Constantio,  Episcopo  Medioganensi. 

Qcorijmdah  ile  Laidensium  (I)  ( leggi  Lunbnsiom  ) ve- 

(t)  Laudensium.  Uso  da  più  anni  a cercare  con  ansiosa  cura 
ne’  Documenti  le  più  insigiiilìcanli  e fuggcvoli  parole,  donde  aves- 
si potuto  scorgete  se  la  cittadinanza  e Regge  Romana  durate 
lossero  nel  reguo  Lougobatdo  prima  dt  Liulprando  , ben  ho  il 
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nimtium  pari  Una  ad  nos  relatinne  ferventi  (I),  rcligionem 
locorum  ipsorum  ita  ab  Ecclosiaslicae  disciplinae  tramite 
deviasse,  ut  nullalenus  in  suis  mori  bus,  actioniliusquc  ca- 
nonicae  dispositionis  statata  respiciant.  Quac  quia  erant  et 


diritto  ed  il  debito  di  maravigliarmi  , che  la  presente  Lettera 
si  fosse  trascurata  e posta  in  obblio  da'  sostenitori  delTafferma- 
tiva  sentenza  intorno  a tal  questione.  Se  Costanzo  di  Milano 
avea  l’autorità  di  provvedere  da  Genova  intorno  alla  riforma 
del  Clero  in  Lodi , città  Longobarda  , e 1’  avea  mentre  niuna 
tregua  uou  avea  per  auco  raddolcito  i furori  della  guerra,  quel 
Prelato  adunque  non  era  impedito  da'  Longobardi  Ariani , seb- 
bene straniero  al  regno  loro.  Cotanta  tranquillità  d’  un  Clero 
cosi  lontano  da  Genova  dee  far  presumere  la  sussistenza . del- 
l 'Ordine  ovvero  della  Curia  Romana  in  Lodi  nel  5g/t  ; e però 
la  continuazione  delia  cittadinanza  c Legge  Romana. 

Queste  cose  avrebbero  dovuto  dire  , ma  non  dissero  gli  av- 
versarj  delle  mie  opinioni.  E l’avrebbero  dette  eon  grande  ap- 
parenza di  vero.  Ma  io  avrei  risposto , sì  come  or  faccio , che 
nella  presente  Lettera  San  Gregorio  parla  di  Luni , città  dcl- 
l’ Imperio  , e non  di  Lodi.  Nelle  precedenti  Edizioni  Jeggeasi 
Luni  ; ma  piacque  a’  dotti  Maurini  di  legger  Lodi , secondo  i 
Codici  tutti  di  Normandia  , e secondo  il  Turonesc , il  Valica- 
no D. , i llcmensi  ed  i Telleriani:  alla  qual  conclusione  si  ras- 
segnò 1’  acuto  e diligente  Galliccioli.  Rimase  perciò  inonorato 
il  Manoscritto  Regio  Parigino,  da  cui  1’ Edizioni  più  antiche 
della  Maurina  preso  avevano  a stampar  non  Lodi  ma  Luni.  Pur 
tutta  volta  questo  Codice  Parigino  avea  ragione  ; e Luni  avrebbe 
dovuto  leggersi  ancorché  San  Gregorio  con  la  sua  mano  divina 
scritto  avesse  Lodi  nella  sua  Lettera  ; ciò  che  gli  sarebbe  avve- 
nuto per  effetto  d’un  cito  re  di  penna , per  quanto  si  vedrà  nelle 
seguenti  Note. 

(ì)  De  Lunensium  venientium  partì bus  ad  nos  re/atione 
pervenir.  Avrehbcr  potuto  questi  Cherei  venir  da  Lodi  Longo- 
barda in  Roma  ? E chiedere  al  Papa  di  riformiate  i costumi  del 
Clericato  Lodcse  , mentre  più  ardeva  la  guerra  ? 
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e xaminartd.t  subtilius , et  severras  ulciscenda , praesentium 
laiortm  Venantidh  fratrem  et  Coepiscop um  nostrum  ut  in- 
stanter  emendarenlur,  amohui  (I).  Sed  prò  magnitudine 
inquietudini»  rxcedentium  ptrsonarum,  solum  se  non  j udita- 
vii  in  hujusmodi  inquisì  itone  suffkere  (2  : idooque  postula- 
vi! a nobis,  ut  in  eodem  esaminando  negotio  Fraternità lis 
tuae  , ei  adjiceretur  atque  auclorilath  anxilium . Quamquam 
igitur  fraterna  diieclio  hoc  a te  et  sine  noslris  sniptis 
debeat  esigere,  tarncn  praesentibus  quoque  vus  speciali- 
ter  epistolis  adhortamur , ut , adhibilo  vobis  praedicto  fra- 
tre  nostro,  cunclos  Clericos  caelerosquc  religiosos  praeno- 
minalae  civitalis  et  lerrilorii  ejus  , de  excessibus , quorum 
aliquid  est  suspiciouis , ad  te  venire  COUPEìxas  (3)  ; atque 
cuncla  secundum  Ih  um  propter  futuri  mclum  judicii  sub~ 
tiliter  inquirente»,  si  quem  a Canonum  statutis  recessisse 
repereritis , canonica  edm  cltionb  corrigite  (4).  Nec  pa- 
ti) ì'e  nnnU uni.  .ut  instai  iter  emendarenlur  aiimoruti.  Come 
avrebbe  potuto  il  Papa  commettere  di  riformarli  ad  altri  che 
a Venanzio  , il  quale  fu  certamente  Vescovo  di  Luni  , ed  a 
cui  si  trovano  indirille  .parecchie  Lettere  di  quel  Pontefice  ? 

(a)  Solum  se  non  judicacil  in  hujusmodi  inquisitione  sufi- 
cere.  Venanzio  , clic  tornava  ili  Roma  tecalor  della  Lettera  pre- 
sente ( praesentium  /atorem  ) a Costanzo  , si  può  egli  ruai  cre- 
dile un  Vescovo  soggetto  a’ Longobardi  ? 

(3)  rtd  te  venire  compedas.  Costanzo  , Vescovo  , non  potea 
costringere  gli  abitanti  di  Lodi  a venirgli  davanti  , neppur  se 
avesse  abitalo  in  Milano:  ma  egli  visse  in  Genova , e vi  mori, 
dove  mancavagJi  ogni  forra  per  costringere  i Clerici  ; sudditi 
de*  Longobardi. 

(i)  Canonica  eum  ultione  corrigite.  Questa  punizione , seb- 
bene «empliccmcnie  Canonica,  oltrepassava  i confini  de’ per-?  • 
niesd  , che  concedcansi  dal  Re  Agilulfo  a’ suoi  sudditi  d'obbedir 
in  affari  di  Religione  a’  Metropolitani  , stanziati  nell’Italia  Im- 
periale. Del  resto  , se  Agilulfo  permetteva  , cesserebbe  ogni  ra- 
gione di  sospettare  , nou  i Clerici  di  Lodi  Longobarda  rimasti 
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] lamini  i«  locis  miri*  (I)  eos,  qui  non  gerani  in  moribus 
quoti  ostendunl  in  iiabitu  , per  dbrupta  tliulius  evagari.  Quos 
oportet  et  ad  rectitudinis  norinam  pastorali  vos  circtmspe- 
clione  reiluccrc.  Ita  ergo  Fraternitas  tua  , cunctis  solertus 
lNDAGATis,  quae  nobis  ili  lalibus  nuntiala  suoi  CoRrigat, 
OH  Iti  NET,  ATQL’E  IN  FGTCRCM  SOPIRE  FESTINET,  Ut  et  auilIUe 
luae  proficiat,  si  tui  causas  vigilanler  atque  vivaciler  per- 
scrutar^ officii , et  nostrum  minime  frustrar!  permittas  , 
qnod  scraper  de  tuae  maturitalis  habuimus  districlione  ju- 
dicium. 

fossero  cittadini  Romani.  Dovrebbero  in  tal  caso  i Clerici  Lo- 
digiani annoverarsi  fra’  patteggiati , a’ quali  furono  per  privile- 
gio conferite  alcune  speciali  prerogative  od  alcune  facoltà  pe- 
culiari. 

(1)  d\ec  pattami ni  in  loci * vestris.  Bei  consigli  , so  si  fosse 
trattalo  di  Lodi , c facili  a recarsi  ad  effetto  da  Costanzo!  Per 
l’opposito  , ben  questi  polca  , stando  in  Gcuova  , fare  il  suo 
officio  di  Metropolitano  sulla  Chiesa  di  Lurii. 

NUMERO  CXVIIl. 

Dello  stesso  nell’atto  d’inviare  la  sua  professione 
della  fede  Calcedonese  a Teodolinda. 

Anno  594. 

( lati.  IV.  Epist.  38  ). 

GhECORU’S  TnEODKI.INDAE,  ReGINAE  LaNGOBARDOIUIM  (t). 

QunnUMDAH  ad  nos  rclalione  pcrvenit  , ab  aliquibtis 
Episropis  Gloriam  vestram  usque  ad  ltoc  scandalum  contra 
sanclam  Ecclcsiam  fuisse  pcrductam  , ut  scse  a Catholicac 

(i)  In  quesia  Lettera  si  ripetono  molle  parole  contenute  nella 
precedente  , clic  San  Gregorio  scrisse  a Teodolinda.  Ma  il  punto 
stava  ora  nel  dare  alla  Regina  una  Ibi  mola  certa  della  cre- 
denza Calcedonese  , ma  senza  più  nominare  nè  il  Quinto  .Si- 
nodo y nè  Giustiniano.  Podi  scg.  pag.  3iy. 
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unanimitatis  commuoiono  sospenderei.  Quod  quantuni  vos 
puri'  diligiinus , fatilo  de  vobis  forti  us  dolcmus  : quia  vos 
imperilis  slultisquc  hominibus  creditis,  qui  non  soluin  ea 
quae  loquunlur  nesriunl , sed  vix  ea  quae  audierunt,  per- 
cipere  possunt.  Qui  dum  neque  legunt,  neque  legentibus 
credunt , in  ipso  errore  manent , quem  sibi  ipsi  de  nobis 
finxerunl.  Nos  enim  veneramur  sanctas  qualuor  Synodos  : 
Nicaewam  , in  qua  Artii's:  Constantinopolitanam  , in  qua 
Macedonius:  Ephtoinak  priniam,  in  quaNesTonics  : Chai.- 
CEnoNESSKM , in  qua  Eutvciiks  atque  DioscoRis  damnatus 
est  : prolitentes  quia  quisquis  aliter  sapit  quam  bue  quatuor 
Synodi , a fide  veritalis  alienus  est.  Damnamus  autem  quos- 
cuinque  damuant,  et  quoscumque  absoivunt  nbsolvimus  : 
sub  unathematis  interpositione  ferienles  eum,  qui  caruni- 
dem  quatuor  Synodorum , maxime  autem  Chalcedonensis, 
de  qua  quibusdam  imperilis  hominibus  nata  est  dubietas  et 
superstitionis  occasio , fidei  addere  vel  adimere  presumit. 

Cosi  itaque  integritatem  nostrani  ex  aperta  mea  traditione 
seu  professione  cognoseitis  , dignum  est  ut  de  Ecclesia  Beati 
Petri  Apostolorum  Principis  nullum  ulterius  scrupulum  du- 
bietalis  balieatis  : sed  in  vera  fide  persistite , et  vitam  ve- 
stram  in  petra  Ecclcsiae,  hoc  est  in  confessione  beali  Petri 
Apostolorum  Principis  soliditate  : ne  tot  r estrae  larrymac 
tantaque  bina  opera  pereant  , si  a fide  vera  inveniantur 
aliena.  Sicul  enim  rami  sino  virtù  te  radicis  arefiunt  ; ita 
opera  quanlumlibet  bona  videanlur,  nulla  sunt,  si  a so- 
liditate fidei  disjungunlur.  Decet  ergo  Giul  iani  vestram  ad 
reverendissimum  fratrem  et  Coepiscopum  nostrum  Cosstan- 
tigh,  cujus  et  fides  et  vita  olim  mihi  bene  est  approbata, 
sub  ornili  celeritate  transmittcre , eique  direclis  Epistolis 
indicare  ordinationem  ejus  quam  benigne  suscìpilis  : et  quia 
ab  ejuà  Ecclesiae  comuiuuioue  in  nullo  separamini;  ut  vere, 
sieut  de  bona  ac  fideli  filia , continuili  cxullationc  gratu- 
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lemur.  In  hoc  au'.em  vos  ac  veslra  o|)cra  Reo  piacere  co- 
gnoseile,  si  pritis  qnam  cjus  examen  venia! , Sacerdotuni 
illiiis  judicio  couiprobentur. 

• x 

NUMERO  CX1X. 

Dello  stesso , anche  intorno  a'Tre  Capitoli , a'Costanzo 
di  Milano  in  Genova. 

Anno  59 i..  t 

( Lib.  IV.  Epist.  39  ). 

Grbgorius  Consta  ntio,  Episc.  Mbimolanensi. 

Scruti*  Sancì itatis  vestrae  percursis  , in  gravi  vos  moe- 
rore  esse  cognoviinus,  maxime  propler  Episcopos  (I)  et 
Cives  Hhixiae  (2) , qui  vobis  mandati!  ut  eis  Hpislolam 

(i  ) Propter  Episco/ms.  Erano  i Ire  Scismatici,  de’ quali  *’  è 
favellalo  ne’ precedenti  Munì,  in  , 112. 

(2)  Cives  firixiae.  L'esempio  de’ quali  Vescovi  avea  Iralto 
nello  scisma  i cittadini  di  fin-scia.  Qui  preveggo  una  difficoltà, 
che  a mano  a mano  s’ ingrandirà  nelle  scritture  di  coloro  , i 
quali  credono  essersi  la  cilLtdinanza  e Legge  Romana  conser- 
vate nel  regno  Longobardo.  Ed  ecco  , diranno  ; i cittadini  Bre- 
sciani essere  non  poteano  Lnng>>bardi  , perché  costoro  professa- 
vano 1’  idolatria  o l’ Arianesimo  nel  5q.i  : laonde  si  latti  citta- 
dini di  Brescia  voglionsi  tenere  al  lutto  come  Romani.  Ma  San 
Gregorio  non  disse  , che  tulli  quei  cittadini  fossero  Scismatici  o 
che  volessero  divenire  ostinatamente  Scismatici  nella  causa  dei 
Tre  Capitoti  ; e nulla  impedisce,  che  la  porzione  scismatica 
fosse  composta  di  cittadini  Longobardi , padroni  di  Brescia.  Im- 
perciocché giova  ripetere,  che  molti  Longobardi  erano  battolici 
nel  5g4  , insieme  co’  Bavari  e con  lutti  gli  altri  Barbari  , g<à 
incorporati  ne’  Longobardi  : eran  Cattolici , e protetti  da  Teo- 
dolinda. Se  la  Regina  inclinava,  per  le  persuasioni  de1  tre  Ve- 
scovi Scismatici  , allo  scisma  , qual  maraviglia  che  questo  si 
fosse  propagato  in  Brescia  presso  alcun*  Longobardi  Cattolici  e 
presso  i Barbari  Romani  Longobardi  zziti  ? Que’tre  Vc- 
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trammiuali s (I),  in  qua  jurare  dcbcatis  vos  Tria  Capilula 
minime  duintiassc.  Quoti  si  decessor  Fralernitalis  veslrac 
Laurbntii's  non  ferii , a vobis  quacri  non  debei.  Si  autem 
feci! , cuiu  universali  Ecclesia  non  fuil , et  cautionis  suac 
j ura menla  transcendit.  Sed  quia  eumdeni  virum  sua  rredi- 
mus  sacrameuU  servasse,  atque  in  unitale  Catholicao  Ec- 
clesie perula nsisse , dubium  non  est  quod  nulli  Episcopo- 
rum  suorum  juraverit  se  Tria  Capitala  minime  dninnasse. 
Ex  qua  re  colligat  Sanctitas  veslra,  quia  cogi  non  debet  ad 
hoc  quod  a dccessore  vestro  factum  nullo  modo  est.  Sed 
ne  ii,  qui  vobis  isla  scripserunt,  scandalizari  videantur , 

scovi  Scamatici  aucb’essi  erano  Longobardi zitti  nella  loro  qua- 
lità di  Sacerdoti , c però  d’iucorporali  nella  ciuadioanza  Bar- 
barica. 

Se  ciò  non  fosse  tanto  vero  quanto  egli  è , potrebbe  dirsi  col 
Signor  di  Savigny  ( P"edi  pag.  a5o  ) , che  San  Gregorio  non 
dovea  umiliare  il  suo  stile  ; non  dovea  egli  perciò  riconoscere, 
che  gli  antichi  cittadini  di  Brescia  perduto  avessero  la  loro  na- 
tura d’ ingenui  uomini , perchè  ridotti  da’Barbari  alla  condizione 
di  servi  c d 'Alibi.  11  Diacono  Evangelo  cd  il  Clerico  Tribuno 
diSiponlo,  mentre  gemevano  in  servitù  fra’ Longobardi,  avrauo 
cessato  forse  d’essere  cittadini  Romani  agli  occhi  di  San  Gre- 
gorio? Lo  stesso  vuol  dirsi  de’ laici  prigionieri,  pe’quali  tutto 
di  si  pagava  il  riscatto  a’  Longobardi.  Aidii  e servi  erano  in- 
nanzi a’  Barbari  tua’  i cittadini  llomani  di  Brescia  non  incor- 
porali nella  cittadinanza  Longobarda  ; ina  rimanevano  citta- 
dini Romani  , come  per  lo  passato  , secondo  il  giudizio  delle 
genti  Latine,  le  quali  non  d erano  lasciale  vincere  da’Barbari. 

Del  resto  sulla  religione  , che  poteva  esser  Cattolica  , d un 
Duca  di  Brescia  , il  quale  forse  viveva  in  questi  tempi , f-'edi 
il  seg.  Munì.  120. 

(1)  Vi  cvs  Brixiae . . . .ut  eis  Episto/ani  tra  asmi tlalìs.  Ecco 
la  prova  del  carteggio  epistolare  , che  i Longobardi  permcttea- 
no  a’  loro  sudditi  Cattolici  co’  proprj  Metropolitani , stanziati 
fuori  del  regno  Longobardo  , intorno  alle  cose  religiose. 
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transm illile  cis  Fpistoiam,  in  qua  sub  anathematis  interposi— 
tione  fateamini  , ncque  vos  ali<|uid  de  fide  Chalcedonensis 
Synodi  iinniinuerc,  ncque  eos  qui  imminuunl  recipere,  et 
quoscumque  dair.navil  danmare,  et  quoscumque  absolvit  ab- 
solvere.  Undc  credo  eis  posse  celerrime  salisHeri. 

Qcod  autem  scripsislis , quia  scandalizantur  plurimi  eo- 
rum  , quia  fralrcm  et  Coepiscopum  nostrum  Joannem  R\- 
vbnnatis  Ecclesiae  inter  Missarum  solemnia  nominelis,  re- 
quirenda  vobis  consuetudo  antiqua  est;  et  si  consuetudo 
fuit , modo  a slultis  hominibus  reprehendenda  non  est.  Si 
vero  consuetudo  non  fuit , fieri  non  debct  unde  quibusdam 
scandalum  movcri  possi t.  Tamen  sollicite  pcrquirere  studili, 
si  idem  Johannes  fratcr  et  Coepiscopus  noster  vos  ad  altare 
noininet , quod  minime  dicunt  fieri.  Et  si  ille  vostri  nomi- 
nis  memoriam  non  faci t , quae  necessitas  rogai  ignoro,  ut 
vos  illius  faciatis.  Quod  quidem  si  sino  aliquorum  scandalo 
fieri  potest,  vos  tale  aliquid  facere  valde  laudabile  est,  quia 
cari  la  lem  , quam  erga  fralres  vestros  habclis , oslcndilis. 

Quod  autem  scripsislis,  quia  Epistolam  menni  Reginac 
Theodelindae  transmiltere  minime  voluistis  , prò  eo  quod 
in  ea  quinta  Synodus  nominabatur;  si  cam  exinde  scan- 
dalizari  posse  crcdidistis , reele  factum  est , ut  minime  trans- 
miUcrelis.  Unde  nunr  ita  facimus  sicul  vobis  placuit , ut 
quatuor  Synodos  solummodo  laudaremus.  De  illa  tamen 
Synodo , quae  in  CoNSTANTiNoooLt  postmodum  facta  est  , 
quae  a mullis  Quinta  nominatur , scire  vos  volo  quia  nihil 
conira  quatuor  sanctissimas  Synodos  conslituerit , vel  sen- 
scril;  quippc  quia  in  ca  de  personis  tantummodo,  non 
autem  de  fide  aliquid  geslum  est , et  de  his  personis , de 
quibus  in  Chalcedonensi  Concilio  nihil  conliuetur  : sed 
post  expressos  Canoncs  facta  conlentio  et  exlrema  actio 
de  personis  ventilala  est.  Non  tamen , sicut  voluistis , ila  [eci~ 


Digitized  by  Google 


317 

mus  ( 1 ) , ut  cjusdem  Synodi  nuli, mi  memoriali!  faceremus. 
Sed  et  de  Episcopis  quae  scripsistis . praedictae  filiae  no- 
slrae  Reginae  scripsimus.  Ubsicincm,  qui  vobis  scripsit  ali— 
qua  eontra  Jott annem  fralrem  et  Coopiscopum  nostrum , vos 
per  Epistola*  veslras  et  dulcedine  et  ralione  ab  inlentionc 
sua  compescere  debetis.  De  fortunato  autem  Fraternita- 
lem  veslram  esse  sollicitam  volumus , ne  vobis  a malis  ho- 
iuinibus  in  aliquo  subripiatur.  Nani  audio  eum  cum  de- 
cessore  vostro  Laurentio  ad  mensam  Eeclesiae  per  annos 
plurimos  nuncusque  comedisse  , inler  Nobiles  (2)  consedisse, 
et  subsrripsisse  : eumque  fratre  nostro  sciente  in  numeris 
militasse.  Et  post  tot  annos  modo  videtur  Fraternitati  ve— 
strae , ut  de  status  sui  conditionc  pulsetur.  Quod  mihi 
omni no  idcongruum  videtur.  Et  ideo  hoc  per  ipsuni  vobis, 
sed  secreto  mandavi.  Tamcn  si  quid  est  rationabile  quod  ei 
possit  opponi , in  nostro  debet  judicio  venlilari.  Ad  filium 
vero  nostrum  Domnum  Rtnamium  , si  omnipotenti  Deo 
placucrit,  per  hominem  vestrum  scripta  trausmittemus. 


(i)  Nbs  tamcn,  sicul  voluistis  , ita  fecimus.  Insigne  modestia 
c carila  del  Pontefice  ! Si  lascia  guidare  da’ consigli  di  chi  era 
più  vicino  a’  luoghi  e conosceva  meglio  l’indole  della  Regina. 
In  lai  modo  rimase  al  tutto  soppressa  la  Lettera  contenuta  nel 
prec.  Nutn.  it3.  e con  esse  la  menzione  del  Quinto  Sinodo. 

(a)  Inler  Noltiles.  Qui  ritornano  i Nobili  di  Milano,  che  vt- 
veano , giova  sempre  rammentarlo , in  Genova, 
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NUMERO  CXX. 


Epitaffio  d’  Alachi , Duca  di  Brescia. 

Anno  ? ( 594  ? ). 

( Dal  Biemmi  (1)  ). 

Hic  in  lumba  Ai.Ains  Dux  alla  columba 
Fuil  vir  prudens  et  Princeps  optime  studcns 
Ul  Brixia  florerét  et  pari  pulcra  adererct 
Christiana  (2)  qui  morie  gaudet  maxima  sorle. 

(i)  li  Biemmi  1 prese  questa  Iscrizione  da  Taddeo  Solazio 
appo  il  Ros<i ; e crede,  che  Alachi  fosse  stato  uno  de’trenia  sei 
Duchi  Longobardi  , per  opera  de'  quali  , e soprattutto  nel  5;5, 
si  vide  travagliala  cotanto  l’Italia.  Non  sapendo  se  ciò  sia  vero, 
ed  in  quale  anno  morisse  Alachi , ho  creduto  situar  dubitati- 
vamente il  suo  Epitaffio  nel  5y4  ? per  additar  la  pouibitità  di 
cavarne  una  prova  novella  del  Catlolicismo  Longobardo  in  Bie- 
scia  ; a cagione  del  favore  prestatogli  da  Teodolinda. 

(a)  Christiana.  Veramente  l’Epitaffio  non  dice,  che  Alachi 
fosse  stato  Cattolico:  ma  cosi  crede  il  Biemmi  , e così  mi  sem- 
bra doversi  credere,  secondo  l’ espressioni  quivi  contenute. 

1 Biemmi , Storia  di  Brescia  , I.  324—323. 

NUMERO  CXXI. 

Racconto  di  San  Gregorio  intorno  a V alenano , Patrizio 
di  Brescia. 

Anno?  (594?)  (1). 

( Sancii  Gregari! , Dialog.  Ub.  IV.  Cap.  32  ). 

Johannes  quoque , Vir  Wagnificus , iu  hac  Urbe  locum 

(i)  Pongo  sotto  questo  anno  la  data  della  morte  di  Valeria- 
ne, Patrizio,  perchè  cosi  fa  il  Biemmi  ',  sebbene  senz’asscguarne 

1 Biemmi , Storia  di  Brescia  , I.  326-327. 
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Praefeclorum  servata  (1) . . raibi  teslntus  est  Vai.rrianum, 
Palricinm  (2)  in  civitale,  quae  Bhixa  ( Brìxia  ) dicilur, 
fdissc  defittici  uni.  Cui  ejnsdcm  civitatis  Episcopus,  accepto 
pretio , loctim  in  Ecclesia  praebuit , in  quo  sepeliri  debuis- 
sct.  Qui  videlicet  Valeri  anus  usque  mi  aetaiem  decrepitarti 
levis  ac  lubricus  extilit,  modumque  suis  pravitatibus  po- 
nere  contempsit.  Eadem  vero  noctc  qua  sepultus  est,  Bea- 
tus  Fausttsus  Marlyr , in  cujus  Ecclesia  corpus  illius  luc- 
rai Immatura  , eie 


alcuna  ragione.  Giudica  in  oltre  con  pari  arbitrio,  che  il  Ve- 
scovo Scismatico  di  Brescia  , onde  si  parla  nel  prec.  Num.  ng, 
non  fosse  diverso  da  questo,  il  quale  concedette  al  Patrizio  Va- 
leria no  la  sepoltura. 

(i)  Locum  Praefectom m servans.  Giovanni  , che  narrò  il 
caso  di  Valeriano  a San  Gregorio  , fu  l'icario  de" Prefetti.  Nel 
(ioo  fu  Prefetto  di  Roma  un  Giovarteli  che  il  Di  Meo  5 crede 
affatto  diverso  dall’altro. 

(a)  Patricium.  Valeriano,  Patrizio  in  Brescia  , morto  durante 
il  dominio  de’  Longobardi  ! Se  in  questa  città  rimase  il  Patri- 
ziato , ascolto  dirmi  (e  però  volli  recare  in  nic/.zo  le  narrazioni 
di  San  Gregorio),  come  può  dirsi,  clic  i Duchi  Longobardi  aves- 
sero annientatola  cittadinanza  e la  Regge  Romana  in  Italia? 
Ma  solo  il  Biemmi  , per  quanto  ni’  è nolo,  attribuisce  al  5g/«  o 
5g3  la  morte  di  Valeriano  ; intorno  al  tcm|>o  della  quale  non 
si  può  cavare  il  benché  minimo  indizio  dalle  parole  del  Santo 
Pontefice.  Giovanni,  Vicario  de’ Prefetti,  gli  narrò  le  circostanze 
della  morte  prima  che  fosse  compilo  nel  5g4  il  lavoro  de’ Dia- 
loghi : da  ciò  non  segue  , che  quel  Patrizio  Valeriano  fosse  morto 
all  or’allora.  Potè  morire  molli  anni  avanti,  e forse  prima  del- 
l’arrivo d’AIboino  in  Italia.  Valeriano,  essendo  mancato  in  de- 
crepita età  , era  già  Patrizio  quando  sopraggiunscro  i Longo- 
bardi. Ad  ogni  modo,  non  doveva  il  Romano  Vicario  Giovanni 

1 Corsini , Serie*  Pracfectorum  Ci  bi,. 

2 Di  Meo  , Annali  , I.  321. 
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NUMERO  CXXII. 


Dello  stesso  intorno  all'  elezione  del  Vescovo  in  Orlona. 

Anno  595.  Agoslo  (1). 

( Lib.  IV.  E|>tsl.  41  ). 

Gregorius  Clero,  ORDINI  (-2)  et  plebi  consistenti 
Hortonae. 

Vestri  Antistitis  obitum  cognosceules , curae  nobis  fuit, 
desti lutae  Ecclesiae  visitationein  fralri  et  Coepiscopo  nostro 
Barbaro  solemoiter  delegare.  Cui  dedimus  in  uiandatis  , 
ut  nihil  de  redilu , ornatu  ministeriisque  (3)  a quoquam 


crederlo  disgradato  dalla  Patriziale  dignità  , nel  caso  clic  vera- 
mente Valeriano  , appunto  perchè  Patrizio  , avesse  patito  il 
danno  di  vedersi  ridotto  alla  condizione  servile  od  Addionale 
da’  nemici. 

(t)  Seguo  il  Di  Meo  *,  che  risolutamente  assegna  questa  Let- 
tera al  mese  d’  Agosto. 

(a)  OrcUni. . . .Hortonae.  Il  Signor  di  Savigny  pretende,  clic 
nel  5g4  Orlona  fosse  città  Longobarda , e che  nondimeno  vi  du- 
rasse l’ Ordine  o Curia  de’ Romani.  Poiché  rafferma  , dovrebbe 
provare  il  fatto  della  già  compiuta  conquista  , ma  egli  noi  prova  ; 
ed  il  Lisi , per  questo  solo  , ha  dritto  a negarla.  Ot  tona  era 
città  Romana  certamente  nel  Marzo  5gi  ( Fedi  Ntun.  61.):  e 
se  nel  mezzo  tempo  fosse  divenuta  Longobarda  verso  il  5g4 , 
il  Signor  di  Savigny  dovrebbe  rammentarsi  che  , per  suo  giu- 
dizio , non  era  lecito  a San  Gregorio  umiliare  il  suo  stile  , 
nè  riconoscere  la  cessazione  d Al’ Ordine  in  Orlona.  I cittadini 
Romani  Ortoncai , se  ridotti  anche  fossero  per  fatto  alla  servitù 
ed  all ’Hldionalo , non  aveano  mai  cessalo  per  dritto  d’  appar- 
tenere all’ Ordine  secondo  il  concetto  di  San  Gregorio  c de’Ro- 
mani  tutti , non  conquistati  dai  Longobardi. 

(3)  De  redittt  , ornatu  ministeriisque.  L’entrata  , gli  orna- 
menti ed  i vasi  della  Chiesa  Ortoncse  potevano  si  pubblicamente 

1 Di  Meo , Annali , I.  |gl. 
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usurpari  patiatur  : cujws  vos  assidui?  adhorlationibus  con- 
venti obedire,  Hoc  tamen  scitote,  quia  ei  ordinandi  Pres- 
byteros  ac  Diaconos  (1),  si  necesse  fucrit,  quos  diguos 
ad  hoc  officium  invenire  potuerit , dedimus  licentiani  : 
quatenus  in  Ecclesiastico  obsequio  sacerdos  exquiratur,  qui 
a venerandis  canonibus  nulla  discrepet  ratione , et  tanto 
ministerio  dignus  valeat  rcperiri.  Qui  dum  fuerit  postula- 
tus  , cum  solemnjtate  decreti  omnium  subscrjplionibus  ro- 
borati  et  Visitatoris  pagina  prosequente  ad  nos  ventai  or- 
dinandu s (2)  : provisuri  ante  omnia  nc  cujuslibet  vitae  vel 
meriti  laicain  personam  praesumatis  eligere.  Et  non  solum 
ille  ad  Episcopatus  apicem  nulla  ratione  provchctur  ; ve- 
runi etiam  vos  nullis  intercessionibus  veniam  promcreri 
posse  cognoscite.  Sed  omues  quos  ex  vobis  de  laica  per- 
sona aspirare  constiterit , ab  officio  et  a rommunione  alie- 
no? faciendos  procul  duhio  noveritis. 


sussistere  sotto  i Barbari  nel  5g4  , sotto  l’ ispezione  del  Papa  , 
dimorante  in  Roma? 

Il  permesso  , giova  sempre  ripeterlo  , che  1 vincitori  davano 
di  scriversi  da’ loro  sudditi  a’ Metropolitani  viventi  sulle  terre 
dell’  Imperio  , ristringeasi  necessariamente  alle  materie  dottri- 
nali ; le  altre  d’amministrazione  o di  disciplina  costringi ir  ice  t 
trattar  non  doveansi  fuori  del  regno  Longobardo. 

(1)  Ordinandi  Presbyteros  ac  Diaconos.  Se  Ortona  non  fosse 
stata  fcittà  Romana  in  quell’anno,  poteano  con  tanta  solennità 
ordinarvisi  Preti  e Diaconi  da  un  Visitatore  in  nome  del  Pon- 
tefice ? . - 

(a)  Ad  nos  ventai  ordinandus.  E poteano  , in  mezzo  alia 
guerra,  darsi  dal  Pontefice  i comandi , che  venisse  in  Roma  il 
Vescovo  eletto  d’Ortona  per  ordinarlo?  Le  presenti  Note  rispon- 
dono alle  difficoltà  dcll’Assemani,  da  me  riferite  nel  Nura.  ufi. 

21 
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ossunr  azione  sopit  i ir.  rrsir  rronn  b inumo. 

Il  Gussauville  * od  il  Di  Meo*  credutolo  che  Barbaro,  spe- 
dilo por  la  visita  d’Ortona  , fosse  un  Vescovo  di  Benevento.  Se 
fri  -,  polea  nel  à«j/,  non  risedere  in  quella  .Metropoli  d’un  insigne 
Ducato,  sul  quale  signoreggiava  il  Duca  Arechi  od  Arigiso  l.% 
collegato  con  Arinlfo  Spolctino  a’  danni  di  Roma  e di  Napoli. 
Arigiso  , tenuto  da  San  Gregorio  per  viuilalor  della  fede  pubblica 
[fidi  Num.  90  ) , era  Idolatra  od  Ariano  nel  5q4  ; ciò  che  con- 
fessa il  Di  Meo  : indi  si  fece  Cattolico,  non  so  in  qual  tempo, 
ma  verso  il  600.  Allora  solamente  Barbaro  si  potè  creder  sicuro 
in  Benevento  ; pur,  nel  caso  che  fosse  stato  ivi  tranquillo  fin  dal 
694  , non  è facile  il  credere  , che  San  Gregorio  lo  mandasse  da 
una  delle  più  cospicue  città  Longobarde  a visitare  la  Romana 
città  d’ Ottona  in  su’ lidi  Adriatici. 

1 Gussanrillaeutt , In  Notis  ad  banc  Kpistotam. 

2 Di  Meo  , Annali , I.  184. 

NUMERO  CXXUI. 

Dello  stesso  intorno  alla  fuga  del  Chiericato  di  Fannia  in 
Sicilia,  per  timore  de’  Longobardi. 

Anno  594.  Agosto  (1). 

( Uh.  IV.  Kpist.  44  ). 

Grkgorics  Maximiano  , Episcopo  Sykacusano. 

Indica vit  nobis  B acagiù  (2) , frater  et  Coepiscopus  no- 
ster  , quosdam  de  Clero  suo  in  Siciuab  partibus  ad  sacro» 

(i)  Sto  col  Di  Meo  , ponendo  la  presente  Lettera  in  Agosto. 

(a)  Bucauda.  Vescovo  di  Formia  , già  disertala  da’  Longo- 
bardi. E però  i Cberci , fuggiti  alla  volta  di  Sicilia,  richia- 
mami ora  che  i nemici  eransi  per  poco  d’  ora  dilungali.  » Ecco 
u in  qual  modo  la  nostra  Campania  , dice  il  Di  Meo  *,  già  la 
» più  felice  ed  invidiata  del  Mondo , era  divenuta  ora  la  più 
» infelice  e deserta». 

1 Di  Meo  , Annali . I.  181. 
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or<]in«8  pervenisse.  Qui  quoniam  neque  Presbyteram  neque 
Diaeonos  se  habere  commemorat , eos  ad  se  petiit  debere 
transmilti.  Proinde  Fraterniias  (uà  ubicumque  ilioi,  latore 
praesentiuin  indicante , repererit , bue  eos  sine  dilettone 
transmiltat  : quatenus  et  illi  ad  Ecclesiam  , in  qua  olim 
militaverunt , revocentur , et  autedictus  Episcopio  optatimi 
de  cis  possit  habere  solatium. 

NUMERO  CXXfV. 

Dello  situo  per  ributtar  la  calunnia , eh'  egli  avesse  fatto 
uccidere  Malco , Vescovo  d’  ma  città  malamente  creduta 
Longobarda. 

Anno  591. 

( IJb.  IV.  Erijl.  47  ). 

Gbi:gorius  Sabiniano,  Diacono  (1). 

De  causa  Maximi  (2)  praevaricatoris  quid  aclum  sit  co- 
gnovisti.  Sed  postquam  Serenissimus  Dornnus  Imperator 
jussioncs  transmisit  ut  ordinari  minime  debuissct,  tunc  ad 
altiorem  superbiam  erupit.  Nam  homines  gloriosi  viri  Pa- 
tricii  Romani  ab  eo  praemia  acceperunt  (3) , eumque  ita 
ordinari  fecerunt , ut  Antonino»  Subdiaconlfci , et  Recto- 
rem  patrimonii,  Disi  fugissct,  occiderenL  Ego  autem  Epi- 
stolas  trausmisi , postquam  eum  ordinatum  conira  ralionem 
cognovi , et  conira  consueludinem  , ut  Missarum  solemnia 
celebrare  non  praesumcret  , nisi  prius  a Serenissimis  Do- 

miuis  (4)  cognoscerem  , quid  de  ejus  persona  jussissent. 

— - 

(■)  Sabiniano  Diacono.  Era  questi  un  ^fpacrisario  o Nunzio 
di  San  Gregorio  in  Costantinopoli. 

(a)  Maximi.  Vescovo  di  Salona  in  Dalmazia,  Pedi  S.  Gre- 
gorio , Lib.  IV.  EpisL  2o. 

(3)  Hominc» . . . Pairicii  Romani  praemia  acceperunt.  Non 
s’appartieue  a me  di  ricordare  nel  presente  Codice  Diplomatico 
la  venalità  e la  corruzione  del  Governo  Greco  in  Italia. 

(4)  Serenissimis  Dominis.  lIGiannone,  il  Di  Meo  ed  altri 

* 
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Quae  srripta  mea  publice  relata  , vel  iu  rivitate  posila  , 
publice  scindi  feci! , atipie  in  contemtum  Sedis  Apostolicae 
apertius  exiliit  Quod  ego  qualiter  paliar  scis  , qui  ante 
paratior  sum  mori , quam  beati  Petri  Apostbli  Ecclesiam 
meis  diebus  degenerare.  Mores  autem  meos  bene  cognitos 
habes  quia  diu  porto  : sed  » semel  deliberavero  «on  porta- 
re , conira  omnia  pericula  laetus  vado  ( I ).  Undc  necesse  est 
cum  Dei  auxilio  periculo  succurrere , ne  cogatur  cxceden- 
do  peccare.  Vide  quae  diro  , et  pensa  ex  quanto  dolore 
sunt. 

Pervemt  vero  ad  me  quia  transmisit  nescio  quem  Cle- 
ricum  , qui  diceret  quia  Malchus  Episcopus  (2)  in  custo- 
dia prò  solidis  occisus  sii  (3).  De  qua  re  unum  est  quod 

Seritlori  del  Reame  di  Napoli  notano  sovente  , chi  con  aperta 
e chi  con  segreta  compiacenza  , che  l'Imperator  di  Bizanzio  era 
il  padrone  d’ Italia  c di  San  Gregorio  Pontefice,  lo  dirò  a cosi 
fatti  Sctittori  , che  tal  sia  di  loro  e del  lor  desiderio. 

Il  Giannone  perciò  , come  in  altro  luogo  io  narrai  ',  credeva, 
che  il  Turco  d’oggidi  finse  il  padrone  d’ Italia  , qual  successore 
degli  August^izantini.  Se  un  nuovo  padrone  passerà  in  Costan- 
tinopoli , per  questo  adunque  diventerà  egli  Signore  d’Italia? 

(t)  Si  semel  deliberavero  non  portare  , contro  omnia  peri- 
cu/a  laetus  vado.  Maschia  e nobile  dichiarazione  di  chi  vedea 
manomessa  da’ Greci  con  tanta  indegnità  l’Italia,  e favorito 
Massimo  in  dispregio  .della  Sede  Romana. 

(a)  Malchus  Episcopus.  Chi  era  questo  Vescovo?  O un  Lon- 
gobardo , od  uno  soggetto  al  regno  Longobardo,  risponde  il 
Muratori  *.  Ma  perchè  ? Dovca  1’  lraperator  Maurizio  prender 
tanta  cura  dell’  uccisione  vera  o falsa  d’  un  Longobardo  ? L’a- 
vesse pur  presa  : il  fatto  sta  che  Malco  era , come  or  si  ve- 
drà , Romano  e suddito  dell’  Imperio. 

(3)  Pro  solidis  occisus  sit.  Questa  calunnia  , per  opera  di 
Massimo,  s’andò  spargendo  in  Costantinopoli,  ette,  cioè,  per 
danari  Malco  si  fosse  fatto  trucidare  da  San  Gregorio. 

1 Storia  d’Italia  , I.  928. 

2 Muratori , Annali , Anno  59»  in  fine 
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breviter  suggera*  ,w enissimis  Domini*  nostri* , quia  si  ego 
servus  eorum  in  morte  Langob  ai  nonni  me  miscere  volcis- 
sem  , ho  dii:  Langobardorom  gens  n?c  regem,  NEC  Ducbs, 
NEC  Comites  haberet  , atqdk  in  somma  gonfcsionb  essbt 
divisa  (1).  Sed  quia  Deum  timeo  , in  inorlem  cujuslibet 
hominis  me  miscere  formido.  Malchbs  aulem  Episcopus 
neque  in  custodia  fusi,  neque  in  aliqua  afRictione,  sed  die 
qua  causam  dixit  (2)  el  addiclus  est , nesciente  me  , a Bonifa- 
cio Noiario  in  domum  ejus  durlus  est,  cui  et  prandium 
factum  est , ibique  prandit , el  honoralus  est  ab  eo , et  nocte 


(i)  Si  in  nutrie  Ixingo/iardorum  me  miscere  vo/uissem. . . 
in  stimma  conjnsione  e sset  divisa.  Di  queste  rilevantissime  pa- 
iole cercherò  spiegare  il  senso  nella  Storia. 

(a)  Mulduis, . . .die  qua  causam  dixit.  Or  chi  crederà  più, 
che  questo  Malco  fosse  Vescovo  Longobardo  ? Perchè  avrebbe 
dovuto  egli  trattar  la  sua  causa  innanzi  a Bonifacio , Notare  del 
Pontefice  ? Malco  era  un  Vescovo  di  Dalmazia  *,  ed  un  debitore 
della  Chiesa  Romana  ; lo  stesso  , di  cui  favellossi  nel  Nuni.  90, 
ed  al  quale  comandò  San  Gregorio  di  prepararsi  a dare  i suoi 
conti  , per  mezzo  dell’Arcivescovo  di  Ravenna.  Malco  li  rese, 
Dio  sa  quali  , al  Notare  Bonifacio  : nè  San  Gregorio  cessava  di 
dolersi  degl'  indugj  di  questo  Vescovo , scrivendone  ripetuta- 
mente ad  Antonino,  Suddiacono  ( Lib.  11.  Epist.  20  ) e Rettore 
del  Patrimonio  Dulinaiino  ( Lib.  111.  Epist.  aa  ).  È da  notare  , 
che  un  Vescovo  amministrasse  i Patrimonj  della  Chiesa  Romana, 
soliti  ad  essere  governati  da'  Suddiaconi  : e che  anzi  San  Gre- 
gorio ( Vedi  prec.  Num.  90  ) promettesse  di  restituire  al  Ve- 
scovo Malco  la  cura  d’uno  di  tali  Patrimonj  , dopo  aver  dato 
i conti.  Pur  , non  sono  certo  , che  fosse  il  Patrimonio  di  Dal- 
mazia , come  giudicarono  i dotti  Maurini  ; essendo  confidato  il 
Dalmatino  al  Suddiacono  Antonino  , come  ho  detto.  Ma  forse 
Antonino  fu  il  successore  di  Malco  in  amministrarlo. 

1 Sancii  Gregorii , Lib.  I.  Epist.  38.  Malcho  Episcopo  Dauuiiae. 
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sùbito  mortuus  est  (I)  : quod  jam  Dilcclionem  tuam  arbitrar 
cogno visse.  Exhilaratvm  aulcm  nostrum  prò  ea  re  diri- 
gere volni  (2).  Sed  quia  jam  eamdem  causam  actam  exi— 
stimavi , idcirco  me  retioui. 

Domso  autem  Romano  Dilectio  tua  dicat,  quia  prò  Fe- 
lice, sicut  scripsit  ad  vi  rum  Exccllenlissimum  Magistrato, 
Epistolas,  si  Deus  jusserit,  facio,  et  per  hominem  meum 
transmitlo.  Nana  modo  postquam  nulli  alteri  scribo , du— 
rum  mihi  fuit  soli  Magistro  scribere.  Cui  eliam  dicendum 
est  quia  Catellus  Palatinus  substantia  m ejus  , quantum 
Virigantinds  dicìt , male  exterminat.  Cui  vite  potui  impo- 
oere , Ut  expensas  eidem  VirigantIno  in  Monaslerio,  quo 
lectioni  vacai  et  laborare  non  potest  , panini  aliquid  de 
substantia  matris  suae  dare  debuisset  (3). 

(ì)  Nocte  subito  mortuus  est.  Sema  estere  stalo  in  prigione, 
come  più  sopra  dice  Sun  Gregorio  , repentinamente  Malco  mori. 

(a)  Eshilaralum . . .prò  ea  re  dirìgere  voliti.  Chi  avrebbe 
credulo , che  la  calunnia  ti  tosse  tanto  propagata  nel  Palazzo 
Costantinopolitano  da  far  credere  in  principio  a San  Gregorio  di 
volersi  mandar  quivi  Esilarato  , e solo  per  questo  affare  ? 

(3)  Le  cose  qui  dette  di  Romano  , Felice  , Catello  e Virigan- 
tiuo  non  appartengono  al  regno  nè  al  Codioe  Diplomatico  de’Lon- 
go  bardi. 

NUMERO  CXXV. 

Lettera  di  San  Gregorio  per  affari  di  Costanzo , Fesooeo  di 
Milano  in  Genova. 

Anno  59i.  Settembre.  , 

t Lib.  V.  Epist.  4.  Indizione  X1H.*  ) 

Gregoiuus  Constantio,  Episc.  Mediolanbnsi  (1). 

Si  lapsis  ad  suum  ordinem  revertendi  licentia  conce- 

(1)  Mediolanensì.  Milanese,  ma  in  Genova,  come  si  scorge 
manifestamente  da  tutto  il  tenore  della  presente  Lettera.  Gli 
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datar , vigor  canonicae  proculdubio  frangitur  diseiplinae , 
dum  per  reversioni  spèra  , pravae  actionis  desideria  quis- 
que  coocipere  non  formidat.  Fraternitas  siquidem  veslra 
Dos  consutuil,  si  Amandikus  ex  Presbylero  et  Abbate,  qui 
a suo  est  decessore  culpa  exigente  depositus,  in  co  quo 
fuerat  ordine  conslitutus,  debeat  revocari.  Quod  quidem 
nec  licei , nec  fieri  posse  aliqua  ratione  decerninius.  Ejus 
(amen  si  conversatio  forte  meruerit , sacro  per  omnia  si- 
cuti  est  privatus  officio,  in  Monasterio  eum  ante  alios,  ut 
praevideritis , Monachos  ordinate.  Illud  igitur  prae  omni- 
bus studete  ut  lapsos  in  sacrum  ordinetn  nullius  vobis  sup- 
plicati) aliquo  modo  revocare  suadeat , ne  hujuspiodi  non 
statuta,  sed  temporaliter  dilata  credatur  cis  esse  vindicla. 

Vitaliandm  vero  Expresbyterum  , de  quo  scribitis  ut 
districle  debeat  custodiri,  in  Sigi  li  am  dirigi  facicmus  ((), 
ut,  spe  discedendi  sublata  , in  poenitentiae  se  saltem  lune 
lamenta  constringat.  Jobinu»  quoque  de  Porto  Venbris  (2), 
quondam  Diaconum  et  Abbatem , suo  decrevimus  privan- 
dura  officio,  atque  ut  alter  in  ejus  loco  debeat  ordinari, 
scripsimus.  Similitur  etiam  et  tres  Subdiaconos,  quos  Fra- 
ternitas vestra  lapsos  innotuit , a suo  semper  vacare , ac 

affari  qui  descritti  non  appartengono  punto  a paesi  , che  fossero 
caduti  nelle  mani  de’ Longobardi  ; ma  si  a quelli,  che  tuttora 
viveano  sotto  l’Imperio  Romano.  E tali  affari  spettavano  a Co- 
siamo di  Milano  in  Genova  , nella  sua  qualità  di  Metropolitano 
della  Liguria. 

(1)  In  Sicilia  dirigi  facitmus.  Or  chi  non  vede,  che  questo 
Vitaliano  , per  esser  trasportato  in  Sicilia  , si  custodiva  in  Ge- 
nova , od  in  altro  luogo  soggetto  a’ Romani?  Non  certamente 
avrebbe  potuto  il  Pontefice  farlo  trasportar  da  Milano  , città 
Longobarda  , in  quell’  Isola. 

(?)  Jabrmtm  ijttmjue  de  Partii  f'emris.  Simili  cose  voglion 
dirsi  di  questo  Gkibino  o Giovino  , Diacono  di  Porto  Venere 
in  sulla  spiaggia  Ligure , fuori  del  regno  Longobardo. 
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decernimus  privat06  officio  : quibus  nihii  aliud  , quam  in- 
ter laicos  sarra  est  praebenda  communio.  Saturnino»  vero 
Expresbylerum,  ne  ad  sacri  ordinis  ministerium  praesumat 
unquam  accedere  , deputavimus  facere  cautionem.  Eumqne 
in  eadem  qua  fuerat  insula  (1)  cum  sacri  ordinis  priva- 
tione  vohimus  permanere , permittenles  ei  curam  et  solli- 
citiidinen)  de  Monasteriis  habere  vel  gerere,  quem  et  ex 
suo  lapsu  cautiorem  factum , eum  credimus  commissos  sibi 
jam  nunc  sollicitius  custodire. 

Do  Joiianne  autem  Kcclesiae  vestrae  Noiario  caritas  nos, 
qua  vos  diligimus  olimque  dileximus , ut  scriberemus  ad- 
nionuit  ; ne  dam  ejus  culpa  provocat , aliquid  quod  ad 
peccatum  pertinel , fieri  mandaretis.  Hoc  ergo  cavenles , 
Ecclesiae  vestrae  • res  subtiliter  niodis  sic  quibus  potueritis 
inquirite , unde  nec  lleum  offenda  lis , nec  ille  vos  unde 
apud  homines  accuse! , valeal  invenire.  Nani  nos  non  Jo- 
hannem  defendendo,  vel  contra  rationem  commendando 
ejus  personam  , sed  ne  vestra  magis  anima  , stimulante 
furore , in  aliquo  gravaretur , scripsimus.  Unde  necesse  est 
ut  sicut  praefati  sumus , Ecclesiae  vestrae  res  sublili  in- 
vestigatione  cum  Dei  timore  perquirere  minime  negliga tis. 

PnAETEREA  multum  nos  de  fortunati  persona  carissimae 
Frateruitatis  vestrae  mirari  fecit  Epistola.  Sed  aut  a vobis 
minime  scripta  ipsa  dictata  sunt;  aut  certe,  si  vestra  sunt, 
nos  iu  eis  fra  [rem  nostrum  Dominum  Constantium  nequa- 
quam  agnoscimus.  Debuistis  etcnim , est  adbuc  debetis  at- 
tendere , quia  prò  vestra  est  opinione  quod  scribimus.  Nani 
dum  illic  se  praediclus  Fortunati»  violentiam  sustinere , 
nec  defensoris  auxilium  invenire  poluisse  commemorat, 
quid  aliud  nisi  vestram  attingit  invidiam?  Ergo  ut  nec  opi- 


(1)  Insula.  Aon  dicesi  qual  fosse  quest’ isola  ; che,  solo  per- 
chè isola , non  appaiteli»  nel  694  al  regno  Longobardo. 
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nionem  vestraiu  bare  rcs  apud  quosdatn  obfuscet , nec  Ec- 
clesiac  vestrne  possi t fieri  in  aliquo  , si  bona  causa  «al,  de- 
Irimenlum  : instruclam  huc  1 ) debelis  mandare  personam, 
ul  causae  qualità*  trutinata  sine  vestivi  possit  invidia  ter- 
minar]. (Juoniani  praeserlim  posi  ejus  querelam  , si  illic 
prò  vestris  partiòus  fuerit  dieta  sententia , non  rationabili- 
ter , sed  sola  poteslale  credetur  superatus.  Mos  vero  prò  ca- 
ntate , qua  vobis  adslringimur , quae  prò  opinione  vestra 
sunt,  ut  Tacere  deheatis  non  desistimus  adinonere.  Scienles 
quia  etsi  vos  ad  tempus  adhortatio  ista  contristat , postea 
tamen  deposita  contentionis  intentione  laetificat . Mense  Se- 
pletnbn  (2),  Indiclione  Xlll. 

(i)  liuc.  Cioè  in  Roma  ; donde  nuovamente  ed  a sazietà  si 
scorge , che  questo  Fortunato  non  era  perseguitato  da  Costanzo 
in  Milano  , ma  in  Genova  od  in  altro  luogo  dell' Imperio, 

(a)  Mense  Septembri.  Io  un  Codice  Vaticano  si  legge  Dicem- 
bre : ma  rettamente  i Maurini  collocarono  la  presente  Lettera  in 
Settembre  f cosi  perchè  seguiranno  in  breve  le  Lettere  scritte  in 
Ottobre  ed  in  Dicembre  , come  per  l’autorità  de’Codici  Colet- 
tino e Turonesc  di  San  Gaziano. 

NUMERO  CXXV1. 

Dello  Messo  intorno  agli  arredi  sacri  della  Chiesa  di  Miria , 
città  non  caduta  in  mano  a Longobardi. 

Anno  594.  ( Settembre  od  Ottobre?  ). 

( Lib.  V.  Epist.  9). 

Grkuorius  Petro,  Notario  in  Rheuio. 

Ministeri*  Ecclesiae  Mtmt.vsts  (1),  quae  secum  Squill*- 

(i)  ficclesiae  AJiritnsis.  Ottimamente  i Maurini*  ed  il  Di 
Meo  1 rigettarono  la  lezione  d’alcuni  Codici  e di  qualche  antica 

1 Maurini , In  Notìs  ad  hanc  Epistol/un. 

2 Di  Meo  , Annali , I.  1SS. 
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citw  quondam  Episcopi»*  Sévbiwics  detulerat , praesentium 
sibi  portitores  restituì  postulabant.  Quia  ergo  res  Ecclesia- 
sticae  cauta  debcnt  sollicitudine  praemuniri , hoc  nobis  vi- 
sura est  ut  in  eadem  civilate  Episcopus  , cui  ministeria  ipsa 
tradì  possint,  debeat  ordinari.  Sed  quoaiam  Leonem  Ar- 
chidiaconum  abosque  Clericos  ejusdem  Eorlesiae  illic  esse 
comraemorant,  Experieotiae  tuae  praecipimus,  quatenus 
eos  ad  suan»  Ecclesiam  proficisci  (I),  ac  eligere  ordinandura 
Episcopum  sibi  conimoneat:  ut  dum  Deo  illic  fuerit  pro- 
pitio  coosecratus,  ipse  Ecclesiae  suae  res  sine  aliqua  arabi- 
guitate  recipiat. 


Edizione  , in  coi  si  scrive  Aleriensis  , in  vece  di  Miriensis. 
Mina  , città  de’  Bmzj , non  lontana  di  Cosenza  *.  E però  Se- 
verino , Vescovo  di  Squillaci,  potè  trasportarne  i sacri  arredi 
in  Reggio  di  Calabria;  donde  il  Pontefice  comanda,  si  riportas- 
sero in  Miria.  Tutto  ciò  non  ha  che  fare  con  Aleria  , lillà  Ve- 
scovile di  Corsica. 

( i)  Ad  suoni  Ecclesiam  proficisci.  Le  paure  di  qualche  cor- 
reria de’  Longobardi  aveano  indotto  Severino  Sqnillacense  a tras- 
portare in  Reggio  gli  arredi  sacri  di  Miria  : ma  ora  il  ritorno 
di  Leone  Arcidiacono  iti  qucsl'ullima  città  e la  risoluzione  de- 
gli arredi  stessi  dimostrano,  che  o quelle  paure  furono  vane,  o che, 
se  l’incursione  de’ Longobardi  segui,  s’erano  i Barbari  allonta- 
nali in  Settembre  od  in  Ottobre  5g4.  Ma  negli  anni  seguenti. 
Mina  fu  tosto  saccheggiata  da’Longobardi.  Vedi  seg.  Num.  ita 

1 Di  Meo  , Ibid.  1 , 193. 
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Dello  i lesso  intorno  alla  morie  di  Fosco,  Vescovo  di  Capua, 
città  non  ancora  presa  da’ tongobai  di. 

Anno  594.  ( Ottobre  o Novembre  (1)  ). 

( Liti.  V.  E pisi.  13  ). 

Gbegorius  GACDENTro,  Episcopo  Nolano. 

Qconiam  Fuseti s (2)  Capuanae  Ecclesiae  Episeopus,  io 
Romana  civitate  posilus  (3),  de  hac  luce  migra vit,  curae 
nobis  fuit , quae  uuiversis  Ecciesiis  a Dobis  impcnditur,  ad 
Frateruitalem  tuam  praesentia  scripla  dirigere  , ut  memo- 
ratae  Ecclesiae  Visilator  accedas  : sic  tamon  ut  nthil  de 
provectionibus  Clericorum , redi  tu , ornatu,  ministeriisque  (4), 


(l)  Pongo  la  presente  Lettera  in  Ouobre  od  in  Novembre  , 
perchè  interposta  ira  due  del  Libro  Quinto , scritte  , una  ( l’uo- 
decima  , da  me  omessa  ) in  Ottobre  , l’altra  ( la  quindicesima  ) 
in  Dicembre  594.  Pedi  scg.  Num.  139. 

(a)  Fuscus.  Lo  stesso  , che  chiamasi  Feslo  nella  Lettera  di 
Maggio  òy?  ( Fedi  prec.  Nuni.  to5  ) ; disprezzato  da’ suoi  Preti 
e da’  suoi  cittadini.  / 

(3)  Jn  Romana  civilate  positus.  A cagione  di  questi  dispregi, 
o piuttosto  delle  mutue  lor  discordanze , sembra  essersi  con- 
dotto Pesto  o Fosco  , Vescovo  di  Capua  , in  Roma  , ov’  egli 
ben  presto  morì  : non  per  1’  arrivo  de'  Longobardi  , come  può 
sembrare  a prima  vista  , e come  giudica  il  Di  Meo  \ Le  ragioni 
del  dubitar  di  questo  arrivo  de’  nemici  appariscono  dalle  Note 
che  seguono  a questa  Lettera  , ed  all’altra  che  le  sta  dappreso. 

{4)  Provectionibus  Clericorum  , reditu  , ornatu , ministeriis- 
que. Possibile , che  tutte  queste  cose  avessero  dovuto  durare 
intatte  in  Capua  , sella  fosse  stala  presa  da’ Longobardi  ? Pos- 
sibile , che  il  Santo  Pontefice  non  avesse  detto  una  parola  sola- 
mente intorno  alla  caduta  d’una  si  uobil  città?  £ che  Goden- 

1 Di  Meo  , Annali , I.  1W. 
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vel  quidquid  praefati  loci  esse  pattimi,  a quoquam  pre- 
sunti patiaris  : sed  onineni  vigilanliam  atque  cautelami  circa 
Clcrum  Ptebemque  (i)  ejusdem  Ecclesia  e exhibere  (e  eon- 
venil,  ul  in  vigiliis  obsequioque  Ecclesiastico  seduto  ac 
devote  debeant  deseixirc  (2)  : qualenus  Fraternilatis  tuae 
instantia  atque  adhortalione  lalcs  se  in  servitio  divino  exht- 
beant , ut  irrcprehensibile  eorum  valeal  obsequium  rcperiri. 

zo  , Vescovo  Nolano  , avesse  dovuto  cotanto  tranquillamente 
condursi  e senza  niuna  precauzione  in  Capua  ? 

(1)  Omnern  vigilanti  am  atque  cautelam  circa  Clerum  Ple- 
bemque.  Nè  minor  maraviglia  sarebbe,  che  Godenzo  avesse 
dovuto  vigilare  anche  la  Plebe,  cioè  il  popolo  Capuano , sotto 
il  reggimento  Longobardo. 

(2)  Seduto  ac  devote  debeafll  deservire.  Chi  non  ravvisa  in 
queste  parole  nn  tempo  di  calma  , c libero  da  ogni  timore  di 
prossima  invasione?  La  quale  per  altro  non  tardò  \ e Capua 
cadde  tosto  in  potere  de’  Barbari.  „ 

NUMERO  CXXVIII. 

Dello  stesso  al  Clero  di  Capua , non  ancor  presa  dai 
longobardi. 

Anno  594.  ( Ottobre  o Novembre.  ) 

( Lib.  V.  Epist.  14  ). 

Grkgorujs  Clero  Ecclesiab  Capuanae,  degenti 
Neapou  (1). 

Quorum  Fcsct's  Capuanae  Ecdcsiae  Episcopus  hic  po- 
li) Clero  Ecdcsiae  Capuanae,  degenti  NeapoU.  Queste  pa- 
role intorno  ai  Clero  Capuano  , vivente  in  Pi  a poli , sembrano 
essere  prova  certissima,  che  questo  vi  si  fosse  rifuggito  intero 
a cagione  de’ Longobardi.  Ma  il  contrai  io  apparisce  , ponendosi 
mente  che  il  Clero  Capuano  vivente  in  Pia  poli  deve  obbedire, 
secondo  la  Lettera  del  Sauto  Pontefice , a Godenzo  di  Nola  , 
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sìtus  de  bac  luce  migravi! , curae  nobis  fuit  destitutae  Ec- 
clesie Visitationcm  fratri  et  Coepiscopo  nostro  Gacdbntio, 
Nolanae  civitatis  Episcopo  , solemniter  delegare  : cui  de- 
dimus  in  mandati , ut  nihil  de  proveclionibiu  Clericorum , 
reditu  , ornatu,  ministeriisque  a quoqmm  usurpari  patia- 
tur  (1).  Cujus  vos  assiduis  adhortationibus  convenit  obe- 
dire  : quatenus  in  Ecclesiastico  obsequio , atque  in  Dei 
laudibus  vigilanti  dcbeatis  cura  persistere , moresque  ve- 
stros  sub  digna  Ecclesiastici  regiminis  disciplina  compone- 
re.  Nec  quisquam  vestrum  ejus  audeat  praeceptionibus  ob- 
viare  , sed  omni  tam  Ecclesiastica  observatiooe,  quam  etiam 
Ecclesie  vestrae  custodia  , ejus  provisiouibus  obedieutiam 
exhibere  : quatenus  dum  ejus  regimini  vestra  fuerit  obe- 
dicntia  commodata,  et  Ecclesie  vestrae  in  nullo  negliga- 
tur  utilitas,  et  ejus  sit  cura  propensior. 

il  quale  si  dovea  condurre  in  Capua  ; e , s’  egli  liberamente 
v’andava  , poleano  allo  stesso  modo  andarvi  que’ Clerici.  E però 
il  Clero  Capuano  vivente  in  Napoli  era  una  parte  sola  del 
Clero  di  Capua  ; ed  era  venuta  in  Napoli  per  suoi  adari  , o 
studj  od  altre  cagioni , senza  volervi  fare  un’abituale  dimora  nè 
incardinarsi  nella  Chiesa  Napolilana.  Perciò,  ripeto,  questa  parte 
di  Preti  Capuani  doveva  obbedire  al  Visitatore  Godenzo,  non 
al  Vescovo  di  Napoli. 

(1)  Ut  nihil  de  provectìonihus  Clericorum,  reditu,  ornatu, 
ministeriisque  a quoquam  usurpari  palialur.  Chi  non  vede, 
che  queste  parole  non  possono  alludere  a’  tristi  giorni , quando 
Capua  cadde  in  mano  a’  Longobardi  ? Qui  si  parla  evidentemente 
d’un  tenore  ordinario  del  vivere  Romano  : c la  parte  del  Clero 
Capuano  stabilita  in  Napoli  è mantenuta  in  Capua  nell’  integrità 
de’  suoi  dritti , secondo  le  prescrizioni  del  Santo  Pontefice , fino 
a che  non  si  fosse  eletto  il  nuovo  Vescovo  dopo  la  morte  di 
Fosco.  Laonde  Capua , sebbene  fossero  questi  gli  estremi  aneliti 
di  sua  libertà , si  manlenca  franca  del  nemico  nel  giorno  , in  cui 
fu  scritta  la  presente  Lettera  : il  che  si  scorgerà  vie  meglio  in 
una  terza  Lèttera  di  San  Gregorio  su' Clerici  Capuani  di  Na- 
poli nel  seguente  Num.  i36. 
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NUMERO  CXXIX. 

Dello  stesso  intorno  a difetti  di  Giovanni  Ravennate,  nella 
(piale  si  tocca  della  situazione  de’  Longobardi. 

Anno  894.  ( tra  Ottobre  e Dicembre  ). 

( Db.  V.  Epist.  18  ). 

Gregorius  Johanni,  Episcopo  Ravennati. 

Prihum  me  hoc  contristai 

Ultimi;»  vero  est de  usu  Pali»  extra  Ecclesiam. 

....  Et  quidem  omnipotenti  Deo  gratias  ago  ; quia  eo 

tempore  quo  ad  me  hoc  pervenit Longobardi  inter  me 

et  Ravbnnatem  civitatem  positi  fuerant  (1).  Nam  esten- 
dere torsi tan  hominibus  habui,  quantum  scio  esse  districtus. 

(i)  Longobardi ....  patiti  fuerant . Verso  la  fine  di  Loglio 
5ga  , i Longobardi  aveano  interrotta  la  comunicatone  tra  Ro- 
ma e Ravenna  ( Vedi  Num.  93  ).  Or  sembra  che  questa  comu- 
nicazione , quantunque  per  breve  ora  , si  fosse  riaperta  negli 
ultimi  mesi  del  594.  Ma  come  si  potrebbe  tener  dietro  a tult’  i 
movimenti  del  nemico  nella  guerra,  che  combattessi  a’ giorni 
di  San  Gregorio  ? Dopo  i saccheggi  e le  uccisioni , solevano  in- 
dietreggiare i Longobardi  e ripararsi  uè’  loro  luoghi  più  lort  i. 

NUMERO  CXXX. 

Dello  stesso  a Daziano  intorno  alle  calamità  recate 
da  Longobardi  all’ Dalia. 

Anno  594.  Dicembre  23. 

( Db.  V.  Epist.  16  ). 

Gregorius  L)àtiano(i1,  Episcopo  Metropolitano. 
Scripta  dulcissimae , et  cordis  ulnis  omnibus  ampleclen- 

(i)  Gregorius  Datiamo.  Molte  opinioni  vi  sono  intorno  a co- 
stui ; ma  non  fa  mestieri  esaminarle  nel  presente  Codice  Diplo- 
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dati  Vestrae  Beatitudini» , tristis  acrepi , laetus  retegi.  Qnis 
enitn  in  hoc  terra  non  lugeat , qnae  Barbarorum  gìadiis  tra- 
dita , pene  jam  non  habel  qui  in  ea  vivant , et  tamen  quali  die 
qui  moriunlur?  (1).  Sed  ili  quautalibel  (ristitia,  queiu  non 
veslrae  Epistolae  in  gaudium  exultaliouis  excuterent?. . . . 
Sed  communis  filius  Sabinia.mjs  (2)  Diacouus  vestrae  dul- 

cissimae  Sanctitati  curanda  vulnera  nostra  aperiet  (3) 

vero qon  transmitlo,  nisi  prius,  cum  omnipotentis 

Dei  Beatitudinis  vestrae  solatio , a terrenis  implica  tionibus 
exutus  ipse  Episcopus  fuero  (4).. . . Dat.  X.  Kal.  Januarii. 


malico.  Io  m’accosto  a quella,  secondo  la  quale  si  dee  questo 
Daziano  credere  non  diverso  da  Domiziano  , Vescovo  di  Meli- 
tene , onde  si  parla  nel  precedente  Num.  a8. 

(i)  ...  Barbarorum  gìadiis  tradita. . .non  habel. . .qui  mo- 
riantur.  Ecco  una  delle  frasi,  per  le  quali  San  Gregorio  è ac- 
cusalo d'esagerazione  , allorché  parla  delle  crudeltà  Longobar- 
de. Ma  se  l' immanità  de’  Barbari  cagionava  si  vivi  dolori  al 
Santo  Pontefice  , niuno  certamente  si  può  ingannare  nè  falsar 
il  concetto  generale  intorno  a’  mali  d’  Italia  per  una  qualche 
frase  o parola  , che  sembrar  possa  esagerata,  fedi  V Osserva- 
mi o ne  al  Num.  i3i. 

(a)  Sabinianus.  Essendo  questi  l’  si poc  risano  di  Sali  Gregorio 
in  Costantinopoli , è chiaro  che  in  questa  città  vivea  Daziano 
o Domiziano,  al  quale  avrebbe  dovuto  Sabiniano  dichiarare 
più  distesamente  le  calamità  Italiane. 

(3)  Curanda  vulnera  nostra  aperiet.  La  medicina , che  San 
Gregorio  aspettava  dalle  mani  di  Daziano  , dimostra  , essere  co- 
stui veramente  stato  il  Vescovo  Domiziano,  Zio  dell’  Imperatore 
Manrizio. 

(4)  Ipse  Bpiscopus  fuero.  L' immortale  Pontefice , nell’alto 
che  a prò  di  Roma  è d’ Italia  profondeva  le  ricchezze  della 
sua  Chiesa  nel  redimere  i prigionieri  o nel  sopperire  alle  spese 
della  guerra  , lemea  quasi  di  non  meritare  il  nome  di  Vescovo. 
Le  meste  parole  di  lui  s»Ue  sue  secolaresche  sollecitudini  ad- 
ditano , ch'egli  non  e, vede»  d’esercitare  in  Roma  un  officio  du- 
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revole  , ina  straordinario  di  tutela  e di  protezione  intorno  ai 
pubblici  affari  : e che  l’ordinario  governo  della  Città  stava  in 
altre  mani.  Vedi  1 ’ Osserva  sione  al  seg.  Num.  i3i. 

NUMERO  CXXXI. 

Dello  stesso  intorno  alle  perdite  da  lui  patite  per  ragione 
de’ Longobardi. 

Anno  595.  Gennaio  1 (l). 

( Lib.  V.  Epist.  19  ). 

GREGORtus  Sabintano,  Diacono.’ 

De  causa  fratris  nostri  viri  Reverendissimi  Johaxnìs  Epi- 
scopi Constantinopolitari  , dtias  Epistola*  facere  nolui.  Sed 
una  breviter  facta  est , qttae  utrumque  habere  videretur 
admixtum,  id  est  et  reclitudinem , et  blandimenlum.  Tua 
ilaque  Dilectio  eam  Epistolam , quam  nunc  direxi,  propter 
voluntatem  lmperatoris  dare  studeat.  Nam  de  subsequenli 
talis  alia  transmittetur , de  qua  ejus  superbia  non  laetetur. 
Ad  hoc  enim  usque  pervenit,  ut  sub  occasione  Johannis 
Presbyteri  gesta  huc  transmitteret , in  quibus  se  pene  per 
omnem  versimi  oìx.ot’it-inxòv  Patriarcham  nominaret.  Sed 
spero  in  omnipotcntem  Deum  quia  hypocrisim  illius  superna 
majeslas  solvel.  Miror  aulem  quomodo  Dilectionem  luam 
fallere  potuit,  ut  permitteres  Domno  Imperatori  persuaderi, 
quatenus  ad  me  sua  scripla  de  hac  causa  transmitteret,  in 
quibus  admoneret  ut  cum  eo  paccm  habere  debuissem.  Qui 
si  juslitiara  tenere  vult , illum  debuit  admonere  ut  se  a 
superbo  vocabulo  coinpesceret , et  protinus  inter  nos  pax 

(i)  Questa  data  risulta  dalla  data  deila  seguente  Lettera  , 
Num.  t3a  ; è comune  alle  altro  due,  che  vengono  appresso, 
Num.  i33,  i34,  pertinenti  ad  un  solo  subbietto , e spedite  ucllo 
stesso  giorno  da  Roma  in  Costantinopoli. 
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ficret.  Tamen  qua  id  cali  alitate  a praedicto  fratre  nostro 
Johanne  factum  sii , suspicor , minime  pensasti.  Idcirco 
enim  hoc  ille  fec.it  ut  audiretur  Dorunus  Imperator,  et  ille 
in  sua  vanitate  confirmatus  esse  videretur  : aut  non  a me 
audiretur,  et  cjus  animus  contra  me  irritarctur.  Sed  nos 
rectam  viant  tenebimus , nihil  in  hac  causa  aliud  nisi  omni- 
potentem  Dominum  metuentes.  Unde  tua  Dilcctio  in  nullo 
trepidet.  Omnia  quae  in  hoc  saeculo  videi  alia  esse  contra 
vcritatem , prò  veritate  despiciat  : in  omnipotentis  Dei  gra- 
tin , atque  beali  Petri  Apostoli  adjuforio  confidai.  Vocem 
Veritatis  recolat,  dicentis  : Major  est  qui  in  vobis  est,  quatti 
qui  in  ninnilo  * : et  in  hac  causa  quidquid  agcndum  est, 
cum  summa  auctoritate  agat.  Poslquam  enim  defendi  ab 
inimicorum  gladi  is  nullo  modo  possumus:  poslquam  prò  a- 
m ore  Reipublicae  (1)  , auivm  , argenlum  , mancipio , vestes 
perdidimus  : nirnis  ignomiuiosum  est , ut  per  eos  etiam  fi- 
dem  perdamus.  In  isto  enim  scelesto  vocabolo  consentire, 
nihil  est  aliud  quam  fidem  perdere.  Unde  sicut  tihi  jam 
transactis  Epistolis  scripsi  , numquam  cum  eo  procedere 
praesumas. 


(1)  Reipublicae.  Vedi  Nota  (i)  al  prec.  Num.  87  ; e Vedi 
l 'Osa  e ronzi  one  , che  segue. 

osservazione  sul  governo  di  roma  nel  5q5. 

Una  falsa  opinione  prevale  presso  molti  Scrittori , che  a questi 
giorni  e dopo  le  guerre  del  Re  Tolila  , il  Senato  Romano  altro 
non  fosse  divenuto  se  non  un  semplice  Corpo  Decurionale  , 
incaricato  di  sole  funzioni  Municipali.  Presupposto  ciò  per  veroyi 
chi  mai  dirà  , che  il  Corpo  Decurionale  di  Roma  non  contenesse 
in  se  i diritti  a rappresentar  tutto  l'Imperio  Romano;  dritti,  che 
non  erano  in  alcuno  degli  altri  Municipi  dell'Imperio  stesso? 
Ma  egli  è falso,  che  il  Senato  Romano  si  fosse  giammai  ridotto 
alla  condizione  d’  un  semplice  Municipio;  e,  cosi  parlando, 

22 


»Ioh  4 


Digltizediby  Google 


338 


non  parlo  so  non  fino  all’  anno  .*ig5 , poiché  varia  e mutabile  fu 
ne’ secoli  seguenti  la  fortuna  «lei  Senato.  L’espulsione  de’Goti  fece 
sì,  che  Giustiniano  aggravasse  le  sue  mani  sull'Italia;  ma  egli 
non  disse  mai  d’averli  scacciali  se  non  per  liberarla  da’  Rarbari 
e per  tornare  agli  antichi  splendori  l’Imperio  , appellato  la  Ro- 
mana Repubblica,  della  quale  trovasi  una  si  frequente  menzione 
in  bocca  di  S.  Gregorio  il  Graudc.  Questo  ente  glorioso  , tuttoché 
governato  da’Bizantini,  sussisteva  in  tulle  le  menti,  gl’imperatori 
stessi  dopo  Zenone  Augusto  , essendo  Greci , amarono  chiamarsi 
'Romani  ; e Romani  da  tutti  gli  Scrittori  di  quell’età  si  dissero 
gli  eserciti  dell’Orientale  Imperio,  ne’ quali  per  avventura  non 
vi  era  un  solo  uomo,  che  nato  fosse  in  Italia. 

ISè  solo  Giustiniano  credeva  o volea  far  credere,  che  la  Re- 
pubblica Romana  sunulesse  in  tutta  l’ integrità  sotto  il  suo  Bi- 
zantino governo,  ma  egli  trattava  come  gloriosissimi  c magnifici 
ì Senatori  di  Roma  , non  certo  inferiori  a que’  di  Bizanzio  ; e 
volea  nella  sua  Prammatica  Sanzione  del  554  > che  avessero 
libera  facoltà  di  uavigar  verso  Costantinopoli  e di  Irar  la  di- 
mora in  qualunque  luogo  d’Italia  *.  All’  amplissimo  Senato 
non  che  al  Pontefice  di  Roma  egli  mandò  i pesi  e le  misure  1 ; 
ciò  apparteneva,  secondo  le  leggi  del  Codice  Teodosiatio  3,  al- 
l’officio  del  Principe.  Con  quella  Prammatica  Sanzione  l’ Im- 
peratore non  ristrinse  in  alcun  modo  uè  menomò  i drilli  del  Se- 
nato Romano  : ma  intese  di  lasciarli  stare  quali  essi  erano  di- 
anzi , si  come  ho  narrato  ne’  Libri  5i."  e 52."  della  Storia  d’Ita- 
lia. Or  che  non  si  ristringessi  ro  tali  dritti  a’  soli  pesi  e mi- 
sure , a’ soli  provvedimenti  sulle  strade  o ad  altre  inferiori  ed 
umili  attribuzioni  di  qualunque  Ordine  o Curia  , chiaro  appa- 
risce da  un  luogo  insigne  di  Alenandro  Protettore  , il  quale 


1 Viros  elisili  gloriosissimi»  ac  magnifico s Senatore!  ad  nostrum  Comits- 

tum  accedere  ....  concedioius ne  Senaloribus  nostris  . . . .inlroitus 

rideatur  escludi , sed  edam  ad  Italiani  prorineiam  eundi  eia  . . . . aperiaius 
licentiam. 

Pragmatica  Sancito  laitmiani , Cap.  XX  VII. 

2 Meusuris  rei  ponderibus ....  quae  beatissimo  Papae  sei  amplissimo 

Stnatui  nostra  pietas cnnlradidit. 

U.  Unii.  Cap.  XIX. 

3 Leg.  2.  Cod.  I brodo»  De  ponderatoribus. 
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fioriva  per  l’appunto  in  quc‘  tempi.  £’ racconta  che  nel  5jq 
alcuni  Senatori  della  vecchia  Roma  ed  alcuni  Sacerdoti  scelti 
dal  Papa  vennero  in  qualità  d’Ambasciatori  a supplicar  l’Im- 
peratore di  voler  aiutare  l’ Italia  contro  i Longobardi. 

Durava  dunque  nel  5g5  il  Romano  Senato  in  dritto  ed  in 
fatto;  sebbene  il  fatto  aspirasse  costantemente  a sommergere  il 
dritto.  Durava  con  le  forme  antiche , anzi  co’  suoi  Officiali  pri- 
mieri e col  suo  Capo  , cioè  col  Prefetto  di'  Roma  , eh’  era  il 
Presidente  del  Senato  *.  San  Gregorio  il  Grande  fu  probabil- 
mente Prefetto  di  Roma  ( f'edi  prec.  Num.  ut);  ed  anzi  sappia- 
mo da  Gregorio  Turonese  , che  quel  Santo  Pontefice,  uno  dei 
primi  Sena/ori , prima  di  rinunziare  al  mondo,  riteneva  i ve- 
tusti costumi  di  vestir  la  trabea  , procedendo  per  la  Città  ve- 
stito di  seta , ed  adorno  di  sfolgoranti  gemme 1 2  3.  Altri  Prefetti 
di  Roma  vi  furono  dopo  San  Gregorio;  ma  io  non  li  cerco  por 
ora , e parlerò  ampiamente  di  tali  cose  nella  Storia. 

Giovanni  di  Lidia  , i cui  libri  si  sono  e’  non  ha  guari  sco- 
perti, e che  scrivea  negli  ultimi  anni  di  Giustiniano,  afferma 
d’  aver  questi  restituito  a Roma  tinto  ciò  eh’  era  di  Roma  *, 
dopo  la  cacciala  de’ Goti.  Cosi  diceu  , così  volea  si  dicesse  e st 
credesse  quell’imperatore  ; ciò  basta  per  conoscere , che  i dritti 
del  Romano  Senato  eran  confessati  e riconosciuti  da  que’  mede- 
simi , a’  quali  molto  importava  di  manometterli  e conculcarli. 
Maurizio  Augusto  avea  disegnalo  per  Imperato!'  d’Occidente  il 
suo  secondo  figliuolo  Tiberio  : quando  poi  Foca  l'uccise  nel  602, 


1 Monandri  Protccloris  Fragmcnta,  Cap.  29.  In  Excerpta  Legationum, 
pag.  331.  Editionis  Bonnensis  Nichhurii. 

2 Senatus  ille  mirabili  opinione  gloriosus  probatur  babere  praesulem,  quem 

mundus  rusciptt  ytra  condenlem.  Consides  enim  supra  omnes  scilicet  Con- 
sulares  : l ententiam  primus  dicis indutus  cesie  Romulea. 

Questa  è la  Forinola  della  Prefettura  Urbana  presso  Cassiodoro  ( Por.  /.ti)  ' 
VI.  /spisi.  i ).  Vedi  Storia  d' Italia , 11.  774. 

3 Hic  enim  ( Gregorhis  ) de  Senatoribus  primis et  qui  ante  serico 

eonleclus,  ac  gemmis  micantibus  solilus  erat  per  Urbem  procedere  tra- 
mati». 

Gregorii  Txtron.  Hisloriae  Franamim,  Lib.  X.  Cap.  I.  Coi.480.  /bonari, 

* Tr  St  ■PtófiR  t*  'Póifiris  isriiturrtir. 

Job.  Lydus , l)e  lUagistratibus,  Lib.  III.  Cap.  33.  ( A.  1811  ). 

* 
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l’ immagine  del  nuovo  Principe  fu  salutata  in  Roma  dal  Clero 
e dal  Senato  *. 

D’alcane  parole  di  San  Gregorio  , mercè  le  quali  malamente 
ti  cerca  dimoili  are  la  cessazione  del  Senato  Romano,  Vedi  il 
se g.  Num.  143. 


1 In  Basilica  Julii  ab  ornai  Clero  et  Senati]. 

Sancii  Gregorii  Optra , Tom.  11.  Appendi!  ad  Epitlol.  Num.  XII. 

NUMERO  CXXX1I. 

Dello  stesso  a Giovanni  di  Costantinopoli  sul  titolo  di  Patriarca 
Ecumenico , e sulle  stragi , che  facevano  in  Italia  i Lon-  ' 
gobardt. 

Anno  59B.  Gennaio  1. 

( Ub.  V.  Epist.  18.  Indiz.  XIII  * ). 

Gregorics  Johanni,  Episcopo  Constantinopo-* 
LITANO. 

. . . . Eo  tempore  quo  Fratemitas  vestra  in  Sacerdota- 
lem  honorem  provecta  est , quantam  Ecclesiarum  pacem 
atque  concordiam  invenerit,  recolit. . . . Scripta  autem  San- 
ctitalis  vestrae. . . .suscepi. . . .in  subsequentibus , Domino 
adjuvante , respondebo  , quia  sub  tantis  tribulalionibus  cir- 
cumfusus  Barbarorum  gladiis  premor  , ut  non  dico  multa 
traclare,  sed  mihi  respirare  vix  liceat  (i).  Data  Kalendis  À- 
nuarii , India  ione  XIII. 


(1)  Mihi  respirare  vix  liceat.  E però  desiderava  di  tornar 
Vescovo  , come  scriveva  in  Costantinopoli  a Daziano  o Domi- 
ziano. 
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NUMERO  CXXXIil. 

Dello  nesso  intorno  allo  stesso  argomento. 

Anno  595.  Gennaio  1. 

( Lib.  V.  Epiil.  20  ). 

Gregorius  Màuricio  Augusto. 

Piissimos  atque  a Deo  conslilutus  Dominus  noster,  inter 
caeteras  auguslorum  ponderum  curas , conservandae  quoque 
sacerdotali  cantati  rectitudine  studii  spiritali»  invigilai  : vi- 
delicet  pie  veracilerque  considerans,  neminem  posse  recte 
terrena  regere,  nisi  mverit  divina  tractare , pacemque  Reipu- 
blicae  (1) , ex  universalis  Eeclesiae  pace  pendere.  Quae  enim, 
Serenissime  Domine  , virtus  humana , quodque  carnei  ro  - 
bur  bracini  contra  vestri  Christianissimi  culmen  Imperii 
irreligiosa»  praesumerct  manus  erigere , si  studeret  concors 
Sacerdotum  mens  Redemtorem  suum  lingua  prò  vobis  , 
atque  , ut  oportebat , meritis  evorare  ? Aut  quis  ferocissi- 
mae  gentis  gladius  in  necem  fidelium  tanta  crudelitate  grassa- 
retur , nisi  nostra  vita , qui  Sacerdote»  nominamur , et  non 
sumus  (2) , a pravissimi»  gravaretur  operibus  ? Sed  dum 
nos  competenti  nobis  relinquimus  , et  nobis  incompetentia 
cogitami ts , peccala  nostra  barbaricis  viribus  sociamus,  et  cul- 
pa nostra  Iwslium  gladios  exacuit,  quae  Reipublicae  vires  gra- 
vai. Quid  autem  dicluri  sumus,  qui  populum  Dei,  cui 
indigne  praesumus  , peccatomi»  nostrorum  oneribus  pre- 

(t)  Reipublicae.  Sempre  nel  senso  di  Repubblica  dell’  Im- 
perio , cioè  dell’  autonomia  originaria  del  Senato  e Popolo  Ro- 
mano , sebbene  governali  da'  Bizantini. 

(a)  Sacerdotes  nominamur  et  non  sumus.  Al  Santo  Ponte- 
fice , premuto  da  tante  calamità  e dalle  tante  sue  cure  per  di- 
fendere Roma  e l’ Italia  da'  Longobardi , sembrava  non  esser 
quasi  più  Sacerdote  nel  vedersi  costretto  ad  impacciarsi  tte’pub- 
blici  uegozj  del  suo  tempo. 
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mimus  ? Qui  quod  per  linguaio  praedicainus , per  esem- 
pla deslruimus?  Qui  iniqua  docemus  operibus  , et  sola 
voce  ea  quae  sunt  justa  praelendimus  ? Ossa  jejuniis  al- 
teruntur,  et  mente  turgemus.  Corpus  despectis  vestibus 
tegitur  , et  elatione  cordis  purpuram  superamus.  Jacemus  io 
cinere , et  excelsa  despicitnus.  Doctores  humilium , duces 
6uperbiae , ovina  focie  lupinos  dente»  abscondimus.  Sei 
quis  horum  finis  est , nisi  quod  hominibus  suademus,  Deo 
aotem  manifesti  sumus  ? Quamobrem  providentissime  piis— 
sinius  Dominus  od  eompescendos  bellitm  motus  paeem  quaerit 
Ecclesiae , atque  ad  hujus  compagem  Sacerdotum  digna- 
tur  corda  reducere.  Quod  quidem  ego  opto , atque  quan- 
tum  ad  me  attinet,  Serenissimis  jussionibus  obedientiam 
pracbeo.  Quia  vero  non  causa  mea , sed  Dei  est:  et  quia 
non  solus  ego,  sed  tota  turbatur  Ecclesia,  quia  piae  le- 
ges , quia  venerandae  Synodi , »juia  ipsa  etiam  Domini  no- 
stri Jesu  C liristi  mandata  superbi  atque  pompatici  cujusdam 
sermoni  iuventionc  lurbantur:  piissimus  Dominus  locum 
secet  vulneris , atque  resistentem  aegrum  augustae  aucto- 
ritatis  vinculis  constringat.  Adslringendo  enim  ista  , Rem- 
publicam  sublevalis  ; et  dum  lalia  reciditi» , de  regni  vestri 
proli  si  tale  traclatis. 

Cdnctis  enim  Evangelium  scieutibus  liquet , quod  voce 
Dominica  sancto  et  omnium  Apostolorum  Petko  Principi 

Apostolo,  lotius  Ecclesiae  cura  commissa  est Ecce 

clave»  regni  caelestis  accepit , poteslas  ei  ligandi  ac  sol- 
vendi  tribuitur , cura  ci  tolius  Ecclesiae , et  principatus  cotn- 
miltitur , et  tamen  univcrsalis  Apostolus  non  vocatur  : et 
vir  sanctissimus  consacerdos  mcus  Johannes  vocari  univer- 
salii Episcopus  conalur.  Exclamarc  compcllor  ac  dicere  : O 
tempora  , o mores  ! 

Ecce  c ancia  in  Europae  partibus  liarbarorum  juri  sunt 
tradita , destruclae  urbes , eversa  castra,  depopulatae  provin- 
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ciae , nuli us  terroni  cullar  iuhabiuu  : saeviunt  tl  dominanlur 
quotidic  in  necetn  pdelium  cullores  idolorum  ; el  tainen  Sa- 
cerdoles,  qui  in  pavimento  et  cinere  (lentes  jacere  debuerunt, 
vanitatis  sibi  nomina  expetunt  : et  novi»  ae  profani » voeabtdis 
gloriantur  (I). 

Numqoid  ego  hac  in  re,  piissime  Domine,  propriam 
causam  defendo  ? Numquid  specialeni  injuriam  vinòko  ? 
causam  omnipotentis  Dei , causam  universali*  Ecclesiae  ? 

Qms  est  iste , qui  conira  slatuta  Evangelica  , contra 
Gallonimi  decreta,  novum  sibi  usurpare  nomen  praesurail? 
Utinam  vel  sine  aliorum  imminutione  unus  sii,  qui  vocari 
appetii  universalis. 

Et  certe  multos  G>,\stantinopolitanaiì  Ecclesiae  in  hae- 
reseos  voraginem  incidisse  novimus  Sacerdoles , et  non  so- 
luto haerelicos , sed  elioni  haeresiarchas  faclos.  Inde  quippe 
Nestokius  , qui  Medialorem  Dei  et  bominum  Jesum  Chm- 
stum  duas  esse  personas  cxistimans , quia  Deuui  (ieri  ho- 
minem potuisse  non  credklit , usque  ad  ludaicam  perfidiato 
erupit.  Inde  Macedonius,  qui  consubstantialem  Patri  et 
Filio  Spiritimi  sanctum  Deum  esse  denegavi!.  Si  igitur  illudi 
nomen  in  ea  Ecclesia  sibi  quisquam  arri  pii,  quod  apud 
honorum  omnium  judicium  fecit:  universa  ergo  Ecclesia, 
quod  absit , a statu  suo  corruit , quando  is  qui  appellatur 
universalis  cadit.  Sed  absit  a cordibus  Christianis  nomea 
istud  blasphemiae  , in  quo  omnium  Sacerdotum  honor  adi- 
mitur , dum  ab  uno  sibi  dcraenler  arrogatur. 

Certe  prò  beati  Petri  Àposlolorum  principis  honore , 
per  venerandam  Chalcedonepìsem  Synodum  Romano  Pon- 
tifici oblatum  est.  Sed  nullus  eorum  umquara  hoc  singu- 
laritatis  nomine  uti  consensit , ne  dum  privatum  aliquid 


(1)  Profani»  vocaboli»  gloriantur.  Ecco  dove  giungca  la 
vaniti  di  que’  Bizantini , che  per  la  loro  ignavia  cd  ignoranza 
lasciavano  andare  in  perdizione  l’ Italia, 
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daretur  uni , honore  debito  Sacerdote*  privarentur  uuiversi. 
Quid  est  ergo  quod  nos  hujus  vocabuli  gloriam  et  obla- 
tain  non  quaerimus  , et  alter  sibi  hanc  ampere  et  non  obla- 
tam  praesumit? 

Ii.i.k  ergo  magis  est  piissimorum  Uomiuorum  praece— 
ptione  flectendus  , qui  praeeeptis  canonici'  obedientiatu 
praebere  contemnit.  llle  eoercendus  est , qui  sanctae  univer- 
sali Ecclesiae  injuriam  facit , qui  corde  turaet , qui  gaudere 
de  nomine  singularitatis  appetit,  qui  honori  quoque  Imperii 
vestri  se  per  privatum  vocabulura  superponit. 

Eccb  omnes  hac  de  re  scandalum  patimur.  Ad  vitam  ergo 
rectam  revertatur  auctor  scandali,  et  omnia  Sacerdolum  jur- 
gia  cessabunt.  Ego  eutm  eunctorum  Sacerdolum  servus  sum, 
in  quantum  i pai  sacerdotaliler  vivimi.  Nain  qui  eortlra  omni- 
]ioteutem  Dóminum  per  inanis  glorie  tumorem,  atque 
coutra  statola  Patrum  suaiu  cervicem  erigi! , in  omnipotenti 
Domino  conlido  , quia  meam  sibi  nec  cuin  gladiis  flectit. 

Quid  aulein  nupcr  in  har.  Urbe  e\  hujus  auditu  vocabuli 
gestuni  sii , Sahimano  Diacono  ac  ltesponsali  meo  subtilius 
indicavi.  Cogitel  ergo  Dominorum  Pietas  de  me  proprio  suo, 
quem  specialiter  prae  caeteris  seinper  fovit  atque  continuit  > 
qui  et  vobis  obedientiam  praebere  desidero,  et  tamen  de  mea 
negligenlia  reperiri  reus  in  superno  tremendoque  judicio 
pertimesco;  ac  secundum  petitionein  praedicli  Sa  bini  ami 
Diaconi , aut  piissimus  Dominus  ipsuin  dignetur  judicare 
negotium  , aut  saepe  nominalum  vii  uni,  ut  ab  hac  tandem 
intentione  cesset , infleclere.  Si  ergo  judicio  Pietalis  vestrae 
justissimo,  vel  clementibus  jussionibus  cesserit,  omnipotenti 
Deo  gratias  referi  mas , atque  de  concessa  per  vos  ornili  Ec- 
clesie pace  gaudemus  (l). 

(1)  Si  è voluto  nel  presente  Codice  Diplomatico  recare  una 
gran  parie  di  quota  insigne  Lettera  , perchè  la  questione  ivi 
dibattuta  del  Primato  di  Ruma  riguarda  parimente  i Cattolici 
del  Regno  Longobardo , cosi  Barbari  clic  Romani. 
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(NUMERO  CXXXIV. 

Dello  stesso  a Costanlina  Augusta  intorno  alla  guerra 
Longobardica,  ed  all’enormità  de  Greci. 

Anno  595.  Gennaio  1. 

( Lib.  V.  Episl.  21  ). 

Gheoorius  Constanti n \ e A«  gostae. 

OmìMPotkns  Deus , qui  Pielalis  vestrae  cor  snae  desierà 
majeslatis  tene! , et  nos  ex  vobis  prolegit , et  vobis  prò 
temporalibus  aclibus  aelernae  praemia  remuneralionis  pa- 
rai. Nana,  Sabiniano  Diacono  Responsali  meo  scribente,  co- 
goovi  in  causis  B.  Retri  Apostolorum  Principis  contra  quos- 
dam  superbe  huiniles  et  fiele  blandos , quanta  se  justitia 
vestra  Serenitas  impendat.  Et  in  Redemptoris  nostri  largitale 
conlido , quia  bouuiu  hoc  iu  Serenissimo  Domino  et  piissi- 
mi filiis , in  cadesti  quoque  pairia  retribulionem  recipietis. 
Nec  dubium  est  peccatoruui  vinculis  solutos , aeterna  vos 
bona  recipere , qui  in  causis  ejus  Ecclesie  ipsum  vobis , 
cui  polestas  ligaudi  et  solvendi  data  est,  debitorem  fecistis. 
Unde  adhuc  pelo  ut  nullius  praevalere  contra  veritatem 
hypocrisitu  permittatis  : quia  suut  quidam  qui  juxta  egregii 
praedicaloris  vocem , per  dulces  sermones  et  benedictiones 
seducimi  corda  inuocentium  , qui  veste  quidem  despeeli 
sunt , sili  corde  tunicut.  Et  quasi  in  Ime  mundo  cuncta 
despici uut , sed  tanieu  ea  quae  mundi  suoi,  cuncta  simul 
adipisci  qunerunt.  Qui  indignos  se  omnibus  hominibus  fa- 
tcntur  , sed  privatis  vocabulis  contenti  esse  non  possunt  : 
quia  illud  appetunl,  unde  omnibus  digniores  esse  videantur. 
Vestra  itaque  Pietas,  quam  omnipotèns  Deum  cum  Sere- 
nissimo Domino , universo  mundo  processe  constiluit  (l),  illi 

(i)  Universo  mundo  processe  constiluit.  Questuerà  il  solito 
concetto  Romano  del  Tu  regere  imperio  poputos  , flou  j ne: 
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per  favormi  jusliliae  faraulaturu  smim  reddat  a quo  jus 
lanlae  poleslalus  accepil  : ut  quanto  verius  in  executione 
veritatis  auctori  omuiuui  servii,  tauto  securius  conunisso 
sibi  mundo  dominetur. 

Phabterea  indico,  quìa  piissimi  Domini  scripla  suscepi, 
ut  fratri  et  Consacerdoti  meo  Johanni  debcain  esse  paci- 
lìcus.  Et  quidem  sic  rcligiosum  Dominimi  decuit  ut  ista 
praeciperel  Sacerdotibus.  Sed  cum  se  nova  presumtione 
atque  superbia  idem  frater  meus  univcrscdem  Episcopum  ap- 
pettai ; ilaut  sanctae  memoriae  decessoris  mei  tempore  ad- 
scribi  se  in  Synodo  tali  hoc  superbo  vocabulo  faceret,  quam- 
vis  euncta  acta  iltius  Sijnodi , sede  contradicente  Apostolica  , 
soluta  sint : triste  mihi  aliquid  Serenissimus  Dominus  in- 
nuil , quod  non  eum  corripuit  qui  superbii,  se  magis  ab 
intentione  mea  declinare  studuit , qui  in  bar  causa  Evan- 
geliorum  et  Canonum , bumililalis  atque  rectitudinis  veri- 
tà lem  defendo.  Qua  in  re  a praedicto  fraire  et  Consacer- 
dote meo  conira  Evangelicam  senlcntiam,  coulra  heatum 
quoque  Petrum  Apostolum , et  contra  ornues  Ecclesias  , 
conlraque  statuta  Canonuin  agilur.  Sed  est  onmipotens  Do- 
minus, in  cujus  manu  sunt  omnia,  de  quo  scriptum  est: 
non  esl  sapienlia , non  esl  prudenlia , non  est  consilium  contra 
Dominum  *.  Et  quidem  saepe  praefatus  sanctissimus  frater 
Serenissimo  Domino  multa  suadere  conalur;  sed  bene  novi, 
quia  tantae  illae  orationes  ejus  et  lacrymae,  nil  ei  a quo— 
quam  contra  rationem  aut  animam  suam  surripi  pcrmittunt. 

Triste  (amen  vaJde  est , ut  patienler  feratur , quatenus, 
despectis  omnibus,  praediclus  frater  et  Coepiscopus  meus 
soha  conetur  appellar*  Epitcopus.  Sed  in  hac  ejus  superbia 

memento!  Concetto  , che  tante  sventure  non  avevano  indebo- 
lito. Ma  , giova  ripeterlo , questo  Imperio  del  sesto  setolo  traeva 
i suoi  drilli  da  quelli  del  Senato  e Popolo  Romano  ; ciò  che 
differenziava  l'Imperio  Romano  dal  Monarcato  Barbarico. 
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quid  -alitici  nisi  propinqua  jam  Antichrisli  esse  tempora  de- 
signa tur?.  . . . Unde  per  omnipotentem  Dominum  rogo,  ne 
Pietà  tis  vestrae  tempora  permiltalis  unius  hominis  eiatione 
maculari , neque  tain  perverso  vocabulo  uilum  quoquo  modo 
praebeatis  assensum,  atque  hac  in  causa  nequaquain  me 
Pietas  vestra  despicial:  quia  etsi  peccata  Gregorii  lauta 
suol,  ut  pati  talia  debeat , Perni  (amen  Apostoli  peccala 
nulla  suut,  ut  vestris  temporibus  pati  ista  mereatur.  Unde 
iterum  atque  iterum  per  omnipotentem  Dominum  rogo , 
ut,  sicut  pareutes  priores  veslri  Principes  sancii  Petri  Apo- 
stoli gratiam  quesicrunt  : ila  vos  quoque  et  hanc  vobis 
quaerere , et  conservare  curetis , et  propler  peccata  nostra , 
qui  ei  indigno  servimus , ejus  apud  vos  honor  nullatenus 
minualur , qui  et  modo  vobis  adiutor  esse  in  omnibus , et 
postmodum  vestra  valeat  peccata  dimittere. 

Viginti  autem  jam  et  septem  annos  ducimtis,  quod  in  hac 
Urbe  inter  Langobardorom  gladios  vivimus.  Quibusquam  mul- 
ta hac  ab  Ecclesia  quotidianis  diebus  troganlur  , ut  inter  eos 
vivere  possimus,  suggerendo  non  suut.  Sed  breviter  indico,  quia 
sicut  in  Ravbnuak  partibus  Dominorum  pietas  apud  primum 
exercitum  Ir  ali  ab  Saccellarium  habet  , qui  causis  supervenien- 
tibus  quolidianas  expensas  faciat , ita  et  in  hac  Urbe  in  causis 
lalibus  forum  Saccellarius  ego  sum.  Et  lamen  haec  Ecclesia{  1), 
quae  uno  eodemque  tempore  Clericis,  Monasteriis,  pauperibus, 
populo  , atque  insuper  Langobardis  tam  multa  indesinenter 
expendtt , ecce  adhuc  ex  omnium  Ecclesiarum  premitur  affli- 
clione,  quae  de  hac  unius  hominis  superbia  multum  genuini, 
etsi  nihil  dicere  praesumunt. 

(•)  Et  tamen  haec  Ecclesia.  Ecco  distinte  accuratamente 
dal  Santo  Pontefice  le  qualità;  che  i molli  danari  , cioè,  da 
lui  spesi  a dilendere  la  Romana  Repubblica  contro  i Longo- 
bardi non  uscivano  dal  Tesoro  di  questa , ma  da  que’  della  sua 
Chiesa  Romana.  Immortale  Benelatlorc  ! 
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Salonitanae  vero  civitatis  Episcopus,  me  ac  ResponsaU 
meo  nesciente,  ordinatus  est , et  facta  res  est  quae  sub  nullis 
anterioribus  Principibus  evenit  (1).  Quod  ego  audiens , ad 
eumdem  praevaricatorem , qui  inordinate  ordinatus  est,  pro- 
tinus  misi,  ut  omnino  Missarum  solemnia  celebrare  nullo 
modo  praesumeret,  nisi  prius  a Serenissima  Dominis  co- 
gnoscerem  , si  hoc  fieri  ipsi  jussissent , quod  ei  sub  excom- 
municationis  interposi  (ione  mandavi.  Et , contemlo  me  alque 
despeclo , in  audaciam  quorumdam  saecularium  hominum  , 
quibus  denudala  sua  Ecclesia , proemia  multa  praebere  dici- 
lur  (2),  nuucusque  Missas  tacere  praesumit,  atque  ad  me 
venire,  secunduin  jussionem  Dominorum,  noluit.  Ego  autem 
praeceplioni  Pietatis  eorum  obediens , eidem  Maximo  , qui 
me  nesciente  ordinatus  est,  hoc  quod  in  ordinatione  sua 
me  vel  Responsalem  meum  praetermittere  praesumsit , ita 
ex  corde  lavavi , ac  si  me  auclore  fuisset  ordinatus.  Alia 
vero  perversa  illius  , scilicct  mala  corporalia , quae  cogno- 
vi , vel  quia  cum  pccuniis  est  electus , vel  quia  excom- 
municatus  Missas  tacere  praesumsit,  propter  Deum  irre- 
quisita praeterire  non  possurn.  Sed  opto , et  Dominum 
deprecor , quatenus  nihil  in  eo  de  his  quae  dieta  sunt  , 
valeat  invenire  , et  sine  periculo  animae  meae  causa  ipsius 
terminetur.  Prius  tamen  quam  haec  cognoscantur  , Sere- 
nissimus  Dominus  discurrente  jussione  praecepit , ut  eum 
venientem  cum  honore  suscipiam.  Et  valde  grave  est  ut 
vir,  de  quo  tanta  et  talia  nuntiantur,  cum  ante  requiri 
et  discuti  debeat,  honorelur.  Et  si  Episcoporum  causae 

(l)  Sui  rutili s anterioribus  Principibus  eventi.  Ecco  il  gui- 
derdone , di  che  il  Greco  rimeritava  gl’  innumcrabili  sacriiìcj 
del  Santo  Pontefice  ! 

(a)  Proemia  multa  praebere  dicitur.  A qual  grado  non  era 
giunta  la  venalità  e la  corruzione  della  Reggia  Bizantina?  Qual 
governo  laccasi  quivi  della  misera  Italia  ? 
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ntilii  commissorura  apud  piissimos  Dominos  aliorum  patro- 
ciniis  dispoounlur , infelix  ego  in  Ecclesia  ista  quid  facio  ? 
Sed  ut  Episcopi  mei  me  despiciant , et  contra  me  refu- 
gium  ad  sacculares  jw^ices  habeant , omnipotenti  Deo  gra- 
tias  ago , peccatis  meis  deputo.  Hoc  tamen  breviter  sugge- 
ro , quia  aliquanlulum  expeclo  : et  si  ad  me  din  venire 
distulerit,  in  eo  exercere  districtionem  canonicam  nullo 
modo  cessabo.  In  omnipolenli  autem  Domino  confido  quia 
longam  piissimis  Dominis  vitam  tribuel,  et  nobis  sub  manu 
veslra  non  secundum  peccata  nostra,  sed  secundum  gra- 
tiae  suae  dona  dispone!.  Haec  ergo  tranquillissimae  Domi- 
nae  suggero 


NUMERO  CXXXV. 

Dello  stesso  a Maurizio  Imperatore  su’  saccheggi  Longobardi . 

Anno  595.  Marzo  12(1). 

( Lib.  V.  Episl.  30  ). 

Gregorius  Mauricio  augusto. 

Dohinorum  pietas  , quae  suos  consuevit  misericorditer 
famulos  continere,  ita  benigna  hic  subventione  resplen- 
duit , ut  cunctorum  debilium  inopia  , largitati  ejus  sit 
consolatione  sublevata.  Pro  qua  re  lacrymabili  prece  om- 
nes  deposcimus , ut  omnipotens  Deus  qui  clementiae  ve- 
strae  ad  hoc  corda  compunxit,  incolume  in  amoris  sui  con- 
stantia  Dominorum  scrvet  imperium , ut  victorias  eorum 

(i)  Quantunque  i Maurini  avessero  trascuralo  di  segnar  la 
data  del  la.  Marzo,  pure  affermano  d'averla  trovata  ne’Codici 
di  Normandia  , e nella  Collezione  delle  Lettere  Gregoriane  , 
fatta  da  Paolo  Diacono.  Data  die  XII.  Mernis  Martii , In- 
dici. XIII.  E però  non  se  ne  può  dubitare  ; nè  il  Di  Meo  1 ne 
dubita. 

1 Di  Meo , Annali , I.  190. 
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in  cunclis  genlibus  ausilio  suae  majestalis  extendat.  Tri- 
ginta  iiaque  libras  auri , quas  ronfamulus  mens  Busa  de- 
tulil  Scribo  , Sacerdolibus  , egenisque  , et  aliis  fideliter 
erogavi!.  Et  quia  quaedam  in  hanc  Urbem  sanctimoniales  fe- 
minae  ex  diversis  provineiis  venerunt , pouf  captivi tatem  fu~ 
girntes  (1),  ex  quibus  quantum  locorum  possibilità*  reci- 
pit , aliquae  in  Monasteri»  datae  sunt  : quae  vero  in  eia 
minime  capi  potuerunt , singulariter  degentes  inopem  vitam 
ducimi  : placuit  ut  hoc  quod  caecis , truncis , aliisque  de- 
bilibus  superesse  posset , eis  erogaci  debuissct  : dummodo 
non  solum  Dominorum  misericordiam  indigente»  indigena?, 
sed  advenientes  etiam  peregrini  susciperenL  Unde  aduni 
est,  ut  simul  omnes  prò  vita  Dominorum  concorditer  o- 
rarent  : qualenus  omnipotens  Deus  longa  vobis  et  quieta 
tempora  tribuat , ut  Pielalis  vestrae  felicissimam  sobolem 
diu  in  Romana  Rvpublica  florcre  concedal.  Rogae  quoque 
militum  ita  per  praedictum  coufamulum  meum  Scribonem, 
praesente  quoque  glorioso  Casto  Magislro  Militum,  factae 
suut , ut  dona  Dominorum  cnncti  sub  disciplina  debita  gra- 
tias  agendo  susriperent , et  hoc  quod  eis  prius  dominal  i 
consueverat,  omne  murmur  averterent. 


(1)  Post  captivi  totem  fugientes.  Non  fuggivano  forse  queste 
Santimoniali  dalle  mani  de’ Longobardi  ? Fuggivano  da  varie 
provincie  , come  dice  il  Santo  Pontefice  ; novella  prova  del- 
l’umanità di  si  fieri  nemici.  Ma  queste  son  tenute  da  qualcuno 
per  esagerazioni  di  San  Gregorio  ; agevole  metodo  per  calun- 
niare i vinti  e gl’  infelici , magnificando  la  bontà  de'  truculenti 
vincitori. 
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NUMERO  CXXXVl. 

Dello  stesso  intorno  a'  Clerici  Capuani , viventi  in  Napoli. 

Anno  595.  Marzo  (1). 

( Lib.  V.  Epiit.  33  ). 

Gregorio»  Gaudentio,  Episcopo  Nolano. 

Qui  Ecclesiaslicis  famulantur  obsequiis  , Ecclesiastica,  ut 
possibilitas  exigit , debent  adipisci  subsidia.  Proinde  Fra- 
temitatem  tuam  praesentibus  hortamur  afTalibus , ut  Cle- 
ricis  Capuana  E Ecclesiae , qui  in  ci  vitate  Npapolitana 
consistunt , quartata  in  Presbyterium  eorum  de  hoc  quod  an- 
te niCTAE  Ecclesiae  (2)  singulis  annis  accesserh , juxta  an- 
tiquam  consuetudinem  distribuere  secundum  personarum  stu- 
diai quali  totem  (3)  , quatcnus  aliquod  stipendiorum  haben- 
tes  solatium , ministerium  olficiumque  suum  circa  cantdein 
Ecclesiam  devotiori  mente  provocentur  impendere. 

(1)  Così  trovarono  in  un  Codice  Valicano  i Maurini,  quan- 
tunque senza  segnar  tal  data  in  line  della  Lettera.  Mense  Mitr- 
ilo , Indit  i.  XIII. 

(2)  ,-/ n!e  dictue  Ecclesiae.  Cioè  la  Capuana  , e non  la  Na- 
politana. 

(3)  Quartata  in  Preslylerinm  ....  secundum  personarum 
sludeat  qualitatem.  Or  chi  non  vede , elle  questa  quarta  parte 
delie  rendite  spettanti  a’ Clerici  della  Chiesa  Capuana  si  dovea 
pagar  loro  in  Napoli , secondo  la  consuetudine  antica  ? La  loro 
Chiesa  dunque  non  era  stata  invasa  da’ Longobardi  nel  Marzo 
5g5  : nè  Capita  fu  occupata  da  costoro  se  non  dopo  quel  mese. 
Infatti  niuna  parola  si  ha  nella  presente  Lettera,  donde  sospettar 
si  possa  la  caduta  della  città  : ciò  che  avrebbe  dovuto  vedere  il 
Di  Meo  *.  Egli  per  altro  saggiamente  dichiarò  d’ ignorar  l’anno, 
in  cui  ella  cessò  d’  appartenere  a’  Romani.  Per  un  semplice  Cle- 
rico di  Venafro,  da  incardinarsi  nella  Chiesa  di  Napoli,  San 

1 Di  Meo , Annali , 1.  180-181. 
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Pra eterea  dcccm  solidos,  quos  Rustico  Archidiacooo 
suo  Fuscos  quondam  Episcopus  suprascriptae  Ecclesiae  ab- 
stulit,  Fraternitas  tua  , omni  cessante  ambiguilale,  resti- 
tuat  (4):  quia  io  lantani  dicilur  eum  pauperiem  pervenisse, 
ut  conferendum  illi  potius  essct , quam  aliquid  ab  ao  au- 
ferendum.  Durum  enim  est  et  procul  a Sacerdotis  officio 
et  personam  positani  sub  necessitate  negligere,  et  studio 
congregandi  indeeenter  inhiarc  pecuniis. 


Gregorio  scrisse  , che  questi  , hoste  prohibente , non  appai  Icnea 
più  alla  Chiesa  Venafrana.  fedi  seg.  Num.  146.  E si  legga 
parimente  la  Lettera  contenuta  nel  seguente  Num.  148  a Pie- 
tro, Vescovo  ldruntino  , dove  di  tre  città  non  prese  da’ Lon- 
gobardi si  parla  con  le  stesse  parole  e forinole  adoperate  da 
San  Gregorio  nel  favellare  di  Capita. 

(4)  Cessante  ambifuùa/e  , resù/nat.  L’ essersi  comandato  di 
pagarsi  un  debito  del  defunto  Vescovo  di  Capua,  non  è forse 
la  miglior  prova  , che  tutto  ivi  si  faceva  come  dianzi  , e che 
i nemici  non  ancora  v’  erano  entrali  ? 

NUMERO  CXXXVII. 

Dello  stesso  a Severo  intorno  alla  pace  co  Longobardi. 

Anno  395. 

( Liti.  V.  Epist.  36  ). 

Ghegorics  Severo  , Scbolastico  Exarchi. 

Qui  assistunt  Judicibus , et  sinceris  erga  eos  dileclioni- 
bus  obstringuntur , illa  eis  suadere  debent  atquc  suggerere, 
quae  et  ammani  salvent , et  opinioni  non  derogent.  Proinde 
quoniam  novimus  quanta  fidei  sinccritate  Excellentissimum 
Exarrhum  diligati  ; idcirco  Magnitudini  v estrae , quae  acta 
sunt , indicare  curavimus  , ut  haec  cognoscentes , ad  con- 
sentieudum  eum  ralionabiliter  provocelis. 
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Scitote  autem  quia  Agiuilpiius  Langobardorim  Rei 
generalem  pacem  Tacere  non  recusat,  si  (amen  ei  Doainus 
Patricius  judicium  esse  volueril:  nam  multa  sibi  in  locis 
suis  intra  pacis  terminum  queritur  esse  commissa.  Et  quo- 
niam  sibi , si  ratio  judicandum  invencrit , satisfieri  postu- 
lai , et  ipse  quoque  se  satisfacturum  modis  omnibus  polli— 
cetur,  si  quid  a parlibus  suis  coristiteritin  pace  esse  comrnis- 
sum  (t). 

Quia  ergo  rationi  non  anibigitur  convenire  quod  petit, 
oporlet  esse  judicium  ; ut  si  qua  ab  ulraque  parte  mala  fa- 
cta  sani , componaotur  , dummodo  generalis  pax  (2)  valeat, 
Deo  protegente  , firmari  : nam  qualiter  sit  nobis  omnibus 
necessaria,  bene  n ostisi  Sapienlcr  itaque,  sicut  consuevi- 
stis  , agit , ut  Exccllenlissimus  Exarchus  ad  hoc  sino  mora 
debeat  consentire  , ne  per  eum  pax  renui  , quod  non 
expedit,  videatur.  Si  enim  consentire  noluerit,  nobiscum  qui- 
dem  specialem  pacem  facere  repromiuit  : sed  scimus  quia  et 
diversae  insulae  et  loca  sunt  alia  procul  dubio  peritura  (3). 
Haec  autem  considerai , et  pacem  habere  festinet  : quate- 
rna in  hac  saltem  dilatione  et  nos  quietem  possimus  habe- 

(i)  j Esse  commissum.  Da  questo  periodo  si  scorge  , ebe  s’era 
fermata  una  qualche  breve  tregua  tra  San  Gregorio  ed  Agilulfo, 
mentre  si  trattava  della- pace:  ma  che,  durame  quel  piccolo 
intervallo  , erano  avvenuti  alcuni  fatti  , da’  quali  sorgevano  le 
mutue  querele  dell’ una  e dell’altra  parte. 

(a)  Generalis  pax.  Chiama  generale  una  pace  , a cui  avreb- 
be consentito  1’  Esarca  ; più  sotto  chiama  speciale  una  pace  , 
alla  quale  darebbe  le  mani  solo  il  Pontefice  , assistilo  certa- 
mente dal  Senato  e da)  Popolo  Romano.  Roma  nel  5g5  non  era 
soggetta  ( qualunque  ne  fosse  la  cagione  ) all’  Esarca  di  Raven- 
na ; e ben  sul  Tevere  poteva  concludersi  una  pace  co’  Longo- 
bardi , mentre  la  guerra  sarebbe  durata  nelle  rimanenti  con- 
trade Italiane. 

(3)  Peritura.  Intorno  a ciò  Pedi  il  Num.  140. 

23 
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re  ad  modirum , et  Reipublicae  resistendi  vires , adjuvante 
Domino , melius  reparentur. 

NUMERO  CXXWI1I. 

Dello  stesso  ad  Anastasio  d’ Antiochia  intorno  alle  crudeltà 
de'  Longobardi  ed  alla  calamità  de'  Greci. 

Anno  593. 

( Liti.  V.  Kpist.  39  ). 

Greoorius  Anastasio,  Episcopo  Antiocheno. 

Gloria  in  excelsis  Deo Quantas  vero  in  bac  terra 

tribnlationes  de  La.ngobardorlm  gladiis  , de  iniquilatibus 
judicum  (I),  de  insolentia  atipie  importunitatc  causaruni, 
de  cura  subiectorum  , de  molestia  ctiarn  corporis  patior, 
explere  nec  calamo  ncc  lingua  sudicio. ..... 

(i)  De  inigui/atibas  judicum.  Qui  parla  de’ Crei  i ; nemici 
assai  più  crudeli  de’ Longobardi,  fedi  segg  l'um.  Ijo.  141. 

NUMERO  CXXXIX. 

Concilio  Romano  intorno  a varj  punti  di  disciplina 
Ecclesiastica. 

Anno  595.  Luglio  3. 

I S.  Gregor.  Opp.  Appena.  Toni.  II.  Kum.  V ). 

Regnaste  in  perpeluum  Domino  nostro  Jesu  Christo  . . 
. . . .Indiclione  tertia  decima,  quinto  die  mcnsis  Julii  .... 

Gregorics  gratia  Dei  Episcopio  bis  decretis  subscri- 
psit(1). 


(■)  Le  seguenti  sottoscrizioni  son  tratte  dal  Codice  d’Emerico 
Bigot , per  attcstato  decottissimi  Benedettini  di  S.  Mauro.  Egli 
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Marinianus  Episcopus  civilalis  Ravknnak. 

Paelcs  Episcopus  civilalis  Nepbsinae. 

Johannes  Episcopus  civilalis  Sdarsntinae. 

Gratioscs  Episcopus  civilalis  \cmumiìm. 

Johannes  Episcopus  civilalis 

Agellcs  ( Agnellut? ) Episcopus  civilalis  Terraciwbasis. 
Romanps  Episcopus  civilatis  Bixritanae  ( Meda  o Mera  ). 
Dominicus  Episcopus  civilatis  Centcmcei  iensls. 

Pelagius  Episcopus  civilalis  Anag.mnae. 

Felix  Episcopus  eivylalis  Portcensis. 

Johannes  Episcopus  civilalis  Bblliternae.(  Veli  etri  ). 
Candidcs  Episcopus  civilatis  DrixiMENsts  (l  ì. 

Leminosus  Episcopus  civilalis  Ferentino. 

Vihboncs  Episcopus  civilatis  Fosca sensis  ,2). 


è inutile  il  recare  i sei  Canoni  o Decreti  di  questo  Concilio  , 
non  essendo  allro  il  mio  intendimento  se  non  di  vedere  quali 
città  stessero  in  mano  a’  Longobardi  nei  5.  Luglio  5g5.  Or  niuna 
di  queste,  i cui  Vescovi  sottoscrissero  al  presente  Concilio,  si 
trovava  in  quel  dì  nella  potestà  de’  nemici  , non  eccettuale  le 
pochissime  , di  cui  si  parlerà  nelle  Note  qui  soggiunte. 

(j)  Dulcimensis.  11  Coleti  ' scrive  Fulginiensis  , notando  in 
margine  , che  voglia  piuttosto  scriversi  Fohiniensis  , cioè  di 
Bolsena.  Cosi  credo  veramente  si  debba  leggere  , non  Fulgi- 
niensis  ; essendo  Foligno  più  lontana  da  Roma,  e {tosta  nel  bel 
mezzo  del  Ducato  Spoletino  ; donde  almeno  e' non  sembra,  che 
i Vescovi  avessero  potuto  , durante  la  guerra,  venire  con  molta 
facilità  in  Roma. 

(a)  Fuscanrnsis.  Manca  nel  Coleti  la  città  Fuscancse,  manca 
il  suo  Vescovo  Virbono.  Trattasi  qui  delia  città  Tuscanitse  , 
cioè  di  Toscanella  ; il  cui  Storico  Turriozzi  * legge  Urbano  in 
vece  di  Firbono. 


1 Coleti,  Concilio  rum  VI.  916-917.  < A.  1729  ). 

2 Tuitìoizì,  Memorie  Storiche  di  Toseanella,  pap.  44.  ( Roma, 1778.  in  4.*  | 
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Balbincs  Episcopi»  civitatis  Roseci,  a s (1). 

Secondo»  Episcopi»  civitatis  T aerosi  aenio  ( Taormina  ). 
Marciami  Episcopus  civitatis  Ferentis  (2). 

FIomobo.ms  Episcopus  civitatis  Albanensis. 

Dominiccs  Episcopus  civitatis  Utricdlinàb. 
Constanti;»»  Episcopus  civitatis  Narniensis. 
Fortcnatos  Episcopus  civitatis  Neapolim. 

Anastaskjs  Episcopus  civitatis  Tibdrtinae. 

Procplcs  Episcopus  civitatis  Praenbstinak. 


(i)  Balbìnus. . . . I iose/las . Questi  è il  Vescovo , a cui  scrisse 
San  Gregorio  di  visitar  la  Chiesa  Populoniense  ( / e di  prcc. 
Nuni.  5a  ) nel  .690.  Uopo  ciuque  anni  , si  vede  ora  Balbino 
venir  liberamente  al  Concilio  di  Roma  ; e si  vedrà  tornare  ad 
un  simil  Concilio  nel  601.  Da  questa  sua  prima  venula  nel  5g5  , 
in  tempo  della  guerra , panni  si  debba  dedurre  non  essere  al- 
lora stala  Roselle  nella  potestà  de’  Longobardi , che  certamente 
aveano  saccheggiato  la  Maremma  sotto  il  Duca  Gumniarito  ; 
mai  poi  se  n’erano  ritratti  , e le  vie  del  mare  s’aprivano  age- 
volmente alle  reliquie  degl’  infelici  popoli  , abitanti  del  lido 
Toscano,  molli  de’ quali  si  riparavano  in  Roma. 

(a)  Ferentis.  Questa  città  non  è Ferentino  , di  cui  era  Ve- 
scovo Luminoso  , che  avea  già  sottoscrìtto  al  presente  Concilio 
11  Coleti  scrive  civitatis  Ferensis  , e noia  nel  margine  Fare  ri- 
si s \ cioè  Fara  in  Sabina,  e non  lungi  di  Farla. 

1 Coleti,  loc.  cit.  VI.  017. 
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NUMERO  CXL. 

Dello  slesso  a Maurizio  Imperatore  sulla  guerra 
contro  i Longobardi. 

Anno  595.  ( Agosto?  ) (1). 

( Ub.  V.  Epi>(.  40  ). 

Gregorius  Mauricio  Augusto. 

In  Serenissimis  jussioaibus  suis  Dominorum  pietas , dum 
me  quibusdam  redarguere  studuit,  partendo  mihi  minime 
peperei!.  Nam  in  eis  urbane  simplicitatis  vocabuio  me  fa - 
tuum  appellati  In  Scriptura  elenim  sacra  cum  in  bona  in- 
telligentia  ponitur  simplicitas,  vigilanter  sacpe  prudentiae 
atque  rectitudini  sociatur.  Unde  etiam  de  beato  Job  scriptum 
est:  Eroi  vir  simplex  et  rectus  *.  Et  beatus  Paulcs  Apostolus 
admonet , dicens  : Estote  simplices  in  malo , et  prudenles  in 
bono  *.  Et  per  semelipsam  admonet  Veritas,  dicens:  Estote 
prudenles  sicut  serpentes , et  simplices  sicul  columbae  *.  Esse 
valde  inutile  indicans  si  aut  simplicilati  prudentia,  aut  pru- 
dentiae simplicitas  desit.  Ut  ergo  servos  suos  ad  cuncta  eru- 
dilos  effieeret , esse  cos  et  simplices  sicut  columbas  , et 
prudenles  ut  serpentes  voluit  : quatenus  in  eis  et  serpcntis 
astutia  columbae  simplicitatem  acueret , et  columbae  sim- 
plicitas serpentis  astutiam  temperare!. 

Ego  igitur,  qui  in  Serenissimis  Dominorum  jussionibus 
ab  Ariclphi  astutia  deceptns,  non  adjuncta  prudentia  , 
simplex  denuntior,  constai  procul  dubio  quia  faluus  (2) 
appellor:  quod  ita  esse  ego  quoque  ipsc  confiteor.  Nam 
si  hoc  vestra  Pietas  taceat,  causae  clamant.  Ego  enii?  si 

(i)  Su  questa  data  Vedi  l'ultima  Nota  alla  presente  Lettera. 

(a)  Faluus.  Cosi  veramente  come  dice  San  Gregorio  lo  chia- 
marono , dandogli  del  semplice  , quc’Grcci  rapaci  , che  abbor- 
rivauo  da  qualunque  pace  per  rubar  l’ Italia  ed  impoverirla  , 
più  che  Don  facevano  da  un  altro  lato  i Longobardi. 


• j..b. 
i.  i. 


• Rom. 
18. 

* Mattk. 
10.  1S. 
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fu  Iti  us  non  I disse  ni , atl  isfii  toh-randa  } quae  inter  Lango— 
hardmkum  gladio»  bue  in  loco  putior  , minime  veuisscm  (1). 
In  ea  auleiu  re , <jtiam  de  Ahiulpho  perhibui , quia  loto 
corde  venire  ad  Reuipubttcam  parai us  fuit,  dum  mihi  non 
ereditar , ctiam  mentitus  esse  reprehendor.  Sed  etsi  Sacer- 
dos  non  sum,  scio  graveni  esse  hanc  injuriaui  Sacerdoti, 
ut  veritali  serviens,  fallax  credatur.  Et  duduni  novi  quo— 
niam  Noiwblpho  (2)  plus  est  creditum  quam  mihi , Leoni 
ampliti»  quam  mihi  : et  nunc  eis  qui  esse  ad  medium  vì- 
dentur , plus  quam  meis  asscrlionibus  credulitas  iinpendifur. 

Lt  quidem  si  terrae  meae  captiviias  per  cfiiotidiana  mo- 
menta  non  excrescerct , do  despectione  mea  atque  irrisione 
laclBS  tacerem.  Sed  et  hoc  ine,  vehementer  affligli  : quia 
ego  unde  crimen  falsilatis  tolero , inde  Italia  quotidie  du- 
ritur  sub  I.ANGoBAimoituM  jugn  captivu.  Dumque  nieis  sug— 
gesfionihus  in  nullo  ereditar , virt‘s  hnslitnn  immuti  iter  exere- 
senn/(3).  Hoc  (amen  piissimo  Domino  suggerii,  ut  de  me  mala 
omnia  quaelibel  existiniet  , de  utilitale  vero  Reipublicue  et 
causa  ereplionis  Itai.iae  non  quibnslihet  facile  pias  aures 


(i)  Minime  veniseem.  Veniva  in  soccorso  di  Roma  il  Santo 
Vonletice  non  per  piacere  «’  Bizani ini , ma  per  salvare  il  pro- 
prio gregge  co’  danari  della  sua  Chiesa,  in  questa  Lettera  a ori 
so  clic  pii*  delibasi  ammirare  ; se  la  dignità  e la  nobile  (esi- 
stenza colóro  1’  ingioile  accuse  , o la  Cristiana  leuipeianza  dcl- 
l’ immuriate  Pontefice. 

(a)  Nordu/pho.  Questo  Nordulf»  è egli  diverso  da  Nordoulfo, 
Pjgritio  del  5go?  (/erft  proc.  Cium.  liti).  Noi  so;  ma,  benché 
non  odasi  qui  additato  col  titolo  di  Pattizio  , credo  aversi  a te- 
nere per  uno  stesso.  Quanti  Nordulfì  vi  sarebbero  stati,  c posti 
nel  più  allo  grado,,  a 'servigi  dell'Imperio?  ( fedi  prec.  pag.228). 
11  Nordulfo  della  presente  Lettera  non  dee  contundersi  con  un 
altro  Nordnlfo  Longobardo  , clic  nel  692  si  congiunse  con  A- 
riulfo  a danno  de’ Romani  ( F ecU  prec.  Num.  90  ). 

(3)  Exc restimi.  Per  1’ arrivo  continuo  dc’nuovi  forestieri  o 
Guargangi.  ( Fedi  prec.  p»g.  129.  i3o). 
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praebeat , sedi  plus  rebus  quanti  verbis  credat.  Sacerdotibus 
attieni  non  e\  terrena  polestate  Dominus  ooster  citius  in- 
dignetur;  sed  excellenti  consideratione  propter  eum,  cujtts 
servi  sunt,  eis  ila  dominetur  , ut  etiam  debilain  reveren- 
tiam  inipeudat 

Haec  ergo  Pielati  Dominorum  non  prò  me,  scd  prò 
eunetis  Sacerdotibus  suggero.  Ego  enim  homo  peccator  sum. 
Et  quia  omnipotenti  Deo  ince-.santer  quotidie  delinquo  , 
aliquod  mihi  apud  (reinenduni  examen  illius  esse  remedium 
suspicor , si  incessanljbus  quotidie  plagis  fet  ior.  Et  credo 
quia  eumdem  omnipotentem  Douiinum  tanto  vobis  amplius 
placatis  , quanto  me  ei  male  servientem  districtius  ailligitis. 
Multas  enim  jam  plagas , acceperam  , et  supervenientibus 
Dominorum  jussionibus , inveni  consolationes  quas  non 
sperabam.  Si  enim  possum , has  celeriter  plagas  enumero. 

Primcm  quod  mihi  pax  subdueta  est , quam  rum  Las- 
gobarois  in  Tcscia  positis  sino  ullo  Rei\mbUcae  dispendio 
ftceram  (I).  Deinde,  corrupta  pace,  de  Rimana  civitate 
mililes  ablali  sunt.  Et  quidem  alii  ab  hostibus  occisi.alii 
vero  Nabniis  (2)  et  Pbkgsii  (3)  posili  ; et,  ut  Pebusiuii 

■ (i)  Dispendio  ftceram.  Ì>  ignorano  i patii  di  questa  pace 
partiate  co'  Longobardi  Toscani  : solo  si  sa  , che  sarebbesi  com- 
perata co’ danari  della  Chiesa  Romana,  se  non  si  lesse  frapposta 
l’ in, igne  avarizia  de’  Greei. 

(a)  Narrila.  Se  nel  àgi  Marni  possedessi  da’  Romani , ciò  fa- 
rebbe sempre  piu  credere  , che  quella  città  non  fosse  caduta  in 
mano  a’ Longobardi  nel  àgi  ( Dedi  pag.  2,d  ).  Ma  non  è ^>en 
certo,  che  San  Gregorio  nella  presente  Lettera  parli  sempre  di 
quel  che  avveniva  nel  àgà  , come  ottimamente  considerò  il  Sa- 
vigny  *.  Tolto  per  altro  di  mezzo  l'argomento  , che  sembrava 
risultare  dalle  parole  di  San  C.  regni  io  , rimane  vero  che  nel  àgi 
Marni  non  era  in  mano  de’ Longobardi  per  le  ragioni  esposte  da 
me  nelle  Note  a’ prec.  Num.  76.  80. 

(3J  Perusii.  Perugia  ( Dedi  prec.  Num.  6g  ) non  cadde  in 

I Savignjr , Hisloirc  du  droit  Romain  , 1.  310.  ( A.  1839  ). 
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tencrctur,  Roma  rettela  esl.  Post  hoc  plaga  gravior  futi  ad- 
venlus  Agildlphi  , ita  ut  oeitlis  meis  cernerem  Romanos, 


mano  a’  Longobardi  prima  del  Settembre  5<)i  ; Maurizionc  Duca 
indi  la  consegnò  all’Esarca;  ed  il  Re  Agilulfo  ri  poscia  in  balia 
a’  Longobardi.  A chi  apparteneva  Perugia  nel  5g5  ? Potrebbe 
credersi,  che  appartenesse  a’ Romani  , per  le  parole  qui  dette 
da  San  Gregorio  : ma  egli  riepilogava  in  questo  luogo  le  cose 
avvenute  tino  al  5g5  ed  i molti  dolori  da  lui  paliti.  Bisogna 
dunque  cercare  altrove  i modi  a sciogliere  un  tal  dubbio. 

Muratori 1 egregiamente  osservò  , che  nell’  anno  boo  avesse 
Perugia  dovuto  appartenere  a’Roniani , si  come  risulta  da  un’al- 
tra Lettera  di  San  Gregorio  ( Lib.  X.  Episl.  6).  S’oppose  il  Si- 
gnor di  Savigny  * con  ragioni , che  sono  ben  lontane  dall'essere 
dimostrative.  A me  sembra  , che  prima  dei  mese  d'Oltobre  Sg4 
Perugia  tolta  si  fosse  a’Longobardi  ; vedendosi  ristabilita  la  co- 
municazione fra  Roma  e Ravenna  [Vedi  prec.  Num.  rag  ). 

Il  Re  Agilulfo  perciò  dovè  prender  Perugia  ed  uccidere  il 
Duca  Maurizionc  verso  1’  anno  óg3  : poscia  , nè  so  il  come  , 
quella  città  nel  seguente  anno  5g4  in  circa  ritornò  a'Romani. 
Romana  era  Perugia  nel  5g5  e nel  (zoo  : Romana  parimente 
nell’ ottavo  secolo,  regnando  Luilprando  , per  quanto  scrive 
Paolo  Diacono  *. 

Due  rose  bisogna  sapere  intorno  a Perugia  : 

i.*  Se  nel  5g5  fosse  una  città  Romana  ; ed  ho  già  risposto 
affermativamente. 

a.*  Se  i soldati  Romani  , allontanatisi  da  Roma  per  difender' 
Perugia,  fossero  andati  a quella  volta  nel  5gi  o nel  5g5?  Ri- 
spondo senza  esitare  , che  in  questa  Lettera  San  Gregorio  parla 
islariramcnlc  della  gita  di  que’  soldati  nel  5gt  , sì  come  afier- 
ma  nella  precedente  Lettera  di  quell’anno  (Vedi  prcc.  Num.go): 
Afi/es  de  Romana  Uiibk  tultus  est  : ma  invano  s’avviarono  per 
allora,  essendosi  Agilulfo  impadronito  di  Perugia:  c Roma  re- 


1 Muratori,  Annali  , Anno  600. 

2 Savigny  , lor.  rii.  I.  310. 

3 Bauli  Diaconi , De  Gestii.  Langobardoium  , Lib.  VI.  Op,  bS. 
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more  canum,  in  rollis  funibus  ligatos , qui  ad  fram.iim  du- 
cebantur  venales.  Et  quia  nos,  qui  intra  civilatem  fuimus, 
Deo  protcgcnle  , manus  ejus  evasi  mas  : quaesitum  est  unde 
culpabilcs  esse  videremur , videlicet  cur  fruinenta  defuerint, 
quae  in  hac  Urbe  diu  multa  servari  nullatenus  possunt , 
sicul  in  alia  suggestione  plenius  indicavi  (I).  Et  quidem  de 
memetipso  in  nullo  turbatus  sum,  quia  teste  conscieutia 
faleor , adversa  quaelibet  pati  paralus  sum , dummodo  haec 
omnia  cum  salute  dumtaxat  meae  animae  evadam.  Sed  de 
gloriosis  viris  Gregorio  Praefecto  (2)  et  Castorio  Magi- 
aro militum  non  mediocriter  sum  afllictus  : qui  et  omnia 
quae  poluerunt  fieri , nullo  modo  Tacere  ncglcxerunt , et 
labores  vigiliarum  et  custodiae  civitatis  tu  cadem  obsvsùo- 
ne  (3)  vehementissimos  pertulcrunt  , et  post  haec  omnia 

sto  senza  soldati  per  difendersi  dagl’  insulti  d’  Ariulfo  , Duca 
di  Spoleto. 

(l)  Striti  in  alia  suggestione  plenius  indicavi.  Ecco  una  Let- 
tera , la  quale  non  si  trova  nel  Registro  di  San  Gregorio  : il 
cbe  dimostra  di  non  esscrvisi  tutte  trascritte,  com’era  facile  il 
pensare. 

(a)  Gregorio  Praefecto.  Al  Corsini  * sembra  chiaro , che 
questi  fosse  stalo  Prefetto  di  Roma  nel  5g5. 

(3)  In  eadem  obsessione.  lu  quale  anno  Roma  fu  assediata? 
Nel  5g3  , crede  il  Muratori 3 : nel  5gì , il  Sigouio  3 : nel  5g5, 
il  Cardinal  Baronio  *.  Lungamente  io  stetti  sospeso  tra  il  Mura- 
tori ed  il  Baronio.  Da  un  lato  le  parole  della  presente  Lettera 
sembrano  accennare  ad  un  assedio  , lontano  dal  tempo  in  cui 
elle  furono  scritte  (/ai/  , fuimus , evasirnus. . .in  eadem  ob- 
sessione ) ; anche  perchè  non  si  poterono  avere  in  Roma  se  non 
dopo  un  qualche  spazio  i ragguagli  d’essere  ili  ad  esporsi  ve- 
nali a guisa  di  bestie  in  Francia  (more  canum)  i Romani  pri- 

1 Corsini , Series  Practeclorum  Urbis , pag.  378. 

2 Muratori  , Annali , Anni  393 , 594. 

3 Sigonii , De  regno  listine. 

4 Baronii , ad  Annuiti  595 
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gran  Dominornin  iiidignatione  percussi  suol.  De  quibtis 
paté  riter  iotelligo , quia  eoi  non  sua  aria  , std  mea  persona 
gravai.  Cura  qua , quia  pariter  iu  tribulatione  laboraveraot, 
post  laborem  pariter  tribuiantur. 

Qood  autam  Duininornm  pietas  illud  mihi  pavenduut  , 
et  terribile  omnipolentis  Dei  judicium  intentai , rogo  per 
eumdem  orniti  potentem  Dominum , ne  hoc  ulterius  quidem 
faciat.  Nam  adirne  nescitnus , quis  ibi  qualis  sit.  Et  Pao- 
lo* egregius  praedieator  ait:  Solile  j tuli  care  arile  tempas , 
dante  ventai  Dominus , qui  et  illuminabil  abscondita  lenebra- 

gionieri.  Dall'alno  lato,  panni  viva  c recente  l'ira  dell  Impe- 
ratore contro  Castorio , Maestro  de’ Soldati  , e contro  Giegorio  il 
Prefetto, in  odio  del  Santo  Pontefice,  sotto  il  vano  pretesto  di  non 
essersi  approviginnala  la  Città,  quasi  Agilulfo  non  si  fosse  tolto 
daH'assediarla  viva  e.  irccnte,  perché  nel  5g5  Agilulfo  stesso, 
vinto  da’ doni  di  San  Gregorio  e dalle  preghiere  di  Teodolin- 
da , parlava  di  pace  , dopo  aver  pattuita  una  tregua  ; ciò  che 
metteva  in  furore  1’  Esarca  di  Ravenna  , e laccagli  tentar  tulle 
le  vie  per  iiiasj  iir  l'aniino  di  Maurizio  Augusto  contro  San  Gre- 
gorio. Si  falle  pratiche  d'uria  prossima  pace  , se  altro  nonfos.se, 
col  solo  Ducato  di  Roma,  non  possono  meglio  ^ingiungersi  che 
con  la  deliberazione  picsa  dal  He  Agilulfo  di  levar  l'assedio  dalia 
Città  : e pelò  , noi  nascondo,  mi  sento  fortemente  attirare  verso 
1 opinione  del  Balenio  ; seguitata  eziandio  da]  dotto  Eduardo 
Corsini  *,  Laonde  poriò  nel  5gj  , ma  notati  con  un  qualche 
segno  di  dubbio  , i Inani  dell’Oìnelic  di  San  Gregniio  sull'as- 
sedio di  Roma,  Pedi  scg.  i\uin.  i ^3. 

Due  sarebbero  state  le  spedizioni  d’Agilulfo  di  qua  dal  Po; 
1’  una  de-crina  da  Paolo  Diacono  *,  quando  i suoi  Longobardi 
ripreselo  Perugia  con  molte  città  verso  l’anno  5g3  : l’altra,  di 
cui  tacque  il  Diacono  , alla  volta  di  Roma  nel  àgà. 

1 Perspicua  lux  ev  Kpisl.  40.  Libri  V.  Sancfi  Gregorii  affu'jel  ...  Gre- 
goriani luisse  Praefectum  Urbi  anno  595,  rum  obsidio  t'rbis  in  hnnr  annmn 
ineiderit.  Corsini  , Striti  Praef.  Urbi , pag.  379. 

2 Pauli  Diaconi . De  Gesti:  Langobardorum  , Lib  IT  Cap.  7. 
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rum,  e l manifestabil  con silia  cordiwn  *.  Hoc  lanuta  breriler  l\(°r 
dico , quoniam  indignus  et  pnccator  |>lu»  de  veuiuuùs  Jtso 
misericordia  , qunm  de  veslrae  pielalis  juslilia  praesumo.  Ut 
sunt  multa  quae  de  judicio  iliius  houiines  ignorati!,  quia 
fortasse  quae  vos  laudali»,  ille  reprdicodet  : et  quae  vos 
reprehenditi*  , ille  laudabit.  Inter  bacc  ergo  omnia  incerta, 
ad  sola»  lacrima»  redeo , pelea»  ut  idem  omnipotens  Dea» 
piissimum  Dominum  nostrum  et  sua  hic  manu  rogat , et 
in  ilio  terribili  judicio  liberata  ab  omnibus  d elicli»  iove- 
niat.  Et  me  ita  piacere,  si  noe  esse  est,  hominibu»  furiai, 
ut  aeternam  ejns  grattata  uou  offenda»!. 

NUMERO  CXLI. 

Dello  stesso  a Costantina  Augusta  suite  fughe  de*  Possessori 
di  Corica  presso  i Longobardi. 

Anno  395  ( Agosto?  ) (1). 

( Liti.  V.  Episl.  41  ). 

(1 IIEGOB1CS  CoKSTAXTlNAE  AtGCSTAE. 

Cch  Serenissimam  Dominam  sci.iul  de  cadesti  pairia 
atque  animae  suae  vita  cogitare,  culpam  me  committere 
vebementer  existimo,  si  ea  quae  prò  timori  omnipoteotis 
Domini  suut  suggercuda , silucro. 

Dcm  in  Sardinia  insula  mullos  esse  gentilium  cogno- 
vissem,  eosque  ad  bue  prave  gentililalis  more,  idolorum 
sacrificiis  deservire,  el  ejusdem  insulae  Sacerdoles  ad  prae- 
dicandum  Redemptorem  nostrum  lorpentes  esistere , unum 
illue  ex  Italiae  Episcopi»  misi.  Qui  multo»  gentilium  ad 
(idem,  Domino  cooperante,  perduxit.  Scd  rem  milii  sacri- 
lega m uunliavit:  quia  hi  qui  iu  ea  idoli»  inunolant,  Judici 

(i)  Questa  data  si  fonda  sulle-coug  liuto  proposte  per  quella 
del  prec.  Num.  140. 
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praemium  persolvunt,  ut  eis  hoc  Tacere  iiceat.  Quorum 
dum  quidam  baptizati  essent , et  immolare  jam  idolis  de- 
sivissent , adhuc  ab  eodem  insulae  judice  etiam  post  ba- 
ptismum  praemium  illud  exigilur , quod  dare  prius  prò  ido- 
lorum  immolazione  consueveraut.  Quem  cum  praedictus 
Episcopus  increparet , tantum  se  suffragium  promisissc  re- 
spondit , ut  nisi  de  causis  etiam  talibus  impieri  non  possiL 
Corsica  vero  insula  tanta  nimietate  exigenlium  , et  grava- 
mine  premitur  exaclionum  , ut  ipsi  qui  in  illa  sunt , eadem 
quae  exiguntur  compiere  vix  fdios  suos  vendendo  sufjxciant. 
Unde  flt  ut,  derelicta  pia  Republica , possessoria  ejusdem 
insulae  (i)  ad  nefandissimam  (2)  Langobakdobcm  gentem 
cogantur  effugcre.  Quid  cium  gravius , quid  crudelius  a Barba- 
rie pali  possunt , quam  ut  constricli  alque  compressi  suos  ven- 
dere filios  comptllanlur  ? In  Sicilia  aulem  insula  Stephands 
quidam  marinarum  partium  Chartularius , tanta  praejudicia 
tantasquc  oppressioncs  operari  dicitur , invadendo  loca  sin- 
gulorum  , atque  sine  diclione  causarum  per  possessioues  ac 
domos  tilulos  ponendo , ut  si  vclim  acta  ejus  singula , quae 
ad  me  pervencrunt , dicere , magno  volumine  haec  explcrc 
non  possim. 


(i)  Possessores  ejusdem  insulae.  Della  fuga  di  questi  Pos- 
sessori e de’ Romani  di  ogni  altro  luogo  d’Italia  piedi  prec. 
pag.  u3 2. 

(a)  Nefandissima m.  Ho  parlato  di  questo  titolo  (Vedi  prec. 
pag.  167) , che  allora  solea  darsi  a’  nemici.  Qui  Muratori  1 do- 
manda , perchè  solo  i Longobardi  erano  trattati  da  nefandis- 
simi nelle  Lettere  di  San  Gregorio ? Ma  che  duvea  fare  il  Pon- 
tefice ? Chiamar  nefandissimi  anche  i Greci , all'  Imperio  dei 
quali  era  egli  soggetto  ? L’ infamia  di  costoro  donde  mai  risulta 
più  chiaramente  se  non  dalle  stesse  miti  e rispettose  parole  delle 
sue  Lettere? 

1 Muratori , Annali , Anno.  393. 
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Qoab  omnia  Serenissima  Domina  solerter  aspiciat , el  op- 
pressorum  gemitus  coni  pescai.  Haec  enim  ego  ad  piissimas 
aure*  veslras  pervenisse  non  suspicor.  Nam  si  pervenire  po- 
tuissent , nunc  usque  minime  permansissenL  Quae  piissimo 
Domino  apio  suut  tempore  suggerenda , ut  ab  anima  sua,  ab 
Imperio , atque  a fili is  suis  tale  hoc  tanlumque  peccati  pon- 
dus  amoveat.  Qui  scio  quoniam  dicturus  est  quia  nobis  in 
Itauae  expensis  Iransmitlitur  quidquid  de  praedictis  insù- 
lis  aggregatur.  Sed  ego  suggero  ad  hoc  , ut  elsi  minus 
expensae  in  Italia  tribuantur,  a suo  tamen  Imperio  op- 
pressorum  lacrymas  compescat.  Nam  et  idcirco  fortasse  tan- 
tae  expensae  in  hac  terra  minus  ad  utililatcm  profìciunt , 
quia  cum  peccati  aliqua  admixtione  colliguntnr.  Praecipiant 
ergo  Serenissimi  Domini  nil  cum  peccato  colligi.  Et  scio , 
quia  elsi  parum  Reipublicae  attribuitur  ulilitatibus,  ex  eo 
muli urn  Respublica  adjuvalur.  Quam  etsi  furiasse  contingat 
expensis  minoribus  minus  adjuvari , melius  est  tamen  tem- 
poraliler  nos  non  vivere,  quam  vos  ad  aeternam  vitam 
obstaculum  aliquod  invenire.  Quae  enim  mentes  qualia  vi- 
scera  pareolum  esse  possunt,  perpetrile,  quando  filios  silos 
distrahunt  ne  torqueanlur.  Qualiler  autem  miserendum  sit 
filiis  aliorum,  hoc  bene  sciunt,  qui  habent  proprios.  Unde 
mihi  haec  breviter  suggessisse  sufficiat,  ne  si  ea  quae  in 
bis  parlibus  agunlur , Pietas  veslra  non  cognosceret , me 
apud  districtum  judicem  silentii  mei  culpa  multare!. 


Digilized  by  Google 


366 


NUMERO  CXI.II. 


Dello  stesso  a Sebastiano  Sirmienst  intorno  alla  crudeltà 
Longobarda  ed  alla  perfidia  Greta. 

, Anno  605. 

( Lik.  V.  Epist.  «}. 

* . f * 

Greco»  r ut»  Sebastiano,  Episcopo  Sirmiisnsi. 

Uiixìssiha  alque  sua  vissi  ma  Fraterni  tatis  tuae  scripta 
suscepi. . . Quau  enint,  Frater  Sauctissime , de  amici  v estri 
Romani  (l)  persona  in  hac  terra  patimur,  inqui  minime 
valentus.  Hreviter  (amen  dico  , quia  ejus  in  noi  malilìa  gla- 
dios  Langobardoruu  vicit  (2);  ita  ut  benigniores  videantur 
liosles,  qui  nos  interimunt , quam  ReipubUcae  Judices  , qui 
no s malilia  sua,  rapimi  atque  fallaeiis  in  cogitatione  con- 
sumunt. 


(i)  Tinnirmi.  Era  l’Esarca  di  Ravenna  , cotanto  famoso  pei 
danni  da  lui  recali  all’  Italia. 

(a)  Cla dì os  /.angobardorum  vicit.  Lo  scellerato  governo  , 
che  faceano  d’  Italia  i Greci,  veniva  sempre  ingrossando  le  file 
dell’esercito  Longobardo  , mercè  le  fughe  de'Romani  riparanti 
appo  il  nemico  , da  cui  erano  accolti  nella  qualità  di  Guar- 
gangi.  ferii  la  prec.  pag.  o3j. 
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v 


Alami  brani  dell' Omelie  di  San  Gregario  intorno  all’  assedio 
posto  a Roma  da' Longobardi. 

Anno  595?  ( Anno  593?  ). 

I. 

( 8.  Gregor.  Praebt.  io  Lib.  II.  Esechielit  ). 

Quonlam  multis  ruris  prementibus , Ezechielis li- 

brum totum  per  ordinem  perscrutar!  non  licuit.  Sed 

duo  sunt,  quae  hac  in  re  perturbant  aninium  meum. 
Unum  quod  haec  eadem  visio  lantae  obscuritalis . . . Àliud 
quod  jam  Agilplphum  Longobardowjm  Regem , ad  ob- 
sidionem  nostram  scmmopbbb  festin \»vn  m , Padcm  transis- 
se  cognovimus.... 

II. 

( Id.  Humilia  6.  Lib.  U.  io  Ezecbielera  J. 

Ubiquk  luctus  aspicimus , undique  gemilus  audimus.  De- 
slruclae  urbes , eversa  sunt  castra , depopulali  agri  , in 
solitudinem  terra  redacla  est  : Nullus  in  agi  is  incoia,  pene 
nuiius  in  ui  bibus  habilator  remansit  : et  tamen  ipsae  par- 
vae  generis  humani  reliquie  adhuc  quotidie  et  sinc  ces- 
satione  feriuntur . . . . Alios  in  captivitatem  duci , alios  de- 
tnmeari , alios  interfìci  videmus. 

Ipsa  aulem,  quae  aliquando  mundi  domina  esse  videba- 
tur , qualis  rem. inserii  Roma  , conspicimus.  Immensis  do- 
loribus  multipliciter  attrita,  desolatone  civium,  impressione 
hostium,  frequenta  ruinarum  (l)....  Ubi  euim  Senatus  ? 


(i)  Oltre  i Barbari  , che  diiitruggeaun  lutto  intorno  a Roma, 
il  tempo  e la  l'uga  di  motte  principali  famiglie  dalla  Città  erano 
cagione  di  tante  ruine. 
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Ubi  jam  populut?  (1).  Contabuerunt  ossa  , consumtae  sant 
carnes  ; omnts  in  ea  saecularium  dignilatum  fastus  extin- 
cius  est  (2).  Excoda  est  universa  compositio  ejus  : et  ta- 
men  ipsos  nos  paucos  , qui  retnansimus  , adhuc  quotidie 
gladii  , adhuc  quotidie  innumerae  tribulationes  premunt. 
Dicatur  ergo:  Pone  quoque  eam  super  prunai  vacuata. Quia 
enim  Senatcs  deest,  popdlcs  intbriit  (3)  : et  tamen  in 
paucis , qui  suoi , dolores  et  gemitus  quotidie  multiplican- 


(i)  Ubi  enim  Senaius  , ubi  jam  populusl  Queste  parole  , 
di  cui  suol  biasimarsi  l’csageraiione  , come  ho  detto  più  volle, 
non  ingannavano  alcuno;  eran  l’effetto  degl’immensi  danni  pa- 
titi e l’eco  tristissima  d’ un  troppo  giusto  dolore. 

(a)  Omnia  in  ea  saecularium  dignilatum  fastus  extinctus 
tH.  Vuol  dire  , che  le  dignità  secolari  erano  avvilite  o depresse 
per  tanti  pubblici  mali;  non  che  fossero  veramente  mancate. 
Non  v’ erano  forse  in  Roma  il  Prefetto  Gregorio  e Castorio  , 
Maestro  de’ Soldati?  Non  v’erano  i loro  Officiali  e le  loro  int- 
ime? „ M 

(3)  Quia  enim  Senaius  deest  , populus  intenti.  11  De  Ma- 

gistris  * ed  il  Raffaeli! 1 prendono  questa  frase  di  San  Gregorio 
nel  significato  il  più  letterale  . coll’  intendimento  di  provare, 
che  il  Senato  Romano  cessò  al  tutto  dopo  i Goti.  Non  manca- 
rono il  ( ureio  * , il  Vendetlini  * ed  il  Vitale  » di  confutar  si 
falla  opinione  : agevole  fatica  se  pongasi  mente , che  qui  non 


1 Statone  De  Magis.ris  ( ma  1'  Opera  è anonima  ) ^“ioni  sopra  un 
Libro  , intitolato  dell'  Origine  e del  commerc.o  dell»  Moneta  ( del  Con 
Carli  1 . Lib.  3.  6.  8.  pag.  118.  ( Roma , 1782.  in  4.”  ). 

2 Raffaeli! , Della  famiglia  di  Bosonc  da  Gubbio  : tra  le  Dtltnae  ru  i- 

torum  del  Lami  , tom.  17.  ( Firenxe , 1788.  in  8."  ). 

3 Micbaelis  Conrmgii  Curii!,  Comment  de  Senatu  Romano,  eie.  ( Ge 

TvJdlumi.De.  Senato  Romano  . Ub.1.  Cap.*-  «• 

5 Vitale , Storia  Diplomatica  de  Senatori  di  Roma  , 1.  16.  I R > 

2.  Voi.  in  4.”  ). 
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lor;  jam  vacua  archi  Roma  (1).  Quid  autem  isla  (le  ho- 
minibus  dicimus  , cum  , ruinis  crebrescentibus , ipsa  quoque 
destrui  aedificia  videraus?. . . .Poslqmm  defecerunt  liomincs , 
etiam  parieles  cadunt  (2).  Ubi  autem  sunt  qui  in  ejus  ali- 
quando  gloria  laetabantur  ? Ubi  eorum  pompa  P Ubi  su- 
perbia? Ubi  frequeos  et  immoderalum  gaudiuro? Sed 

jam  ecce  desolala , ecce  contrita , ecce  gemitibus  oppressa 
est.  lam  nemo  ad  eam  currit , ut  in  hoc  mundo  profittai  : 
jam  nullus  polens  et  violentus  remansit , qui  opprimendo 

praedam  diripial Haec  autem  quae  de  Komanae  Urbis 

ronlrilione  dicimus , in  cunctis  facta  mundi  civita  tibus 


il  solo  Senato  ma  il  Popolo  eziandio  diccsi  cessato.  Era  poi  egli 
cessalo  veramente  il  Popolo  di  Roma  nel  5g5  ? San  Gregorio,  il 
quale  tante  e si  paterne  sollecitudini  avea  per  esso,  non  pretendea 
certamente  , clic  queste  sue  parole  si  pigliassero  in  tal  senso. 
Egli  credea  non  lontana  senza  dubbio  la  fine  del  mondo  [Vedi 
prec.  Num.  ioa  ) : il  suo  stile  perciò  si  coloriva  d’una  tinta  ele- 
giaca nel  deplorare  le  prossime  sorti  dell’  umanità  intera;  il  tut- 
to con  una  visibile  imitazione  de’  Treni  di  Geremia.  Ne  Roma, 
cotanto  vessata  dal  ferro  Longobardo  e dalle  fraudi  Greche  , 
gli  sembrava  meno  infelice  di  Gerusalemme.  Su  quest’opinione 
di  San  Gregorio  quanto  alla  (ine  prossima  del  Mondo  , giova 
in  oltre  vedere  Lib.  IV.  Epist.  a5  , Lib.  V.  Epist.  18  , Lib.  IX. 
Epist.  123.  et  passim.  Del  resto,  scrivendo  alla  Patrizia  Rusti- 
cana, la  prega  di  venire  in  Roma  ( Vedi  seg.  Num.  ili6):  e 
troverebbe  la  Città  senza  un  gran  popolo  , senza  soldati  : non- 
dimeno vi  si  stette  illesi  per  tanti  anni  e non  tocchi  dalle  spa- 
de Longobarde. 

(l)  Jam  vacua  ardel  Roma.  Non  so  se  un  qualche  grande 
incendio  fosse  venuto  ad  accrescer  le  miserie  di  Roma  in  quella 
stagione  ; o se  anche  tali  parole  s’abbiano  ad  interpretare  come 
le  precedenti  sulla  cessazione  assoluta  del  Senato  Romano. 

(a)  Postquam  defecerunt  homines  , edam  parieles  cactunt. 
Qui  senza  fallo  il  senso  è letterale. 

24 
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scimus.  Alia  et  enim  loca  clade  desolata  sunt , alia  gladio 
consumta , alia  fame  cruciata  , alia  (crrae  hiatibus  absor- 
pta . . . . • 

III. 

( Id.  in  line  Homilue  in  Ezechielem  (le  ci  ma  e ). 

Nemo  aulem  me  reprebendat,  si  post  liane  locutionem 
cessavero:  quia  (sicut  omnes  cerniti*)  noslrae  tribulationes 
escrevcrunt,  undique  gioiti  is  circuii!  fusi  sumus , undique  im- 
m incus  m oriti  pericuhm  timemus.  Alii  del  murati  s ad  nos 
manibus  redeunt  ; alii  capti , alii  interempti  nuntiantur.  lam 
cogor  linguaio  ab  exposilione  ( Eztchielis  ) retinere  ; quia 
*j.v  i«i  taedet  animarti  meam  vilae  mene  * 

APPENDICE. 

La  prossimità  de’ tempi  ne’ quali  San  Gregorio  scrisse  i suoi 
Dialoghi,  e l'Omelie  sopra  Ezechiele,  mi  sospinse  a qui  regi- 
strare , quasi  un  necessario  Supplemento  , alcune  sue  parole  , 
tratte  dalla  prima  Opera,  intorno  alla  visione  di  Redento. 

IV. 

( Id.  in  Dialog.  Db.  III.  tap.  38  ). 

Beuehptus,  ciyilatis  Ferentinae  Episcopus cui 

bealus  Martyr  Ecncutcs  adstitit , dicens Finis  venil 

universae  carnis;  finis  venit  universae  carnis;  finis  venil  uni- 
versae  carnis Mox  eff'era  Ungobardorum  gens,  de  va- 

gina suae  habitationis  educta,  in  noslram  cervicem  gras- 
sala  est , atque  humanum  genus , quod  in  bac  terra  prae 
nimia  mullitudiue  quasi  spissae  segetis  more  surrexeral  , 
succisum  aruit.  Nara  dcpopulalae  urbes,  eversa  caslra , con- 
cremalae  Ecclcsiae , destructa  sunt  Monasteria  virorum  ac 
femiuarum,  desolata  ab  hominibus  praedia,  alque  ab  omni 
cultore  destituta  , in  solitudine  vacai  terra , nullus  hanc 
possessor  inhabitat  ; occupave-unt  bestiae  loca  , quae  prius 
mullitudo  hominum  tenebat. 
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Et  quid  in  aliis  mundi  partibus  agatur , ignoro.  Natn 
in  hac  terra , in  qua  nos  vivimus , finrm  sutmi  mundns  jam 
non  nuntiat , sed  ostendit. 

NUMERO  CXLIV. 

Dello  stesso  a due  Vesrovi  dell' Italia  per  provvedere  allo 
srima,  che  agitava  i Istria  ed  i paesi  Longobardi. 

Anno  E>95.  Agosto. 

( Ut».  V.  Episl.  SI  ). 


(ÌREGORICS  PETRO  ET  PrOVIUENTIO,  EPISCOPIS  IIlSTRIAE. 

Deus  , qui  laetatur  in  unitate  fidelium , et  revelat  quae- 
rentibus  veritatem , cordi  vestro , Dilettissimi  Fratres  , 
aperiat  quanto  vos  desiderio  in  gremio  cupiam  Sanclae 
Universalis  Ecclesiae  contineri , et  in  ejus  manere  unitale 
concordes.  Quod  fore  non  dubito , si , abjccto  contenlionis 
stimalo  , satisfieri  vobis  veraeiter  de  bis  quibus  est  dubie- 
las , intendatis.  Remcantis  autem  Castorii  Nolani  mei  re- 
latione  edoclus  sum  , Fraternitatem  v estrani  ad  me  habere 
desiderium  veniendi,  si  promissum  fuerit  quia  nuli  ani  mo- 
lestami sustinebit  (1).  Hoc  ego  cognoscens  et  opto,  et 
snccensus  ardore  carìtatis  invito,  ut  ad  me  veniendi  de- 
bealis  laborem  assumere  ; qualenus  pariter  conferentes  , 
quae  vera , et  Redemptori  nostro  sunt  piacila , et  cornniu- 
niter  loquamur,  et  modis  omnibus  teneamus.  Ego  vero, 
divinae  protectionis  gratin  suffragante , salisfaeere  vobis  de 


(1)  NuUam  mo/estiam  sustinebit.  Qual  molestia  polca  te- 
mersi «la  un  sì  umano  e santo  Pontefice?  i due  Vescovi  ebbero 
ben  ragione  di  voler  venire  a lui.  Essi  non  erano  punto  soggetti 
a’  Longobardi , presso  i quali  divampava  sempre  più  violento 
lo  scisma  de’ Ire  Capitali  , tuttoché  gli  Scismatici  andassero  per- 
dendo la  speranza  «P  essere  favoriti  da  Teodolinda. 
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quibus  dubitalis  paratus  sum:  et  confido  de  omnipotentis 
Dei  clemenlia,  quod  ita  vobis  satisfactio  mea  interius  in- 
haerebit , ut  nibil  Garitati  vestrae  de  caetero  possit  ambi- 
guum  remanere.  Nana  illa  quae  sanclissimae  quatuor  Sy- 
nodi  sapuerunt  atque  definicrunt , siculi  praedecessor  no- 
ster  sanctissimus  Leo  Papa , ita  et  uos  sapimus , sequimur, 
ac  tenemus , nec  ab  earum  fide  aliquo  modo  dissentimus. 
Sed  quia  plus  persona  praesens , quam  Epistola  satisfacit, 
bortor,  Dilectissimi  fratres,  ut  ad  me  venire,  sicut  prae- 
fatus  sum,  debeatis;  dummodo,  ratione  percepta,  a concordia 
Sanclae  Universalis  Ecclesiae  dissensio  vos  nulla  dissociet. 

Hoc  tamen  certa  sit  Vestra  Garitas , quia  vos  et  cum 
affectu  quo  decet  suscipio  , et  cum  gratia  relaxabo.  Nec 
aliquam  vos  vel  quoscumque  alios  , qui  prò  hac  ad  me 
causa  venire  voluerint  , afflictionem  vel  molestiam  susti- 
nere  promitto.  Sed  scu  ad  conscntiendum  mihi  cor  vestrum 
misericordia  divina  compunxerit , sive , quod  absit , in  ea 
. vos  durare  dissensione  contigerit , ad  propria  vos  rcraeare 
quando  volueritis , juxta  promissionem  meam  sine  laesione 
vel  molestia  relaxare  curabimus.  Mense  Augusto , Indizio- 
ne XIII. 

NUMERO  CXLV. 

Lettera  di  San  Gregorio  per  unire  alla  Chiesa  Reggitana 
la  Carinense,  devastata  da'  Longobardi. 

Anno  595.  ( dopo  il  i.  Settembre  ). 

{ Lib.  VI.  Episl  10.  Indizione  Xlll.*  ) 

Gregorius  Bonifacio,  Episcopo  Rhegitano. 

Postqcam  Ecclesiae  Carinensi  (1) , defuncto  ejus  Anti- 

(i)  Carinensi.  Era  citlà  non  lontana  da  Reggio  di  Calabria. 
Vedi  il  Di  Meo  *. 
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siile , alluni  ordinari  ntc  loci  dtstrlio , nec  sinit  imminutio 
personarum  (1) , majori  cura  coustriugiinur  ne  consislenles 
ibidem  , si  Pastoris  fuerint  moderamine  destituii , per  invia 
fidei  hostis  callidi  rapiantur  insidiis.  Hoc  ergo  nostro  sedit 
cordi  consilium , tuae  eam  sollicitudini  debere  committi  ; 
quod  facere  per  praesentia  scripta  perspeximus.  Cujus  ut 
curam  gubernationemque  studiosius  habere  gerereque  fe- 
stines , tuae  eam  Ecclesiae  aggregare  unirique  censemus  : 
quatenus  utrarumque  Ecciesiarum  Sacerdos  recto , Christo 
adjulore , possis  existere,  et  quaeque  libi  de  ejus  patrimo- 
nio vel  Cleri  ordinatione  vigilanti  ac  canonica  visa  fuerint 
cura  disponere , quippe  ut  Sacerdos  proprius  liberam  ba- 
bebis  ex  praesenti  nostra  permissione  licentiam.  Quapropter , 
Frater  Carissime  , Dominicorum  reminiscens  salubriter 
mandatorum , ita  in  commissae  plebis  regimine  , lucran- 
disquc  animabus  invigila,  ut  ante  tribunal  aeterni  judicis 
conslitulus , fructum  bonae  operationis , qui  ad  mercedem 
tuam  pertineat , Redemptori  nostro,  in  quo  laetari  possit, 
exbibeas. 


(i)  Loci  deseriio ...  .imminutio  personarum.  Fin  dall’anno 
58g  i Longobardi  aveano  devastato  la  contrada  Bruzia  nell’e- 
siremità  d’Italia,  facendo  che  si  popolasse  con  gli  sciami  dc’Ro- 
mani  fuggitivi  la  Sicilia.  Ed  or , nel  5g5 , duravano  gli  effetti 
delle  passate  devastazioni. 


I 
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NUMERO  CXLVI. 


Dello  stesso  intorno  ad  un  Clerico  di  Venafro , città  or  {>rcsa 
da’  Longobardi. 

Anno  595.  ( dopo  il  1.  Settembre  ). 

( Ub.  VI.  Epist.  XI.  Indi*.  XIV.*  ). 

Gregorius  Fortunato,  Episcopo  JNeapolitano. 

FhateKiMtatem  tuam  a nobis  pr tinse  recolimus , ut  Gka- 
tiakom  Ecclesiae  Venafranab  Diaconum  luao  ccderemus 
Ecclesiae  cardinandum.  Et  quoniam  nec  Episcopum  cui 
obsecundare , nec  propriam  habet  Ecclesiam , iioste  sciucbt 
l’HomnEPiTE  (lì,  quo  suum  debeat  minislerium  exhibere  , 
pelitionem  ttiam  (2)  non  praevidimus  diflerendam  : idcirco 
scriplis  libi  praesenlibus  eum  necessario  duxiinus  conce— 
dendum , habituro  liceuiiam  Diaconum  illuni  , nostra  in- 
terveniente auctorilate,  Ecclesiae  luae  , Deo  propilio,  con— 
slilucre  Cardinalem 


(i)  l/oste  scilìcet  prohibente.  Da  ciò  si  vede  , die  in  questo 
anno  i Longobardi  erano  già.  padroni  di  Venalro. 

(a)  Pelitionem  tuam.  La  domanda  latta  da  Fortunato  di  Na- 
poli per  ottener  l’ incard  inazione  di  un  Clerico  Venafrano  illu- 
stra ottimamente  le  cose  dette  nei  prec.  Num.  i36  intorno  al 
Clero  di  Capua  , vivente  in  Napoli , pel  quale  non  si  domandò 
l’ incardiuaziouc. 
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Del  medesimo  intorno  al  merito  d’ affrancare  gli  schiavi. 

Anno  593.  ( dopo  il  1.  Settembre). 

( Lib.  VI.  Epist.  12  ). 

Gru; ori us  Montanae  et  Thomae. 

Cum  Kcdeniplor  nosler , lolius  coadilor  creai  unte  ad  hoc 
propilialus  human, .tu  volueril  cameni  assumere,  ut  divi— 
nitalis  suae  gratta  dirupto  quo  leoebamur  capti  vioculo  ser- 
vitulis,  pristinac  uos  residuerei  libcrtali  : salubhiter  agi- 
tur  (1)  si  homines  quos  ab  inilio  natura  liberos  pruiulii , et 
jus  getuium  jugn  substiluit  servilulis , in  ea  qua  nati  fuerant, 
inanumiltentis  beneficio , liberiate  reddanlur.  Atque  ideo 
pietatis  inluifu , et  bujus  rei  consideralione  perinoli , vos 
Montanam  alque  Thomam  famulos  Sanctae  Romanie  Eccle- 

(])  Satubriter  ugitur.  Da  questa  base  di  Sali  Gregorio  il 
Pinzetti  1 deduce  l'origiiii  delle  donazioni,  che  per  si  lunga  elà 
si  fecero  a rimedio  dell3  animo,  lo  non  istarò  qui  a ricercar 
si  falle  origini  ; ed  avrei  potuto  forse  rimanermi  dal  registrar 
nel  Codice  Diplomatico  Longobaido  questa  Lettera  immortale 
del  Santo  Pontefice,  l’ur  ella  non  doveva  omettersi  , apparte- 
nendo non  solo  a Roma  ed  a tutta  l’ Italia  , ma  si  all’umanità 
intera  , c però  anche  al  Regno  Longobardo.  Non  appena  i Longo- 
baidi  vennero  alla  fede  Cattolica, che  la  presente  Lettera  diSan 
Gregorio  sull’ affrancar  gli  schiavi  divenne  il  testo  più  comune  del- 
la loro  scienza  religiosa,  c lavorò,  come  ben  dice  il  Pizzetli,  ne l 
* cuore  di  quel  popolo.  Di  qui  le  tante  carte  , clic  si  verranno 
di  mano  in  mano  registrando  intorno  alle  manomissioni  degli 
schiavi.  Questa  Lettera  diè  fruiti  assai  più  ubertosi  a prò  del- 
l’umanità, che  non  le  famose  leggi  di  Costantino  sulla  stessa 
materia;  ella  passò  in  tutte  le  Raccolte  de’ Canoni  ed  in  tutt' i 
Rituali  della  Cristianità  ; massimamente  presso  i Longobardi. 

1 Pizzetli , Antichità  Toscane  , I.  317-319. 
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siae,  cui,  Deo  adjutore,  deservituus  , liberos  ex  hac  die  ci- 
vesqce  Romanos  (1)  efficimus , omneque  vestrum  vobis  re- 
laxamus  peculium. 

Et  quia  tu,  Montana  , ammutii  te  ad  couversionem  fa- 
teris  appulisse  monachicam  : idcirco  duas  uncias,  quas  tibi 
quondam  Gaudioscs  Presbyter  per  supremae  suae  voluti  ta- 
tis  arbitrium  institutionis  modo  noscitur  reliquisse  , hac 
die  tibi  donamus,  atque  eoncedimus , omnia  scilicel  Mo- 
nasterio  sancii  Laurentii,  cui  Constantina  Abbatissa  prae- 
est,  in  quo  converti,  Deo  miserante,  festinas,  modis  omni- 
bus profutura.  Si  quid  vero  de  rebus  suprascripti  Gaudiosi 
te  aliquo  modo  celasse  consliteril , id  totum  Ecclesiae  no- 
strae  juri  sine  dubio  mancipelur. 

Tibi  autem  suprascriplo  Tiiomae,  quem  prò  libertatis  luae 
cumulo  etiam  inter  Notano*  volumus  militare  (2),  quinque 

(1)  Civesque  Romanos.  Essendosi  la  presente  Lettera  tras- 
fusa in  lull’i  Libri  Liturgici  d’  Europa  , non  è maraviglia  ed 
anzi  era  necessità , che  si  serbasse  intatta  la  forinola  Gregoriana 
( tratta  dalle  precedenti  leggi  di  Costantino  ) presso  lutl’i  popoli 
Cattolici  , dove  non  v’erano  , si  come  avveniva  nel  regno  Lon- 
gobardo, i cittadini  Romani.  Ma  questa  è ampia  materia  d’in- 
vestigazioni storiche;  io  dunque  la  li  alascio  volentieri  per  trat- 
tarla in  più  opportuno  luogo  si  nel  tesser  la  Storia  d’Italia  c 
si  nell’ illustrare  ciascun  documento  Longobardo  in  questo  Co- 
dice, dove  si  parli  d’innalzar  gli  schiavi  alla  dignità  di  citta- 
dini Romani. 

(2)  Inler  iVotarios  volumus  militare,  tion  c ontento  l’illuslrc 
Pontefice  di  aver  lasciato  a Montana  ed  a Tommaso  goder  gli 
effetti  del  testamento  di  Gaudioso  , conferisce  ai  suo  schiavo 
una  carica  di  Notaro  nel  suo  Palazzo  Apostolico.  Era  questa  la 
maniera  di  render  utili  veramente  le  manomissioni,  dappoiché 
molti  padroni  per  avarizia  davano  a’ servi  la  libertà;  c costoro, 
privi  d’ogni  sussistenza,  sospiravano  sovente  di  tornare  alla  lor 
primiera  condizione.  11  più  delle  volte  quel  peculio,  che  pos • 
sedeano  in  qualità  di  schiavi , e che  solea  rilasciarsi  loro  ncl- 
1’  atto  d’  affrancarli  , non  bastava  per  farli  vivere. 
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uncias , quas  prefatus  Gaudiosus  Presbyter  per  ultimam  vo- 
lunlatem  heredilario  libi  nomine  dereliquit  simul  et  spon- 
salia  , quae  mairi  tuae  conscripserat , simiiiter  hac  die  per 
hujus  manumissionis  paginam  donamus,  alque  concedimus: 
ea  sane  lege  atque  condilionc  subnexa  , ut  si  sine  filiis 
legitimis,  hoc  est  de  legitimo  susceptis  conjugio,  le  obire 
conligerit,  omnia  quae  libi  concessimus  ad  jus  Sanctae  Ro- 
manae  Ecclesiae  sine  diminutione  aliqna  revertantur.  Si  » 

autem  filios  de  conjuge , sicut  diximus , cognitos  lege  su- 
sceperis,  eosque  superstiles  reliqueris,  earumdem  te  rerum 
dominum  sine  quadam  statuimus  condilione  persistere  , et 
teslamentum  de  his  faciendi  liberarti  libi  tribuimus  facullalem. 

Haec  igitur , quae  per  hujus  manumissionis  chartulam  sta- 
tuimus atque  concessimus,  nos  successorcsque  nostros  , sine 
aliqua  scitote  refragalione  servare.  Nam  justitiae,  ac  ratio- 
nis  ordo  suadet , ut  qui  sua  a successoribus  desiderai  man- 
data servari,  decessoris  sui  procul  dubio  voluntatem  et  sta- 
luta  custodia!.  Hanc  autem  manumissionis  paginam  Paterio 
Notorio  scribendam  dictavimus,  et  propria  manu  una  cum 
tribus  Presbyteris  prioribus , et  tribus  Diaconis  prò  pienis- 
sima tinnitale  subscripsimus , vobisque  tradidimus.  Aclum 
in  urbe  Roma. 

NUMERO  CXLVIII. 

Dello  stesso  a Pietro  d’ Otranto , per  raccomandargli  tre 
Chiese , prive  di  Pastori , ma  non  pel  fatto  de  Longo- 
bardi. 

Anno  596.  Gennaio. 

I Lib.  VI.  Epist.  21.  Indù.  XIV.*  ). 

Grkgorius  Petro,  Episcopo  Hydruntino. 

Pastorale  nos  cura  constringit  Ecclesiis  Sacerdotis  mo- 
deramine  destituii  sollicila  consideratione  prospicere  : ne, 
proprio  decedente  Rectore,  contrarium,  quod  absil,  aliquid 
Palrum  regulis  oriatur. 
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Quia  igilur  Ecclesia»  Brfndcsu  ( 1 ) , Lippias  (2),  atqne 
Gallipoli  ^3) , obeunlibus  caruni  Pontificibus , onmino  de— 
stitutus.agnowmus  : idei  reo  Fralernilali  luae  Visilationis 
eaiuui  opera  in  duximus  injungendnin.  Quam  ita  le  conve- 
nit  exhibere , ut  nihil  de  prooeclionibus  Clericorum,  vedila, 
ornalu,  ndnìsleriisque  (4) , vel  quidquid  illudi  est  in  patri- 
monio earuiu , a quoqu.uu  paliaris  imminui Mense  Ja 

miario , Indiatone  XI V. 

(1)  Bnunlusii.  Ecco  Blindisi,  nella  lapigia  , ove  i Longo- 
bardi non  erano  penetrali , come  neppure  in  Taranto  ed  in 
Gallipoli.  f'edi  prec.  Num.  107.  108. 

(2)  M/'P'us.  I'.  la  nostra  Lecce  , che  che  altri  ne  dica. 

(3)  Calli  poli.  li  Vescovo  Giovanni  ( f'edi  prcc.  Num.  108), 
era  morto. 

(a)  P rvvectioniliUa.  Clericorum  , redi  tu  , orivi  tu  , miniate- 
nnque.  Tornano  le  paiole,  clic  adopera  va  usi  da!  Sitnlo  Pon- 
tefice quando  favellava  di  cillà  non  cadute  in  mano  a' Longo- 
bardi. Ilo  voluto  perciò  recare  in  mezzo  alcuni  brani  della  pre- 
sente Lettera  perche  se  ne  faccia  il  confronto  col  prec.  Num. 
106  , e con  le  altre  Lettele  di  San  Gregorio  intorno  alla  città 
di  Capua. 

NUMERO  CXL1X. 

Dello  stesso  ad  Aulendo,  dalla  quale  si  scorge , che  i Longobardi 
non  $’ erano  impadroniti  d' Amalfi. 

Anno  596. 

( Liti.  VI.  Episl.  23). 

Ghegurius  Antiiemio  , Suboiacono. 

Pkuvemt  ad  nos  Pimemcm,  Amaipiiitanae  civilatis  Epi- 
st  opimi,  in  Ecclesia  sua  residoie  non  esse  contentimi , sed 
foris  per  diversa  loca  vagai  i:  quod  videntes  alii,  nec  ipsi  in 
l'aslro  se  ictincnt,sed  ipsius  exemplutu  sequeutes  , finis  ma- 
gi» cligunt  liabitare.  Et  quia  hoc  agenti»  , ipsi  potila  ad 
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suoni  houle s [1)  depraedalionem  i nei  toni  ; ideino  line  libi 
auctoritate  praecipituus , ut  supradicto  Episcopo  iulcrtuinari 
non  de9i'nas , quatcnug  hoc  de  cantero  tacere  non  praesuinat, 
sed  in  Ecclesia  sua  sacerdotali  more  resale  al . Queoi  si  folle 
non  emendari  posi  tuam  hilerminalioneui  annovera,  in 
Monaslcrio  eutn  deputare  , el  nobis  curabis  modis  omnibus 
indicare , ut  quid  Tacere  debeas , nostra  ilerum  praeceplione 
cognoscas. 


(i)  TIosles.  Erano  i Longobardi. 

NUMERO  CL. 

Dello  stesso  a Secondo  intorno  alla  pace  co'  fjongobardi. 

Anso  596.  (1)  Aprile. 

( Lib.  VI.  Episl.  30  ). 

Gkuuoril's  Secando,  servo  Dei,  Ravenna®  (a). 

Postquam  reverlcns  Castobius  omnia  nobis  , quae  inter 
vos  et  Agiuileroh  Rcgcin  acla  suut  indicavil  (3),  ne 
excusalionem  conira  uos  de  mora  potuissct  aiiquis  invenire, 
sub  omni  eum  celeritale  illue  relranmiltendum  praevidimus. 
Ab  eo  ergo  ea  quae  suoi  agenda  cognoscens,  esto  solli- 
cilus , et  omni  modo  inuuine , ut  pax  isla  debeat  ordina— 

(i)  La  Lettera  contenuta  nel  seguente  Rum.  1 5 1 ha  la  data 
di  Aprile  ; cosi  parimente  l’altra  , da  cui  ella  è preceduta,  cioè 
la  ag.’  del  VI."  Libro  , da  me  omessa  in  questo  Oodicc  Diplo- 
malico. 

(a)  Di  Secondo  o Secondino  si  parlerà  in  altro  luogo,  Pedi 
Rum.  i85. 

(5)  I’ostqua m revertens  Custonus ...  .indicavil.  1 frequenti 
viaggi  di  Castorio  in  Ravenna  dimostrano  la  sollecitudine  del 
Santo  Pontefice  nel  negozio  della  pace  con  Agilulfo.  Le  gite 
di  Castorio  sono  anche  un  indizio,  che  l’Esarca  Ravennate  , 
sebbene  si  ritroso  , dava  ora  o sembrava  dai'  le  mani  alla  con- 
clusione della  pace. 
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ri:  quia,  quantum  diritur,  aliqui  hoc  impedire  conanlur. 
Pro  qua  re  festina  strenue  agere,  ut  labor  vester  sine 
effeetu  non  valeal  remanere.  Nam  jarn  et  partes  istae,  et 
di  versa  e ittsulae  in  gravi  sunt  periculo  positae. 

Fhatrbm  nostrum  M ariniakum  Episcopum  verbis  qui- 
bus  vales  escila , quia  obdonnisse  eum  suspicor.  Nani  ve- 
nerunt  quidam  ad  me , in  quibus  crani  quidam  senes 
mendicantes , qui  a me  discussi  sunt  a quibus  quid  acce- 
perint,  et  per  singula  retulerunt  quanta  eis  et  a quibus 
iu  itinere  data  sint.  Quos  dum  sodiche  de  praedicto  Fra- 
tre  requirerem  quid  eis  dedisset  , responderunt  se  eum 
rogasse , sed  ab  eo  se  omnino  nihil  accepisse  ; ila  ut  ne- 
que  panem  in  via  acceperint , cum  dare  omnibus  illi  Ec- 
clesie semper  familiare  fuiL  Dixeruut  enim  : Respondit 
nobis , diceus  : Aon  habeo  quod  vobis  dare  possim.  Et  mi- 
rar si  is  qui  vestes  habet,  argentum  habet,  cellaria  ha- 
bet, quod  pauperibus  debeat  dare  non  babet. 

Die  ergo  ei , ut  cum  loco  niutet  et  metileni.  Nou  sibi 
creda!  solam  leclionem  et  orationem  sulficere  , ut  remolus 
sludeat  sedere , et  de  mauu  minime  fructificarc  ; sed  (ar- 
gani manum  habeal , necessilatem  palienlibus  concorra! , 
alienam  inopiam  suam  credat  : quia  si  haec  non  habet  , 
vacuum  Episcopi  nomen  tcnet.  Quaedam  vero  eum  per 
Epislolam  meain  de  anima  sua  admonui , sed  nibil  rnilii 
omnino  respondit:  uude  credo  quia  ea  neque  legere  di- 
gnatus  est.  Pro  qua  re  jam  necessarium  non  fuit , ut  eum 
per  Epistolam  incanì  admonere  aliquid  debuissem  : sed 
tantum  illa  scripsi , quae  in  causis  terrenis  consiliarius  di- 
ctare  poìui.  Nam  ego  ad  hominem  non  leqenlem  faligari  in 
diciatti  non  debui.  Tua  ergo  Dilectio  secreto  ei  omnia  Io- 
quatur , et  admoneat  qualiter  se  disponere  debeai , ne  per 
pracsentem  ncgligentiam , vilam  , quod  absit , priorem 
perdat. 
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Dello  slesso  intorno  al  medesimo  argomento. 

Anno  596.  Aprile. 

( Lib.  VI.  Epist.  31  ). 

Gregorius  Mariniamo  , Episcopo  Ravennati  , com  cae- 
teris  Fkatribus  kt  Coepiscopis  , Sacerdotibus  . Levitis  , 
Clero,  Nobilibus,  Popolo,  Militibus  civitate  Ravenna 

CONSISTENTI  BUS  , VEL  EX  EA  FOR1S  DEC  ENTI  BUS. 

Quidam  maligni  spiritus  consilio  repletus  , conira  Ca- 
storium  , Nolarium  ac  Responsalcm  nostrum  , noe  turno 
silentio  in  civitalis  loco  conlestationem  (1)  posuit  in  ejus 
crimine  loquentem , mihique  etiam  de  facienda  pace  callide 
contradicentem  (2).  Et  quia  quisquis  veraciter  loquitur  , 
semetipsum  innotescere  non  debet  formidare  , oportet  ut 
publice  exeat , et  quaecumque  in  conteslatione  sua  loqui 
praesumpsit,  ostendat Mense  Aprili , Indictione  XIV ■ 


(i)  Contestaiionem.  Libello  Cimoso  ; o,  come  dice  il  Mura- 
tori un  cartello. 

(a)  De  facienda  pace  callide  contradicentem.  La  malizia 
de’Greci  e degli  aderenti  a Romano  Esarca  , il  quale  abboniva 
da  ogni  pace  co’  Longobardi  , potè  non  astenersi  dal  prender 
prie  in  queste  ignobili  mene  contro  gli  affettuosi  tentativi  del 
Santo  Pontefice  per  dare  all’Italia  una  qualche  tranquillili. 

1 Muratori , Annali , Anno  696. 
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NUMERO  CLII. 


Dello  messo  ad  Antemio  intorno  al  riscatto  de’  prigionieri . 

Anno  596.  Maggio. 

( Lib.  VI.  Epist.  35  ). 

Gregorius  Anthemio,  Subdiacono  nostro  Nea- 

POTiITANO. 

Qcantcs  dolor,  quantaque  sit  nostro  cordi  alfliclio  de 
liis  quae  in  partibus  Campaniae  contigerunl  (1),  dicere  non 
possumns  : scd  ex  ralamitalis  magnitudine  poles  ipse  colli- 
gere.  Ea  de  re  prò  remcdio  captivorum  qui  tenti  sunt  , 
soKdos  Expericntiae  tuae  per  horum  portitorem  Stephancm 
virimi  magnificum  trnosmisimus , admonentes  ut  omnino 
debeas  esse  sollicitus , ac  strenue  peragas  , et  liberos  ho- 
mine * (2)  , quos  ad  redemplioncm  suaux  sufficere  non  posse 
cognoscis , tu  eos  fcstines  redimere.  Qui  vero  servi  (3) 
fuerint,  et  dominos  eorum  ita  pauperes  esse  compererà, 
ut  eos  redimere  non  assurgant,  et  hos  quoque  comparare  non 
desinas.  Pariter  ctiam  et  servos  Ecclesiae,  qui  tca  negligen- 
tia  periercnt,  curabis  redimere  (4).  Quoscumque  autem  re- 

(1)  In  partibus  Campaniae  contigerunl.  Capua  era  veramente 
caduta  in  Maggio  5g6  ; città  che  si  inantenea  salda  contro  i ne- 
mici nel  mese  di  Marzo  5g5.  Vedi  prec.  Num.  1 36. 

(2)  Liberos  homines.  Non  può  ammirarsi  a bastanza  l’instan- 
cabile carità  del  Santo  Pontefice.  Non  v’era  dolori,  a’quali  egli 
non  cercasse  di  compatire,  nè  sventure  ch’e'  non  prendesse  a 
mitigare. 

(3)  Qui  vero  servi.  Quel  che  mette  iu  maggior  lume  le  sue 
Cristiane  virtù  è questa  bontà  verso  gli  schiavi , che  spesso  dai 
propri  padroni  si  redimevano  come  se  fossero  semplici  mobili 
o fondi  fruttiferi.  Ma  il  celeste  attimo  del  Pontefice,  li  lenea 
per  uomini  battezzati  c per  suoi  fratelli. 

(4)  Cu  ni  bis  redimere.  E tanta  era  la  sua  religiosa  umanità, 
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demeris,  subtiliter  notitiam  , quae  nomina  forum  , vel  quis 
ubi  maneat,  sivc  quid  agai,  seu  linde  sit,  rontineal,  fa- 
cere  inodis  omnibus  sludebis , quam  lecum  possis  afleire 
cum  veneris.  Ila  autem  in  har  re  le  sludiose  exhibere  fe- 
stina , ut  ii  qui  redimendi  suoi,  nullum,  te  negligente,  pe- 
riculum  possint  incorrere,  et  tu  apud  nos  postea  velie- 
menter  incipias  esse  culpabilis.  Sed  el  hoc  quammaxime  age, 
ut,  si  fieri  polest,  capdros  ipsos  minori  possis  predo  compa- 
rare. Subslantiam  vero  sub  omni  puntale  atipie  subbillale 
describe,  el  ipsam  nobis  descriptionem  cum  celeritate  traus- 
initte.  Mense  Majo,  Indiatone  XIV. 

che,  sollecito  solo  di  redimerli  , ogni  rimprovero  spirava  nella 
sua  bocca  verso  la  stessa  negligenza  d’Anlemio  , purché  si  te- 
nesse colui  vivo  in  redimerli. 

NUMERO  CLUI. 

Dello  slesso  al  Diacono  Cipriano  stillo  scisma  degli  Istriesi. 

Anno  596. 

( Ub.  VI.  Epist.  39). 

Grboorivs  Opri  ano,  Diacono. 

Iohaxxem  religiosum  praesenlium  latorem  , qui  ex  Hi- 
stiucorum  schisma  te  (1)  ad  sinum  Sanctac  Ecclesiae , Ileo 
revelante,  accepla  ralione  reversus  est,  Dilectionem  team, 
aequ itale  servata,  hal.ere  necesse  est  in  omnibus  commen- 
dalum  , atque  ei  in  quibus  causa  poposcerit , Ecclesiasti-- 
cam  tuitionem  impendere.  Cui  eliam  prò  stipendiorum  suo- 
runi  subsidio , ab  hac  quarta  decima  Indictione , annis  sin- 
gulis  tot  solidos  dare  te  volumus,  quos  tuis  per  omnia  no- 
veris  rationibus  imputandos  (2). 

(i)  F.x  Hisrricontm  sc/iismaie.  Con  questo  nome  s’ addita- 
vano eziandio  lutt’  i Vescovi  scismatici  del  Regno  Longobardo, 
si  come  quelli  di  Brescia  e di  Como. 

(a)  Rationibus  imputandos.  Qui  anche  apparisce  la  solleci- 
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nuli  ne  pastorale  di  San  Gregorio,  che  mai  non  cessava  di  metter 
inano  per  qualunque  onesta  cagione  alle  ricchezze  della  sua 
Chiesa. 


NUMERO  CL1V. 

Dtllo  stesso  a ÌJtone , Vescovo  di  Fano,  sul  medesimo  argomento. 

Anno  596.  ( Luglio  ) (I). 

( Lib.  VI.  Episl.  47  ). 

Gregorius  Leoni,  Episcopo  Fanbnsi. 

Starr  schismatici  pravo  studio  perdurantes,  objurgandi 
detestandique  sunt , sic  ad  sinum  matris  Ecclesiae  redeun- 
tes , consolandi  et  nihilominus  refovendi.  Quia  igilur  Johan- 
nes religiosus  praesenlium  lator,  recepta  raliouc,  ad  uni- 
tatelo Sanctae  Ecclesiae  ab  errore  Histricorum  , Deo  mi- 
serante, conversus  est:  ea  propter  Fraterni tatem  vestram 
hortari  praevidimus , ut  eum , salva  ratione , habere  de- 
beat in  omnibus  commendatum,  atque  suo  favore  prote- 
gere.  Cui  eliam , ne  possit  post  conversionem  alicui  neces- 
sitati succumbere , aliquid  de  Ecclesia  illi  praevidimus  an- 
nis  singulis  consulendum.  Quia  ergo  vestrae  Sanclitati  se 
summopere  petiit  commendari , providendum  vobis  prò 
vestra  mercede  est , ut  sicut  diximus , vestris  in  omnibus 
solatiis  fulciatur. 


(t)  11  Di  Meo  1 è quegli , che  attribuisce  a questa  Lettera  la 
data  di  Luglio,  circa  la  fine.  Ignoro  su  qual  fondamento:  ma 
di  poco  poterono  i suoi  conti  andar  lungi  dal  vero  ; trovandosi 
scritta  in  Giugno  la  Lettera  36.*,  ed  a 23.  Luglio  596  la  52.*  del 
Libro  VI.°:  tra  le  quali  due  Lettere  ( omesse  da  ine  ) scorgcsi 
collocata  la  presente. 

1 Di  Meo , Annali , I.  189. 
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Dello  stesso  ad  Eulogio  d' Alessandria  sull’  afflizioni 
cagionategli  da'  Longobardi. 

Anno  596.  Agosto. 

( Lib.  VI.  Epist.  60  ). 

Gregorius  EuiiOGio , Episcopo  Alexandrino. 

Mater  et  CDStos  bonorum  omnium  caritas Quanta 

’autem  nos  a Langobaroordm  gladiis  in  quotidiana  nostro- 
rum  civium  depraedalione  vel  detrpncatione  ratque  interi- 
fu  (i)  patimur,  narrare  recusamus:  ne  dum  dolores  no- 
stros  loquimur , ex  compassione  , quam  nobis  impenditis , 
vestros  augeamns. . .Mense.  Augusto,  Indictione  XIV. 


(i)  Delruncatione  atque  interi  tu.  Ecco  in  qual  modo  s'allar- 
gavano le  crudeltà  Longobarde  , a malgrado  degli  sforzi  con- 
tinui del  Santo  Pontefice  per  un  accordo  , e le  spedizioni  di- 
verse di  Castorio  in  Ravenna  ( Vedi  prec.  Num.  t5o  ). 

25 
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NUMERO  CLVI. 


lettera  di  San  Gregorio  a Fortunato  su'  modi  a redimere 
i prigionieri,  fatti  da  Longobardi. 

Anno  596?  o 597?  (1). 

I Lib.  VII.  Epist.  13.  Indizione  XV.*). 

(ìregorius  Fortunato,  Episcopo  Fanensi  (2) 

( Np.afolitano  ). 

Si  cut  reprebeusibile  et  ullione  digiuna  est  sacrata  queni- 
piaoi  vasa  , praeterquam  ili  bis  quae  lev  et  Sacri  Canone»  * 
praecipiunt,  verni  iridare  ; ita  nulla  est  objurgalione  vel 
vindicta  plcctenduiu , si  pielalis  causa  prò  captivorum  fue- 
rinl  redemptione  distrae  la.  Quia  ergo , Fraternitate  veslra 
indicante,  cqjnpcrimus  ad  redemplionem  capii  corion  , mu- 
tua ni  se  fecisse  pecuniali!,  et  cani  unde  solverel  non  ha- 
l*ere  , atque  ob  hoc  cum  nostra  vos  auctoritale  sacrata  velie 
vasa  dislrabere  ; in  hac  re  , quia  et  legum  et  Canonum 
decreta  consenliunt,  nostrum  consensum  praebere  curavi - 
mus , et  in  distrahendis  sacrati»  vasis  vobis  licentiam  in— 
dulgemus.  Sed  ne  eorum  venditio  ad  vestram  possi!  invi- 
diali! pertinere  , oportet  ut  in  Iohamms  Defensoris  nostri 
praesentia  usque  ad  quantitateiu  debiti  distraili,  et  eorum 
solvi  pretium  creditoribus  debeat  : quatenus  dum  haec  res 

(1)  Il  Di  Meo  *,  non  so  perchè  , pone  questa  Lettera  in  No- 
vembre 596  : forse  perchè  in  tal  mese  fu  scrìtta  la  precedente 
Lettera  ta.‘  del  Libro  Vl.%  la  quale  non  si  è registrata  in  queslo 
Codice  Diplomatico. 

(2)  Con  insigni  ragioni  e con  acume  non  ordinario  , il  Di 
Meo  1 dimostrò  , non  essere  stato  questo  Fortunato  il  Vescovo  di 
Fano,  ma  di  Napoli.  Di  Fano  era  Vescovo  Leone  ( Fedi  prec. 
Nuin.  i5 4 ) in  Luglio  5g6. 

1 Di  Meo.  Annali.  I.  11». 

2 U.  tirili. 
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hujusmodi  fuerit  observatioac  completa  , nec  creditore» 
mutuae  pecuniae  damna  sentiant , nec  Fralcrnitas  vestra 
invidiam  nunc  vei  quandoque  sustioeat. 

INUMERÒ  CLVII. 

Dello  stesso  a Costanzo , I 'escavo  di  Milano  in  Genova. 

Anno  597.  Marzo. 

( I.ib.  Vii.  Episl.  14.  Indù.  XV/  ) 

Gregokius  Constaktio  , F.pisc.  Mediolakensi. 

Astiqcis  Immani  generis  inimicus , quibus  yos  lingua- 
rum  jaculis  et  malonuu  cordium  insidiis  existimavit  irn- 
petendos , relalione  multorum  jam  dudum  me  audisse  co- 
gnoscite.  Sed  in  cunctis  quae  in  hae  vita  adversa  prove- 
uiunt , sola  est , sicut  noslis , omnipotenlis  Dei  dislrictio 
pensanda,  atque  ad  cor  semper  proprium  recurrcndum  , ut 
nulliusnos  ibi  lingua  implicet , ubi  conseientia  non  accusai. 
Quem  enirn  conseientia  defendit , et  inter  accusationcm  Ii- 
ber  est;  et  liber  vel  sine  accusatione  esse  non  potest,  si 
sola  quae  intcrius  addicit , conseientia  accusai. 

De  vestra  igitur  Sancitale  absit  a Chrislianorum  judi— 
ciò,  ea  quae  maledicorum  hominum  rumoribus  confida 
credimus , in  qualicumque  modulo  suspicioni  adduci  ; quia 
et  sacri  eloquii  testimonium  tenemus,  ut  tnajora  mala  cum 
forsitan  dicuntur,  nisi  probata  credi  non  debeant,  sed  pro- 
bata  citius  ulcisci.  Nam  ipse  qui  omnia  creavit , et  cuncta 
quae  condidit  intuclur  Deus , malorum  gravium  ultione 
comraotus , ait  : Clamor  Sodomìe  et  Gomorrae  ascendi t ad 
me;  descendo  ut  videam  ulrum  clamorem  quem  nudivi , opere  „ 
compì everint,  et  ulciscar:  an  non  isla  ita  ut  sciam?  Quo  enim 
descenderet  Deus,  ut  quae  essent  facla  cognosceret?  Aut 

quid  non  is  qui  ubique  est  scirei?  Sed  ut  nostrae  igno- 

* 
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iantine  esemplimi  discretionis  darei,  quatenus  deberemus 
mala  gravia  audita  non  credere  , ipse  se  dici!  ad  cogno- 
scendum  descendere , de  quo  omnibus  liquet , quia  et  non 
descendens  omnia  scirei . Haec  igitur  dixi,  ut  nimiae  esse 
levitatis  ostenderem  , si  quis  mala  gravia  credere  studeat , 
quae  probari  non  possunt.  linde  Sanctitas  vestra  debet  men- 
tem  suam  a maledicorum  homiuum  rumoribus  atque  ob- 
trectationc  disjungere , et  sola  quae  aeternae  vitae  sunt , 
atque  ad  utilitatem  subditorum  proficiunt , cogitare  : quia 
et  ad  hoc  fortasse  anliquus  bostis  tali  cura  implicar!  vos 
voluit , ut  dum  Fratcrnilatis  vestrae  animus  erga  ea  quae 
sua  sunt,  indesinenter  occupatur,  aliena  minus  cogitet  : 
et  nullum  verbi  solatium  subditis  inferat,  atque  perverse 
agentibus  nulla  districtione  contradicat.  Sic  namque  in  cor- 
porali praclio  fieri  solet,  ut  is  qui  in  certamine  vexillum 
portai , ipsum  bostis  vehemenler  impetat  : quatenus  si  ipse 
qui  a caetcris  altenditur , vulnus  acceperit,  mullitudo  omnis 
citius  dispersa  capiatur.  Hoc  igitur  opinionis  illalae  vulnus 
sentire  vestra  Fraternitas  non  debet , sed  vitam  atque  nie- 
liorationem  sibi  commissorum  curare  : quatenus  venturo 
judici  bonam  possitis  et  de  vestra  innocentia , et  de  sub- 
jeclorum  rnelioratione  ponere  ralionem.  Caelera  autem , 
quae  ad  utilitatem  temporis  congruunt,  per  Mariniamo» 
Dcfensorem  vestrum  vobis  verbo  inlimanda  mandavimus. 

Illcm  vero  Episcopum , quem  a Fraternitate  vestra  in- 
venimus  esse  depositum  , postquam  Sacri  Canones  , sicut 
nostis , ultra  tres  menscs  Ecclesiam  praecipiant  non  va- 
care , si  manifestimi  in  eo  crimen  apparuit , loco  ejus  Epi- 
scopum sludii  vestri  sit  modis  omnibus  ordinare  : quia  diu 
sine  proprio  Reclore  esse  non  debet  Ecclesia.  Mtnsc  Mar- 
tio  , Indizione  XV. 
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NUMERO  CLVIII. 

Dello  slesso  al  Diacono  Cipriano  sulla  guerra , che  l'Esarca 
Ravennate  faceva  sul  Po  a Longobardi. 

Anno  597.  ( fra  Marzo  e Giugno  (1)  ). 

( Lib.  VII.  Epist.  22  ). 

CiREGORlCS  CyPRIANO  , DIACONO. 

Novit  Dilectio  tua  hoc  olim. ..  .Circa  Libkrtinum  ve- 
ro, Virum  Magnificum , esto  sollicitus,  ut  nullus  illuni 
dolus  decipiat  ....  Nani  de  persona  ipsius  scribere  non 
distuliraus.  Sed  quia  in  Pado  idem  Exarchus  occupatus 
est,  minime  scrtpla  ejus  suscepimus  (2). 


(1)  La  data  di  questa  Lettera  si. manifesta  dal  vedersi  ella  in- 
terposta fra  quella  del  prec.  Num.  iSj  , e l’altra  della  Lettera 
da  me  tralasciata , che  fu  scritta  in  Giugno  ; cioè  la  24.*  del 
Libro  VII." 

(2)  Minime  scripta  ejus  suscepimus.  11  vedere  , che  rima- 
neano  senza  risposta  le  Lettere  di  San  Gregorio  sulla  persona 
di  Libertino  all’Esarca  Ravennate,  dimostra  non  essersi  costui 
condotto  sul  Po  in  qualche  luogo  vicino  a Ravenna  , e per  una 
cagione  di  lieve  importanza.  L’Esarca  vi  s’era  condotto  per  pro- 
seguir la  guerra  contro  i Longobardi. 
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NUMERO  CLIX. 

Dello  slesso  a Teolista , Patrizia,  sulla  redenzione  de  prigionieri, 
e sulla  presa  di  Cotrune  fatta  da' Longobardi. 

Anno  597.  ( Giugno  ) (1). 

( Lib.  VII.  Kpist.  26  ).  • 

Gresorius  Theoctistae,  P ATRfCI ae  ( et  Andreae, 
secondo  l"  Edizioni  antiche  ). 

Qcon  in  tanto  tumultu  causami»  veslra  Excellenlia  po- 
sila, sacri  verbi  ukerinle  piena  est , atque  ad  aelerua  inces- 
santer  gaudia  suspirat,  inagnas  omniputeuti  Deo  gralias 
ago 

Praeterea  triginla  auri  libras  dilcctus  filius  incus  Sabi- 
niancs  Diacouus  ab  Excellenlia  veslra  transmissas  in  re- 
demptionem  captivorum  dandas , atque  pauperibus  erogandas 
detulit , de  quibus  gaudeo,  sed  mihi  pertimcsco:  quia  apud 
tremendum  judicem  non  solum  de  sancii  Petri  Apostolorum 
Principis  subslantia , sed  etiam  de  vestris  rebus  rationem 
redditurus  vado.  Vobis  aulem  omnipolens  Deus  prò  terre- 
ni caelestia,  prò  temporalibus  aeterna  reslituat.  Indico  vero 
quia  ex  Crotonensi  civilate  , quae  super  Adriaticum  mare 
in  terra  Itali  ab  posita , tramarlo  anno  l'JL)  a Longobarda 
capta  est,  multi  viri  ac  multae  mulieres  nobiles  in  praedam 


(l)  11  Di  Meo  1 attribuisce  al  Giugno  questa  Lettera,  perchè 
nel  Registro  la  precedente  Lettera  34/  del  Libto  VII."  ( non 
riferita  da  me  nel  presente  Codice  ) ha  la  data  di  Giugno. 

(a)  T/ansaclo  anno.  La  devastazione  di  Calabria  c la  presa 
di  Cotrone  avvennero  nel  5g6.  Bel  frutto  de’ dispendj  e delle 
cure  dell’ illustre  Pontefice  per  mettere  un  argine  al  furore  dei 
Longobardi  j sempre  crescente  per  la  perfidia  de’  Greci  e de- 
gli Esarchi  di  Ravenna. 

1 Di  Meo,  Annali , I.  181. 
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duclae  sunt , et  filli  a parentibus,  parentes  a filiis , et  con- 
juges  a conjugibus  divisi , ex  quibus  aliqui  jam  rcdempti 
sunt  Sed  quia  gravia  pretia  eis  dicunt , multi  apud  nefan- 
dissimo* Langobardos  haetenus  reinanserunt.  Mox  autem 
medietatem  pecuniae , quam  transmisistis , in  eorutn  fe- 
demplionem  transmisi.  De  medietate  vero  ancillis  Dei , quas 
vos  Graeca  lingua  Monastrias  dicitis,  leclisternia  omero 
disposui . quia  in  lectis  suis  gravi  nuditale  in  hujus  hyemis 
vehementissimo  frigore  laboraut  : quac  in  hac  urbe  mul- 
tae  sunt.  Nani  juxta  notitiam  , qua  dispensantur  , tria 
millia  reperìuntur.  Et  quidem  de  Sancii  Putrì  Apostolorum 
Principis  rebus  ocloginta  annuas  libras  accipiunt.  Sed  ad 
tanlam  multitudinem  ista  quid  sunt , maxime  in  hac  Urbe  t 
ubi  omnia  gravi  prelio  emuntur  ? Ifarum  vero  talis  vita  est, 
atque  in  tantum  lacrymis  et  abstinonlia  districla  , ut  cre- 
damus  quia  si  ipsae  non  esscnt,  ntillus  nostrum  jam  per  tot 
annos  in  loco  hoc  subsistere  inter  Langobardorch  gladios 
potuissct. 

Praeterea  beuedictionem  Sancii  Putrì  Apostoli  clavem 
a sacratissimo  ejus  corpore  transmisi,  de  qua  videlicet 
davi  hoc  est  gcstum  quod  narro  miraculum.  Dum  eam 
quidam  Langobardus  civilatem  ingrcssus  in  Tkanspadahis 
partibus  inveuissct , quia  Sancii  Pei  ni  clavis  esset  despi 
ciens  : sed  prò  co  quod  eam  auream  vidit , lacere  sibi  ex 
illa  aliquid  aliud  volens,  eduxil  cultelluiu  ut  eam  incide- 
rei. Qui  mox  cultellum , cuin  quo  eam  per  parles  mittere 
voluit , arreptus  per  spiritum,  sibi  in  gulture  defixit,ea- 
demque  hora  exlinctus  cccidit.  Et  dum  illic  Itex  Lango- 
bardorcm  Autharith  atque  alii  multi  cjus  homines  ades- 
sent,  et  is  qui  se  percusserut  , seorsum  mortuus , clavis 
vero  haec  seorsum  jaceret  in  terra  , factus  est  omnibus  vc- 
hementissimus  titnor,  ut  eamdem  clavem  de  terra  levare 
nullus  prae^umeret.  Tunc  quidam  Langobardus  Catholif'i(, 
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qui  scicbatur  oratioui  et  clcemosyuis  deciitus , Minclfos  (1) 
nomine  , vocatus  est , alquc  ipse  hanc  levavit  de  terra. 
Actuarith  vero  prò  eodem  miraculo  aliam  clavem  au- 
ream  fecit  , atque  cum  ea  pariter  ad  sanclae  memoriae 
decessorem  meum  transuiisit , indicans  quale  per  pam  nai- 
raculum  conligisset  Ipsam  ergo  vestrae  Excellenliae  trans- 
mittere  studui , per  quam  omnipotens  Deus  superbicntem 
et  perfidum  hominem  percmit  ; ut  per  eam  vos  qui  eum 
timetis  et  diligitis , et  praesentem  saiutem  et  acternam  ha- 
bere  valealis. 


(1)  Minulfus.  Ecco  uno  de’  molti  Cattolici , clic  viveano  fra 
i Longobardi  ; e che  , protetti  dalla  Regina  Teodolinda,  non 
cessavano  d’avere  commercio  epistolare  con  Roma  intorno  alle 
cose  di  Religione. 


NUMERO  CLX. 

Dello  stesso  a Teodoro , Medico , sul  riscatto  de'  prigionieri 
falli  da'  Longobardi. 

é 

Anno  597.  Giugno  (1). 

( Ub.  VII.  Episl.  28  ). 

Greoorius  Theoooro  , Medico  ConstanTinopo- 

•UTANO. 

Dilectissimcs  filius  meus  Sabiniancs  Diaconus  ad  me  re- 
versus, nulla  mihi  Glorine  vestrae  scripta  delulit:  sed  ea 
quae  (ransmissa  sunt,  caplivis  et  paupcribus  deportavi^  unde 
et  intellexi  causam.  Ideo  enim  homini  loqui  per  Epistolas 
noluistis , quia  omnipolenti  Deo  verbum  in  bona  operatione 
feceratis Et  quidem  mihi , fateor , triste  est  aliena  ex- 

(i)  La  data  di  Giugno  risulta  dal  vedersi  collocata  questa 
Lettera  tra  due  , clic  si  sono  da  me  trasandate  -,  cioè  tra  la  34.* 
di  Giugno,  c la  33."  di  Luglio  597,  spettanti  al  Libro  VII.* 
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pendere,  el  super  eas  quas  de  substantia  Ecclesiastica  habeo, 
adhuc  etiam  de  rebus  suavissimi  lilii  mei  doinni  Theodor  i 
rationes  ponere. . . . .Benediclionem  vero  sancii  Petri  Apo- 
stolorum  Principis , queui  multum  diligilis , ciavem  a sa- 
cratissimo ejus  corpore  vobis  transmisimus , in  qua  ferrum 
de  catenis  ejus  clausum  est  : ut  quod  illius  collum  ligavit 
ad  martyrium  , vestrum  ab  omnibus  peccatis  solvat. 

NUMERO  CLXI. 

Dello  stesso  ad  Andrea  sulla  venuta  del  nuovo  Esarca  in 
Ravenna,  meno  avverso  alla  pace  co’  Longobardi. 

Anno  597:  ( Giugno  (1)  ). 

( Uh.  VII.  Epist.  29  ). 

Gregorius  Andreae. 

Magnitudi, ms  veslrae  scripta  suscipiens,  cognita  salute 
vestra , gavisus  sum  , et  de  benigniate  piissimae  Domnae  , 
quae  erga  vos  suam  gratiam  ostendere  dignata  est  (2),  valde 

(i)  Poiché  la  Lettera  a Teolisla  nel  prec.  Nura.  i5y  appar- 
tiene a Giugno  , per  le  ragioni  quivi  addotte  , mi  uuisco  al 
Di  Meo',  assegnando  allo  stesso  mese  la  presente.  Ma  questo 
Scrittore,  per  uno  sbaglio  forse  di  stampa  , errò  nel  collocarla 
sotto  Canno  seguente  al  5gj  : collocolla  , cioè , sotto  il  5g8. 
Egli  per  altro  confessa  , che  nel  597  Callinico  , Esarca  , venne 
io  Italia. 

(a)  Ostencieiv  dignata  est.  Questo  Andrea  dunque  stava  in 
Corte  dell’Imperatrice?  Se  stava  , ben  dice  il  Di  Meo1,  che 
la  presente  Lettera  fu  inviata  in  Costantinopoli  , tuttoché  il  Ma- 
billon*  la  creda  indirilla  in  Ravenna.  Era  forse  lo  stesso  An- 
drea , di  cui  si  vegga  la  parentesi  della  soprascrizione  al  Num. 
i5g.  Andrea  della  presente  Lettera  dice  venuto  l’Esarca  in  Ra- 
venna, ciò  che  dimostrerebbe  vera  l’opinione  dell’ illustre  M a- 

1 Di  Meo , Annali , I.  198. 

2 M.  Ibid. 

3 Mabillon,  Annate»  Benedettini , Lib.  IX.  Cap.  16. 
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laetatus.  Et  quod  Domna  Consta*™*  , dirissima  piteli*  , 
priusquam  nuptias  faceret , ab  hujus  mundi  illecebris  est 

erepta,  vehementer  exalto Multos  aatem  novi , qui  in 

servitio  Reipublicae  positi  vehementer  affligimtur Cur 

enim , Magnifico  Fili , non  consideras  quia  Mutuiti*  in  fine 
est  ? Omnia  urgentur  quotidie  : ad  rcddcndas  raliones  aeter- 
no et  tremendo  judici  ducimur  (1)  ... 

Praeteuea  gralias  ago,  quia  me  de  duabus  personis,  qiuie 
rum  glorioso  Callimco  (2)  venerunt , cautura  reddere  studui- 
slis  , quamvis  personae  ejus , qnam  prins  Magnitudo  vestra 
nominavi! , jam  in  malis  non  modicum  experimentum  tene- 
mus.  Sed  quia  mala  sunt  tempora  , omnia  cum  gemitìi  por- 
tami». 


billon  j ma  fu  San  Gregorio  in  Roma  , e non  Andrea  in  Co- 
stantinopoli , die  parlava  dell’arrivo  di  Callimco  in  Italia. 

(ì)  Tremendo  judici  dacimur.  Sull’opinione  di  San  Gregorio 
intorno  alla  prossima  fine  del  mondo,  fedi  prec.  Aum.  143. 

(2)  Caltinico.  lira  questi  certamente  il  nuovo  T.saica  , succe- 
duto a -Romano,  c non  cosi  rapace  come  costui  , nè  si  avverso 
alla  pace  co’  Longobardi.  Variamente  si  scrisse  il  suo  nome  ; 
Collidilo  , Gallinico  , Galli  zio. 

NUMERO  CLXll. 

Dello  stesso  a Dono  di  Messina  intorno  alla  Chiesa  di  Miri  a , 
devastala  da'  longobardi. 

Anno  597.  Luglio  (1). 

( Lib.  VII.  Epist.  38  ). 

Gregorius  dono  , Episcopo  Mkssanbnsi. 

Et  Sacrorum  Canonum  et  legalia  staluta  permitlunt  mini- 


(1)  Il  Di  Meo*  ragionevolmente  la  pone  in  Luglio  , perché 
1 Di  Meo , Annali , I.  19o. 
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storia  Ecclesiae  prò  captivorum  esse  redemptiune  vendenda. 
Et  ideo  quoniam  Faustinus  lalor  jjraesenlium , ut  filias  suas 
de  jugo  poluisset  captivilatis  exuere , trecentoruui  triginta 
solidoruiu  proba  tur  debituui  contraxisse , ex  quibus  triginta 
rcddilis , ad  reliquae  quanlitatis  restitulionem  cum  certuni 
est  non  posse  sufficerc  : Fraternitatem  tuam  bis  horlamur 
aftatibus,  ut  de  argento  Meeikxsis  Ecclesiae,  cujus  miles  esse 
dignoscitur  (I),  quod  apud  vos  est,  quindecim  ei  libras  ac- 
cepto  ab  eo  desuscepto  dare  modis  omnibus  debeatis  : ut  eo 
venumdato  , et  reslitulo  debito , necessitate  valeat  obliga- 
tionis  absolvi.  Sed  et  illud  Fralernilas  vestra  debel  esse  solli- 
cita  , ut  siquidem  de  praedicta  Ecclesia  usuale  argentoni 
est , suprascriplam  quantitatem  accipiat  : alioquin  de  sacratis 
vos  vasis  hac  in  re  cam , quain  praediximus  , quantitatem 
praebere  necesse  est.  Nam  sicul  ouinino  grave  est  frustra 
Ecclesiastica  minisleria  veuundare , sic  iterum  culpa  est,  im- 
minenti hujusmodi  necessitate  , res  morirne  desolarne  Eccle- 
siae (2)  captivis  suis  praeponere , et  in  eorum  redemptioue 
cessare. 

interposta  tra  le  Lettere  assegnale  nel  Registro  al  mese  di  Giu- 
gno, e quella  che  seghe  nel  Num.  t63,  scritta  in  Agosto  597. 

(1)  Miles  esse  dignoscitur.  Lo  stesso  Scrittore  nello  stesso 
f luogo  fa  lunghi  ragionamenti  (tic’ quali  non  entro,  perchè  si 

tratta  di  cosa  non  pertinente  a’  Longobardi  ) , onde  sapere  chi 
fosse  Faustino  , soldato  della  Chiesa  di  Miria.  Credo,  che  ogni 
Vescovo  avesse  già  cominciato  ad  aver  proprj  soldati  a difesa 
del  Vescovado  e del  popolo  contro  i Barbari  , sull’  esempio  di 
(inorato  Vescovo  di  Novara  , del  quale  iti  altro  luogo  favellai  ’. 
Del  Castello  edificato  da  Benenato,  Vescovo  di  Miseno,  Vedi 
seg.  tiura.  184.  D’un  castello  posto  sulla  Mosella  nel  sesto  se. 
colo  da  S.  Niccrio , Vescovo  di  Tveviri,  ho  anche  toccato 
nella  Storia  d’ Italia  ( II.  240  ). 

(2)  Maxime  desotulac  Ecclesiae.  Grande  fu  la  rovina  recata 

1 Storia  d' Italia  , II.  239. 
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da’ Longobardi  a Miria  {fedi  prec.  Num.  126);  ina  ora  Aera- 
no coloro  allontanati  da  quella  città. 

NUMERO  CLX111. 

Dello  slesso  intorno  a Locri , città  che  i Longobardi  avevano 
abbandonala. 

Anno  597.  Agosto. 

( Lib.  VII.  Epist.  41  j. 

Gregorius  Cypriano,  Rectori  nostro  per  Si- 

CIUAM. 

Habitatores  Locrbnsis  civitatis  (1)  quemdam  ad  nos 
Presbyterum  adduxerunt , qui  eis  debuisset  Episcopus  or- 
dinari. Sed  quia  minime  dignus  inventus  est  : ne  diu  sine 
proprio  possint  consi  stere  Sacerdote , a nobis  admonili  in 
scrinio  promiserunt  alium  studiose  se  quaerere , et  ad  nos 
consecrandum , Deo  adjutore , pcrducere.  Et  ideo  ad  Di- 
lectionem  tuam  , latore  praesentium  veniente,  Marciamosi 
Presbyterum  Dioeceseos  Taurianensis  (2)  Ecclesiae  , qui 
nunc  habitat  in  Ecclesia  quae  est  in  Mamlargia  consti- 
tula , Dioecesis  Catanbnsis  Ecclesiae , ad  te  facito  modis 
omnibus  evocari  ; atque  cum  studii  (ui  sit  de  criminibus,  4 
quae  ad  Episcopatum  accedere  non  pcrmittunt , cum  omni 
subtilitate  requircre.  Et  si  eorum  se  expertem  esse  rcspon- 
derit , cum  praesentium  porlilore  eum  festina  dirigere  , ut 


(t)  Locrensis  civitatis.  La  penuria  d’un  Prete;  il  bisogno 
di  doversene  chiamar  uno  di  Tauriana  dc’Bruzi , abitante  nella 
Diocesi  di  Catania , dimostrano , che  ancor  Locri  fu  tocca  dai 
Longobardi.  Romana  era  Locri  nel  6oo.  fedi  seg.  Num.  226. 

(2)  Taurianensis.  Della  devastazione  fatta  di  Tauriana  dai 
Longobardi  fedi  prec.  Num.  64. 


397 


fuclo  in  cum  decreto  (.3)  , ad  nos  voniat , Deo  protegente, 
ordinandus Datum  mense  Augusti , Indietione  XV. 

(1)  Decreto.  Questo  decreto  per  l’elezione  del  farsi  del  Ve- 
scovo di  Locri , secondo  la  forma  Romana  , i pruova  che  i Bar- 
bari s’ erano  allontanali  dalla  città  , dopo  averla  saccheggiata. 

NUMERO  CLX1V. 

Di  San  Gregorio  ad  Anastasio  d’ Antiochia  sulle  crudeltà 
Longobarde. 

Anno  897.  ( dopo  Settembre  (1)). 

( Lib.  Vili.  Episl.  2.  Indizione  I.*  ). 

Gregorius  Anastasio  , Patriarchak  Antio- 
cheno. 

Scscepi  Epistolas  suavissimae  Beatitudine  vestrae,  quae 
prò  verbis  lacrymas  Quebant.  Vidi  namque  in  eis  nubem 
more  suo  in  altum  volantoni , sed  quamdam  caliginem  tri- 
stitiae  ferentem , nec  penetrare  in  ipso  exordio  facile  valui: 
unde  et  quo  irei,  quia  prò  ipsa  quam  dixi  caligine,  ad 
plenum  causas  non  intellexi 

Qcae  aulem  mala  a Barbarorum  gladiis , quae  a perver- 
si tale  Judicum  patimur,  Beatitudini  vestrae  narrare  re- 
fugio , ne  ejus  gemitum  augeam  , quem  minuere  conso- 
lando debueram.  Sed  in  bis  omnibus  auctoris  nostri  me 
praecepta  consolanlur 

Ixdicat  aulem  mihi  suavissima  Sanctitas  vostra , quod 
mecum , si  potuisset  fieri , sine  charta  et  calamo  locjui  vo- 
luisset , et  dolet  quod  nobis  Orientis  pene  et  Occidenti! 


(i)  Errò  il  Di  Meo  ponendo  in  Agosto  5g7  questa  Lettera. 
Non  appartiene  ella  forse  alla  Prima  Indizione,  che  comincia- 
va in  Settembre? 

1 Di  Meo , Annali , 1.  200. 
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spattum  interjacet.  Sed  hoc  quod  scntio,  veruni  dico,  et 
in  chyrta  milii  mens  vestra  sine  cbarta  loquitur;  quia  in 
verbo  veslrae  Sanctitatis  sola  caritas  sonai , et  divisi  locis 
non  Burnus , qui  ex  dono  omnipotentis  Domini  dilectionis 
rinculo  conjunrti  sumus 

NUMERO  CLXV. 

Dello  stesso  cui  Agnello  di  Terracina  contro  gl’idolatri , 
che  non  sembrano  essere  stati  Longobardi. 

Anso  598.  (Aprile  (1)  ). 

( Lib.  vili.  Episl.I8.  Indù.  I.*  ). 

Gregorius  Agnello,  Episcopo  Tbrracinensi. 

I’ervemV  ad  nos , quosdatn  illic  , quod  dici  nefas  est , 
orbores  colere  (2),  et  multa  alia  contra  Christianam  fidem 
illicita  perpetrare.  Et  miramur  cur  hoc  Fraternitas  vestra 
districta  emendare  ultione  dislulerit.  Ea  propter  scriptis  vos 


(i)  Cosi  opina  il  Di  Meo1,  a cui  volentieri  mi  sottoscrivo. 
Ella  fu  scritta  o in  Aprile , o poco  dopo  : trovandosi  data  in  quel 
mese  una  Lettera  da  me  omessa,  ovvero  la  i5."  del  Libro  Vili." 

(a)  Arborea  co!ere.  Riuscirei  certamente  iulinito  se  volessi 
annoverar  tutti  gli  esempj  dell’idolatria,  le  cui  reliquie  ser- 
peggiavano , e serpeggiarono  per  lunga  età  in  Italia  , in  Sar- 
degna ed  in  altri  luoghi  dell’  Imperio  d’ Occidente.  In  Roma 
stessa  , verso  la  fine  del  quinto  secolo  , si  celebravano  i giuo- 
chi Lupercali.  E però  non  comprendo  per  qual  ragione  il  Di 
Meo*  avesse  creduto,  che  in  Terracina  l’adorazione  degli  al- 
beri appartenesse  a’  Longobardi.  Ma  i Longobardi  guerreggia- 
vano allora  contro  Terracina  ; e quale  sarebbe  stata  contro  essi 
l’autorità  del  Vescovo  d’una  città  , sempre  minacciala  d’assedio 
nel  5t)8  ? , 

1 Di  Meo  , Annali , I.  198.  203. 

2 U.  IbiU.  I.  198.  203. 
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praesenlibus  adkorlaniur , ut  hos  diligenti  iuvestigatione 
perquiri,  et,  ventate  cognita,  talem  iu  eis  facialis  exer- 
ceri  vindictaru , qnatenus  et  Deus  piacari  possit,  et  aliis 
eoruni  ullio  correptioais  ovemplum  sit, 

Scripsimcs  aulem  et  Macao  Vicecomiti  (l),  ut  Fraternitati 
veslrae  in  hai-  re  debeat  adbibere  solatia , dummodo  ad 
comprehendendos  eos  invenire  exseusationera  aliquam  non 
possitis.  Quia  vero  comperimus  mtiltos  se  a murorum  vigiliis 
excusare  (2) , sit  Fraleroitas  vestra  sollicita  ut  nullum  neque 
per  nostrae  vel  Ecclesiae  suae  nouien , aut  quolibet  alio  * 

modo  defendi  a vigiliis  patialur  , sed  omnes  generaliter  com- 
pellantur;  qnatenus,  cunclis  vigilanlibus , meliti s,  auxiliante 
Domino  , civitalis  vai  tal  custodia  procurari. 


(i)  Mauro  Vicecomiti.  Ecco  un  f ioccante  in  Terracina.  Le 
città  Romane  adunque  aveano  ( tutte  non  già  ) un  Conte , ed 
un  Luogotenente  o Visconte;  del  che  f edi  Muratoti  Di  Teo- 
fanio  , Conte  di  Civita  Vecchia  fa  menzione  San  Gregorio  *. 

(a)  Se  a murorum  vigiliis  excusare.  Ecco  la  prova  , che  nel 
5gS  Terracina  temea  sempre  d’essere  assalita  da’ Longobardi  , 
e però  non  era  stala  presa. 

1 Muratori , Annali , Anno  398. 

2 S.  tìregorii  Dialog.  Lib.  IV.  Cap.  27. 

NUMERO  CLXVI. 

Dello  stesso  a Rusliciana  intorno  allo  stalo  di  Roma 
e d' Italia. 

Anno  698.  ( Aprile , o poco  dopo  (l)  ). 

(Lib.  Vili.  Epist.  22). 

GrE&orius  Rusticianae,  Patriciae. 

lAMDCDua  veslrae  Excellentiae  me  scripsissc , et  saepius 
imminuisse  reminisror , ut  B.  Petri  Apostolorum  Principis 

(t)  Vedi  la  Nota  (t)  al  prec.  Mura.  i6à. 
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lìmina  revidere  festino!.  El  quae  tanta  sit  Constartinopou- 
tanae  civitatis  delectatio , quaeve  Robanae  urbis  oblivio, 
ignoro;  obtinere  apud  vos  hac  ex  re  nunc  usque  nihil 
merui.  Quantum  enim  ad  colligendas  aetemae  vitae  mer- 
cedes  vestrae  animae  expedire  possit  ; quantum  etiam  Glo- 
riosae  filiae  vestrae  domnae  Eesebiae  (1)  in  omnibus  con- 
grua! , et  nos  subtiliter  attendimus  , et  vos  considerare 
subtilius  poteslis.  Filium  vero  meum  Petrem,  hominem  ve- 
strum  (2),  quem  ultra  aetatem  suam  sapere,  et  inagritati 
studere  cognovi , si  requiritis , invenietis  quantus  hic  o- 
mnium  habitantium  circa  Excellcnliam  vestram  amor  sit , 
quantunque  desiderium  ut  vos  revidere  mercantur.  Et  si , 
praecipiente  Domino , sacris  eloquiis  admonem  ur  ut  etiam 
inimicos  diligere  debeamus,  pensandum  nobis  est  quantae 
culpae  sit  etiam  amantes  minime  amare.  At  si  forte  dicitur 
quod  amamur,  nos  certissime  scimus,  quia  nemo  polest 
diligere  quos  non  vult  videre.  Sin  vero  gladios  Italiae  ac 
bella  formidatis  , sollicite  debetis  aspicere  quanta  beati  Pe- 
tki  Apostolorum  Principis  in  hac  urbe  proteclio  est , in 
qua  sine  magnitudine  popoli,  et  sine  adjutoriis  militum  (3), 
tot  annis  inter  gladios  illaesi,  Deo  auctore,  servamur.  Haec 
nos,  quia  auiamus,  dicimus.  Sed  oranipolcns  Deus  quid- 

fi)  Et/sebiae.  Di  questa  Patrizia  f-'edi  più  innanzi  la  Let- 
tera 3a.”  del  Libro  Xlll.“  di  San  Gregorio. 

(a)  Hominem  vestrum.  Si  fatta  parola  non  toglie  , che  Pietro 
fosse  un  cittadino  Romano.  In  sulla  fine  del  sesto  secolo,  non 
ancora  ella  erasi  travolta  ne’  feudali  significati  , la  cui  mercè 
l 'uomo  altrui  dinotò  una  specie  di  servo  , o d'addetto  alia  gle- 
ba ; un  uomo  spettante  al  Signore  d’  un  luogo. /^et/t  segg.  Num. 
177.  207.  ao8.  * 

(3)  Sine  ai/jutorii » militum.  Ecco  in  qual  guisa  i Greci  La- 
sciavano Roma  senza  difesa.  In  tanto  abbandono,  il  Senato  do- 
vea  pensare  a tutto , ed  il  Pontefice  con  l’autorità  sua  e con 
le  ricchezze  della  sua  Chiesa  badare  alla  tutela  della  Città. 
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quid  opinioni  domus  in  pracsenli  oonspirit  exnedire  , con- 
cedat. 

Dece»  vero  auri  libras , quas  in  captivontm  redemptio~ 
nem  Excellenlia  vestra  transmisit , praefato»  filio  meo  de- 
ferente, suscepi.  Sed  peto  ut  superna  gratia,  quae  vobis 
concessit  eas  prò  animae  vc?lrae  mercede  tribuere , mihi 
etiam  concedat  sine  aliquo  peccati  contagio  dispensare  ; 
ne  unde  vos  peccata  detergilis,  nns  inde  maculemur.  Omni- 
potens  Deus , qui  debilitatelo  corporis  veslri  et  peregri- 
nationem  vestram  ronspicit , de  sua  semper  gratia , et  di- 
rissimi fìlil  mei  dorani  Slralegii  (1)  vos  vita  et  salute  con- 
soletur  ; quatenus  eum  et  vobis  per  longa  tempora,  et  sibi 
ad  aeternitatem  nutriat,  vosque  cmn  omni  domo  vestra 
et  bonis  praesentibus  repleat , et  supernam  gratiam  ha  bere 
concedat.  Gloriosum  vero  domnum  Eodoxii  jm  nostra  peti— 
mus  vice  salutari. 


(i)  Strategii.  Figliuolo  o marito  di  Busliciana?  Veniva  in 
Italia  egli  nella  qualità  di  Stratego  imperiale  , o Sirategio  era 
il  suo  nome?  La  Novella  io5,  pubblicata  nel  bi-j  da  Giusti- 
niano, indiritta  si  legge  a Stiategio;  e però  credo,  che  cosi  per 
l’appunto  si  chiamasse  quest’uomo  caro  a Rusticiana.  Sembra 
essere  stato  egli  nipote  di  lei  ; natole  da  sua  figliuola  Eufemia. 
Di  questa  e d’un  Patrizio  suo  marito  parla  San  Gregorio  nella 
dianzi  ricordata  Lettera  3a.*  del  Libro  XIII.°  Ben  si  può  suppor- 
re, che  un  tal  Patrizio,  marito  d’Eufemia,  fosse  stalo  figliuolo 
di  Strategio  della  Novella  lo5. 

26 
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NUMERO  CLXVH. 


Dillo  stesso  a Giovanni  di  Siracusa  intorno  al  riacquisto 
de  sacri  arredi,  venduti  dopo  le  correrie  di  Longobardi. 

Anno  598. 

( Lib.  Vili.  Epist.  26  ). 


Gregoru  s Johanni,  Episcopo  Siracusano. 

Quia  pervenit  ad  nos , quod  quidam  ex  Italiae  Eccle- 
sia Clerici  vasa  sacra  in  Sicilia  veaurodarunt:  idcirco  Pan- 
taleonem  Notarium  nostrum  direxitnus  , ut  eadem  rasa 
soliicita  investigatione  requireret.  Qui,  postquam  in  vestrae 
Sanctilatis  est  obsequio  occupatus,  eamdem  causam  eum 
eognovimus  neglexisse.  Oportet  ergo  ut  Fraternitas  vestra 
congrua  debeat  sollicitudine  providere,  ut  tempore  quo 
utile  esse  crediderit , eum  ad  peragenda  ea  ipsa  debeat 
relaxare  : quatenus  et  ipsa  de  ilio  possit  habere  solatium, 
et  ipse  salubriter  valeat  quae  sibi  sunt  mandata,  Deo  ad- 
juvante , peragere ...... 


NUMERO  CLXVIH. 

Diploma  d' Agilulfo  Re,  che  concede  il  deserto  di  Bobbio 
nel  Regno  Longobardo  a San  Colombano. 

Anno  598.  Luglio  24. 

{ Dall'  Ugbelli , e da  altri  ). 

Di  questo  celebre  Diploma  parlerò  sotto  la  data  (t  hè  io  credo 
esser  U vera  ) di  circa  il  24.  Luglio  601. 


Digitìzed  by  Google 


303 

NUMERO  CUXIX. 

Lettera  di  San  Gregorio  a Gennaro  di  Cagliari  svilo  sbarco 
de' longobardi  nella  Sardegm,  e sulla  pace  con  Agilulfo. 

Anno  598.  ( Ira  Settembre  e Novembre  (I)  ). 

( Lib.  IX.  Epist.  4.  Indizione  II.*  ). 

Gregobius  Ianuario,  Episcopo  Sardiniae. 

Oca»  io  Sardinia  hostes  nostri  fuerint  operali , prius- 
quain  Fraterni tatls  veslrae  Epistola  ad  nos  perveniret , 
agnovimus.  Et  quia  hoc  futurum  dudum  metuimus,  eve- 
nisse quod  praevidimus  , vobiscum  nunc  geminius.  Quod 
si  secunduni  ea  quac  taru  vobis , quatn  Excelleutissirao  fìlio 
nostro  Gennadio  hoc  fore  nuntiantes  scripsimus , sollicilu- 
do  fuisset  adhibita  ; inimici  illue  aut  non  accederent,  aut 
accedentes  periculum,  quod  fecerunt,  incurrerent.  Vel  nunc 
ergo  ea  quae  contigerunt  , vigilantiam  vestram  iu  futura 
exacuant.  Nam  et  quidquid  prodesse  possumus.  facere,  Do- 
mino auxiliante , nequaquam  omittiraus. 

Cognoscatis  autem  Abbatem  , quem  ad  Agilulphum 
ante  multum  jam  tempus  transmisinius , pacern  cuin  eo  , 
Deo  propitio , quantum  nobis  ab  Excellentissimo  Exarcho 
scriptum  est , ordinasse.  Et  ideo,  quousque  poeta  de  con- 
firmalione  pacis  ipsius  conscribantur , ne  forte  hostes  nostri 

(ì)  11  Di  Meo  ’ pone  questa  Lettera  ne’  primi  mesi  dell’anno 
seguente  al  5g8  , cioè  del  5gg.  Perchè?  Dopo  essa  nel  Registro 
di  .San  Gregorio  si  ha  Ja  Lettera  a5.  dello  stesso  Libro  1X.° 
( io  la  tralasccró  ) con  la  data.. . .Mense  Novembri  , Indictio- 
ne  II.  E però  la  presente  si  dee  ( almeno  secondo  l’ opinione 
del  D,i  Meo  sulla  qualità  cronologica  di  quel  Registro  ) credere 
scritta  prima  di  Novembre  5g8.  In  questo  anno  , e non  nel  se- 
guente, la  collocò  lettamente  il  Muratori*. 

1 Di  Meo  , Annali , I.  203.  t 

2 Muratori , Annali , Anno  398. 

★ 
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in  bar  dilatione  ad  pariti  ilìas  iterum  velini  accedere,  mu- 
rorum  vigilias  et  sullicitudinem  in  locis  facile  omnibus 
adhiberi.  Et  cotifìdimus  in  Redemptoris  nostri  potentia,  quia 
adversariorum  vobis  incursus  vel  insidiae  denuo  non  noce- 
bunt • 

In. lo  praeterea  quod  vultis,  ut  personam  a nostro  latere 
deputemus,  cui  causas  vestras  insinuare  nobis  referendas 
subtiliter  debealis  , dii  ectissimo  filio  nostro  Petho  et  Theo- 
doro  Consiliario  quaecumque  vullis  scribite , ut  per  eos 
nobis  insinuata  , quidquid  de  his  ratio  suaserit , Domino 
valeat  revelante  , disponi.  De  fratre  autem  et  Coepiscopo 
nostro  Marims.no  , dum  pax  cum  praedicto  Agilclpho 
perfette  fuerit  confirmala , erit  cognitio , et  fiet  quidquid  ra- 
tionis  ordo  dieta  veri  t. 

NUMERO  CLXX. 

Dello  stesso  a Giovanni  di  Cagliari  stilla  pace  co’  Longobardi. 

Anno  a98.  ( tra  Settembre  e Novembre  (1)  ). 

( Lib.  IX.  Kpist.  6 ). 

Gregorius  Januario,  Episcopo  CaraTsItano. 

Jrdaei  de  civitate  vestra  bue  venientes  questi  nobis 
sunl. . . Quia  vero  non  mioorem  de  vobis,  quam  de  no- 
bis sollicitudinem  gerimus  : hoc  quoque  paritcr  indicandum 
curavimus,  quod,  finita  hac  pace,  Agilulphus  LANGOBABno- 
rcm  Rex  pacem  non  faciet  (2).  Unde  necesse  est  ut  Fra- 

• (i)  Pedi  su  questa  data  la  Nota  (ì)  al  prec.  Num.  169. 

f 2)  Finita  hac  pace  , Agilulphus  ....  pacem  non  faciet. 
Parole  oscure  , dire  il  Muratori  *.  Ma  egli  stesso  le  dichiara 
ottimamente,  soggiungendo  che  qui  si  trattava  forse  d’una 
tregua  , e si  temeva  che  , terminai  a questa , non  avesse  a farsi 
la  pace.  Quel  forse  mi  sembra  doversi  togliere.  Del  resto  , ben 

1 Muratori , Annali , Anno  598. 
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ternitas  vestra , dum  licei  , civitatem  suam  vel  alia  loca 
fortius  muniri  provideat , atque  iinmineat,  ut  abundanter  in 
eis  condita  procurentur  : quateuus  duiu  hostis  illue,  Deo  sibi 
irato,  accesserit,  non  iuveniat  quod  laedat,  sed  confusus  ab- 
scedat.  Sed  et  nos  prò  vobis  , quanlum  possumus , cogita- 
mus,  et  iis  quorum  interest , ut  se  ad  obsistendum  , Deo  au- 
ctore,  praeparare  debeant,  immiuemus:  quia,  sicul  vos  no- 
stras  tribulaliones  v est  ras-  attenditi;, , ita  quoque  nos  vestras 
afflictiones  nostras  similiter  reputamus. 

sospetta  il  Muratori  , che  la  presente  Lettera  potè  malamente 
collocarsi  nel  Registro  di  San  Gregorio  , e che  fu  scritta  un 
qualche  tempo  innanzi.  Forte,  anzi  direi,  fu  scritta  più  tardi. 

NUMERO  CLXXI. 

Dello  stesso  a Callinico  Esarca  sugli  Sciavi,  e,  sull'  isola  di  Caorle, 
non  caduta  in  mano  a'  Longobardi. 

Anno  598.  ( tra  Settembre  e Novembre  ). 

( Lib.  IX.  Epist.  9 

Gregorius  Callinico,  Exarcho  Italiae. 

Inter  haec  quod  mihi  de  Sclavis  (1)  victorias  nuntia- 
stis,  magna  me  lactitia  relevatum  esse  cognoscite,  quod 
latores  praesenlium  de  Caphitana  insula  (2)  unitali  San- 
ctae  Ecclesiae  conjungi  festinantes  ad  Beatum  Petrum  Apo- 
stolorum  Principem  ab  Exccllentia  yestra  transmissi  sunt . . . 


(i)  Sclavis.  Ecco  la  quarta  fra  le  più  antiche  menzioni,  che 
si  conoscano  lin  qui  , degli  Sciavi  o Slavi  , dopo  quelle  di  Pro- 
copio , di  Giornande  e di  Maurizio,  credulo  essere  l’Imperatore. 

(a)  Capri  Lina  insula.  È 1’ (soletta  di  l aorlc  nell’intimo  seno 
dell’Adriatico,  non  lontana  dal  Fiiulese  lido,  c non  presa  dai 
Longobardi , ma  rimasta  in  potestà  dell’  Imperio. 


Digitized  by  Google 


NUMERO  CLXXII. 


Dello  slesso  a Mario iano  di  Ravenna  sullo  scisma  Istriano,  e 
sul  Castello  di  Novi , che  non  sembra  essere  stato  de  Lon- 
gobardi. 

Anno  598.  ( tra  Settembre  e Novembre  ). 

( Lib.  IX.  Epist.  io  ). 

Grbgorius  Mahiniano,  Episcopo  Ravennae. 
Latores  ad  nos  praesmtium , Viri  Clarissinti  Vicedomi- 
n us  , alque  Defensor  , venerimi , asserentes  quia  in  Ca- 
stello , quod  ISovas  (l)  dicitur  , Episcopus  quidam,  Jo- 
hannes nomine  , de  Pannoniis  veniens , fuerit  conslitutus; 
cui  Castello  eorum  insula  , quae  Capritana  dicitur,  erat 
quasi  per  Dioecesim  conjuncta.  Adjungunt  autem,  quod  ab 
eodem  violenter  abstraclo  Episcopo  et  expulso , alius  illic 
fuerit  ordinalus.  I)e  quo  tamen  hoc  placuisse  referunt,  ut 
non  in  praedicto  Castro,  sed  in  sua  insula  habitare  de- 
buisset.  Qui  dura  illic  cura  eis  degeret , in  errore  se  schis- 
malis  detinere  noluit,  atque  cum  omni  Plebe  sua  Exeel- 
lentissimo  filio  nostro  Callinico  Exarcho  petitionem  dedit, 
ut  Calbolicae  Ecclesiae  cum  omnibus , qui  cum  ipso  eraut, 
sicut  praedixiraus,  uniri  debuisset.  Qui,  ut  aiunt,  a Schis- 
maticis  persuasus  post  seraelipsum  rediit , et  nunc  omnis 


(i)  Novas.  Luogo  ora  distrutto  tra  Concordia  e Tievigi. 

Ciò  die  si  domanda  è il  sapere  se  i Longobardi  se  n'erano 
impadroniti  nel  598.  Io  noi  credo,  e mi  sembra,  che  questo  fosse 
uno  de’ molti  luoghi  della  Venezia  non  caduti  nelle  mani  del 
nemico  a quella  stagione;  tali  Oderzo  e Monselice.  L’aver  poi 
nella  propria  Diocesi  l’Isola  di  Caorle  dimostra,  non  esservi  stato 
bisogno  di  trasferire  in  questa  la  Sedia  del  Vescovo  di  Novas, 
si  come  a quel  d’Aquìleia  fu  mestieri  trasmutare  nell’Isola  di 
Grado. 
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Ale  populus  qui  in  prafdicta  insula  ( l ) consisti!  , Sacer- 
doti protectione  privalus  est  : quia  dum  Sauctae  Ecde- 
siae  uniri  desiderat , illum  jam  recipere  non  potest  qui 
ad  Schismaticorum  erroretn  reversus  est , et  petunt  sibi  or- 
dinari alium  debere. 

Sed  nos  quia  cuneta  necesse  est  dislricte  ac  subtiliter 
perscrutari , hoc  ordinandum  esse  praeviditnus  , ut  Fra- 
ternitas  tua  ad  eumdem  Episcopum  mi tt.it,  eumque  reverti 
ad  Ecclesiae  Catholicae  unitatelo  et  ad  propriam  Plebea» 
admoneaL  Qui,  si  admonitus  redire  contempserit,  gres  De» 
decipi  non  debet  in  errore  Pastoris.  Et  idcirco  Sanctitas 
tua  illic  Episcopum  ordinet , eamdemque  insulam  in  sua 
Dioecesi  habeat,  quousque  ad  fidem  Catholicam  Histrici 
Episcopi  revertantur .... 


(*)  (n  praedtcta  insula.  Non  essendo  Longobarda  l'Isola  di 
r.aorle  , ben  si  vede  che  San  Gregorio  poteva  esercitarvi  libe- 
ramente l’autorità. 

NUMERO  CLXXlll. 

Dello  stesso  a Crisanlo  di  Spoleto  nel  regno  Longobardo 
intorno  ad  alcune  reliquie. 

Anno  598.  ( prima  di  Novembre  ( I)  ). 

f l.ib.  IX  Epist.  iti  ). 

G rec  ori  us  Chrysanto,  Episcopo  Spolrtanò. 

Paulcs  , Ecclesiae  Rkatisae  Diaconus  , petitoria  nobis 
insinuatione  poposcit  ut  ad  fonles  in  Basilica  Bcatae  Mariaf. 

semper  Virginis qu.ie  est  inira  civitatem  Reatina* 

posila,  rcliquine  Bealoruin  Martyrum  IIbrmetis  et  Hvacih- 

(i)  Questa  data  risulta  da  quella  del  seguente  Cium.  176  ed 
è comune  a’ due  imeiposii  Rum.  174.  ijb. 
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tui  et  Maximi  debeaut  collocari.  Et  ideo,  Fraler  carissime, 
si  io  eodem  loco  uullum  corpus  roustat  bumatum , San- 
ctuaria  praedicloruiu  Martyruiu  cum  reverenda  sine  ambi- 
guitate  suscepta  diligenter  consecrabis  ( 1 ). 

(1)  Ho  detto  più  volte  , nè  cesserò  di  ripetete  , che  intorno 
alle  cose  puramente  della  Religione  i Longobardi  , anche  in 
mezzo  a’ furori  della  guerra  , non  impedivano  il  commercio  epi- 
stolare de’  Vescovi  col  Papa  , in  grazia  di  Teodolinda  e dei 
Longobardi  Cattolici,  tra’ quali  era  Minuifo  del  prec.  Nuin.  lóg, 
Vedi  l’altro  prec.  bum.  n3. 

NUMERO  CLXXIV. 

Dillo  stesso  al  Vescovo  d'Ancona  intorno  a’ danari  della  Chiesa 
di  Fermo,  abbandonata  da  longobardi. 

Anno  598.  ( prima  di  Novembre  ). 

{ Lib.  IX.  Epist.  16]. 

Grbgohius  Seueno  (l),  Episcopo  Anconitano. 

Vir  Revereodissiiuus  Passi vcs,  fraler  et  Coepiscopus 
nostcr , adveniens  (2)  indicavi! , argentimi  EcclesitU  suae  a 


(1)  Sereno.  Nell’Edizioni  antiche  si  leggeva  Severo:  ma  i Mau- 
rici mutarono  tal  nome  nell'altro  di  Sereno  , secondo  i Codici 
Normanni,  Vaticani  c Col  beriini.  Fatto  sta  , che  nelle  Lettere 
Sg.‘  e go.‘  di  questo  medesimo  Libro  , e però  del  seguente  anno 
599,  Severo,  non  Sereno,  è due  volle  chiamato  il  Vescovo  di 
Ancona  , senza  che  i Mauri  ni  avessero  nulla  cambiato.  Vedi 
seg.  Kum.  igg.  200.  Ciò  rende  pressocchè  incredibile  d’esscr  Se- 
reno succeduto  a Severo. 

(2)  Adveniens.  Passivo  si  condnceva  in  Roma  , e probabil- 
mente per  la  via  di  mare,  non  essendo  la  sua  città  di  Fermo 
tenuta  nel  5 98  da’  Longobardi.  Bene  si  studiò  il  Signor  di  Sa- 
vigny  d’ affermare  , sull’autorità  del  P.  Berretta,  che  fosse  Lon- 
gobarda : ma  noi  dimostrò. 
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deccssore  suo  Fabio  apud  Sbbbndm  Diaconum  luum  prò 
tempori s qualitate  (1)  esse  depositimi.  Cujus  parte  aliqua 
restituta,  partem  apud  eum  asserii  rejacere  , et  restituere 
eam  quadam  excusaliooe  differre.  Proiade  his  Fralernitatem 
tuam  hortamur  ailalibus  ut  eum  admonere  sludcat , quate- 
rna, quae  accepit,  sine  contentione  reslituat.  Aut,  si  forte 
ab  ejus  restitutione  aliqua  se  excusari  ratione  confidi!,  ne- 
cesse  est  ut  inler  eum  et  aclores  Firmanab  Ecclesiae,  una 
cum  A r memo  (2)  fratre  et  Coepiscopo  nostro  cognoscere  de- 
beat ri  , et,  subtiliter  veritale  discussa  , ita  huic  causa  e finem 
imponete , ut  nec  antediclus  l)iaconus  pati  praejudicium  , 
nec  praefata  injusle  damnum  videalur  Ecclesia  sustinere. 


(i)  Pro  i empori s qualitate.  Da  quelle  parole  si  vede  , che 
ne’ precedenti  anni,  verso  il  58o,  s’era  temuto,  c forse  anche  patito 
( noi  negherei  ) un  insulto  de’Longobaidi  contro  Ferino  : perciò 
il  Vescovo  Fabio  , prcdecessor  di  Passivo,  avea  cercalo  di  porre 
in  salvo  il  danaro  della  sua  Chiesa,  depositandolo  in  man»  a .Se- 
reno , Diacono  d’Ancona.  Ma  ora  che  da  Passivo  si  ridomanda 
questo  danaro  , e per  mezzo  del  Papa , quando  non  ancor  la 
pace  s’era  consentila  da’ Longobardi , s’ Ila  una  chiara  dimostra- 
zione , che  costoro  non  erano  in  Fermo  nel  5g3  : o perchè  non 
mai  entrati  , o perchè  usciti  da  quella  città.  E non  avrebbero, 
i Longobardi,  se  padroni  di  Fermo  nel  5g8,  potuto  vietare  al  Ve- 
scovo Passivo  di  trattar  negr.zj  civili  con  Sereno  o Severo,  Ve- 
scovo d’Ancona,  città  nemica,  ricorrendo  a San  Gregorio  iu  Ro- 
ma? Non  avrebbe  Passivo,  dopo  dieciolto  anni,  continuato  a 
tacere  su’ danari  nascosti  d’Ancona,  se  i Longobardi  non  si  fossero 
allontanati  da  Fermo  prima  del  5g8  ? Non  avrebbe  temuto  di 
perdere  i danari , mettendovi  la  mano  i Longobardi? 

(a)  Armenia.  L’incarico  dato  da  San  Gregorio  a questo  Ve- 
scovo Armenio  di  giudicare  iu  tal  causa  , dà  maggiori  forze  a 
tale  indizio,  ed  induce  la  persuasione,  che  Fermo  nel  5g8  fosse 
una  città  Romana  : ciò  che  vie  meglio  si  vedrà  nel  prossimo 
Nurn.  t'jb.  contro  l'opinione  del  Signor  di  Savigny. 
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NUMERO  CLXXV. 

Dello  steao  intorno  ad  un  simile  argomento. 

Anno  508.  ( prima  di  Novembre  ). 

( Lib.  IX.  Epi.-t.  17  ). 

Grkgorius  Demetrlano  et  Valeriano(I ),  Ci.E- 
RICIS  Firmasi*. 

Et  sacrorum  Caaonum  statata  el  legali*  perniillil  auclo- 
ritas,  licite  res  Ecclesiastica*  in  redemptionem  captivorum  im- 
pendi. Et  ideo  quia  edocti  a vobis  sumus,  ante  annos  fere 
decem  et  octo  (2),  Virum  Revcrendissimum  quondam  Fabium, 
Episcopum  Ecclesiae  fibmanak, prò  redemplione  vostra  ac  pa- 
trie vestri  Passivi  fratris  et  Coepiscopi  nostri , tunc  vero 
Clerici , necnon  matris  vestrae  libras  undecini  argenti  de 
eadem  Ecclesia  hostilms  impendisse  (3),  atque  vos  ex  hoc 
quamdam  Iutiere  formidinem  ne  hoc,  quod  datura  est,  a vobis 
quolibet  tempore  repelatur:  hujus  praeccpti  auctor itale  (4) 

(i)  f'aleriano.  Di  costui  f'edi  seg.  Numi.  191  . 

(a)  .tute  annos  fere  decem  et  odo.  Cioè  nel  58o,  Allora 
Fermo  fu  minacciata  cd  anche  , se  co?ì  vuoCi  , presa  da’  Lon- 
gobardi : allora  , olire  il  danaro  depositalo  dal  Vescovo  Fabio 
nelle  mani  di  Sereno  del  prec.  Num.  174,  furono  spese  queste 
undici  libbre  pel  riscatto  di  Passivo  e della  sua  famiglia.  Lo 
stesso  Passivo  , che  divenne  dappoi  Vescovo  di  Fermo  , ave» 
potuto  nel  Ò60  cader  prigioniero  in  mano  a’  Longobardi  , Inori 
della  città:  ed  anche  nella  città,  ove  cosi  piaccia  credete  ad 
alcuno.  Ma  , ripeto  , nel  5g8  Fermo  era  città  Romana. 

(3)  Uostibu s impendisse.  Cosi  avrebbe  dunque  parlato  San 
Gregorio  nel  5g8  , se  i Longobardi  fossero  in  quell’anno  stati 
padroni  di  Fermo? 

(4)  Hujus  praeceph  auctoritate.  Questo  precetto  di  San  Gre- 
gorio era  di  natura  Ecclesiastica,  non  puramente  civile:  ma 
l’aver  assoluto  i due  Clerici  Dcinelriano  e Valeriano  da  ogni 
debito  civile  verso  la  Chiesa  di  Fermo  , non  dimostra  forse 
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suspkionem  vestram  praevidimus  auferendam,  consfituenfos 
Dullara  vos  exinde  heredtsque  cestro*  quolibet  tempore  repe- 
titionis  molestiam  sosti  nere , nec  a quoquam  vobis  atiquam 
objici  quaeslionem:  quia  ratio  aequitatis  exposcit , nt  qood 
studio  pietatis  impensum  est,  ad  redcmptorum  onus  vel  af- 
flictionem  non  debeat  pertinere. 

chiaramente  ciò  che  ho  esposto,  d’esscr,  cioè,  questi  cittadini  Fer- 
mata sudditi  dell’Imperio  e non  de’ Longobardi , quando  San 
Gregorio  scrisse  il  presente  Precetto?  Nè  vale  il  dire  , che  que- 
sto si  chiedeva  da’  due  Clerici  per  calmar  la  loro  coscienza  ; 
poiché  nnn  parlavano  costoro  de’Ioro  scrùpoli  ( nè  alcuno  poteanc 
sorgere  nell’animo  loro),  ma  si  d’una  loro  paura  ( quamdam  for- 
midinem)  di  dover  essere  molestati  essi  o gli  eredi  loro,  pel 
pagamento. 

NUMERO  CLXXVI. 

Dello  stesso  a varj  Vescovi  di  città  non  soggette  a Longobardi . 

Anno  598.  Novembre. 

(Llb.  IX.  Epist.  25). 

Gregorius  Johanni  , Episcopo  Sorrentino  ; A- 
gnello,  Episcopo  Tbrracinbnsi  ; Felici  , Episcopo 
Portubnsi;  Fortunato,  Episcopo  Neapolis;  Pri- 
m a erio,  Episcopo  Ncceriak ; Glorioso,  Episcopo 
Ostiensi,  Albino,  Episcopo  Formiae  (1), 

Gloiiioscs  Glius  noster  Griìgohuìs,  Expraefeclus  (2),  San- 

(i)  Ho  voluto  recare  in  mezzo  questa  Lettera  per  notare  in 
ogni  oecorreuza  quali  città  , poste  su’ contini  della  dominazione 
Longobarda  e della  Romana  , cadute  non  l'ussero  allora  in  mano 
de’ Barbari:  disquisizione,  che  non  bisogna  mai  perder  d’occhio, 
essendo  ella  più  importante  assai  rhe  non  suol  credersi.  Le  città 
qui  nominate  non  erano  venute  in  mano  a’ Longobardi. 

(a)  Gregorius  , Expraefec/us.  Questi  è quel  Gregorio  del 
prec.  Nura.  1 o ; il  quale  avea  sì  valorosamente  difeso  Roma 
contro  i Longobardi  ; caduto  poscia  dalla  grazia  dell’  Impera- 
tore attendeva  ora  ad  altri  pensieri  che  dell’  armi. 
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chiaria  beatorum  Martyrum  in  Dioecesis  vestrae  Locis  quie- 
scentium  sibi  postulai  debere  concedi , in  quorum  honorem 

Basilicam  propriis  sumptibus  aedi  beare  desiderai 

Mense  Novembri , Indie.  IL 

NUMERO  CLXXVII. 

Dello  stesso  ad  Antemio  sopra  una  possessione, che  un  Monistero 
di  Spoleto  nel  Regno  Longobardo  aveva  nelle  terre  sottoposte 
all’  Imperio  Romano. 

Anno  598  ( dopo  Novembre  )? 
o 599  ( prima  di  Febbraio)! (1). 

( Lib.  IX.  Episl.  30  ). 

Gregorius  Anthemio,  Subuiac.  Nkapolitano. 
Aeqcitatis  jus  exigit  ut'  hoc  quod  a praedecessoribus 
nostris  cognita  verilate  est  reddilum , nostra  indebite  denuo 
Ecclesia  tenere  non  debeat:  ne  quod  omnino  contra  reli— 
giosum  constai  esse  propositum , non  vera,  sed  imaginaria 
ac  magis  dolosa  fuisse  restituirà  videatur.  Et  ideo  quoniam 
Stephapìus  , Abbas  Monasterii  Sa.ncti  Marci  , quod  consti- 
tutum  juxta  muros  Spoletakae  civitatis  (2)  esse  dignosci- 

(l)  11  Di  Meo  1 non  dubitò  d’  assegnare  al  5g8  la  presente 
Lettera:  ma  io,  contentandomi  di  lasciarne  indubbio  la  data, 
fra  quelle  del  prec.  Num.  176  , c del  seg.  Num.  180 , contesso 
di  non  vedere  i fondamenti  di  tale  opinione. 

(a)  Monasterii  Sancii  Marci. . . .juxta  muros  Spole  tana  e ci- 
vitatis.  Ecco  un  Monastero  soggetto  a’  Longobardi,  ed  anzi  col- 
locato in  una  delle  principali  città  loro.  E il  primo  degli  esempi 
da  me  citati  [Fedi  prec.  p.  aoo)  a dimostrare  il  possesso  attuale, 
che  i Romani  vinti  da’ Longobardi  riebbero  delle  lor  terre  si- 
tuate nell’  Imperio  dopo  la  pace  con  Agilulfo  : possesso  inter- 
rotto pel  fatto  della  guerra  , ma  non  mai  cessato  per  dritto. 
Lleuterio  era  stato  l'Abbate  del  Monastero  di  Sau  Marco  di  Spo- 

i Di  Meo  , Annali , 1.  207. 
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tur,  quest  us  est  nobis  Mass  am  Vbneris  in  Provincia  Cam- 
pania sitano,  territorio  Mintcrnensi  (l),quam  ei  beatae  me- 
tnoriae  decessoris  nostri  Benedico  redditam  praeceptione 
cognovimus,  ab  Ecclesia  nostra  nunc  indebite  detineri:  id- 
circo  hac  libi  auctoritate  praecipimus,  ut  si  manifeste  ab 
Ecclesiae  noslrae  hominibus  (2)  detinetur , in  jus  eam  prae- 
dicti  Monasterii  sine  aliqua  mora  vel  altercatione  restituas. 
Si  vero  non  a nostris,  sed  a quibusdam  forsitan  extraueis 
detinetur , strenua  te  agere  sollicitudine  voluraus , ut  in 
jus  modis  omnibus  memorati  debeat  Monasterii  reformari: 
quatenus  et  ipse  quod  suum  est , te  solaliante , sine  aliqua 
fatigatione  recipiat,  et  alter  de  dispendio  Monasterii  injuste 
lucrum  non  habeat. 

telo  ; grande  amico  di  San  Gregorio  , e mollo  lodato  da  lui  nei 
Dialoghi.  Fugginne  per  cagione  de’ Longobardi , come  ottima- 
mente notò  il  Mabillon  * j si  riparò  e visse  in  Roma  nel  Mo- 
nastero di  Santo  Andrea,  dove  morì  *.  Ariulfo  , Duca  di  Spoleto, 
c cotanto  acerbo  negli  anni  precedenti  a Roma  , non  fu  solle- 
cito di  riaprire  in  mezzo  a' furori  della  guerra  il  Monastero  di 
San  Marco  nella  stessa  città  sua  di  Spoleto  : ma  ora,  che  già  s’era 
conclusa  o stava  per  concludersi  un  qualche  accordo  con  Ro- 
ma , permise  Ariulfo,  thè  si  riaprisse  quel  Cenobio,  e vi  pre- 
sedesse  1’  Abate  Stefano. 

(t)  Massa m Veneri» ...  .in  Campania ....  tepri/orio  Min - 
turnensi.  Avendo  l’Abate  Stefano  avuto  sì  fatto  permesso  dal 
Duca  di  Spoleto , non  dovè  durar  fatica  per  ottenere  da  San 
Gregorio  la  restituzione  di  Massa  Venere ; che  la  Chiesa  Ro- 
. maria  ripreso  avea , durante  la  desolazione  del  Monastero  di  San 
Marco  , e l’assenza  de’ Monaci  da  Spoleto.  Della  pace  conclusa 
per  metà  con  Ariulfo  a que’ giorni.  Vedi  Num.  t8a.  i83. 

(a)  Hominibus.  Erano  i Suddiaconi  cd  altri  Officiali  della 
Chiesa  Romana  Vedi  prec.  pag.  400. 

1 Mabillon  , Annales  Beneficimi . Lib.  VI.  tap.  70.  Saerientibas  in  Sto- 

letama*  partes  Langoiarois.  • . 

2 S.  Gregorii  Dtalog.  Lib.  III.  Cap.  33. 
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NUMERO  CLXXVIU. 


Dello  steuo  a Fausto,  acciocché  restituisca  gli  arredi  sàcri 
della  Chiesa  Voltumese. 

Anno  598  ( in  fine  )?  o 599  ( in  principio  )? 

{ Lib.  IX.  Epist.  31  ). 


Gbegorius  Fausto. 

Sicl'T  res  Ecclesiasticae  competenlibus  personis  sine  ali  - 

qua  sunt  dilatione  reddendae ideo,  quoniam  lem- 

pore  quo  CoKSTAxms , Defensor , pater  Glorine  vestrae  (t), 
conunissi  sibi  Patrimoni!  Campamae  curam  gessi! , minisie- 
ria  Ecclesiae  Vlltlrxae  , qnae  eral  prò  peccalis  Clero  et 
Pontifice  destinila,  apud  se , propter  in junctam  sibi  solicitu- 
dinem  tulisse  dignoscitur  (2). . . .ea  propter  his  vos  horta- 
mur  epislolis , ut  ea  Anthemio  Subdiacono .....  restitue- 
re debeatis 


(i)  Gforiae  vestrae.  Da  tal  titolo  si  comprende  la  dignità 
Patri  naie  di  Fausto  , figliuolo  del  già  Difensore  Costanzo. 

(a)  Tulisse  dignoscitur.  Gli  arredi  Sacri  salvati  da  un  Di- 
fensore laico  sono  un  esempio  di  quanto  si  disse  nel  prec.  Num. 
87,  clic,  all’appressarsi  dc’Longobardi,  fuggivano  i Romani  della 
Campania  , nascondendo  i Sacri  vasi  o Ministerii.  Cosi  avea 
latto  Costanzo  , Difensore  laico  della  Chiesa  Volturnense,  come 
giunsero  i Longobardi  Beneventani. 
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Dello  sitano  a Venanzio  di  Luni  sopra  una  richiesta  d' Aidio  , 
Maestro  de  Soldati. 

Anno  598  ( in  fine  )?  u 599  ( in  principio  )? 

( Lib.  IX-  Epist-  3*  |. 

Gregorius  Venantio  , Episcopo  (1). 

Ocoties  ea  quae  hortari  nos  convenil  poslulamur,  mo- 
ras  ad  concedenduin  facere  non  debemus  ; ne  differre  bona 
desideria , quae  magis  fovenda  sunt , videamur.  Et  ideo 
quia  gloriosus  Auno,  Magister  mi/ilum  (2),  in  civitale  ipsius 
Presbyteros  vel  Diaconos  omnino,  sicut  suis  nobis  Epistolis 
indicavi! , desiderai  ordinari , eos  qui  ad  consecrandum 
eliguntur , Fraternitas  vestra  diligenter  inquirat.  Et  si  nihil 
est  quod  Canonice  eorum  ordinationem  impediat,  Deo  ilios 
propitio  studeat  ordinare.  Gum  quibus  edam  loqui  vos  con- 
venit,  ut  adhòrtationis  suae  sollicitudine  degentem  fllic 
populum  ab  infìdelitate  revocare,  ac  contendant  a genti- 
lium  cultu  sospendere  (3) 


(i)  Episcopo.  Nell’ Edizioni  antiche,  si  Soggiungeva  Lunensi. 
Non  so  perchè  i dotti  Maurini  , per  non  aver  trovato  questa 
parola  in  alcuni  Codici  , 1’  avessero  tolta  dal  testo. 

(a)  Aidio  , Magister  militum.  In  qual  città  voleva  questi, 
che  s’ordinassero  i Preti?  Noi  so,  ma  la  sua  era  una  città  Ro- 
mana della  Diocesi  di  Luui  , essendo  egli  un  Maestro  de'Sol- 
dati  , cioè  un  Capitano  dell’  Imperio. 

(3)  A gcntilium  cultu  sospendere.  Qualunque  si  fosse  questa 
città  Romana  , si  vedeva  in  essa  qualche  traccia  di  paganesi- 
mo , come  in  Terracina.  Vedi  prec.  Nuiu.  i65. 
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NUMERO  CLXXX, 

Dello  slesso  a Costanzo  di  Milano  in  Genova. 

Anno  599.  Febbraio. 

( Lfb.  IX.  Epist.  35.  Indizione  II.*  ). 

Gregorius  Ginstantino, Episcopo  Mediolanensi. 

Qdamvis  ita  Fratemitas  vestra  convenienti  sibi  gravitate 
discreta  sit , ut  non  admonita , sed  ex  se,  quid  cui  sit  im- 
pendendum  inteliigat  : veruntamen  quia  lator  praesenlium 
Johannes  , Vir  Magnifìcus , qui  Praefecturae  vices  illic  aclu~ 
rui  advenil  (1),  nostra  se  peliit  Epistola  commendari,  San- 
ctitas  ei  vestra,  dum  necesse  fuerit,  salva  ratione , praesi- 
dium sui  favoris  impendat , et  ita  eum  Sacerdolaliter  suis 
studeat  solatiis  adjuvare:  quatenus  vobis  praesentibus  nec 
aliorum  debeat  injuste  oppressionibus  laborare,  nec  ipse 
aliis  contra  rationem  gravis  existal.  Quia  vero  pervenit 
ad  nos  quod  Vigjlics  , qui  vices  illic  ante  hunc  Praefectu- 
rae gessit , per  scriptorum  nostrorum  occasionem,  quibus 
cum  pelitione  ejus  compulsi  commendavimus  , mutuas  a 
vobis  , ut  ita  dicamus,  pecunias  exegisset,  aegre,  si  veruni 
est,  suslinemus , ut  hoc  non  ex  se,  sed  quasi  per  noslram 
Kpistolam  obtinerct.  Et  ideo  Fratcrnitalem  vestram  scire 
necesse  est , ita  sibi  a nobis  eos  qui  hoc  cxiganl  commen- 
dari , ut  eis  adesse , in  quanlum  possibile  et  justum  est, 
debeat  , non  tamcn  ut  Ecclesiae  suae  hujus  rei  occasione 
aliquod  gravainen  imponat.  Data  Mense  Februario , Indi- 
elione  II. 

(i)  Praefecturae  vices  Ulte  aclurus  advenil.  Si  dica  ora  se 
ii  raccomandar  tate  Giovanni,  Prefetto  o Vicario  del  Prefetto, 
a Costanzo  , faccia  credere  , che  questo  Vescovo  dimorasse  in 
Milano?  Gli  Officiali  dell'imperio  adunque  si  sarebbero  spe- 
dili da  Roma  nel  Regno  Longobardo  ? Chi  non  vede  , che  il 
Vescovo  Costanzo  di  Milano  dimorava  in  Genova  , come  ho 
tante  volte  detto  ? 
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NUMERO  CLXXXfc 

Dtllo  stesso  a Ciisanto,  Vescovo  di  Spoleto. 

Anno  399. 

( Lib.  IX.  Epiil.  37  ]. 

Gregobtps  Chrysantho,  Episcopo  Spoletano. 

Om  sit  proprium  discipline  ab  illicitis  prohibere  , et 
excessus  cnlpas  salubriter  resecare , studiose  ejus  servanda 
censura  est.  Nani , si  negligitur , cuncta  io  coofusionem 
deveniunt , dum  alter  destruit  quidquid  ea  custodiendo  alter 
aedificat.  Valentinds  itaque  Presbyler  questus  est  nobis  , 
quia  si  Monachus  Monasteri  ipsius  (1),  esigente  culpa,  fucrit 
communione  privalus  , ad  loca  veslra  se  conferai  , et  com- 
munioncm  siue  aliqua  rescrvalione  percipiat.  Quod , si  ita 
se  res  habet,  quoniaui  non  soluto  regularis  ordo  dissol vitur, 
sed  etiam  perdilionis  ex  hoc  materia  mioislratur , Piesby- 
teris  qui  sub  vobis  suoi  districte  ac  sollicitius  interditele 
vos  necesse  est,  ut  hoc  facere  de  caetero  non  prnesumanl  (2). 
Sed,  si  forte  iujusle  se  excommunicatum  quis  querìtur,  Fra- 
ternitas  veslra  sobilli  iiuìagatioue  cognoscal  (3)  : et  ita  cau- 

(ì)  Monachus  Moriasteru  ipsius.  Dov’era  il  Monastero  del 
Prete  Valentino?  lo  P ignoro;  ma  spettava  forse  ad  una  qual- 
che città  Romana  , fuori  della  Diocesi  di  Crisanto  , Vescovo  di 
Spoleto  Longobarda. 

(a)  Non  praesumant.  Non  presumano  , cioè  , i Preti  della 
Diocesi  di  Spoleto , soggetti  a Crisanto , ricevere  nella  loro  co- 
munione qualunque  Monaco  venisse  a chiederla  da  qualunque 
altra  Diocesi , appartenente  al  dominio  cosi  de'  Romani  come 
de’  Longobardi.  Nelle  Note  alla  presente  Lettera  i Maurini  ricor- 
dano il  Cap.  a3  della  Regola  di  San  Benedetto  sulla  Scomu- 
nica de’  Monaci  per  le  loro  colpe. 

(3)  Cognoscal.  La  cognizione  intorno  alla  giustizia  della 
Scomunica  Monastica  poteva  da  San  Gregorio  attribuirsi  e 

27 
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sani , cognita  verilate  , disptmat , ut  nec  injustitia  diu  in 
iusontis  alflirtionem  praevaleat , nec  disciplinae  vigor  aut 
frangi , aut  indiscreta  vaieat  praesumlione  dissolvi. 

Quia  vero  pariler  suprascriptus  Presbyter  nobis  questus 
est,  Diaconum  quemdam  (1)  duo  juris  sui  sub  hac  condi- 
tone m ammusisse  mancipia , ut  Monachi  fieri , et  in  eodem 
Monaslerio  debuissent , ubi  ip$e  fuerat  (2) , permanere  : adij- 
cieotem  , Alt  si  quia  conira  facete  praesumsisset , jugo  Uerum 
servi  tuta  per  omnia  subderetur  ; atque  munii  ex  eis  hauc 


»’ attribuì  al  Vescovo  Crisanto , anche  nel  caso  che  tale  Scomu- 
nica si  fosse  profferita  io  quali  Ite  Monastero  non  appartenente 
a,ll»  Diocesi  di  Spoleto.  Nella  stessa  guisa  gli  atti  ed  i giudicati 
d’  un  regno  qualunque  si  possouo  e debbono  riesaminate  iti  un 
altro  regno  , (ter  vedere  se  vogliansi  mandare  o no  ad  effetto. 

(l)  Diaconum  quemdam.  Chi  era  questo  Diacono  ? D’  una 
città  Longobarda  o Romana?  11  Santo  Pontefice  noi  disse  nep  - 
pure  in  questo  luogo. 

(a)  Ubi  ipse  J ut  rat . Cioè  , il  P re.le  Valentino,  che  si  duole 
del  fatto.  Supponendo  , che  un  tal  Monaitero  fosse  nel  Ducato 
Longobardo  Spolctino  , del  ebe  ho  dubitato  nelle  prec.  Note  , 
con  quali  riti  mai  si  fece  la  manomissione  ? Co’riti  del  Dritto 
Romano  o delle  Cadarfrede  Longobarde?  Trattandosi  d’ un 
Diacono,  il  quale  manometteva  nel  599  , son  certo  che  in  quel- 
l’anno un  tal  Diacono  fosse  di  sangue  Romano  , sebbene  dive- 
nuto pel  guidrigildo  un  cittadino  Longobardo , al  pari  del 
Vescovo  Crisanto  : ma  panni  probabile  , che  l’atto  di  manomis- 
sione si  fosse  disteso  alla  Romana  da  un  Lcclesiastico  ; tanto  più 
che  nel  caso  , di  cui  ora  si  tratta  , il  dritto  civile  Romano  si 
confonde»  col  Canonico  ; e la  donala  libertà  sottoponessi  alla 
Condizione  religiosa  del  Monacato,  f'edi  il  prec.  Num.  147.  La 
presente  Lettera  di  San  Gregorio  perciò  non  contraddice  alle 
cose  , clic  ho  dello  intorno  alle  qualità  legali  de’vinti  Romani: 
tanto  più  quanto  la  causa  del  mancipio  manomesso  nou  si  do- 
vea  trattare  innanzi  a’  Tribunali  Longobardi , ma  giudicarsi  con 
P autorità  Ecclesiastica  di  Crisauto. 
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omnino  conditionem  despcxisse  , et  Mcmasterium  temerario 
ausu  deseruis.se , atqut  se  inter  Clerico*  sodasse  (1)  : Frater- 
ternilas  vestra  et  hoc  sublili  indagatone  discutiat  ; et,  si  ita 
repererit , sic  sacerdotali  se  zelo  hac  in  re  decenter  exhi- 
beat,  ut  nec  illi  Monasterium  deserendi  facultas  sit , et 
«nanumittentis  volontas  mhilominns  conservata  aliqua  prae- 
teriri  excusatione  non  valeat. 

(1)  lrtier  Clericali  sudasse.  Ecco  il  Monaco  fuggitivo  , pre- 
tendea  mescolarsi  fra’Cierici  soggetti  al  Vescovo  ili  Spoleto. 

NUMERO  CLXXXII. 

Dello  stesso  ad  Agilulfo,  He  de’  Longobaidi. 

Anso  :>99. 

{ Liti.  IX.  Epist.  42  ). 

Gregorius  Agilulpho,  Regi  Langobardorum. 

Ghatias  Excellentiae  vestrae  referinius  , quia  pelitioncm 
nostrani  audientes , paccm  quae  utrisque  essel  partibus  pro- 
futura , sicul  de  vobis  couGdentiaiu  babuimus , ordhta- 
stis  (1  ).  Ex  qua  re  Excellentiae  vestrae  prudentiam  et  bo- 
nilatem  valde  laudavimus,  quia  pacein  diligendo,  vos  Deum, 

(i)  Pacem. . . .ordinastis.  La  pace,  o piuttosto  la  tregua,  che 
negli  ultimi  tre  o quattro  mesi  del  5g8  [Fedi  prec.  IN  uni.  170) 
sperava  San  Gregorio  poter  pattuire  col  Re  Agilulfo , si  pattuì 
veramente  di  poi  nel  5gg  : e lo  stesso  Di  Meo , che  parlò  in 
principio  con  qualche  oscurità  sull’anno  di  tal  pace  , confessava 
di  poi  essersi  ella  realmente  pattuita  nello/inc seguente  al 5g8  *. 
Ma  poco  si  mantenne,  come  risulterà  dal  scg.  Num.  aob  , dui 
Dnca  di  Spoleto,  Ariulfo  ; ed  ella  non  fu  sottoscritta  dal  Duca 
di  Benevento  , Arigiso  , le  cui  soldatesche  proseguirono  ad  infe- 
star fra  l’ altre  Provincie,  la  Campania.  Fedi  seg.  Num.  194. 

1 Di  Meo , Annali , I.  204.  sotto  l' anno  398. 
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qui  ipsius  est  auctor , amare  demonstrastis.  Nam  si , 
quod  absit , facta  non  fuisset  : quid  aliud  agi  habuit,  nisi 
ut,  cum  peccato  et  periculo  partium  , miterorum  rustico- 
rum  sanguis , quorum  labor  utrisque  proficit , funderetur  ? 
Sed  ut  prodesse  nobis  camdem  pacem , quemadmodum  a 
vobis  facta  est  , sentiamus  ; paterna  caritale  salutanles , 
petimus  , ut  quolies  se  occasio  dederit  ducibus  vestris  per 
diversa  loca  , et  maxime  in  his  partibus  (l)  coustitutis,  ve- 
stris praecipiatis  Epislolis  ut  banc  pacem , sicut  promissum 
est,  pure  cuslodiant,  et  occasiones  sibi  aliquas  non  quaerant 
unde  aut  contentici  quaedam  , aut  ingralitudo  nascatur  : 
quatenus  voluntati  vestrae  amplius  agere  gratias  valeamus. 
Latoref,  vero  praesentium,  sicut  revera  homines  vbstros  (2), 
eo  quo  decuit  affectu  , suscepimus  : quia  justum  fuit  ut 
viros  sapieiìles,  et  qui  pacem  faclam,  Deo  propitio,  Duntia- 
rent , cum  carilate  et  suscipere  et  dimitlere  deberemus. 


(1)  In  his  partibus.  Nelle  parli,  cioè,  più  vicine  a Roma 
ed  al  Ducato  Romano.  Tali  erano  massimamente  i Duchi  di 
Benevento  e di  Spoleto. 

(2)  Homines  vcslros.  Agilulfo  Re  adunque  spedi  a San  Gre- 
gorio alcnni  Legati  Longobardi  , recalori  della  notizia  d’esserri 
da  lui  accettata  la  pace.  Co» toro  ebbero  il  carico  di  portar  la 
risposta  del  Pontefice  , che  dava  loro  il  titolo  di  Sapienti.  Ma 
prima  di  sottoscriversi  veramente  la  pace  , gli  stessi  uomini  fu- 
rono mandati  dal  Re  ad  Arigiso , Duca  di  Benevento.  Vedi 
seg.  Num.  206. 
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Dillo  stesso  a Teodolinda , Regina  de'  Longobardi. 

Anno  599. 

( Llb.  IX.  Epist.  43  ). 

Grbgorics  Thkodblindae,  Langobardorem  Regimar. 

Quia  Excellentia  veslra  ad  faciendam  se  pacem  studio- 
sius  et  benigne  , sicut  solet , iinpenderit , renuntiante  Olio 
nostro  Probo  Abbate  (1),  cognovimus.  Neque  enim  aliter 
de  Christianitatc  vestra  fuerat  confidendum , nisi  quìa  in 
causa  pacis  laborera  et  bonitatem  vestram  modis  omnibus 
monstraretis.  Unde  omnipolenti  Deo  gralias  agimus  , qui 
ita  cor  vestrum  sua  pietate  regit  , ut  sicut  rectani  fidem 
tribuit , ita  quoque  piacila  sibi  vos  semper  operari  conce  - 
dit.  Non  enim  , Excellenlissima  Filia , de  sanguine,  qui  ab 
utraque  parte  fundendus  fuerat,  parvam  te  credas  acqui- 
sisse mercedem.  Ex  qua  re  volunlati  veslrae  gralias  refe- 
rentes  , Dei  nostri  misericordiam  deprecamur,  ut  bouorum 
vobis  vicem  in  corpore  et  in  anima  bic  et  iu  futuro  com- 
penset. 

Saletantes  vos  practerea  paterna  dilectione , bortamur, 
ut  apud  excellentissimum  conjugem  vestrum  ita  agatis , 
quatenus  Christianae  Reipublicae  socielatem  (2)  non  reji- 

(i)  Probo  abbate.  Non  so  se  Probo  , spedito  da  San  Gregorio 
a Teodolinda  per  trattar  la  pace  , fosse  tornato  egli  solo  in  Roma  ; 
o se  Teodolinda  rinviato  lo  avesse  al  Pontefice  insieme  con  gli 
Ambasciatori  Longobardi , onde  si  parla  nella  Lettera  prece- 
dente. Di  Probo  Vedi  scg.  Num.  aofi  : e della  parte,  che  nel 
fermar  la  pace  prese  Teodoro , Curatar  di  Ravenna. 

(a)  Christianae  Reipublicae  socielatem.  È molto  notabile  si 
fatta  proposta  del  Pontefice , che  Agilulfo  Re  avesse  a colle- 
garsi con  la  Cristiana  Repubblica , ossia  con  l’Imperio  Romano. 
Ciò  dimostra , che  tenui  e sottili  furono  i patti  di  questa  pace 3 


ciat  ( i ).  Nani , sicui  et  vos  sare  rredimus  , mullis  modis 
est  utile,  si  se  ad  ejus  amicitias  conferre  voluerit.  Vos  ergo, 
more  vestro  , qnae  ad  gratiam  et  conciliationem  partium 
pertinent,  semper  studete  : atipie  , ubi  causa  mcrcedis  se 
dederit , laborate , ut  bona  vestra  amplius  ante  omnipotentis 
Dei  oculos  commendetis. 


o tregua  ; e che  si  lasciarono  indietro  le  piu  gravi  questioni 
fra  le  due  parti.  La  tregua  dovea  durar  sino  a Marzo  601 . 

NUMERO  CLXXXIV. 

Dello  slesso  ad  Anlemio,  Suddiacono  , intorno  al  Castello 
edificato  in  Miseno  dal  Vescovo  Bencmto. 

Anno  599. 

( Ub.  IX.  Episl.  51  ). 

Ori  GrOnics  Anthemio  , Sdbdiacoko, 

Pbrvenit  ad  uos , quondam  Bbnbnatijj*  , Misenatem  Epi- 
scopuni,  PRO  COSTRUENDO  1LLIC  CASTRO,  solidos 
accepisse.  Et  quia  pars  eorum  soiidorum  apud  eum  dicitur 
remansisse , Experientia  tua  stilatili  indagatone  perquiret  ; 
et  si  quid  manifeste  de  ipsis  solidis  cognoveris  remansisse, 
CoMITATIO,  CoMtrt  (1  ) PRAGDICTAE  QVITATO , sub  deSUSCeptì 
illud  pagina  contradat (2). 


(1)  Comilatio  , Corniti.  De’  Conti'  di  Miseno  f'edi  seg.  Num. 
190. 

(2)  Contradat.  Ecco  un  esempio  de’  Castelli  , che  nel  sesto 
secolo  cominciarono  ad  edificarli  t Vescovi , sì  come  ho  detto 
nel  prec.  Rum.  162.  li  Castello  di  Miseno  costruivasì  dal  Ve- 
scovo Benenato  per  difendersi  contro  le  vagabonde  inclusioni 
de’ Longobardi  Beneventani,  che  avcauo  devastata  fra  1’  altre 
la  regione  del  Volturno. 
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NUMERO  CLXXXV. 


Dello  naso  a Secondino , Servo  di  Dio  , rinchiuso. 

Anno  599. 

( Lib.  IX.  Epist:  52  ). 

Grbgorius  Secundino  (1),  Servo  Dei,  incluso. 

Dilectionis  tuae  scripta  suscepi , quae  in  meo  seosu 
amoris  inelle  condita  sapuerunt.  0 quanta  aspiratone  vitae 
piena  sunt , quae  per  gratiam  spiritus  proferuntur  ! Non 
in  eis  rultus  eloquenliae  , non  verborura  typus  (2)  appa- 


(l)  Secundino.  È chiamato  Secondo  net  Codice  Veneto' del 
Bessarione  presso  il  Galliccioli. 

(a)  Non  vérborarti  typus.  Chi  è questo  Sec  ondino  o Secon- 
do? li  quale  scrive  sì  affettuosamente  , quantunque  privo  d’ogni* 
oratorio  artifizio,  a San  Gregorio  intorno  alla  Questione  de’TVa 
Capitoli  ? E ne  ottiene  le  lunghe  risposte  contenute  nella  pre- 
sente Lettera  , che  non  è necessario  di  registrare  iti  questo  Co- 
dice Diplomatico  ? Secondo  o Secondino  è egli  lo  Storico  fa- 
moso de’  Longobardi  , onde  si  pubblicò  un  Frammento  nel  prfc- 
Num.  8?  È egli  quel  medesimo  Secondo,  Servo  di  Dio  , al 
quale  San  Gregorio  scrisse  in  Ravenna  , correndo  il  mese  d’A- 
prile  5g6  , intorno  alla  pace  col  Re  Agilulfo  ? Ma  , nella  Let- 
tera del  5g6  il  Servo  di  Dio  non  si  dice  incluso,  come  nella 
presente  del  5gg.  Da  entrambe  nondimeno  apparisce  , che  Se- 
condo viveva  in  Ravenna  , donde  sembra  esser  partito' per  trattar 
della  pace,  che  per  allora  non  sr  (eoe  col  Re  Agilulfo  (jf'odi 
prcc.  INum.  i5o  ).  E però  si  vede,  che  Secondo  o Secondina  ,, 
stanziato  in  Ravenna  , fu  aflailo  diverso-  da  Secondo  di  Trento, 
Autor  del  Frammento  e della  Storia  Longobarda  ; da  Secondò' , 
Abate  caio  ad  Agilulfo  ed  a Teodolinda  , il  quale  poscia  in- 
clinò le  sue  voglie’  allo  Scisma  d*  Aqùilèia  , coirle  si  vedrà  in* 
uffa  Lettera  di  San  Gregorio  a Teodolinda' ( Lib.XIV.  Epist.  io) 
dell’  anno  604.  • r 


42* 


rebat , sed  solam  ventati»  atque  caritalis  radicetn  lenenlia , 
per  orane  quod  locuta  sunt , coeleslis  patriae  amorera  fra— 
grabant 


Credettero  nondimeno  i dotti  Maurini  *,  che  Secondo  Tren- 
tino, lo  Storico  de’ Longobardi , fosse  stato  un  Servo  di  Dio 
rinchiuso ; un  Anacoreta,  cioè,  caro  ad  Agilulfo  ed  a Teodo- 
linda, e da  lor  deputalo  in  Ravenna  per  trattar  la  pace  nel  596. 
Se  questa  opinione  fosse  vera  , bisognerebbe  presupporre  , die  lo 
Storico  de’  Longobardi  avesse  abbandonato  nel  5g6  la  Reggia 
de'  Longobardi , per  menar  la  vita  in  qualsivoglia  eremo  presso 
a Ravenna  , e vi  si  fosse  fermalo  almeno  fino  al  599  : che  indi 
avesse  dato  un  addio  all’  Eremo  Ravennate  per  tornar  presso 
Teodolinda  ed  impigliarsi  delle  dispute  intorno  a’ Tre  Capitoli. 
Sì  latte  cose  non  mi  paiono  credibili  senza  una  qualche  pruova, 
che  non  v’è:  laonde  io  separo  il  Secondino  o Secondo,  Ana- 
coreta Ravennate  del  5g6  e del  5gg  , da  Secondo , lo  Storico 
Longobardo  , il  quale  disputò  intorno  allo  Scisma  d’ Aquileia 
nel  604. 

1 Maurinoruiu  , Vita  Sancii  Gregorii,  Lib.  IV.  Cap.  1.7.8. 

\ 

NUMERO  CLXXXVI. 

Dello  stesso  a Costanzo , Vescovo  di  Milano  in  Genova. 

Anno  599. 

( Lib.  IX.  lipist.  53  ). 

Gregorius  Constando  , Episcopo  Mediolanbssi. 

Latore  praesentium  communi  filio  Eventio  Diacono  , 
qui  Fraternità!»  vestrae  nobis  scripla  detulit,  referente  , 
cognovimus  Clerico*  Ecclesiae  Combssi*  , quos  Sacerdotali 
studio  reverti  ad  unitatem  Ecclesiae  monuistis,  respon- 
disse  non  sibi  talem  a nobis  affectum  impendi , ut  ad  hoc 
redire,  cantate  suadente,  praevaleant:  asserente*,  res  diver- 
sas  suas  injusle  ab  ali» , inler  quos  et  a nostra  Ecclesia 
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possessionem,  quae  Villa  Mammana  dicilur,  detineri.  Nos 
quidem  Sanctitalis  vestrae  solliciiudinem  omnino  laudavi-» 
mus  : quia  quod  vos  oportuit  facere,  minime  neglexistis. 
Sed  nec  nos  praedictam  possessionem  , si  eis  jure  coni  petit, 
etiamsi  ad  communionem  forte  reverti  distulerint , contra 
rationis  ordinem  patimur  delineri;  sed  eam  cognita  volumus 
ventate  restituì.  Si  vero  ad  unitatelo  Ecclesiae , quod  opla- 
mus  , Deo  se  inspirante  converterint , etiamsi  nikil  illis 
compelat , eam  illis  parati  sumus  concedere  (1).  Nam  nulla 
occasione  excusari  volumus  quos  ad  matris  Ecclesiae  si- 
num  redire  dcsiderabiliter  expectamus.  De  hortis  vero  (2) 
quos  in  capilulari  transmisso , ex  substantia  Italiae  Ec- 
clesiae vestrae  competere  signastis  , vel  praedictus  nobis 
porlitor  indicavi! , in  subsequenti  illue  personam  transmit- 
temus,  cui  inter  alia  curabimus  evidenler  injungere,  ut 
veritatem  congrua  indagai  ione  cognoscat;  et  quidquid  ju- 
stum  fucrit , faciat.  Nam  nos,  qui  alios  conlristari  contra 
aequitatem  nou  patimur , multo  magis  vos , quos  rnlde  di- 
ligimus , tristes  relinquere  non  valemus.  De  aliis  autem 
causis , quale  nostrum  ad  singula  sit  responsum , supradicti 
communis  Olii  relatione  cognoscetis.  Scripta  vero  ad  di- 
leclissimum  Glium  nostrum  Anatolicm  Diaconum  prò  com- 


(i)  Eam  illis  parati  sumus  concedere.  Ecco  un  al  Irò  degli 
esempj  da  ine  recali , che  la  tregua  con  Agilulfo  permettesse  ai 
Clerici  Coruensi  di  riavere  il  possesso  della  Pilla  Mondana; 
situala  nell’  Imperio,  ed  ora  tenuta  dalla  Chiesa  Romana.  Ma  il 
dritto  di  que’  Clerici  era  controverso.  L*  immortale  Pontefice 
offeriva  di  rinunziare  ad  ogni  dispaia , se  coloro  tornassero 
all’ uniti  Cattolica.  Mirabile  carità! 

(a)  De  hortis  vero.  Non  si  dice  dove  fossero  situati  questi 
orli , spettanti  alla  Chiesa  di  Milano,  lo  credo,  in  Sicilia;  ov’e- 
rano  cosi  le  possessioni  della  Milauese  come  della  Romana.  Cer- 
tamente sì  fatti  orti  stavano  fuori  del  regno  Longobardo. 
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menda  liane  hominum  eestrorum-  (f  ),  sieut  Vtduisti* , fPcimus. 


(1)  Hominum  wstrorum.  Andavano  questi  uomini  di  Costan- 
zo da  Genova  in  Costantinopoli  , come  si  raccoglie  dalla  se- 
guente Lettera  di  San  Gregorio. 

NUMERO  CLXXXVH. 

Dello  stesso  ad  AncUolio , Diacono  di  Costantinopoli . 
Anno  599. 

( Lib.  IX.  Epist.  54  ).  , 

Gregorhjs  A n atomo  , Diacono  Constanti  nct- 
politano. 

Rbvebendissimus  frater  et  Coepiscopus  noster  Constanthis 
smos  homines  ( 1)  illue  prò  Ecclesiae  suae  ulilitatibus  festinans 
transmiltere , tuac  eos  Dilectioni  voluit  commenda  ri.  Proin- 
de in  quantum  , Deo  jubente  , potueris , eis , salva  ratione , 
ubi  necesse  fuerit  eoncurras,  atque  solatium  feras:  qua- 
tenus  dum  tua  fueriut  , sieut  dignum  est  , opitulatione 
suffulli , et  ipsi  illic  minus  valeant  laborare , et  praedictus 
frater  noster  Ecelesiae  suae  melius  utilitates  adjutas,  te 
suffragante,  cognoscat. 


(i)  Suos  homines.  Gli  stessi  della  precedente  Lettera. 

NUMERO  CLXXXVUI. 

Dello  stesso  allo  stesso. 

Arno  599. 

( Lib.  IX.  Epist.  66  ). 

GrEGORIUS  ÀNATOHO,  DrACONO  CoNSTANTlNOPO- 
L1TANO. 

Latores  praesidium  , qui  de  IIisiriCohem  scliismate  ad 
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unitatela  Ecclesiae,  Deo  miserante,  reterei  strnt  (t),  mirfta 
de  pravitate  Episcoporuin  , qui  in  Ulis  partibus  sunt  , con- 
qtieruntur.  Et  quia  ea  prò  re  Consta ntinopoltm  festraan- 
tes  tua  sibi  petunt  adesse  debere  solatia  : Dilectionem  team 
bis  bortamnr  affatibns  , ut  e» , salva  ratione  , solatrari 
debeat  atqtte  concurrere  ; quatenus,  te  oprlulante , et  mrmn 
illic  fati'' a ri , et  quod  justum  est  facHios  varfeanf  adrpisei . 

(1)  lieversi  sunt.  L’angelica  natura  c l’ inesauribile  carità  del 
Pontefice  veniva  tuttodì  richiamando  all’  uniià  Cattolica  i tra- 
viali nello  Scisma  d’Aquileia:  ciò  non  toglieva  , che  uon  si  ve- 
nisse tuttodì  aumentando  l’ orgoglio  degli  Scismatici. 

NUMERO  CLXXX1X. 

Di  .San  Gregorio  a Costanzo  m Gettava. 

Anno  599. 

( Lib.  IX.  Epist.  «7). 

Grbgohhjs  Constantio,  Episcopo  Mediolanensi. 

Makincs  Salonitanab  Ecclesiae  praevaricator  , postquam 
per  potestales  majores  saeculi  obtinere  nihil  valuit,  ad  minore s 
se  se  contulil  : nobisque  tam  nimietate  precum  , quaru 
attestatioue  bonorum  operum  praevalere  coutendit.  Ea  qua 
re  inhumanum  credidi , si  is  , qui  se  multum  liniere  me 
dicit , in  aliquo  me  temperatiorem  minime  invenire  potuis- 
set.  Et  ideo  decrevi  ut  reverendissimus  fraler  et  Coepisco- 
pus  uoster  Maaimanus  ejus  causam  debeat  in  Ravennati 
urbe  cognoscere.  Si  autem  persona  ejus  suspecta  forsitaiv 
habetur volumus  ut  vestra  quoque  Fraternitas , si  ei  la- 
boriosum  non  est , ad  eamdem  civilatem  faticare  se  de*- 
beat  (t),  et  cum  praedicto  fratte  in  eodem  judicio  piariter 

(i)  Fatigare  se  debeat.  San  Gregorio  deputar»  Cosiamo  di 
Milano  a giudicar  la  causa  di  Massimo  in  Ravenna:  e Costaowr 
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sedere.  Quidquid  autem  vestrae  utrorumqué  Sancitati  pla- 
cuerit,  scitote  mihi  modis  omnibus  piacilurum;  et  vestrum 
ego  judicium  meum  deputo  ; et  quae  utrique  vos  relaxan- 
da  esse  ceusetis , me  relaxare  cerlum  tenete  : hoc  tamen 
sollicite  pensantes , uè  aut  cum  peccalo  remissi , aut  cura 
iujuria  sanctae  Ecclesiae  esse  videamur  austeri.  Hujus  au- 
tem causae  exccutionem  Castorio  Chartulario  injunximus, 
ut  ipse  oobis  debeat  cuncta,  quae  acta  fuerint,  subtiliter 
renuu  tiare. 

si  dovca  condurre  in  quest’  ultima  città  non  da  Milano  , ma  . 
da  Genova. 


NUMERO  CXC. 

Dello  slesso  a Maurenzio  , Maestro  dt’Soldali  di  Napoli , 
donde  i Longobardi  s' erano  allontanati. 

Amo  599. 

( Lib.  IX.  Epist.  69  ). 

GrEGORIUS  MaURENTIO,  MaGISTRO  MllilTUM. 

Valde  mirali  sumus , ut  vobis  in  Neapolitana  civilate 
positis , venire  ad  nos  prò  quibusdam  causis  Theodorcs  , 
Vir  Memor andus,  praesentium  porlitor,  cogeretur;  maxime 
dum  illa  re  se  con  tra  antiquum  morem  a fratre  et  Coepi- 
scopo nostro  Fortunato  queratur  praejudicium  pcrtulisse, 
quam  ad  curam  dispositionemque  Patroni  Civitatis  (1)  ejus- 
dem , Gloria  vestra  teste  , asserat  sine  dubio  pertinere. 
Quod  , si  ita  se  res  habet 

(i)  Patroni  Civitatis.  È assai  notabile  questa  cura,  che  pren- 
de il  Santo  Pontefice  nelle  cose  tanto  della  difesa  ( f'edi  prec. 
Nnm.  91 ) quanto  dell’amministrazione  civile  di  Napoli,  dopo 
che  le  correrie  de’  Longobardi  eran  cessale , o s’erano  almeno 
rallentate  per  la  tregua  con  Agilulfo  Re.  Vedi  seg.  Num.  ig4- 
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Praeterea  indicavi!  nobis  supradictus  portitor,  Vbcta- 
ro,  qui  fomes(\)  futi  in  Misenate  Castello,  propterea  quod 
eum  nobilem  fuisse  noverat  et  paupertate  nimia  laborabat, 
viginti  urnas  vini  per  duos  annos  de  insula  Prochvta  , 
quae  ei  vicina  crat,  misericordiae  intuitu  se  fuisse  largi- 
tum 

(i)  F~ tetano,  qui  Comes,  etc.  liceo  un  Conte  di  Miseno  , 
città  e castello  de’ Romani  , vicino  all’Isola  di  Procida.  Simili 
esempj  di  questi  Conti  , affatto  diversi  da’  Longobardi , si  son 
veduti  nel  prec.  Nura.  184,  ed  altrove  si  vedranno.  Vedane 
doveva  essere  staio  il  predtcessore  del  Conte  Comitazio. 

NUMERO  CXC1. 

Dello  » tesso  a-  Passivo , Vescovo  di  Fermo. 

Arno  599. 

( Ub.  IX.  Epist.  70). 

Gregorius  Passivo,  Episcopo  Firmano. 

Valbrianes  (I) , Nolarius  Ecclesiae  Fraternitatis  tuae 
petitoria  nobis  insinuatane  suggessit,  quod  habetur  in 
subditis , in  fundo  Visiano  juris  sui  juxta  muros  civitalis 
Firmanae  (2)  Oratorium  se  prò  sua  devotione  fundas- 
se,  quod  in  honore  beati  Martyris  Savini  desiderat  con- 
secrari.  Et  ideo , Frater  carissime  , si  in  tuae  Parochiae 
memorata  constructio  jure  consistit , et  nullum  corpus  ibi- 
dem constai  humatum  (3) , percepta  primitus  donalione  k- 

(1)  Valerianus.  È egli  lo  stesso  Valeriano  del  prec.  Num. 
175?  Il  Catalani,  che  fa  questa  domanda  1 * 3 , confessa  di  non 
sapervi  rispondere. 

(s)  Juxta  muros  civitalis  Firmanae.  Sussisteano  dunque  nel 
599  le  mura  di  Fermo  , città  non  lontana  dai  mare. 

(3)  Nullum  corpus...  .humatum.  Di  questa  condizione,  che 

1 Catalani,  De  Ecclesia  Firmane,  pag.  tol.  (A.  1783). 
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giùnta  (1),  id  est  ia  redi  tu  solwlos  tres  libero s a t ributti 
fiscaJibus , «asTiSQUB  municipaubcs  (2)  alligata , praedictmn 


spesso  ricorre  nelle  Lettere  di  San  Gregorio  e che  si  legge  al- 
tresì nel  prec.  Munì.  173,  bisogna  leggere  il  Capitolare  di  Teo- 
dulfo  , Cap.  g. 

(1)  Donatione  legitìma.  Valeriano  donò  pel  mantenimento 
dell’ Oratorio  di  San  Savino  tre  (annui)  soldi. 

(2)  Gesdsque  municipnìibus  alligata.  Ecco  , dice  il  Signor 
di  Savigny  * ; ceco  l’Ordine  o la  Curia  Romana  , tuttora  sus- 
sistente in  Fermo  ; città  conquistata  da'  Longobardi.  Ma  come 
si  dimostra  , che  i Longobardi  la  tenessero  nei  699  , quando  fu 
scritta  la  Lettera  ? Nè  l’autorità  del  dottissimo  P. Berretta  può 
bastare  al  Savigny;  uè  tale  autorità  sussiste , poiché  il  Berretta 
parla  di  Fermo,  città  Longobarda  nell’ottavo  secolo.  Qui  si  tratta 
del  5gg.  Già  nel  precedente  anno  5g8  si  vide  San  Gregorio  nei 
Num.  174.  175  scrivere  a Passivo  , a Demelrianoed  a Valeriano 
iu  modo,  che  Fermo  apparisce  chiaramente  città  Rumana  e non 
Longobarda.  Ed  appunto  perchè  nel  Ó99  v’era  l’Ordine  in  Fer- 
mo co’ suoi  Registri  Municipali , questa  città  vie  meglio  appa- 
risce Romana.  Ogni  dubbio  è poi  tolto,  ch’ella  tale  non  fosse, 
dal  la  mormone  de’  tributi  fiscali  , or  fatta  da  San  Gregorio. 
Sotto  i Longobardi  adunque  vi  sarebbero  stati  tributi  fiscali  ? 
Certo  , risponde  il  Signor  di  Savigny  ; perchè  San  Gregorio  non 
doveva  umiliare  il  suo  stile  ( Fedi  prec.  pag.  aòo  ) ; e dove* 
fingere  , tutto  esser  durato  Romano  ciò  ch’era  divenuto  Longo- 
bardo in  Fermo.  Si,  replico  io,  e sarà  questa  l’ultima  volta: 
ai  : ma  come  si  prova  il  fatto,  che  i Longobardi  fosser  padroni 
di  Fermo  nel  599?  Un  tal  fatto  dee  dimostrarsi  da  chi  l’al- 
lega in  suo  favore  : a me  basta  il  negarlo.  Ma  io  noi  nego  po- 
camente e semplicemente  , come  pur  potrei  : lo  nego  perchè  le 
correrie  de’  Longobardi  nel  58o  furono  passeggierà  ; il  che  si 
scorge  dal  riscatto  di  Passivo  e degli  altri  prigionieri  nella  Let- 
tera diansi  ricordata  del  698,  quando  non  sera  conclusa  ninna 
pace  nè  tregua  fra’  Romani  ed  i Longobardi.  Lo  nego  perchè 

1 Savigny , Hisloir»  du  Droit  Ramaio  , I.  272. 
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Oratorium  absque  Misais  public  is  solmniler  consecrabis  : 
ita  ut  io  «od«in  loco  aec  temporibus  fufuris  Baptisterium 
conslruatur , nec  Presbyterum  eanatiluas  Cardinalem.  Et  si 
Missas  ibi  Aeri  forte  maluerit , a Dilezione  tua  Presby- 
terum  noverii  postulandum  : quatenus  nihil  tale  a quoli- 
bet  alio  Sacerdote  ullatenus  praesumatur.  Sanctuaria  vero 
suscepta  sui  cum  reverentia  collocabis. 

Fermo  era  città  non  lontana  dal  mare  , in  atto  sempre  d’essere 
agevolmente  difesa  da’Greci  , padroni  d’Ancona  , i quali  poco 
innanzi  aveano  ricuperata  l' A usino  città  , come  or  ora  si  vedrà 
nel  seguente  Rum.  199.  Lo  nego  finalmente , perchè  non  parmi, 
che  senza  un  solenne  assedio  avessero  potuto  i Longobardi  oc- 
cupare nel  5tk>  una  città  munita  , « parò  i prigionieri , che 
allora  fecero  in  Fermo  si  vogliono  attribuire  al  territorio  , non 
al  suolo  proprio  di  quella  città-  Ma  già  delle  Ceste  Munici- 
pali di  Fermo  parlai  a bastanza  in  altro  luogo  *.  Ciò  ebe  qui 
dico  di  Fermo  , dissi  parimente  d’Ortona  a Mare.  Fedi  Rum. 
61.  132. 

1 Appendice  al  Discorso  de'  Romani  vinti  da'  Longobardi , pag.  i-6. 

NUMERO  CXCII. 

Delio  stesso  a CrisarUo , V ? scovo  di  Spoleto. 

Anno  599. 

( tlb.  IX.  Epist.  71  ). 

Gregohics  Crvsantjio  , Episcopo  Spolbtano. 

Valeri  aìsus  Notarius  Eccitisi ae  Firuanab  Sanctuaria  (1) 
beati  Martyris  Savini  oblala  petitiooe  sibi  postulat  debere 
concedi , quatenus  in  ejus  nomine  Oratorium  propriis  con- 

^1)  Sanctuaria.  Cioè  le  reliquie  di  San  bavmo.  11  Catalani  * 
crede  , fosse  stato  il  Capo,  che  ancor  oggidì  si  venera  in  l 'ermo. 

Di  simili  Sa/Uua/j  o reliquie  Fedi  piec.  Rum.  173. 

1 Catalani , De  Eccl.  Firmane,  pag.  101. 
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struttimi  sumtibus  possit  solemniter  consecrari.  Et  ideo, 
Frater  carissime , praefati  desideri»  ei  nostro  te  mandato 
convenit  obedire  , ut  devotionis  suae  in  consecratione,  quatti 
postulai,  potiatur  effectu. 

NOMERÒ  CXCI1I. 

Vello  slesso  a Costantino , Vescovo  di  Numi , commettendogli 
di  visitar  la  Chiesa  di  Terni , devastala  da'  Longobardi. 

Anno  599. 

( Lib.  IX.  Epist.  72  ). 

Gbf.gorics  Constanti»)  Episcopo  Narniensi.  . 

Fratbrnitati  vestrae  Ecclesiae  Teramnanae  (1)  Visi— 
tationis  operam  nos  olim  mandasse  recolimus.  Sed  quia 
pervenit  ad  nos  quod  , peccatis  facienlibus  , nec  Clerus 
illic  , nec  Plebs  tanta  remanserit  (2) , quibus  debeat  in- 
terim Episcopi»  ordinari,  utile  esse  prospeximus  camdem 
Ecclesiam , vel  quidquid  ipsius  est , quousque  illam , ut 
Domino  placueril , ordinemus , vestrae,  Deo  auctore,  dispo- 
sitioni  committere.  Et  ideo  sollicitudinem  vos  convenit  ad- 
hibere  , ut  quidquid  de  possessionibus  Ecclesiae  ipsius  in 
qualibet  re  accedere  potuerit , vobis  vel  in  reparatione 


(i)  Ecclesiae  Teramnanae.  Non  si- tratta  nè  di  Teramo  nè 
di  Tcrracina  , come  variamente  scrissero  alcuni  ; le  quali  città 
son  troppo  lontane  da  Narni  ; ma  si  parla  della  vicina  Inter- 
aiuna  , ovvero  dell’odierna  Terni  dell’ Umbria.  E però  il  Di 
Meo  * troppo  avventatameulc  pretese,  che  Costantino  da  Narni 
dovesse  venire  a regolar  le  cose  d’Abruzzo. 

(a)  Nec  plebe  tanta  remanserit.  Per  le  continue  correrie  dei 
Longobardi  Spolelini  ; cessate  o latte  più  rare  per  la  tregua  col 
Re  Agilulfo. 

1 Di  Meo,  Annali,  I.  218. 
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tjusdem  Ecclesiae  sive  Cleri  ipsius  subveolione  proficiat  : 
quatenus  et  vos  remedium  prò  veslro  labore  capere  et  illi 
aliquod  valeaol  sustentationis  habere  solatium.  Mobile  vero 
praediciae  Ecclesiae  facla  subtiliter  volumus  describi  no- 
titia  , uobisque  transmilti  ; ut  ex  hoc  quid  fieri  debeat , 
auctore  Domino  , disponamus 

NUMERO  CXCIV. 

Dello  stesso  a Maurenzio , Maestro  de  Soldati , per  alleviare 
ali  Abate  Teodosio  il  peso  di  custodir  le  mura  d’  una 
città  di  Campania. 

Anno  599. 

( Lib.  IX.  Episf.  73  ). 

Gregokies  Maerestio  , Magistro  Milite». 

Filids  noster  Theodosies,  Abbas  Monasterii  quod  a Li- 
berio quondam  Putrido  in  Campaniae  partibus  noscilur 
esse  constructum,  a nobis  precibus  impetravil  , ut  eum 
cum  congregalione  sua  vestrae  deberemus  Gloriae  commen- 
dare. Asserit  enim,  Se  in  mcrorgh  vigiliis  ultra  vires 
seas  vehementer  AFFLICI  (1).  Petimus  enim  Gloriam  ve- 
stram  , ut,  siquidem  est  possibile  , de  eodera  per  vos  onere 
releventur 

(i)  In  murorurn  vigiliis.  . . . affli gi.  S’è  detto  nelle  Noie  al 
prec.  Num.  182,  che  Arigiso  , Duca  di  Benevento  , continuò 
nel  599,  ad  infestar  la  Campania  : eccone  or  la  ripruova  nelle 
querele  dell’  Abate  Teodosio  , afflitto  per  le  insite  vigilie  , da 
lui  tollerate  in  difesa  della  cittì,  ov’era  il  Monastero  costruito 
da  Liberio,  Patrizio.  Vedi  le  querele  delle  Monache  di  Napoli 
nel  seg.  Num.  aio.  Ma  Napoli  , cittì  sul  mare  , non  era  forse 
più  molestata.  Fedi  Num.  190.  Crede  il  Di  Meo  *,  che  l’Abate 
Teodosio  vegliar  dovesse  la  notte  in  sulle  mura  proprio  di 
Napoli  : ciò  che  io  non  so  discernere  nella  presente  Lettera.  Del 
Monastero  di  Liberio  parlai  nella  Storia  *. 

1 Di  Meo , Annali , I.  210.  < 

2 Storia  d' Italia  , U.  1476  : III.  184. 

28 
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NUMERO  CXCV. 


Dello  nesso  ad  Aniemio , Suddiacono , sul  testamento 
del  Fescovo  d’ Alella. 

Anno  599.  Luglio  (i). 

( Lib.  IX.  Epiit.  77  ). 

Gregohii’8  Anthemio,  Campaniae  Subdiàcono. 

Qcorumdam  ad  nos  relatione  pervenit,  quod  Impohtc- 
kcs  , Attellanae  civitatis  Episcopus  , dum  de  hac  luce 
migrare!,  condito  testamento,  in  octo  unciis  (2)  totius 
substantiae  suae  , nurum  suam  heredem  instituerit  , et 
Ecclesiam  suam  in  residuis  quatuor.  Hortamur  ergo  Ex- 
perieDliam  tuam  , ut  sollicita  inquisilione  discutias  , et 
quidquid  Ecclesiae  ipsius  esse  patuerit  a qualibet  persona 
detineri  nullatenus  patiaris(3).  ! . . 

Clercm  vero  Plebemque  cjusdem  Ecclesiae  cuna  omni 
te  volumus  instantia  commonere:  quatenus  praeficiendum 
sibi  sine  aliqua  dilalione  eligant  Sacerdotem  (4) 


(i)  Metto  risolutamente  col  Di  Meo  1 questa  Lettera  in  Luglio, 
(a)  Condito  testamento  in  oclo  unciis,  Ecco  un  testamento 
alla  Romana;  ina  già  s’è  veduto  {Vedi  Num.  82),  che  nel  592 
A teda  era  città  Romana. 

(3)  E Romana  ricomparisce  qui  nel  5gg  ; or  che  si  vede  sot- 
toposta si  strettamente  ad  Antemio,  in  nome  della  Romana 
Chiesa  e del  Pontefice. 

(4)  Sacerdotem.  Anche  in  quanto  all’ eleeioue  del  novello 
Vescovo. 

1 Di  Meo  , I.  214. 
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Dello  stesso  ad  Eulogio , Patriarca  d‘ Alessandria , 
sulla  guerra  de’  Longobardi. 

Anno  599. 

( Lib.  IX.  Episl.  78  ). 

Grbgortus  Eulogio,  Patriarchab  Albxa.ndr.ino. 
Scruta  Dolcissima»*  vestrae Sanctitatis,  latore  pretesco tium 

, deferente  , suscepi 

Poto  autem  ut  prò  me  eniiius  vestra  Sanctitas  orare 
debeat , quia  et  podagrae  doloribus , et  Barbarorum  gla- 
ims  (1)  et  curarum  afflictionibus  incessanter  premer 


(ì)  Barbarorum  gìadiis.  Duravano  tuttora  dopo  la  pace  con 
Agilulfo  , alcune  correrie  de’  Longobardi  Beneventani. 

NUMERO  CXCVII. 

Dello  stesso  a Costanzo,  Vescovo  di  Milano  in  Genova. 

Anno  599. 

( Lib.  IX.  Epist.  86  ). 

Gregorius  Con  stantio,  Episcopo  Mbdiolanensi. 

Lator  praesentium  Eventics,  Diaconus  Fraternitatis  ve- 
strae, nobis  inter  alia  intimavit  sibi  a vobis  injuncta.ut 
reliquias  beati  Pauli  Apostoli , sed  et  bealorum  Johannis 
et  Parcratii  per  eum  ad  vos  dirigere  deberemus.  Quam 
pelitionem  vestram  curavimus  eflectui  mancipandam. . . (1). 


(i)  Mancipandam.  Continuo  e facile  commercio  tra  Roma 
Genova. 
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NUMERO  CXCV1II. 

Dillo  slesso  al  Clero,  all’  Ordine  ed  alla  Plebe  di  Tadino. 

Anno  599. 

( Lib.  IX.  Epist.  88  ). 

Gregorius  Clero,  ORDINI  et  Plebi  Tadinati. 

Cognoscentes  Ecclesiam  vestram  diu  sacerdotali  regi- 
mine destitulam , curae  nobis  fuit  ejusdcm  Ecclesiae  Visi— 
tationem  fratri  et  Coepiscopo  nostro  Gaudioso  (1)  Ecgubi- 
nae  Ecclesiae  solemniter  delegare. 

CotiVENiT remoto  strepitìi,  uno  eodemque  consensu 

talem  vobis  praeficiendum  expetere  Sacerdotem  , qui  et  a 
venerandi  Canonibus  nulla  discrepet  ratione.  Qui,  dum 
fuerit  postulatus,  cum  solemnitate  decreti,  omnium  sub  scri- 
ptionibus  roborati .....  .(2). 


(i)  Gaudioso.  Di  questo  Vescovo  di  Gubbio  V idi  il  P.  Sarti  *. 

(a)  Omnium  subscriptionibus  roborati.  Qui  viene  il  ricordo 
solito  del  Signor  di  Savigny  *,  che  Tadino  era  città  Longobar- 
da , col  suo  Ordine , ove  si  dovea  da  tutti  sottoscrivere  il  de- 
creto dell'elezione  del  Vescovo  : qui  torna  la  consueta  mia  ri- 
sposta , che  Tadino , afflitta  dianzi  da’  Longobardi , era  tornala 
Romana  verso  il  599  , dopo  i lieti  successi , onde  si  parla  nei 
seg.  Num.  199.  Di  Tadino  Fedi  il  Cardinal  Borgia  *.  Tadino, 
oggi  distrutta , sorgca  vicino  all’  Umbra  Nocera  ed  all’odierna 
Gualdo. 

Tutto  il  tratto  da  Perugia  fino  ad  Ancona  era  nel  599  in 
poter  de’  Romani.  Si  comprendevano  in  questo  tratto  le  città  di 
Gubbio  , di  Nocera  , di  Tadino,  di  Iesi  e d’Osimo.  Di  queste 
due  ultime  Vedi  seg.  Num.  199. 

1 Mauri  Sarti,  De  Episeopis  Eugubini* , pag.  17-22.  (A.  1758). 

2 Savigny  , Histoire  du  Droit  Romain,  I.  271. 

3 Borgia,  Breve  Storia  della  città  di  Tadino  nell'Umbria:  Nelle  Simboli 
del  Gori , HI.  31-75.  (A.  1752). 
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Dello  stesso  a Severo  Anconitano  , acciocchì  ritirasse 
la  Chiesa  Ausinole. 

Anno  699. 

( Lib.  IX.  Episl.  89). 

Gregorius  Severo  (1),  Episcopo  Anconitano. 
Postqcam  civitas  Ausina  (2),  Deo  juvaote , recuperata 


(i)  Severo.  Questo  di  Severo  , non  l’altro  di  Sereno  ( Vedi 
prec.  Num.  174),  sembra  essere  stato  il  vero  nome  di  tal  Ve- 
scovo Anconitano  ; e così  egli  è chiamato  dal  più  recente  Sto- 
rico della  città  *. 

(a)  Civitas  Susina.  Chi  può  narrar  le  liti  fra  le  due  città 
d’Osimo  e di  lesi , ognuna  delle  quali  si  crede  ¥ Ausino,  di  San 
Gregorio  Magno?  Entrambe  ad  ugual  distanza  da  quella  d’An- 
cona ; entrambe  favorite  da  qualche  Variante  d’un  qualche  Co- 
dice Manoscritto  dell’ Epistole  Gregoriane.  Tommaso  Baldassi- 
ni  7 sta  per  la  sua  patria  di  lesi  : FilipjH  Vecchietti 1 2 3 4  5 per  la 
propria  d’Osimo:  contro  il  quale  Vecchietti  rinnovò  i combatti- 
menti Girolamo  Baldassini  * : ed  il  Vecchietti  4 non  tacque.  11 
Berretta6 7,  celebratissimo  Scrittore  della  Corografia  d’Italia,  in 
vece  d’ Ausino  volea  legger  Aufina  : ma  non  ebbe  seguaci.  A 
me  sembra  indecisa  , sebbene  con  lieve  danno  , la  causa  fra 
Osimo  e lesi  : mi  sento  nondimeno  tirare  in  favor  della  prima, 
si  come  fece  il  Gussanville  nelle  Note  alla  presente  Lettera  1 
Maurici  ed  il  Galliccioli  non  profferirono  alcun  giudizio. 

1 Peruzzi  , Storia  d'Ancona,  I.  142.  (A.  1835). 

2 Tommaso  Baldassini,  Notizie  {storiche  di  lesi,  pag.  18.  (A.  1703). 

3 Filippo  Vecchietti  , I.*  Dissertazione  intorno  alla  città  Ausina  : Apud 
Zaccaria,  in  Episcopis  Auximanis  ( A.  1761). 

4 Girolamo  Baldassini , Memorie  di  lesi.  (A.  1765). 

8 Filippo  Vecchietti,  II.*  Dissertazione  sulla  città  Ausina  (A.  1766). 

6 Berretta , Apud  Muratori , Scrip.  Rer.  Ilal.  X.  Col.  254.  263. 

7 Gussanrillaeus , Epist.  S.  Gregorù  (A.  1675). 
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est  , atque  a Repcblica  teneri  dignoscitur , magna  de  Ec- 
clesia ipsa  sollicitudo  habeuda  est  ; maxime  quia  Gloriosus 
filius  noster  Bah  a*  (1),  Magister  militimi,  a nobis  prò  hac 
re  auxilium  sperasse  dignoscitur  ; atque  ideo  ad  Fraterni- 
tatem  tuam  praesenlia  curavimus  scripta  dirigere,  ut  eidem 
Ecclesiae  ex  more  Visitator  accedas.  Quam  ita  te  conventi 
exhibere,  ut  nihil  de  provectionibus  Clericorum  , etc.  ut 
supra  Epistola  LXXXVH  ( omessa  ). 

(1)  Bahan.  fton  so  se  questo  Maestro  de'  Solelati  fosse  un 
Goto  Federato  , ovvero  un  Barbaro  appartenente  ad  una  tribir 
assoldala  dall’ Imperio.  Fosse  stato  per  avventura  uu  qualche 
Unno  Avaro  , passato  a’ Greci  stipendj?  Certo,  in  quell'età  il 
nome  di  Baiano  , Cagano  degli  Avari  , era  salito  ad  una  trista 
celebrità.  Qualunque  si  fosse  stato  il  Baanc  di  San  Gregorio  , 
da  questo  Maestro  de' Soldati  crede  il  Vecchietti  essersi  ripresa 
1’  Ausina  città. 

NUMERO  CC. 

Dello  stésso  ayli  Ausinoli , acciocchì  obbedissero 
a Severo  ([Ancona. 

A.v\o  S99. 

( Lib.  IX.  Epist.  90  ). 

Gresoaius  Clero,  ORDINI  (1)  et  Plebi  Ausinae 

C1VITATIS. 

Cog noscbntes  Ecclesiali!  vestram  diu  pastorali  sollicitu- 
dine  destitutam , postquam  civitatem  vestram  recuperatala 

(ì)  Ordini.  Qui  non  dirà  il  Signor  di  Savigny , che  V Au- 
sino città  fosse  più.  Longobarda  nel  5gg.  Ben  ella  erasi  rifatta 
Romana  : e valga  questo  solo  esempio  per  tutti  a largii  chiaro 
ciò  ch’egli  negava  \ che , cioè  , gli  Ordini  ristabilivansi  tosto 
nelle  città,  donde  s‘  allontanavano  i Longobardi,  come  narrai 
nella  prec.  pag.  217. 
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et  in  jure  Reipublicae , auxilianle  Domino , cognovimus  re- 
stitutam  : curae  nobis  fuit  Ecclesiae  vestrae  Visitationem 
fratri  et  Coepiscopo  nostro  Severo  , Anconitana  e civitatis 
Episcopo  , solemniter  delegare.  Cui  etiam  dedimus  in  raan- 
datis , etc.  ut  supra  Epistola  LXXXVIII  ( ometta  ). 

NUMERO  CCI. 

Dello  stesso  a Gulfari,  Maestro  de' Soldati , per  la  protezione 
della  fede  Cattolica. 

Anno  599. 

( Lib.  IX.  Epist.  93  ). 

Ghbgorjos  Gulfari  (1),  Magistro  militum. 

Latores  praesentium  de  Histriae  ad  nos  partibtu  ve- 
nientes  (2)  tanta  nobis  bona  Gloriae  vestrae  retulerunt , ut 
in  reddendam  nos  vobis  gratiarum  actionem  vehementer 
accenderent.  Cognovimus  namque  quod  inter  curas  injun- 
ctae  vobis  gubernationis  illarum  partiura  , praecipuain  de 
animarum  sollicitudinem  habeatis.  

(i)  Gulfari.  Chi  era  costui?  Un  Colo,  od  un  Longobardo? 
Noi  so  : ma  non  sembra  Romano  pel  »uo  nome  ; nè  qui  si  ascolta 
il  nome  d’ alcun  Santo  veneralo  dalla  Chiesa  Cattolica.  Dirò  di 
Gulfari  quello  clic  dissi  di  Dahan  nel  prec.  Nuin.  ìgg. 

(a)  De  I distrine  ad  nus  partibus  ■venientes.  L’ Istria  nel  5gg 
in  bocca  di  San  Gregorio  non  era  tanto  la  regione  Geografica 
di  tal  nome,  quanto  il  tratto  dove  regnrva  lo  Scisma  d'Aqui- 
leia.  L’  Istria  perciò , nel  senso  religioso  , comprendea  paesi  e 
Longobardi  e Romani  ( Fedi  prec.  Num.  i53  ) , donde  veniva- 
no alla  volta  di  Roma  coloro  , i quali  fuggivano  l’ intolleranza 
de’  Vescovi  Scismatici  così  delle  città  Longobarde  come  delle 
Romane  , spettanti  all’  Italia  Superiore. 

Questo  era  in  generale  ; ma  in  particolare  or  San  Gregorio 
parla  sol  di  Romani  convertiti  alla  Cattolica  unità  ; e però  ei 
raccontandoli!  all’  Esarca  di  Ravenna  quando  coloro  si  restitui- 
rono alla  patria.  Fedi  seg.  Num.  ao3. 
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NUMERO  COI. 

Di  San  Gregorio  a Romano,  Difensore,  intorno  ad  un  Vescovo, 
ritrattosi  dallo  Scisma  d’Aquileia. 

Anno  B99. 

( Lib.  IX.  Episl.  94  ). 

Gregokius  Romano  , defensor i. 

Pbaesentium  porlilores  lice  «le  IIistiuae  partibus  venien- 
tes,  ad  Episcopum  suum,  qui  Dune  in  Siciliae  (1)  degit 
partibus  , cuna  nostro  se  pergere  solatio  proposuerunt:  quos 
hinc  ordinantes  fecimus  ambulare.  Suscipiens  ergo  eos  Ex- 
perientia  tua  ordinet , qualiter  ad  praedictum  Episco- 
pum suum  velocius  valeant  pervenire  ; ne  sicut  adstruunt 
Schismaticorum  illarum  partium  eos  alii  ad  persuadendum 
praeveniant.  Quantum  enim  indicarli,  ipse  Episcopus  prò 
unitate  fidei  ad  nos  habet  desidcriuni  veniendi.  Concur- 
rendum  ergo  illis  est , ut  bona  quae  cnpiunt , Domino  ad* 
juvante,  vajeant  perficcre.  Sed  Experientia  tua  aut  per  se, 
si  in  vicino  est,  aut- suis  Epistolis , cmndem  Episcopum 
adbortelur  , ut,  propinante  Domino,  ad  Apostolorum  liniina 
properare  feslinel , sciturus  quod  a nobis  cuoi  omni  susci- 
pietur  aflectu.  Cui  expensam  itineris  qualiter  ad  nos  per- 
veniat , praebere  te  volumus  (2).  Sin  vero  onerosum  illi 
est  ncc  venire  , et  Siciliam  habitare  disponi! , atque  in 
unitate  Ecclesiac  apud  scriplurarum  perversores  cum  cau- 

(i)  Siciliae.  Ecco  un  Vescovo  , convertilo  all’unità  Catto- 
lica, e riparato  in  Sicilia , ove  il  raggiunsero  altri  che  amarono 
ricoverarsi  nel  seno  della  Chiesa.  Ma  il  Pontefice  desidera  , 
che  quel  Vescovo  vada  iu  Roma  , per  confortarlo  nel  propo- 
nimento. Meglio  per  noi , se  San  Gregorio  avesse  detto  di  qual 
città  era  quel  Vescovo. 

(3)  Te  volumus.  Non  può  mai  ammirarsi  a bastanza  l'inde- 
fettibile carità  di  questo  illustre  Pontefice. 
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tela  permanere  ronsentit , et  hoc  nobis  tua  suggestione  in- 
dicare non  difleras  ; ut  qualiter  illic  consultum  habere  va- 
leat,  expensa  re,  auxiliante  Domino  , disponamus.  Sed  et 
harum  lalores  queniadmodum  ad  euradem  Episcopuiu  suuui 
veniant , tuae  concursionis  sit  atque  solatii  , ut  vcnieutes 
a nobis  nihil  minus  sentiant. 

NUMERO  Cali. 

Dello  stesso  a Callinico  , Esarca  , intorno  a’  convertiti 
dallo  Scisma  d’Aquileia. 

Anno  599. 

( Ub.  IX.  Epi»t.  98  ). 

Gnnoomus  Callinico,  Exarcho  Italiae. 

Apud  Excellentiam  vcstram  tanto  nobis  quae  pelimus , 
speranda  sunt , et  velut  impetrata  jam  credimus , quanto 
et  hoc  quod  pctitur  ab  officio  nostro  non  discrepat , et 
vos  inter  curas  flucluationum  saccularium  aeternae  quoque 
ex  hoc  cumulus  reiributionis  expectat.  Harum  siquidem  la- 
tores  de  Histriae  ad  nos  partibus  venicntes  , Sehismatico- 
rum , inter  quos  erant  positi , vitantes  errorem  , unitati 
Ecclesiae  subdi  salubriter  cupierunt.  Quorum  boni  inten- 
tionem  operis  perpendentes,  in  sinum  matris  Ecclesiae  com- 
petenti cum  exhortalione  suscepimus,  eosque  nostrae  de- 
siderantes  Ecclesiae  militare  grati  concessimus.  Quapropter, 
praemisso  Excellentiae  veslrae  paternae  salutationis  affectu, 
petimus  ut  eos  prò  bono  desiderii  sui  quo  ad  Apostolorum 
Principis  petram  solidam  concurrerunt , ne  fluctuantium 
adhuc  erroribus  mixti  naufragium  desperatae  salutis  in- 
cnrrerent,  habere  dignemini  commendatos:  quatenus  ad 
propria  remeantes  (i),  nulfis  propter  hoc  bonum , quod  ap- 


(i)  j4d  propria  remeantes.  Fedi  prec.  Num.  aoi. 


petisse  noseuntur , perversorum  inquietudinibus  perturben- 
lur , sed  magis  in  omnibus  auxilium  vestrae  tuitionis  in- 
veniant  (t),  ut  ex  eorum  quiete,  aliorum  adhuc  in  schis- 
mate  positorum  corda  flectantur,  atque  horum  per  bonum 
▼estri  patrocini!  provocati  scquaces  existant.  Ad  augmen- 
tum  namque  merccdis  vestrae  pertinet,  si  inter  curas  bel- 
licas  sicut  corpus  ab  esteriori  hoslc,  sic  animam  ab  in- 
terni insidiatori  impugnatione  prolegitis. 

(i)  f 'estrae  tuilionis  invernarti.  Di  qui  si  vede,  che  costoro 
, non  erano  Romani  soggetti  a'  Longobardi  , ma  ti  all’Esarca  di 
Ravenna. 

NUMERO  CCIV. 

Dello  stesso  a Mariniamo  di  Ravenna  sul  medesimo  argomento. 

Anno  599. 

( LU>.  IX.  Epist.  OC  ). 

Gbegorius  Mariniamo,  Episcopo  Uavennae. 

Latohes  praesentium  ad  nos  de  Histiuae  partibus  ve- 
nieoles,  unitali  se  Ecclesiac  subdi  , auxiliantc  Domino  , 
cupierunt.  Quos  prò  sui  laude  desiderii  cum  aflectu  suscc- 
pinius  , eosque  de  conversatane  adeplac  unitali  praeinissa 
exhorlalione  , nostrae  quoque , sicut  eorum  desideriuui 
erat,  Ecclesiae  fecimus  militare.  Quos  Fratcrnitas  vestra 
gratanter  excipiat , cisque  opem  , ut  cxegcriul , libeuter 
impendat:  quateuus  ad  propria  reoerlenles  (1;  nullis  in  bono 
opcris  sui  perverso  rum  inquieludinibus  faligeutur.  Magis 
autem  apud  excellcntissimum  filium  nostrum  Exarchum  id 
studiosius  peragile  , ut  suis  illos  jussiouibus  apud  eos  quo- 
rum illic  interest , sccuros  iti  omnibus  reddat  : ut , borutn 
quiete , aliorum  quoque  adhuc  iu  schisatale  positorum  ani- 
mi ad  conversioni  gratiam  provoccntur. 


(t)  Ad.  propria  revertentes.  Si  parla  sempre  di  Romani  , 
soggetti  all’Imperio,  non  a Longobardi.  f'edi  ptec.Num.  aoi. 200. 
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NUMERO  CCV. 

Dello  stesso  agli  abitanti  dell'  Isola  di  Caorle , 
sul  medesimo  argomento 

Anno  599. 

( Lib.  IX.  Episl.  97  ). 

Gregorius  Habitatoribus  Capreae  Insulae  (l) 
Histriae  Provinciae  consistentibus. 

Redemptor  noster 

Responsalicm  vestrorum  salubria  postulantium  ( nos  ) lae- 

tificavit  advenlus  , per  quos  significasiis unitati  vos 

sanctae  Ecclesiae  reformantes , ad  relribulionem  bene  ope- 
rantium debitam  tenderitis 

(ì)  Capreae  insutae.  L'Isola,  cioè  di  Caorle,  della  quale 
si  parla  ne1  prec.  bum.  171.  173.  Qui  lutti  erano  Romani  , ma 
legati  fin  qui  alio  Scisma  d’Aquilera  cogli  uomini  di  sangue 
sì  Romano  e sì  Longobardo  nella  Venezia.  I Caorlesi  ora  offe- 
rivano di  tornare  alla  Cattolica  unità. 

NUMERO  CCVI. 

Dello  stesso  a Teodoro , Curator  di  Ravenna  inforno  alla  pace 
co’  Longobardi. 

Anno  599. 

( Lib.  IX.  Epist.  98  ). 

Ghegorius  Theodoro,  Curatori  Ravknnae. 

Licet  multa  de  vobis  ad  nos  olita , referentibus  Respon- 
salibus  nostris , quae  animos  nostros  laetificarent  pervene- 
rint  : nunc  lamen  remeans  filius  noster  Probcs  Abbas(l) 
tanta  de  Gloriae  v estrae  amplius  carilate  retnlit , quanta 

(i)  Probus  sfbbas.  Di  questo  artefice  della  pace  co’ Longo- 
bardi , Pedi  prec.  Num.  t83. 
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de  bono  revera  et  chrislianissimo  dece!  Clio  praedicari.  Et 
quouiam  tantum  sibi  eflectum  a vobis  impensum , ac  tale 
studium  in  ordinando  pace  vos  habuisse  'narravit , quale 
nec  in  nostris  cicibus  (1),  qui  illic  ante  inventi  sunt,  exti- 
tit  ; supernae  protectionis  misericordiam  postulamus  , ut 
hanc  vobis  vicem  in  corpore  et  in  anima , et  hic  et  in 
futuro  retribaat , qui  prò  multorum  salute  vigilanter  agere 
quae  erant  utilia  non  cessastis. 

Indicamcs  itaque  Ariclfcm  (2)  de  servando  pace,  non 
ut  rex  ipsius  (3)  juravit , std  sub  condilione  si  sibi  in 
quoquam  excessum  non  fuerit , ani  si  nullus  contro  Aro - 
cis  ^4)  exercitum  ambulaverit  , sacramenta  praeslitisse. 
Quod  quia  omnino  iniquum  et  dolosum  est,  no*  lamquam 
si  non  jurasset  habemus  : quia  in  aliquid  parum  facilem  sibi 
excedendi  occasioncm  inveniet , et  plus  nos,  si  de  eo  su- 
specti  non  fuerimus,  dtcipiet  (S).  Warnilfrida  (6)  vero, 

(l)  In  nostris  civibus.  Si  noti  l’ ingenuità , con  la  quale 
San  Gregorio  differenzia  i Romani  d’ Italia  da’  Greci  , che  ve- 
nivano a governarla. 

(а)  Ariulfum.  Era  il  Duca  di  Spoleto  , del  quale  Fedi  prec. 
Num.  90. 

(3)  Non  ut  Rex  ipsius.  Parla  della  pace  o tregua  sottoscritta 
dal  Re  Agilulfo,  della  quale  Fedi  prcc.  Num.  i8a.  i83. 

(4)  Arogis.  Era  il  Duca  di  Benevento  , Arigiso.  D’  un  tal 
confederato  d’Ariulfo  Fedi  pree.  Num.  90.  Si  noti  frattanto  in 
qual  modo  i Duciti  Longobardi  operavano  da  se  , nè  si  pren- 
devano un  gran  pensiero  di  ciò  che  faceva  o non  faceva  Ài  Re. 

(5)  Decipiet.  La  ferocia  e l’ ignoranza  non  impediva  punto 
a que’ Barbari  d’essere  scaltriti  ed  ingannatori. 

(б)  JFarnilfrida.  Muratori  * crede,  clic  fosse  stata  una  donna, 
e moglie  d’  Armilo  j ma  il  Di  Meo  * con  più  ragione  giudica 
essere  stato  Warnilfrida  un  Ministro  principale  di  colui  ; av- 
vegnaché non  giuravano  le  donne  in  una  pace  ; nè  San  Gre- 
gorio avrebbe  taciuto,  che  colei  era  la  Duchessa  di  Spoleto. 

1 Muratori , Annali , Anno  899. 

2 Di  Meo,  Annali,  I.  204. 
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ad  cujus  consiiium  idem  Ariulfcs  cuncta  agit,  omoino 
jurare  despexit.  Et  id  contigit,  ut  ex  pace , quam  multum 
desideravimus , nos  in  his  partibus  nullum  pene  remedium 
habere  possimus  : quia  de  eisdem  hostibus,  de  quibus  so- 
spetti nunc  usque  fuimus , adhuc  et  in  poslerum  suspecti 
sumus. 

Cognoscat  praeterea  Gloria  veslra  homines  Regii , qui 
huc  transmissi  sunt  (1),  imminere  ut  in  pacto  debeamus 
subscribere.  Sed  recordanles  eorum  , quae  Agildlphos  Ba- 
silio , Viro  Carissimo  , convitia  per  nos  in  beati  Pbtiu 
dixisse  fertur  iojuriam,  quamvis  hoc  penitus  idem  Agilcl- 
fo  negaverit , a subscriptione  lamen  abstinere  praevidimus  : 
ne  nos,  qui  inter  eum  (2)  et  exccllentissimum  Filium  no- 
strum domnum  Exarchum  pelilores  sumus  et  medii , si 
quid  forte  clam  sublatum  fuerit , falli  in  aliquo  videamur , 
et  nostra  ei  promissio  in  dubium  veniat  : et  si  qua  de 
futuro , quod  absit , necessitas  fuerit  , occasionerà  inve- 
niat  qualiter  nostrae  pelitioni  consentire  non  debeat.  Et  ideo 
pelimus  ut,  sicut  et  a praedicto  Olio  nostro  excellentis- 
simo  poposcimus  , Gloria  vestra  ea  qua  nobis  cantate  unita 
est  peragat  ; quatenus  antequam  homines  ipsi  ab  Arogis 
revertantur , Rex  bis  sub  festihatione  scripta  transuit- 
tat  (3)  quae  lamen  ad  nos  deferanlur  ; in  quibus  eis  prae- 

(i)  Homines  liegis , qui  tuie  transmissi  sunt.  Mandali , cioè, 
in  Roma  , per  quanto  »ì  disse  nel  prec.  Num.  i8a.  Gii  stessi 
Legati  d’ Agilulfo  da  Roma  passarono  presso  Arigiso,  Duca  di 
Benevento;  ed  ora  il  Pontefice  gli  aspettava  , dubbioso  di  sot- 
toscriver la  pace,  perchè  sapeva  di  non  aver  volato  Arigiso  con- 
sentirvi senza  la  condizione  appostavi  dal  Duca  di  Spoleto , suo 
coniederato. 

(a)  Jnter  eum.  Cioè , Agilulfo  Re  ; che  trattava  la  pace  con 
P Esarca  in  Ravenna  , ma  per  mezzo  ancora  di  San  Gregorio, 
che  dovea  per  la  parte  sua  sottoscrivere  in  Roma. 

(3)  Scripta  transmittat.  San  Gregorio  prega  Teodoro,  che 
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cipiat , ut  nos  subscribere  non  petant.  Sed  si  tantum  est , 
tiioriosum  fralrcm  nostrum  (1),  vel  de  Episcopis  unum  , 
aut  certi  Archidisconum  subscribere  faciemus. 

Db  persona  vero  Augusti  gratias  agimus , atque  stude- 
mus  ut  cum  adversario  suo  causam  suam  secundum  ae- 
qui ta  lem  definiat,  qui  ita  illi , ne  illue  exhiberetur  , labo- 
rem  imponi  noluimus  , ut  tamen  adversario  jpsius  justitiam 
non  negemus. 

Db  aliis  auleta  quia  digne  vobis  gratias  agere  needum 
occurrimus , in  subsequenti  Responsalem  dirigimus , per 
quem  in  carilate , qua  ad  alterulnim  nexi  sumus , antplius, 
miserante  Domino , constringamur.  Praelerea  Gloriae  vestrae 
moeror  nos  vehemenler  aflBrit  : sed  quia  vir  sapiens  ea 
quae  per  consolationem  dicenda  sunt,  concia  novit,  ver- 
bis  vos  consolari  cessamus  , sed  oratione  prosequimur  , 
petentes  ut  omnipotens  Deus  vitam  et  salutem  vestram 
veslrorumque  omnium  pietatis  suae  protectione  cuslodiat  , 
et  cor  vestrum  in  afflictione  positum  consoletur. 


a'  Legati  d’Agilulfo  s’ imponesse  da  quel  Re  di  contentarsi  della 
sottoscrizione  di  altri , senza  voler  quella  del  Pontefice , alla 
pace  : ule , per  esempio , per  lui  avrebbe  sottoscritto  un  suo 
fratello , o qualche  Vescovo  ed  anche  un  qualche  Arcidiacono. 

(t)  Gloriosum  fratrem  nostrum.  I Maurini  con  ogni  ragione 
credono,  che  qui  si  parli  del  fratello  di  San  Gregorio,  e non 
già  d’un  Glorioso , nome  proprio , come  si  leggeva  in  qualche 
antica  Edizione  : Galliccioli  per  altro  ricorda  un  Glorioso,  Ve- 
scovo Ostiense , di  cui  si  parla  nell’  intitolazione  della  Let- 
tera a5.*  del  1X.°  Libro. 
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NUMERO  CCVH. 


Dello  stesso  ad  Occiliano , Tribuno  d' Otranto , su’  pericoli , 

che  ne’ contorni  di  quella  città  potean  temersi  per  la  vicinanza 

de' Longobardi. 

Anno  599.  ( avanti  Settembre  ). 

( Lib.  IX.  Epist.  99  ]. 

Gregortus  Occiliano,  Tribuno  Hydruntino. 

Cogaoscentes  Magniludincm  vestram  de  Ravennatibcs 
partibcs  cum  ordinatione  excellenlissimi  filii  nostri  domni 
Exarchi  ad  IIvdrurtinam  civitatem  feliciter  remeasse,  grate 
suscepimus , et  Domioum  exoramus , qui  actus  veslros  suae 
propitiationis  opitulatione  dispensai. 

Sabincs  quidcm  frater  et  Coepiscopus  noster  (1),  ab  nos 
vbniens  (2 ),  grave*  nobis  Chiusi  sdordm  qverelas  innotuit , 
asserens  a Viatore  (3) , Ex  Tribuno  Hydruntinae  civitatis , 
multa  se  hactenus  illicita  ptrlulissc. 

Magmtudinem  ergo  vestram  paterno  salutantes  afiectu, 
hortamur,  ut  quidquid  pridem  male  gestum  esse  cQgnoscitis 
judiciaria  debeatis  emcndalione  corrigere.  SCCTIS  enim  quod 
LOCUS  1PSE  (4)  Ecclesiae  nostrae  SIT  PROPRIUS  (5)  ; 

(i)  Sabinut. ..  .Coepiscopus  noster.  .Si  noli,  per  legger  con 
frutto  la  seguente  Osservazione  , che  qui  si  tace  qual  fosse  la 
Chiesa  Vescovile  di  Sabino. 

(a)  Ad  nos  veniens.  E Sabino  Vescovo  era  ito  in  Roma  per 
esporre  le  sue  querele  a San  Gregorio. 

(3)  A Fiatare.  Quoto  malvagio  uomo  sarà  stato  forse  il  me- 
desimo, che  San  Gicgorio  chiama  Bcatore  (Lib.  XtII.°  Epist.23.*), 
e che  nel  6o3  vessava  le  persone  del  Ducato  Romano,  facen- 
dosi credere  Conte  delle  Private  ? Noi  so;  ma  lo  credo. 

(4)  Loctis  ipse.  Quale?  Il  luogo  ignoto,  dove  sedeva  il  Ve- 
scovo querelante  Sabino.  Era  dunque  Vescovile  sì  fatto  luogo, 
di  cui  non  si  dice  il  nome. 

(5)  Ecclesiae  nostrae  sii  proprìus.  Essendo  ignoto  il  luo- 
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ET  1PSI  PAUCI  , QUI  ime  RUSTICI  REMANSBRUNT , SÌ  in  ali— 
quibus  incompetentibus  angariti  vel  oppressionibus  affli- 
guntur  , LOCUM  IPSUM  DESERUNT  ; et , quod  nos  noi! 
optamus,  IIOSTIBUS  (1)  dalur  illum  occasto  perwdendi. 

Prabdictum  ergo  Episcopum  ( Sabinum  ) omrtesque  habi- 
talores  loci  ipsius  vobis  peculiariter  commendamus;  ut  non 
solum  nullis  illìcitis  injunctionibus  onerentur,  sed  magis  ex 
commendalionc  nostra  , vestra  sibi  in  omnibus  sentiant 
adesse  solatia  : ut  et  beatus  Petrus  Apostolorum  Princeps , 
CUJUS  RES  1PSA  EST,  vobis  retributor  existat , et  nos  in 
veslrti  promplius  utilitalibus  commodemus. 

go , non  poteva  essere  Otranto  , come  aveano  creduto  i Mau- 
rini  ; ciò  che  fu  bene  osservato  dal  Di  Meo 

(i)  Hostiùus.  Patla  de’ Longobardi  Beneventani. 

OSSE  REAZIONE  SULLA  CITTA’,  DI  CUI  QUI  SI  PARLA  , 

spettante  alla  chiesa  romana. 

Otranto,  città  marittima  e fortissima  nel^sesto  secolo  , du- 
rante la  guerra  Gotica  , non  poteva  essersi  donata  prima  dai 
Goti  e poi  da’ Greci  alla  Chiesa  Romana,  privando  l’Imperio 
d’un  valido  baluardo.  La  presenza  de’ due  Tribuni  Viatore  ed 
Occiliano  in  Otranto  dimostra  , che  questa  città  nel  5g9  appar- 
tenea  direttamente  all’  Imperio;  e vieppiù  riluce  tal  verità  per 
le  domande  fatte  dal  Santo  Pontefice  , che  Occiliano  d’Otranto 
dovesse  prestare  aiuti  agli  abitatori  dell’  ignoto  luogo  , posse- 
duto dalla  Chiesa  Romana.  Queste  ragioni  avrebbe  dovuto  sog- 
giungere il  Di  Meo  ali’altre  , che  addusse  con  grande  acutezza 
d’ ingegno  per  escludere  Otranto.  Ben  egli  * notò  , che  nel  699 
Pietro  ( Vedi  scg.  Num.  2og  ) era  il  Vescovo  d’  Otranto  , non 
Sabino  : ma  ingannossi  quando  pretese , che  l’ ignoto  luogo  , 
a cui  accennasi  nella  presente  Lettera  , fosse  Gallipoli. 

Quattro  condizioni  si  debbono  cercare,  secondo  i detti  di  San 

1 Di  Meo , Annali , I.  217. 

2 U.  Ibid. , 1.  216. 
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Gregorio,  in  questo  luogo  della  Chiesa  Romana  : j.*  Che  fosse 
una  città  Vescovile  , in  cui  nel  5gg  sedea  Sabino  : a.*  Cliei  suoi 
cittadini , e però  gl’  ingenui  e liberi  uomini  Romani , fossero 
stati  enormemente  afflitti  per  le  vessazioni  deli  bar  Tribuno  Via- 
tore  ( ctvioM  su  ottusi  obaves  quaerelae  ) : 3."  Che  pochi  rustici 
rimasti  vi  fossero  ( ranci  qui  iute  rustici  remansbhunt  ),  dalla 
quale  spopolazione  sorgeva  il  timore , non  quel  luogo  cader  do- 
vesse in  mano  de’ Longobardi  : 4.*  Che  i cives  della  città,  ove 
sedea  Sabino  , dovessero  proteggersi  da  Occiliano  Tribuno,  e non 
dal  querelante  Sabino.  Or  niuna  di  tali  condizioni  s’ avverano  in 
quanto  a Gallipoli , di  cui  la  Lettera , che  segue  immediata- 
mente nel  Registro  Gregoriano , fa  menzione. 

1.’  Sabino  , pensa  il  Di  Mei* , altri  non  era  se  non  Sabiniano  , 
Vescovo  di  Gallipoli  : scambio  di  nomi  facile  a farsi  : eppur  non 
si  fece  da  Giovanni  Diacono  *,  clic  racconta  essersi  chiamato  Sa- 
bino per  ' 'appunto  il  Vescovo  di  Gallipoli.  Ma  nella  Lettera  di 
San  Gregorio  ad  Occiliano , Tribuno  d'Olranlo  , affermasi,  che  il 
Vescovo  Sabino  era  venuto  in  Roma  per  chieder  giustizia  ( ad  no* 
vbwiens):  e nella  Lettera  seguente  a Sabiniano  , Vescovo  di 
Gallipoli  , non  dice  il  Pontefice  , che  questi  fosse  giammai  , 
dopo  la  sua  ordinazione , venuto  in  Roma  ; ed  anzi  dichiara  , 
come  er  vedremo  , il  contrario.  Due  dunque  sono  e diversi  af- 
fatto i Vescovi  Sabino  e Sabiniano  , che  che  avesse  narrato  Gio- 
vanni Diacono,  due  o tre  secoli  dopo  San  Gregorio. 

a.*  i cittadini  di  Gallipoli  non  furono  gli  oppressi  , ma  gli 
oppressori  -,  nè  alcuna  querela  fecer  giammai , nè  pregarono  il 
lor  Vescovo  di  recarne  a’ piè  del  Ponteficé  alcuna. 

3. *  In  Gallipoli  gli  iioxines  castri  calupoeitani  eran  ves- 
sati. Or  in  questa  parola  d’  iiojjines  non  si  comprendono  i soli 
rustici  , nè  i soli  Coloni  ed  Inquilini  ed  altre  genti  dette  con - 
dilionate  ; ma  vi  possono  essere  contenuti  anche  i cittadini  Ro- 
mani più  deboli  e poveri  , come  ho  detto  nelle  Note  al  prec. 
Num.  166. 

4. "  11  Vescovo  Sabino  andò  in  Roma  per  implorare  aiuti,  e 
San  Gregorio  pregonne  Occiliano  : Sabiniano  , Vescovo  di  Gal- 
lipoli non  andò  allora  in  Roma  , e non  mai  scrisse  al  Santo  Pon- 

t loh.  Diaconi , Vita  S.  Uregorii , Lib.  111.  Cap.  7.  , 
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tcfice  per  dolersi  d’alcuno  ; nè  ad  altri  se  non  allo  stesso  Ve- 
scovo Sabiniano  commise  il  Papa  di  riformar  gli  abusi , onde 
gli  era  pervenuta  per  vie  affatto  diverse  la  notizia. 

Nel V Osservazione  , che  si  troverà  in  fine  della  seguente  Let- 
tera di  San  Gregorio  a Sabiniano  di  Gallipoli,  esporrò  il  mio 
parere  intorno  alla  città  Episcopale  di  Sabino. 

NUMERO  CCVin. 

Dello  slesso  a Sabiniano , T'escono  di  Gallipoli , per  riformare 
gli  abusi  di  quella  città. 

Anno  599.  ( prima  di  Settembre  ). 

( Lib.  IX.  Epist.  100  ). 

Gregorius  Sabiniano,  Episcopo  Callipolitano. 

Indicatesi  est  nobis  (1),  quod  uosiines  (2)  CALLIPOLI- 
TANI  CASTRI  (3),  in  quo  te,  propitiantc  Domino,  esse * 
constituimus  Sacerdotem  (4) , gravibus  diverso  tirsi  (5)  mo- 

— V ^ _ 

(t)  Indicatum  est  nobis.  Non  fu,  giova  ripeterlo,  non  fu  Sa- 
biniano di  Gallipoli , che  indicò  i danni  di  quel  Castello , do- 
v’  egli  sedea  Vescovo,  al  Papa,  nè  quegli  che  si  condusse  in  Ro- 
ma per  porvi  un  rimedio  , si  come  fece  Sabino  della  precedente 
Lettera,  Vescovo  parimente,  ma  d'altro  luogo  e non  (li  Galli- 
poli,  per  quanto  pretese  il  Di  Meo. 

(2)  Homines.  Questa  parola  non  comprende  i soli  rustici  nè 

i Coloni,  gì’ Inquilini  e servi;  ma  dinota  gli  habitatores  del  ■ 
Castro  Callipolitano  ; e propriamente  i più  deboli  c poveri , 
oppressi  da  diversi  più  forti. 

(3)  Callipolilani  Castri.  Notisi  la  diversità  del  Castello  e 
della  Massa , nominata  più  sotto  , di  Gallipoli. 

(4)  Esse  constituimus  Sacerdotem.  Chi  non  vede,  che  Sa- 
biniano di  Gallipoli  non  era  ito  in  Roma  dopo  la  sua  cunse- 
crazione?  Che  però  egli  era  diverso  dal  Vescovo  Sabino  della 
precedente  Lettera  ? 

(5)  Diversorum.  Molti  erano  gli  oppressori  ; dentro  e fuori 
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lestiis  affliganlur,  atque  in  Imginquis  angari ì*  mullisquc 
dispendiis  contcrantur. 

Hortamcr  enim  Fraternitatem  luam , ul  quia  et  locus 
ipse  (I)  NOSTRA  E , SICDT  CENCTIS  NOTEU  EST  , ECCLESIAE  ESSE 
dignoscittr , sollicitudinem  tuam  rectae  defensionis  zelo 
suecendas , eosque  non  permiltas  illicitis  praegratari  : quia 
et  ESEMPLA  RIA  T1BI  PrIVILEGIOHUM  ECCLESIAE  DB  SCRIMO 
nostro  (2)  ob  hoc  fecimus  (lari:  quatenus  informatus  ex 
omnibus , qualiter  iiabitatores  (3  ) loci  illics  defensare 
valeas,  non  ignores. 

Volcmcs  etiam  ut  Massae  ipsids  Calupolitanae  ho 
mines  (4),  sub  soliicitudinis  tuae  cura,  a futura  terlia  lodi - 
elione  ( da  i.  Seti. 599  a 1.  Seti.  600  ) habere  debeas,  atque 
'de  eorum  rclevandis  molesliis  esse  caulissimuin  ; et , aditi— 

' Kla  soliicitudinis  cura,  uniuscujusque  vires  quid  praestarc 
de  sua  pensione  Ecclesiae  utilitalibus  valeant , caule  cogno- 
i scere , ac  secundum  vires  suas  ad  persolvendum  quenujue  dis- 
ponere  (6). 

Gallipoli  ; così  nel  Castello  come  nella  Massa  : oppressori,  clic 
non  possono  confondersi  coll’  Extribuno  Vialore,  cosi  grave  ad 
Otranto. 

(i)  Locus  ipse.  11  Castello , cioè  di  Gallipoli  ; non  essendosi 
ancora  mentovala  la  Massa. 

(a)  Exemplaria  Privilegiorum  Ecclesiae  de  scrinio  nostro. 
Chi  avesse  conceduto  que’  Privilegi  e qual  fosse  la  lor  natura, 
lo  ricercai  nella  Storia  *.  Quale  irreparabile  danno  Tessersi  per- 
duti que’  Privilegj  * 

(3)  Habitatares.  Risponde  alla  precedente  parola  homines  : 
ed  addita  que’  del  Castello , non  della  Massa  di  Gallipoli. 

(4)  Massae  Callipolitanae  homines.  Ecco  ora  comparir  gli 
uomini  o gli  abitatori  della  Massa. 

(i)  Ad  persolvendum  quemque  disponere.  Chi  non  direbbe  di 
ravvisare  in  questa  operazione  il  lavoro  d’uno  de’ nostri  Catasti ? 


1 Storia  a Italia,  UL  29.  33. 
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Db  qua  ordiuaiioue  Fraternitas  tua  subtiliter  facta  no- 
titia , quid  dare  ipsi  homines  totits  Calupolitanae  Massae 
possunt,  iudicare  non  diflerat,  ut  sciamus  quid  exinde 
disponere,  auxilianle  Domino,  valcamus.  Ad  Sergium  vero, 
Defensorem , pbaecepta  direximus  (1) , ut  in  hac  re  non 
solum  non  audeal  esse  contrarius  , sed  vobis  magis  ubi  va- 
luerit  solatia  subministret. 


(i)  s4d  Sergium  vero , Defensorem  , praecepta  direximus. 
Sergio  era  Difensore  d’ un  qualche  Patrimonio  della  Chiesa  Ro- 
mana più  prossimo  a Gallipoli.  A.  lui  si  drizzavano  i precetti 
o comandamenti  del  Papa:  nè  il  Papa  implorava  in  Gallipoli 
gli  aiuti  de’  Tribuni  Greci , sì  come  fece  quando  scrisse  ad  Oc- 
ciliano  d’  Otranto.  Da  ciò  si  scorge  che  grande , secondo  i Pri- 
vilegi , era  l’autorità  di  San  Gregorio  in  Gallipoli  ; ed  anche 
la  forza  necessaria  per  reprimere  i tentativi  de’  diversi  oppres- 
sori ed  angariatori.'  Di  Sergio  fedi  seg.  Num.  209. 

OSSEttr  AZION E SUL  LUOGO  , IN  CUI  SEDETE 
IL  rESCOrO  SABINO. 

Poiché  Sabiniano , Vescovo  di  Gallipoli , non  può  confon- 
dersi coll’altro  Vescovo  Sabino  , di  cui  San  Gregorio  non  dice 
nella  precedente  Lettera  (99  °)  qual  fosse  la  Sede  ; nè  questa 
era  la  Chiesa  d’ Otranto  ; giova  cercare  ove  stesse  nel  599  la 
Cattedra  ignota  fin  qui  di  quel  Sabino.  A me  sembra  poter  ad- 
ditarla per  la  prima  volta  in  Lupia,  ovvero  nell’odierna  Lecce, 
anzicchè  in  Brindisi  : due  città  , ove  nel  mese  di  Gennaio  5g6, 
Pietro  d'Otranto  curò  s’eleggesse  il  Vescovo  ( fedi  prec.  Num. 
148  ).  Brindisi  era  fornita  d’ un  Porto , il  quale  nel  5gg  non 
avea  forse  patito  i guasti , che  poi  pati  ; c però  non  si  rende 
molto  credibile , che  o Giustiniano  Imperatore  od  altro  Principe 
avessero  donato  sì  fatto  luogo  al  Pontefice  Romano.  Lecce , me- 
diterranea fra  Brindisi  ed  Otranto  ; Lecce  più  vicina  di  Galli- 
poli  , che  non  di  Brindisi  , ha  più  le  sembianze  d'essere  stato 
il  luogo  proprio  della  Chiesa  Romana , si  come  afferma  nella 
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precedente  Lettera  il  Santo  Pontefice  ; il  luogo,  vessato  da  Via- 
tore  Ex  Tribuno  d’  Otranto.  Ma  forse  gl’  Imperiali  Privilegi 
concedettero  ntinor  potesti  in  Lecce  , che  non  in  Gallipoli , al 
Papa. 


NUMERO  CCLX. 

Dello  stesso  a Sergio,  Difensore,  intorno  ad  un  debitore 
della  Chiesa  d’ Otranto. 

Anno  599.  ( prima  di  Settembre  ). 

( Lib.  IX.  Epist.  101  ). 

Reverendissimi^  frater  nostcr  Pbtrcs  , Hydrontinae  ci- 
vitatis  Episcopus  (1),  questue  est  nobis  per  Vixcbnticm  (2), 
Diaconum  suum , Frcsiscendum  , Ecclesiae  suae  quondam 

filium,  in  multis  existere  debitorem Unde  Expe- 

rientiae  tuae  pracsenti  aucloritato  praecipimus , ut  eum  ad- 
monere  studeat 


(1)  Petrus  , Hydrunlinae  civitatis  Episcopus.  Ecco  tuttora, 
nel  5g9,  Pietro  Vescovo  d’ Otranto,  non  Sabino. 

(2)  Vincenlium.  Costui  era  ito  in  Roma  , e vi  dimorava  ; 
ottenne  intanto , che  il  Papa  curasse  di  mettere  in  salvo  gl’  in- 
teressi puramente  civili  della  Chiesa  d'Otranto.  E però  sembra, 
clic'  in  Otranto  e nella  circostante  regione  i Privilegi  avessero 
( ma  ora  sono  perduti  ) attribuito  una  qualche  autorità  civile 
a’  Pontefici  Romani  ; la  quale  ora  non  bene  si  comprende. 

i 
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NUMERO  CCX. 


Dello  flesso  a Fortunato , Vescovo  di  Napoli , soggetta  sovente, 
agl'  insulti  Tjjngobardi. 

Anno  899. 

( Lib.  IX.  Epist.  103  ). 

Gregorius  Fortunato,  Episcopo  Neapolitano. 

Insinua vit  nobis  latrix  praesentium  Ag  nella  , Abbatissa  > 
quod  intra  Monasterium  ipsius  milites  hospitmtur.  Et  omni- 
no  de  Fraternitatis  vestrae  sollicitudine  mirati  snmus,  cur 
hoc  patienter  tulerit  (1),  et  non  illud  cum  omni  ccleri- 
tate  fecerit  emendare 

(ì)  Patienter  tulerit.  Minor  male  il  costringer  l’Abate  Teo- 
doro a fare  la  scolta  sulle  mura  d’  una  città  Campana  ( Fedi 
prec.  lì  uro.  194  )•,  ma  l’eccesso,  pel  quale  Agnclla  si  condusse 
in  Roma , non  dimostra  forse , che  nel  5gg  i Longobardi  Be  - 
neventani  tcneauo  la  mia  patria  in  un  continuo  affanno  ? 

NUMERO  CCXI. 

Dello  stesso  a Siagrio  tf  Aulun  intorno  a due  Vescovi 
di  città  non  Longobarde. 

, Anno  599. 

( Lib.  IX.  Epist.  113  ). 

Gregorius  Syagrio,  Episcopo  Augustodunensi. 

Cum  saeerdotalis  dignitas  aliis  videalur  dignilatibus  emi- 
nere  , ita  quisquis  ea  ornatus  est  cunclis  se  imitandum 
debet  estendere  , ut  exemplo  suo  nulli  nocere,  sed  vitam 
potius  valeat  componere  subjcctorum 

Ixaqce  Menatesi  quemdam  Episcopum.qui  illue  de  Dioe- 
cesi  Rosianae  Ecclesiae  (1)  nostra  ordinalione  profectus 

(i)  De  Dioecesi  Rumai  tue  De  desi  ac.  La  Diocesi  del  Fa-, 
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est,  in  tanta  se  levitate  didicimus  exkibere,  ut  et  nobis 
de  eo  major  sii  verecundia  , et  illi  Episcopatus  nomen 
non  sit  in  honore  , sed  onere.  Quod  quia  pudoris  nobis 
est  de  eo  illa  cognoscere  , quae  in  aliarum  provinciarum 
omnino  reprehendimus  Sacerdolibus,  Fraternitas  vestra  eum 
illic  immorali  amplius  non  permittat , sed  ad  nos  quanto- 
cius  reverti  corapellat , ac  magis  inventa  per  omnia  occa- 
sione transmittat , ut  sub  ea , qua  dignum  est , observan- 
tia  rcfrenalus,  saeculares  mores  ad  sacerdotalem  sludeat 
convertere  gravitatcm  (1) 

Quia  vero  Theodorcs  (2)  quidam  Episcopus  de  Dioe- 

Iriarcato  Romano  , propriamente  detto  , si  stendeva  in  paesi  c 
soggetti  e non  soggetti  a’ Longobardi.  A quale  di  si  fatti  paesi 
appartenne  il  Vescovo  Menna  o Menate?  A Telese  della  Cam- 
pania , credono  i dotti  Maurini 1 : Or  questa  città  era  ella  ca- 
duta nel  5gg  in  mano  a’  Longobardi  ? Non  so  ; ma  ben  dice  il 
Di  Meo 1 che  , all’  arrivo  de’  Longobardi  nella  Campania  più 
non  s’  udirono  Vescovi  di  Telese  ; perciò  egli  tiene  per  falso  un 
Concibo  Romano  del  6oi  0602,  dove  si  dice  intervenuto  Men- 
na Telcsino.  1 Maurini  credettero  senza  più  , che  Menna  del 
Concilio  fosse  il  medesimo  della  presente  Lettera  : ma  veementi 
e gagliarde  sono  le  ragioni , che  dopo  circa  un  secolo  propose  il 
Di  Meo  contro  la  verità  di  quel  Concilio  , intorno  al  quale 
disputò  molto  il  P.  Pagi.  Laonde  la  città  di  Menna  del  599 
potè  non  esser  Telese. 

(1)  Gmvitatem.  Per  qual  cagione  questo  Vescovo  di  sì  poca 
gravità  era  ito  in  Francia  ? Neppure  il  so  : ma  forse  pe’  coman- 
damenti di  San  Gregorio , che  poi  vel  rimandò,  fedi  Lib.  XJIl." 
Epist.  6.*  Traltavasi  allora  d’  aver  contro  i Longobardi  gli  aiuti 
de’  Franchi. 

(2)  Theodorus.  Ignoto  del  pari  è chi  fosse  questo  Vescovo, 
Suifraganco  di  Costanzo  , Arcivescovo  di  Milano  in  Genova.  È 
lo  stesso,  di  cui  si  parla  nel  Libro  Xlll."  Epist.  3o.*  Sedeva  forse 

1 Maurini , in  Notis  ad  Epist.  6.°>  Libri  Xlll. ■ . -_j, 

2 Di  Meo , Annali , I.  240. 
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cesi  reverendissimi  fralris  nostri  Constant»  Mediolanen- 
sis  Ecclesiae  Episcopi  disciplinam  , ut  dickur , evitaus , 
illue  venisse  (irmatur  ; horlamur  ut  et  istum  diligenlius 
requisitum,  ad  Episcopum  suum  vestra  Fraternitas  retrans- 
mittat.  Et  quia  sicut  legitur  : Qui  abjicit  disciplinam  infc- 
lix  est , nulla  eum  illic  se  excusatione  patiamini  retinere: 
quatenus  ipsi,  qui  levitatis  eorum  vitio  possunt  decipi, 
liberentur , et  de  ipsis  habere  mercedem , ne  iu  hac  slul- 
titia  pereant,  valeatis. 

Teodoro  in  qualche  città  Romana  della  Liguria  ; donde  gli  era 
facile  di  passar  nelle  Gallie.  L’Oltrocchi*  dice  di  non  saper 
nulla  intorno  a Teodoro.  Vedi  seg.  Num.  269. 

1 OHrocchi,  Uistor.  Mcd.  Lig.  pag.  431. 

NUMERO  CCXI1. 

Dello  stesso  allo  stesso  in  favor  d'  Ursicino , Fescewo 
di  Torino  ; città  Longobarda. 

Anno  599. 

' ( Lib.  IX.  Epist.  113). 

Gregorius  Syaurio  Episcopo  Augustodunensi. 

Si  in  rebus  saccularibus  suum  cuique  jus  et  proprius 
ordo  servandus  est:  quanto  magis  in  Ecclesiaslicis  dispo— 
sitionibus  nulla  debet  induci  confusi»  : ne  ibi  discordiae 
locum  inveniat , unde  pacis  debent  bona  procedere  ? Quod 
hac  ratione  servabitur , si  nihil  potestati  , sed  totum  ae- 
quitati  tribuitur. 

Pbrlatcm  siquidem  ad  nos  est  dilectissimum  Fratrem 
nostrum  Ursicinum,  Taurinae  civitalis  Episcopum  (1),  post 

(1)  Ursicinum  , 'Taurinae  Civitalis  Episcopum.  Questi  è 
1’ Ursicino  , di  cui  parlossi  ( Vedi  prec.  pag.  77.  78  ) , come  di 
successore  del  Vescovo  Ruffo.  Ursicino  fu  imprigionato  c depre- 
dato da’ Longobardi  ne’ primi  tempi  del  loro  arrivo  in  Italia  , 
trovandosi  già  egli  a sedere  nella  Cattedra  Torinese  fin  dal  562 
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caplivitatem  et  depraedalionem , quam  pertulit , grave  in 
Parochiis  suis , quae  in  Fràncorv m sitae  termini}  perhiben- 
tur  (1),  praejudicium  pertulisse  : denique  , ut  alter  illie 
conira  Ecclesiastica  stallila , nullo  ejus  crimine  deposcenle , 
constituerelur  Antistes.  Et,  ne  leve  forsitan  videretur  hujus 
rei  praejudiciale  commissnm  , etiam  aliquid  dolori s est  ad- 
iti circa.  Nulla  sappiamo  delle  sue  sventure,  se  non  quello  che 
qui  ne  dice  il  Santo  Pontefice.  Le  quali  forse  non  furono  brevi; 
e poscia  egli  pali  di  vedere,  come  si  narra  nella  presente  Let- 
tera , dismembrale  alcune  Parrocchie  della  sua  Diocesi. 

(t)  In  Francorum  sitae  termini*  perhibentur.  Le  quali  Par- 
rocchie nel  599  appartenevano  al  Regno  de’  Franchi  ; non  già 
nella  Moriana',  ma  nelle  Valli  di  Susa  e di  Lauzo , fino  al 
termine  di  Valogia , da  me  descritto  nelle  Note  al  prcc.  Kum. 
ig.  Prima  del  Cav.  Librario,  ivi  lodato,  s’ era  creduto,  che  la 
Moriana  spettasse  alla  Diocesi  Torinese  fino  all'arrivo  de’Lon- 
gobardi  nell’  Italia  ; ma  egli 1 dimostrò  col  documento  da  me 
registrato  sotto  quel  Num.  19  , che  dal  Vescovato  di  Vienna 
del  Rodano  furono  distaccate  le  Parrocchie  , onde  si  formò  in  * 
gran  parte  la  nuova  Diocesi  di  San  Giovanni  Morianesc. 

L’altre  Parrocchie,  spettanti  veramente  . quella  di  Torino  , si 
trovarono  collocate  nel  regno  de’  Franchi , allor  quando  i Du- 
chi Longobardi  gli  cedettero  e Susa  ed  Aosta  ; del  che  già  toccai 
anticipatamente  nella  Storia  1 ; e ne  riparlerò  ne’  luoghi  oppor- 
tuni. Allora  Ursicino  le  perdette,  dopo  essersi,  non  so  in  qual 
modo , liberato  dalla  prigionia  ; ed  elle  furono  da  Gontrano  , 

Re  de’  Franchi , unite , per  quanto  era  in  lui  , al  Vescovado 
Morianese,  vietando  col  fallo,  non  alcuno  de’ suoi  sudditi  Fran- 
chi di  tali  Valli  facesse  ricorso  nel  Regno  Longobardo  al  Pre- 
lato di  Torino.  Stettero  a tal  modo  le  cose  , anche  dopo  la  morte 
del  Re  Gontrano , avvenuta  nei  28  Marzo  5g3.  1 suoi  succes- 
sori Teodorico  e Teodcberto  non  si  dilungarono  dal  suo  propo- 
sito , come  si  vedrà  nel  seguente  Num.  ui3. 

1 Librario , Notizie  d'Ursicino , Vescovo  di  Torino , ristampale  nella  su» 
Storia  di  Torino,  I.  88-98.  (A.  1846). 

3 Storia  d' Italia  , li.  288. 
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dilum , ut  res  ei  Ecclesiac  suae , quas  habere  putuit , tol- 
lerentur.  Quod  si  haec  ventate  subsistunt , quia  cmdcle 
nimis  est  et  aperte  sacris  canonibus  inimicum  , ut  ab  altari 
proprio  insontm  ambiiio  removeal  Sacerdotem  ( 1 ),  qui  non 
meretur  ex  crimine  successorem:  suam  in  hujus  praeju- 
dicio  cuncti  causam  attendant , et  quod  nolunt  perpeti  ne 
aliis  imponalur  studeant.  Nam  si  pravae  rei  aditus , an- 
tcquam  diu  patescat , non  clauditur , usu  fit  latior  : et 
erit  consuetudine  licitum,  quod  ratione  constat  esse  pro- 
bibitum.  Sed  prae  caeteris  Fraterni tatis  vestrae  sollicitudo 
prò  nostra  commendatione,  ac  divinae  considerationis  inlui  tu , 
in  ejus  se  euixius  defensione  impendat , et  a suis  illuni  am- 
plius  conira  rationem  remolum  esse  Parochiis  non  permitlat. 
Sed  lam  per  se,  quam  supplicando  praecelientissimis  Re- 
gibus  , quos  vos  in  nullo  credimus  contristare , id  pera- 
gat , ut  et  hoc  quod.niale  factum  est,  corrigatur,  et  quae 
violenter  ablala  sunt , vcritate  patrocinante  , reddantur , 
quia  dum  scriptum  sii  : Fraler  fralrem  adjumns  exaltabi- 
I"is.  131110  se  ab  omnipotente  Deo  Caritas  vestra  noverit 

recepturaui,  quanto  praecepta  ipsius  in  adjuvando  fralrem 
libenter  atque  constantcr  fuerit  exocuta. 


(i)  Ambiiio  rvmoveat  Sacerdotem.  Sperava  il  Penlefice  , 
die  la  violazione  delle  regole  Canoniche  dovesse  incresccre  al 
Vescovo  Siagrio , il  quale  sialo  era  dianzi  educatore  del  Re 
Teodeberto,  cd  aveva  grande  autorità  nel  Palazzo  de’ Franchi. 
» Tuttavia  , dice  il  Cav.  Cibrario  , l’ intercessione  del  Pontefice 
» presso  Siagrio  fu  vana , e la  ragion  di  Stato  prevalse  ». 
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Dello  slesso  allo  stesso  a‘  Re  c(e’  Franchi  sullo  stesso  argomento. 

Anno  599. 

( Lib.  IX.  Epist.  116  ). 

Grbgorius  Theodbrico  bt  Theodbbbrto,  Rbgi- 
bus  Fhancohum. 

Summl'm  in  Regibus  bonum  est  justitiam  colere , ac  sua 
cuique  jura  servare  et  in  subjcctos  non  sinere  quod  po- 
testatis  est  fieri , sed  quod  aequum  est  cuslodiri.  Quod 
quia  vos  et  diligere  et  omnino  confìdimus  studere  : Ex- 
crllentiae  vestrae  indicare  ea,  quae  cmendationera  expelunt, 
invitamur  ; ut  per  hoc  et  oppressis  succurrere , et  vobis 
mercedem  acquirere  nostris  Epistolis  valeamus. 

Fhatrem  itaque  et  Coepiscopum  nostrum  Ursiciisoh  , 
Tacrinae  civilatis  Antislitem  , in  Parochiis  suis  quae,  intra 
regni  vestri  sunt  lermimtm  conslitutae  , grave  omuino  di- 
cunt  praejudicium  sustinere:  adeo  ut  contra  Ecclesiasti- 
cam  observantiam  , contra  sacerdotalem  gravitatem  , et 
contra  sacrorum  canonum  definita  , nullo  ejus  esigente  cri- 
mine , alter  illic  non  metuerit  Episcopus  ordinari.  Et  quia 
parum  visum  est  si  illicilis  non  jungerenlur  illicita , eliaiu 
res  Ecclesiae  suae,  ut  fertur  , ablatac  sunt.  Quod,  si  ita  se 
verilas  babet , quoniam  intollerabile  nimis  est  , ut  vi  op- 
primeretur  cui  culpa  non  nocuit,  praemisso  paterna  cari- 
tate  salutationis  alioquio,  pelimus,  ut  quod  Excellentia  ve- 
stra  amore  Ecclesjasticae  revercntiae , et  acquitatis  coulem- 
platione  sponte  potest  impendere  , nostra  studeat  benignius 
intercessione  concedere , et  justitiam  illi , sicut  de  aequi- 
lalis  ejus  bouo  confìdimus  , faciat  in  omnibus  cuslodiri  , 
atque  , patefacta  veritale  , et  quod  illicite  aduni  est  cor- 
rigi , et  res  ei  violenter  ablatas,  aequitale  jubeal  f avente  re- 
stituì. 
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* Nec  quod  ad  tempus  ab  hostibos  (i)  ejus  Ecclesia  detine- 
lur  , debet  illi  aliquid  officere  : sed  hoc  ad  subveniendum 
Christianitatis  veslrae  magis  magisque  debeat  animos  per- 
inovere  , ut  largitatis  vestrae  munere  consolatus  , captivi- 
latis  , quatti  pertulit  (2) , non  possit  damna  sentire.  Pro 
utilitate  ergo  animae  vestrae  , haec  nostra  apud  vos  ex- 
hortatio  locum  inveniat , ut  ad  mercedcm  vestram  deje- 
ctionem  ipsius  ( UrsiciniJ , porrecla  manu  justitiae , relevetis  : 
quatenus  per  hoc  quod  aequitatem  Sacerdotibus  custoditis, 
eorum  precibus  ante  Dei  semper  oculos  floreatis. 


(1)  stl>  hostibus.  Da’ Longobardi , cioè,  padroni  di  Torino  , 
dove  Ursicino  crasi  ricondotto  alla  meglio  , col  favor  certa- 
mente di  Teodolinda.  11  vedersi , che  San  Gregorio  tratta  da 
genti  nemic/ie  i Longobardi  , fa  sospettare  , non  la  presente 
Lettera  e la  precedente  a Siagrio  fossero  state  scrìtte  nel  5gg,  si , 
ma  prima  della  tregua  conclusa  col  Re  Agilulfo  , della  quale 
parlasi  nel  prec.  Num.  182.  Ma  una  semplice  tregua  non  avrà 
impedito  a San  Gregorio  di  tener  tuttora  i Longobardi  per  ne- 
mici -y  e forse  costoro  non  erano  in  buoni  termini  d'  amicizia  coi 
Franchi , quando  le  due  Lettere  del  Pontefice  inviaronsi  nelle 
Gallie  ; intorno  al  che  non  vo’  fare  altre  investigazioni  per  ora. 

(2)  Captivitatis  , quam  pertulit.  Se  la  prigionia  d’ Ursicino 
era  nel  5gg  cessata  , non  per  questo  il  favor  di  Teodolinda  ri- 
stabilito aveva  in  quell’  anno  i Vescovi  ed  i Sacerdoti  nelle 
primiere  lor  dignità  dopo  i primi  furori  della  conquista.  11 
rialzamento  delle  Chiese  Cattoliche  nel  regno  Longobardo  seguì 
qualche  anni  appresso , e dopo  la  conversione  del  Re  Agilulfo. 
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Dello  stesso  a Venanzio,  Patrizio , ed  alla  sua  moglie  Italica. 
Anno  B99. 

( Lib.  IX.  Episl.  123  ). 

Gregorius  Domno  Venantio  , Patricio  , et  Ita- 
lica e;  JUGALIBUS  (l). 

Quosdam  de  Sicilia  venieutcs de  assiduitate  ae- 

grìtudimun  mihi  (ristia  responderuot.  Haec  autem  dicens, 
nec  ego  vobis  de  me  ipso  inverno  aliud  quod  debeam 

(i)  Venantio ...  .et  Italicae  , jugalibus.  Dissi  nelle  Note  al 
prec.  Num.  36 , che  San  Gregorio  chiamava  Ex  Monaco  il 
Patrizio  Venanzio  ( marito  d’ Italica  , padre  d’  Antonina  e di 
Barbara  ) nella  Lettera  34.*  del  Libro  I."  L’ Edizioni  antiche  da- 
vano a tal  Ex  Monaco  Venanzio  il  titolo  di  Cancelliere  Ita- 
lico ; che  i Maurini  dissero  1 non  aver  trovalo  ne’  loro  Codici 
Manoscritti , e però  lo  tralasciarono  , sopprimendo  una  lunga 
Nota  del  Gussanvilleo  sull’  Officio  di  Cancelliere.  Furono  di 
ciò  i Maurini  rimproverali  dal  loro  confratello  Pietro  De  Ca- 
stro *,  Benedettino  Spagnuolo , il  quale  disse  aver  trovato  in 
un  Codice  Bolognese  Albornoziano , scritto  da  circa  700  anni , 
quel  titolo  di  CanceUiere  Italico-,  dato  a Venanzio,  senza  la  nota 
ignominiosa  d’  Ex  Monaco.  Volersi  questa  perciò  togliere  di 
mezzo,  ed  attribuirsi  ad  un  Venanzio  diverso  dal  marito  d’italica; 
non  vero  Monaco  , ma  solo  Monaco  del  vestito.  Le  quali  cose 
piacquero  al  Galliccioli  * : ma  nè  a lui  nè  al  De  Castro  nè  ai 
Maurici  venne  in  mente  , che  Italica  e Venanzio  fossero  quelli, 
a cui  giudicò  doversi  raccomandare  il  Be  Childeberto  con  le 
due  Lettere  del  588  da  me  dianzi  riferite  {Vedi  Num.  36.37), 
quando  si  trattava  di  guerreggiare  contro  i Longobardi. 

1 Maurini , in  Notis  ad  EpUt.  34.  Libri  I.  S.  Gregorii. 

2 De  Castro,  Epistola  ad  Monacbos Benedictinos , Anni  1753.  Apud  Gal- 
liccioii , in  Operibus  Sancii  Gregorii,  XVI.  228-229.  (A.  1776). 

3 Galliccioli , In  Notis  ad  dictam  Epùlolam  34.  Libri  I. 
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nunliare Quotidie  enim  in  dolore  deficio • 

In  Gero  vero  hujus  Urbis  et  p apulo  tanti  febrium  languores 
irruerunt , ut  pene  millus  liber , mdlus  servus  remanserit , 
qui  esse  idoneus  ad  aliquid  oftìciuoi  vel  ministerium  pos- 
sit  De  vicinis  aulem  urbibus  strages  quotidie  mortalila- 

tis  (t)  nobis  nunliantur appropinquante  fine 

mundi .....  Dulcissimas  filias  incas  , Domnam  Barbarah 
et  Domnam  Antomnam  , mea  peto  vice  salutari. 


(i)  Mortalitatis.  Qui  si  parla  della  moria,  clic  regnava  in 
llalia  nel  699  ; non  delle  stragi  della  guerra  , essendosi  ora 
pattuita  co’  Longobardi  la  tregua. 

. NUMERO  CCXV. 

Dello  stesso  a Domnello  0 Donello  , Erogatore , 
intorno  alla  pace  conclusa  co’ Longobardi. 

Anno  599. 

( Ub.  IX.  Eplst.  124  ). 

Gregoiutjs  Donbiaxj,  Erogatori. 

Epistola»!  Gloriae  vestrae  (1),  plenam  boni  fili!  cantate, 
suscepimus  ; ex  qua  quidem  de  molestia  corporis  vostri 
noster  est  animus  conlristatus.  De  divina  tamen  miserato- 
ne confidimus,  quod  qui  vos  miserasi  et  dejectah  dili- 
gere fecit  Italiam  (2) , ipse  vobis  et  corporis  salulem  re- 
stituat , et  in  aetcrna  retribulione  compensct. 


(i)  Gloriae  vestrae.  Questo  titolo  e l’altro,  che  segue,  di 
Magnitudo  vestra , dimostrano,  essere  stato  Domnello  un  più 
alto  personaggio  , che  non  si  crederebbe  pel  suo  semplice  officio 
à'  Erogatore.  Quanto  egli  fosse  caro  a San  Gregorio  , appari- 
sce da  una  precedente  Lettera , che  io  tralasciai , del  mese  di 
Luglio  599  ( Lib.  IX.”  Epist.  74.* }. 

(a)  Italiam.  Domnello  era  forse  Patrizio , incaricato  straor- 
dinariamente , come  il  Gussanvilleo  crede  nelle  sue  Note,  di 
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Db  militari  enim  roga , quam  vos  contra  voiuntatem  ve- 
stram  principali  significastis  jussione  ittrum  suscepisse  (1  ) , 
omnino  sumus  libcoter  compie»  : scienles  quia  Magnitudo 
vestra  cautiorì  salubriorique  provisione  militari  necessitati 
concurrat. 

De  sex  vero  centenariis , qui  in  cimiliarchio  Ravenna- 
tis  Ecclesiae  fuerant  commendati  , sicut  vestra  teslalur 
Epistola,  ab  excellenlissimo  Exarcho  in  quotidiana  mili- 
tum  Praefeclura  sunt  mutuali  (2)  ; qui , ut  hactenus  mini- 
me restituantur , cujus  sit  causa  cognoscilis  (3).  Quod  enim 
scripsisds  hoc  praedicto  filio  nostro  Exarcho  visum  esse, 
ut  quia  pax  ad  concjusioncm  tenuti , de  pecuniis  hinc  com- 
petenlibus , primum  ut  rogata  illarcm  pabtujm  (4)  fa- 
ciatis,  Gloria  vestra  caute  prospiciat,  si  vel  fieri  debet , 
vel  sit  quoquo  modo  praesumendum  ; ut  si  Praefeclura  il- 
larom  partium  acceptas  pecunias  recuperare  negligit,  ha  e 
PARTES  (3)  ob  hoc  PERICCLCM  DE  MILITIS  «EDITATE  SCSTl- 
NEANT  (6). 


distribuire  le  paghe  (rogam)  a’  soldati  Greci.  Non  so  s’egli  fosse 
veramente  Greco  ; raro  esempio  di  bontà  , poiché  il  Santo  Pon- 
tefice lodavalo  d’amare  l’ Italia  , e di  non  essere  stato  avverso 
alla  pace,  o piuttosto  alla  tregua  conclusa  co’ Longobardi.  Ma 
or  gli  scrive  severe  parole  intorno  alla  ticuperazione  del  pub- 
blico danaro , che  Domncllo  non  dovea  sì  facilmente , come 
fece  , lasciar  in  balta  dell’  Esarca. 

(t)  llerum  suscepisse.  Da  queste  parole  sempre  più  si  scorge, 
che  passeggierò  e temporaneo  era  1’  officio  d’  Erogatore. 

(а)  Sunt  mutuati.  L’  Esarca  fece  prendere  que’  danari  dal 
sacro  luogo,  dov’ erano  custoditi,  della  Chiesa  Ravennate. 

(3)  Cujus  sii  causa  cognoscite.  Sebbene  il  Santo  Pontefice 
noi  dica  , niuno  ignora  le  cagioni  delle  strettezze  sempre  cre- 
scenti del  Greco  in  Italia. 

(4)  IUarum  partium.  Cioè  dell’Esarcato  di  Ravenna. 

(5)  fi  ac  partes.  Cioè  del  Ducato  Romano. 

(б)  De  militis  nudilate  sustineant.  Ecco  in  qual  guisa  gli 
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Sbd  ii , quibus  mutuatae  dicunlur  pocuniae , dcbent  a 
mutuante  constringi  : quatenus , sicut  noverunt  , expensa 
centenaria  ipsi  restituanl;  et  pecuniae  , quae  sine  eroganti 
non  possunt,  tangi  periculo,  subtraclae  quibus  debentur, 
admisso  quod  nobis  imminet  periculo , minime  aliis  dispergan- 
tur  indebite. 

Et  haec  qnidem  nos  nec  cum  novo  in  causa  viro , nec 
cum  Romana r cu  partich  ignaro  agimus  (I).  Cui  quippe 
constai , quod  si  pax  reparala  minime  fueril , belli  tempore 
in  his  locis  (2)  , nisi  solius  divinae  potentia  majestatis  , 
bumanum  non  praevalet  subvenire  remedium. 

Sciens  ergo  Magnitudo  vestra  voluntatem  dominorum 
Principum,  quanta  cura  de  Romanae  civitatis  praecipue 
subventione  sit  provida,  quod  ex  donis  eorum  evidenter 
agnoscitur , sed  et  partium  istarum  imminens  periculum 
et  civitatis,  omnino  curae  tuae  est  cum  pecuniis  ncc  ve- 
nire. Quod  si  omissum  fuerit , et  ad  versi  aliquid  , quod 
non  optamus,  cvencrit,  neque  apud  Deum  neque  apud 
rerum  dominos  cujuslibet  obtentu  personae  vos  excusare 

Esarcbi  stavano  sempre  io  sull’ estremo,  e qual  governo  facessi 
de' danari  depositati  per  la  difesa  dell’  Esarcato,  se  non  di  Roma. 

(i)  Ignaro  agimus.  Onesti  modi  ad  insinuare,  alla  fin  dei 
conti  l’ Erogatore  Donello  sarebbe  obbligato  a pagare  i cente- 
narj  dei  danari , che  non  avrebbero  dovuto  uscire  dal  Tesoro 
della  (ihiesa  Ravennate. 

(a)  In  his  locis.  Del  Ducato  Romano , in  cui  ben  dice  il 
Santo  Pontefice  di  non  potersi  altro  rimedio  sperare  che  della 
Divina  Provvidenza  in  prò  di  Roma  e del  suo  proprio  gregge  ; 
non  mai  quello  de’ rapacissimi  Greci,  quando  venisse  a cessar 
la  tregua  co’  Longobardi.  Ma  forse  una  tal  tregua  non  crasi 
ancora  conclusa  col  Re  Agilulfo , quando  la  presente  Lettera 
inviossi  dal  Pontefice  a Donello.  E però  questa  dovrebbe  per 
avventura  collocarsi  prima  della  42.*  contenuta  nel  precedente 
Nudi.  182. 
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quoquo  modo  valeatis.  Romana  enim  civitas , pcccalis  no- 
stris  facicntibas  , divcrsis  est  allrita  lanyuorifnu , ut  nec  qui 
in  murorum  custodia  sint  idonei , persistane. 

NUMERO  CCXVI. 

Dello  stesso  a Costanzo  di  Milano  intorno  a varj  punti , 
fra'  quali  era  quello  d’  alcune  possessioni  della  Chiesa 
di  Tortona  Longobarda  in  Genova. 

Anno  599. 

( Lib.  IX.  Epist.  126  ). 

Gregorius  Constante,  Episcopo  Mediolanensi. 
Licet  multimi  Fraternitatem  vestram  ad  servandam  sibi 
juslitiam  Philagrii , porlitoris  praesentium  , flagellum  cae- 
cilalis[  1)  invitet:  ver  unitameli , quia  ad  restituenda , quae 
sibi  praejudicialiter  asserit  deli  neri  , per  nos  vos  voluit 
fieri  promptiores , praesentia  ad  nos  scripta  praevidimus  di- 
rigenda.  Questua  autem  est  campum  cum  vinca  sua  ab  Ec- 
clesie vestrae  homimbus  irrationabiliter  occupatum.  Quod 
si  ita  est , quamquam  ante  judicium  possessio  ei  debuerat 
violenter  ablata  restituì;  (amen  quia  communis  filius  E- 
VENTirs  Diaconus  vesler,  consentiente  prue  fato  latore , con- 
stituit  per  quinque  testes  partem  Ecclesiae  vestrae  satis- 

(i)  P hi lagrii,  portitoris  praesentium , caecitatis  flagellum. 
Questo  cieco  ( Prete ? ) Filagrio  era  venuto  da  Genova  in  Roma; 
ed  ora  tornava  in  Genova  con  la  presente  Lettera  commenda- 
tùia  di  San  Gregorio  intorno  a quattro  punti:  1°  D’  essere  a 
lui  Filagrio  stata  rapita  una  vigna  dagli  uomini  di  Costanzo  , 
Vescovo  di  Milano  in  Genova  : a."  D’ essersi  Filagrio  allontanato 
da  Genova  senza  il  permesso  di  Costanzo  : 3.°  D’  essere  stato 
egli  sottoposto  alla  Colletta  fra  gli  abitanti  di  Genova  : 4.°  Di 
essergli  «tato  preso  il  suo  servo  Mauro  dalla  Chiesa  di  Tortona 
Longobarda  ; e d’aver  perduto  con  Mauro  la  moglie  di  lui,  non 
che  i figliuoli  ed  i nipoti. 

30 
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Tacere  posse , ejusdent  Ecclesiae  juris  illuni  esse  ; ideoque 
Fraternilas  vestra  praedictum  Philagriou  contra  justitiam 
laborare  non  faciat , sed  modis,  quibus  poluerit , veritatem 
diligentcr  inquirat.  Et  si  manifeste,  sicut  hic  conslituit  , 
probari  potuerit  vestri  juris  esse  ; huic  propter  Deum  ci- 
tius  salisfaciendntn  est,  ut  a sua  inlenlionc  sine  labore  di- 
scedat.  Alioquin  ante  ouinem  contentionem  res  ejus  tulta 
vestra  provisione  reddatur,  ut  sua  cuique  parti  integra 
post  hoc  maneal  de  proprielate  cognitio. 

Qcia  vero  prò  eo  quod,  vobis  nescientibus,  inde  discessit, 
vestros  se  aeslimat  animos  oflendisse  (I),  Fraternilas  ve- 
stra ei  dulccdinem  suae  caritatìs  ostcndat  , ut  eognoscat 
se  longe  aliter  , quam  debuit , de  Sacerdote  credidisse.  Sed 
quoniam  et  sanctorum  Apostoloruni  se  saepe  liminibus,  ut 
ait,  praesentare  desiderai  : quolies  venire  voluerit , nullius 
impcdimenlum , sed  vestrum  magis  habeat  in  hac  parte 
solatium  (2). 

Indicavit  praelerca  suprascriptus  portitor , quod  Colicela 
facla  inter  alios  civitatis  Janoensis  haritatores  (3),  et  ipse 
dare  pariler  compellatur.  Et  miramur  quod  qui  magis  mi- 
sericordia dignus  est,  vobis  pracsentibus  , praegravetur. 
Quod  si  ita  est,  denuo  ab  eo  per  qucmlibct  exigi  vestra 
Sanctitas  non  permittat  : quia  eum  , quem  caecitas  sua 


(i)  Offendisse.  Era  egli  Sacerdote  o Clerico  Filagrio , che 
teme»  gli  sdegni  del  Vescovo  per  essersi  partito  senza  il  per- 
messo di  lui?  E di  noh  poter  partirsi  per  l’avvenire? 

(a)  Solatium.  La  facilità , onde  volea  godere  il  cieco  Fila- 
grio di  venir  sovente  in  Roma  , è indizio  dell’agiata  sua  con- 
dizione ; quantunque  non  volesse  pagar  le  Collette,  in  grazia 
della  cecità,  come  or  ora  s’ascolterà. 

(3)  Civitatis  Janue risii  habitatores.  Ecco  la  prova , che 
ascoltai  qualche  volta  mettere-  in  dubbio  , d’  essere  stato  Fi- 
lagrio un  Romano  , abitatore  di  Romana  città. 
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gravai , inhumanutn  nimis  est  in  collatione  aligere , cui, 
si  esset  magna  neeessitas , debuti  ex  roilatione  misereri. 

Quia  vero  ab  Ecclesia  Dertonensi  (1)  puerum  suum  m- 
juste  queritur  delineri , Fraternitas  tua  praedictae.  civitatis 
Episcopo  curet  scribere  (2),  ut  si  ita  est,  sine  aliqua  illuni 
contentione  restituab  Qui,  si  aliler  esse  forte  responderit, 
aut  apcd  vos  (3),  aut  apud  aubitros  causa  liaec  cognoscenda 
sine  cxcusalione  est  aliqua  facienda.  Nani  idem  Piiilagrids 
pucllam  suam  cwn  filiis  et  nepolilms,  de  qua,  ut  ait,  nulla 
est  quaestio , eunidem  pumim  suum  nomine  Madrcm  ma- 
ritimi suum  secutam  innotuit.  Ex  qua  re  aduna  est , ut 
per  eum , de  quo  est  contcutio , eliam  alii  , de  quibus 
nulla  est  quaestio,  teneanlur. 

Qdod  , si  veritate  subsislit , pmlla  illi  cum  filiis  et  ne- 
potibus  sine  aliqua  altercatione  reddenda  est  : et  tunc  , 
de  suprascripto  Màuro  quaeslione  ventilala  (4)  , quod  ratio 


(ì)  Ecclesia  Dertonensi.  La  ci  Uh  di  Tortona,  verso  la  destra 
riva  della  Scrivia  , fu  conquistata  nel  primo  impeto  dal  Re 
Alboino , che  s’ impadronì  di  tutta  la  Liguria  , eccetto  delle 
città  poste  sul  mare , come  Paolo  1 racconta. 

(a)  Scribere.  La  pace  o tregua  conclusa  co’  Longobardi  ren- 
dea  non  solo  possibile  ma  facile  a Costanzo  , Vejcovo  di  Mi- 
lano, lo  scrivere  al  suo  Suffraga  neo  di  Tortona  od  a chi  ne 
facea  le  veci. 

(3)  si  pud  vos.  Ripulavasi  questa  una  causa  Ecclesiastica  tra 
Ecclesiastici  ; giudicabile  perciò  dal  Metropolitano  , se  pur  noti 
si  volessero  scegliere  arbitri  dall’ una  cadali’  altra  parte. 

(4)  Quaeslione  ventilata.  Dove  dovea  ventilarsi  tal  causa  , 
in  Tortona  Longobarda  , od  in  Genova  Romana  ? In  Genova 
certamente , poiché  tosto  soggiungesi , che  Costanzo  doveva 
essere  presente  al  giudizio. 

t Paoli  Diaconi , Lib.Il.  Cap.  25:  Alioin...  okivhsas  Listai**  cmtate*, 
praeter  ha* , qnae  in  littore  mari*  suoi , cepit. 

* 
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saaserit , termioetur.  Quod  si  forte  et  de  uxore  ipsius  ali— 
qua  dicitur  esse  contenlio , et  hoc  quoque  ita  intervento 

JCDICH  FINIATGR  , OT  , VOBIS  ILLIC  PRAESENTIBUS  (1)  , ad 
nos  de  memoratis  causis  denuo  praediclus  porlitor  neces- 
sitatelo remeandi  non  habeat. 


(i)  Intervento  judicii . . . .voòis  Mie  praesentibus.  Tali  fu- 
rono i comandamenti  del  Papa  , che  il  Metropolitano  Costanzo 
giudicasse  nella  causa  del  suo  Suftraganeo  di  Tortona , sebbene 
questa  fosse  certamente  città  Longobarda.  Ecco  uno  degli  e- 
sempj,  onde  parlai  ( Fedi  prec.  pag.  aoo  ) , delle  possessioni , 
che  i Romani  caduti  nella  potestà  del  Regno  Longobardo  con- 
servavano in  tutte  I’  altre  Provincie  d’ Italia  , non  conquistate 
da’  Barbari.  E non  dovevano  esser  privi  di  credito  in  Genova 
gli  uomini  o Proccuratori  della  Chiesa  Tortonese , poiché  oc- 
cupavano il  servo  altrui  scnz’  altra  preparazione. 
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NUMERO  CCXVU. 

Brani  d'  una  lettera  di  San  Colombano , Abate  di  Luxeu  nelle 
Gallie,  poi  di  Bobbio  nel  Regno  Lotìgobardo , a San  Gregorio 
sulla  celebrazione  della  Pasqua  , secondo  il  rito  di  Scozia 
o d' Ibernta;  e smr’ altri  argomenti  Ecclesiastici  (1). 

Anno  599?  (2). 

Domino  sancto  et  in  Christo  Patri  * Roma- 


(ij  Questa  ed  altre  Lettere  di  S.  Colombano,  da  un  Codice 
corrotto  e vizioso  di  Bobbio  , furono  pubblicate  per  opera  del 
dotto  Francescano,  il  P. Patrizio  Flemingo  ’,  per  la  prima  volta. 
Gl’immortali  Mauri»  5 ristamparono  la  presente  Lettera  con  le  lor 
Note,  oltre  le  brevi  del  Flemingo,  dandole  un  luogo  fra  l’E- 
pistolc  di  San  Gregotio  ( Lib. IX.”  Epist.  127.“  ).  11  P.Gailando  1 
tornò  a darla  in  luce  fra  gli  Opuscoli  di  San  Colombano  ; ed  il 
P.  Abate  Rossetti  1 la  ripubblicò  , facendovi  sopra  graudi  ra- 
gionamenti. 

Non  avrei  avuto  bisogno  di  darne  qui  un  sunto,  se  questa 
Lettera  non  giovasse  a chiarire  i fatti  di  San  Colombano  , e 
l’anno  in  cui  egli  fondò  il  famoso  Monastero  di  Bobbio  con  Di- 
ploma d’Agilulfo  Re  : materia  sommamente  oscura  e controversa. 
Questo  Diploma  e le  quattro  Carte  Bobbiesi , che  vennero  dopo, 
saranno  l’argomento  d’una  Dissertazione  particolare,  sotto  l’an- 
no 628  di  questo  Codice  Diplomatico. 

(2)  Armo  òggi  1 Maurini,  co’  quali  m’accordo  in  gran  parte, 
pongono  la  presente  Lettera  nella  IL*  Indizione  ; ossia  nel  5gg, 
prima  di  Settembre.  Potè  anche  scriversi  da  San  Colombano 
verso  il  600  : non  mai  circa  il  b'02  , come  pretese  il  Rossetti  5. 
Vedi  le  seguenti  Note. 

1 Fatridi  Flemlngii,  Acla  , etc.  Sanctorum  veteris  Scoliae  et  Djbcrniae, 
etc.  Lovanii  (A.  1667). 

2 Maurini , Opp.  S.  Gregorii,  Tom.  II.  (A.  1708). 

3 Gallandi , Biblioteca  l’atrum , XII.  346-347  (A.  1778). 

4 Benedetto  Rossetti,  Bobbio  illustrato,  Tomi  3.  (A.  1798;. 

8 ld.  Unti.  U.  89-98. 
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NO  (1),  PULCHERBIMO  ECCLESIAK  DECORI,  TOTIU5  Eu- 
BOPAE  FLACCENTIS  AUGUSTISSIMO  QUASI  CUIDAM  PLO- 
RI, egregio  Speculatori,  theokia  utpote  divina 

CASTULITATIS.  (sic  ) PUTITO. 

Ego  Bargoma  (sic ) (2)  yilis  Columba  in  Chri- 

sro  MITTO  SALUTEM. 

Gbatia  * tibi  et  pax  a Deo  Patre  aoslro  Jesu  Cbrislo. 

Quid  enim  dicis  de  Pascka  21.  aut  22.  Lunae. 

quod  jam  ( tua  **  tauien  pace  dictum  sit  ) non  esse  Pa- 
scha , nimirura  tenebrosum  a multis  couiprobatur  caìca- 
lenteris?  (3; 

Hcmilics  et  purius  haec  omnia per  praesentiam 

interrogando,  erant  (4),  nisi  corporis  inGrmilas  et  meorum 


(i)  ...  .Romano.  Che  questo  Pontefice  Romano  fosse  per 
l’appunto  San  Gregorio  risulta  , come  notarono  i Maurini , da 
due  altre  Lettere  di  San  Colombano  al  successore  Bonifacio  1V.“ 
pubblicale  dal  Flemingo  sotto  il  Num.  i.  e 2 , perchè  quel- 
P Editore  non  le  venne  disponendo  secondo  P ordine  Cronolo- 
gico j sì  come  fece  il  Gallando. 

(a)  Ego  Bargoma.  Cioè  Barjona , ossia  figliuolo  della  Co- 
lomba. Così  all’  autore  piacque  dinotare  il  suo  nome  di  Co- 
lombano. Già  bastano  i titoli  da  lui  dati  a Sau  Gregorio  per 
avere  un  riscontro  dell’  Ibernico  eloquio  del  Santo  Abate  ; del 
che  dovrò  riparlare.  Altri  credono  , che  San  Colombano  scri- 
vesse Barginna  , cioè  Peregrino  o Straniero  ; della  qual  Voce 
Pedi  Ducange.  V’ha  chi  la  deduce  dalle  Barrigeue , onde 
parlai  nella  Storia  *. 

(3)  Calca/enteris.  Credono  i Maurini , che  volesse  dir  Cal- 
colatori o Computisti. 

(4)  Per  praesentiam  interrogando  erant.  Ecco  il  gran  biso- 
gno , che  avca  Sau  Colombano  di  venire  alia  presenta  di  San 
Gregorio  per  chiarire  molti  putiti  d’ Ecclesiastica  disciplina.  Ciò 
si  lega  con  quello,  thè  in  breve  dirò  sulla  doppia  venuta  di 

1 Storia  d' Italia , 1.  492493. 
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cura  comperegrinonm  (1)  domi  me  viuctum  ( deest  hic 
aliquid  ; farle  teneret  cupidurn)  ad  te  eundi , ut  illam  spi— 
ritualem  vivi  fontis  vivamque  uudaiu  scienliae  coelitus 
fluenlis , ac  in  aclcrnam  vitam  haurire  ( possem  ). 

Et  , si  animum  corpus  sequerelur , Roma  sui  iterum  rem 
suslineret  contemlus  ; ut  quomodo , dodo  narrante  Hiero- 
nymo  -(2),  legimus  quosdam  de  ultiinis  Heuuni  litto- 
bis  (3)  fioibus  olim  venisse  Romam  , in  *,  et,  miruni  di- 
ctuui  aliud  extra  Romam  quaesisse  ; ita  et  ego  nuuc  te  , 
non  Romam  desiderata , salva  sanctorum  reverentia  cinerum, 
expetercm 

Perscperflcgh  puto  commeudari  libi  meos  , quos  Sal- 
vator, quasi  in  suo  nomine  ambulanies , recipiendos  esse 
decernit  ; et  si , ut  audivi  a sancto  Candido  tuo  (4)  hoc 
respondere  volueris 


San  Colombano  alta  Corte  del  Re  Agilulfo  e di  Teodolinda 
nella  Dissertazione. 

(i)  Meorum  cura  comperegùnorum.  Di  questi  compagni 
del  suo  pellegrinaggio,  alcuni  de’ quali  poi  vennero  in  Bobbio 
del  regno  Longobardo  , favellerò  similmente  nella  Disserta- 
zione ed  in  altri  luoghi. 

(a)  Dodo  narrante  Jlyeroninio.  > e 1 1 ’ Epistola  53.  Ad  Pau- 
linutn.  E dii.  D’aliarsi , Opp.  I.  £ 6g.  ( A.  ty 34.) 

(3)  /leulini  littori s.  1 Alaurini  deducono  questa  parola  dal 
Greco  , affermando  , ch’ella  significa  lido  cristallino  o ceruleo. 
Tacque  di  ciò  il  Gallando:  nè  io  m'oppongo  a’Alaurini  : ma 
.San  Colombano  potè  forse  voler  parlare  dell’  Eussino  o Mar 
Nero.  Certo  ; San  Girolamo  non  parlò  dell’ Eu/ino. 

(4)  A sancto  Candido.  Questi  era  un  Prete  , spedito  da 
San  Gregorio  ad  ammiuistrare  il  Patrimonio  delle  Gallie,  spet- 
tante alla  Chiesa  Romana.  Ivi  lo  conobbe  San  Colombano  , 
Abate  di  Luxeu  fra’  Afonti  Vogesi;  d’ ivi  egli  scrisse  la  presente 
Lettera  : ma  s'ingannò  certamente  il  Rossetti  1 nel  credere,  che 

1 Benedetto  Rossetti , Bobbio  illustrato , 11.  98. 
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la  scrivesse  verso  il  Boa,  quando,  cioè  gli  parve  d’essere  ilo 
Candido  nelle  Gallie.  Ma  no  : Candido  andovvi  Ilo  dalla  XIV.* 
Indizione , ovvero  nello  spazio  compreso  fra  il  1.  Settembre 
5g5  ed  il  1.  Settembre  5g6  , si  come  apparisce  dalla  Lettera  6.* 
del  Libro  Yl.°  di  Sau  Gregorio.  Fedi  le  prec.  Note. 

NUMERO  CCXVIU. 

Lettera  di  San  Gregorio  a Teodoro , Curatore  ; dalla  quale 
risulta , che  Perugia  slava  in  mano  de  Romani , e non  dei 
Longobardi. 

Anno  599.  ( dopo  Agosto  ). 

( Lib.  X.  fcpfet.  6.  Indizione  III.*  ). 

Gregorius  Theodoro,  Curatori. 

Qoahvis  Gloriae  vestrae  bonitas  semel  sibi  commendatos 
ncsciat  oblivioni  mandare  ; verumtamen  scicntes  haec  ea- 
dem  iterata  carissimum  iilium  non  onerose  suscipere, 
scribere  quae  nos  jamdudum  scripsimus  non  piget.  Quia 
ergo  Johannes  , Gloriosissimus  filius  noster  Praefeclus  Ur- 
bis (1),  ad  deducendam  ime  (2)  conjugeru  suam  latorem 
praesentium  Jobaxxem  , Clarissimum  Virum  (3) , Iiuc  (4) 
noscitur  Iransmisisse  : paterna  dilectione  salutantes,  petimns, 
ut  quia  memoratus  Gloriosissimus  filius  noster  ( Praefeclus 
Urbis  ) hic  consistere  non  polest  ; venienti  conjugi  ipsius 
Gloriae  vestrae  sinceritas  patrocinii  sui  opem  ferat. 

(i)  Praefeclus  Urbis.  Con  tal  Prefettura  di  Giovanni  si  di- 
mostra la  durata  non  interrotta  del  Senato  Romano  , al  quale 
sovrastava  per  1’  appunto  il  Prefetto  della  Città. 

(a)  Iluc.  11  Prefetto  facea  venir  sua  moglie  in  Roma  da 
Ravenna. 

(3)  Johannem  , Clarissimum  Virum.  Ecco  un  altro  Gio- 
vanni , clic  pel  suo  titolo  di  Chiarissimo  appartiene  all’  Ordine 
Senatoriale.  San  Gregorio  non  proi'uudea  bugiardamente  i titoli. 

(4)  Ulte.  Quest’uomo  Senatorio  andava  di  Roma  in  Ravenna. 
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Et,  ut  securius  iter  suuiu , Deo  custodiate , peragere 
valeat  ad  Perusinam  civitatem  (1)  , militari  eam  solatio 
fukiri  disponat  ; quatenus  et  antedictus  Gioriosus  vir  arn- 
plius  patrocioiis  vestris  sit  deditus  , et  nos  dulcissimae 
Gloriae  vestrae  gratias  referamus. 

(1)  Ad Perusinam  civitatem.  11  viaggio,  «he  dovca  far  la 
moglie  del  Prefetto  di  Roma  sotto  la  scorta  de’  soldati  Greci 
da  Ravenna  fino  a Perugia,  è una  pruova  certissima,  d’  essere 
quest’  ultima  città  nel  5gg  ( dopo  Agosto  ) in  potestà  dell’  Im- 
perio , tutto  che  negli  anni  passati  fosse  stata  per  breve  ora  in 
mano  di  Maurizione  Longobardo.  Vedi  prec.  Ntim.  5g.  ed  il 
seg.  Sara.  254.  Ciò  basti  per  rispondere  all’  Asse-mani.  Vedi 
prec.  pag.  3oS.  3og. 

NUMERO  CCXIX. 

Dello  stesso  a Giovanni  di  Siracusa , intorno  a Basilio , 
Vescovo  di  Capua  ; città  caduta  in  mano  de'  Longobardi. 

Anno  599. 

I LO».  X.  Epist.  9 ). 

Gregorius  Johanni,  Episcopo  Syracusano. 

Gloriosi  dii  nostri  Cethegus  (l)  atque  Flora  , jugales , 
prò  ccrtis  causis  suis  Maximum,  Virum  Clarissimum  (2) 
Palatinum  Privatarum,  ad  Siciliam  transmittentes,  decem 
libras  auri , reverendissimo  fratri  nostro  Basilio  Capua- 
nae  civitatis  Episcopo  (3)  ; qui  illic  jam  esse  dignoscitur, 

(i)  Cethegus.  Ecco  un  antico  Senatore  di  Roma. 

(a)  Maximum  , Virum  Clarissimum.  Questi  è un  altro  Ro- 
mano dell’ordine  Senatorio,  e Conte  delle  Private.  Or  chi  dirà, 
che  il  Senato  fosse  finito  in  Roma  dopo  la  venuta  de'  Lon- 
gobardi ? 

(3)  Basilio  , Capitanile  civitatis  Episcopo.  Per  aver  i Lon- 
gobardi occupalo  Capua  verso  il  5g6  , questo  Basilio  Vescovo 
fuggiva  esule  in  Sicilia. 
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suis  ulilitalibus  profuturas  dari  de  pensiouibus  Ecclesia- 
stici Patrimonii  voluerunt. 

In  quarum  restitutione , ne  qua  inora  Cerei , aul  diffi- 
cullas  forte  contingeret . quantitatem  ipsi  dilectissimo  filio 
nostro  Bonifacio  Diacono  tradiderunt.  Et  ideo  quia  no- 
stros  vos  Clios,  et  praescrtim  ubi  damnum  minime  sentit 
Ecclesia  , non  convenit  contristare  : his  Fraternitati  tuae 
mandamus  apicibus , ut  suprascripto  fratri  Coepiscopoque 
nostro  Basilio  (1)  et  Maximo  , Viro  durissimo  , secundum 
voluntalem  praediclorum  filiorum  nostrorum  Cbthegi  at- 
que  Florae,  Gloriosarum  personarum , decem  libras  auri 
sine  tarditate  post  subditam  desuscepta  paginam  dare  de- 
beatis  : quatenus  dum  nulla  in  accipiendo  eis  mora  pro- 
venerit  , et  illi  mandata  sibi , ut  noverint , utiliter  exe- 
quanlur , et  pars  Ecclesiae  rationabiliter  sii  munita. 


(i)  Di  Basilio  Vedi  seg.  Mura.  221. 

NUMERO  CCXX. 

Atto  di  S.  Colombano , co»  cui  si  sottopone  dia  Chiesa 
Romana  il  Monastero  di  Bobbio  nel  Regno  Longobardo. 

Anno  599.  Novembre  3. 

( Dal  Campi , dall'  Uglielli , e da  altri  ). 

Questo  Alto  si  darà  con  la  data  di  Luglio  o d’ Agosto  601 , 
la  quale  sembra  più  probabile. 
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NUMERO  CCXXI. 

% 

Dello  stesso  a Romano,  Difensore  , intorno  a Basilio 
di  Capua. 

Anno  599.  Dicembre. 

( Lib.  X.  Epist.  10  ). 

Gregorius  Romano,  Defensori  nostro  Siciuae. 

Pehlatcm  ad  nos  est  reverendissimum  fratrem  nostrum 
Basilica!,  Episcopum  (I),  velut  unum  de  ullimis,  in  causis 
occupari , et  praetoriis  inutili  ter  observare.  Quae  res  quo- 
niam  et  ipsum  vilem  reddit,  et  reverentiam  sacerdotalem 
annihilat,  stalim  ut  Experienlia  tua  hoc  praec?plum  su- 
sceperit , eum  ita  ad  revertendum  dislricta  executione  com- 
pellat  : quatenus  ci  illic,  te  insistente,  quinque  diebus  sub 
qualibet  excusatione  immorari  non  iiceal  ; ne , si  quolibct 
modo  eum  ibidem  moram  hnbere  permiseris,  cum  ipso 
apud  nos  graviter  incipias  esse  culpabiiis.  Datum  mense 
Decembrìs , Indici.  III. 


(i)  Basilium  , Episcopum.  Questi  è il  Vescovo  di  Capua, 
il  fuggiasco  , di  cui  si  parla  nel  prec.  Num.219.  1 Longobardi 
lo  aveano  ridotto  a tali  strette  , eh’  egli  s’  era  messo  a fare  il 
causidico  in  Sicilia. 
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NUMERO  CCXXII. 


Lettera  eli  San  Gregorio  a Godescalco , Duca  della  Campania , 
stille  frequenti  fughe  de' Romani  presso  i Longobardi. 

Anno  599.  ( Dicembre  (1)  ). 

(Lib.  X.  Epùt.  XI). 

Gregorius  Godiscai.co  (2),  Duci  Campaniae. 

Illa  Praepositorum  sollicitudo  utilis , illa  est  cautela 
laudabili,  io  qua  totum  ratio  agit , et  furor  sibi  nihil 
vendicai.  Restringenda  ergo  sub  ratione  potestas  est,  nec 
quidquam  ageudurn  priusquam  concitata  ad  tranquillitatem 
mens  redea t.  Nam  commotionis  tempore  justum  pulat  ira 
quod  fecerit. 

Pervemt  itaque  ad  nos,  Magniludincm  tuain  usque  ad 
hoc  esse  impetu  furoris  impulsam  , ut  non  solum  frangi 
januas  Monasterii  sancii  Arch angeli  , veruni  etìarn  diripi 
exinde  quod  ibi  inventum  est,  feceris. 

Inscper  aulem  sic  contra  Abbatem  ejusdem  Monasterii 
diceris  exarsisse  , ut , nisi  occuilans  se  , iracundiae  Irne 
tempore  latuisset , non  leve  discriinen  incurrisset  : denique, 
ut  metu  tuo  perterritus , de  domo  in  qua,  se  olim  rece- 
perat , exire  nuncusque  non  audeat.  Quod,  ne  frustra  fé- 


fi)  Seguo  il  Di  Meo  che  pone  la  presente  Lettera  in  fine 
del  5gg.  Potrebbe  anch’essere  de’ primi  giorni  del  600.  È una 
delle  più  importanti  di  San  Gregorio  per  fai-  conoscere  in  qual 
guisa  i Romani  fuggivano  presso  i Longobardi.  Ilo  già  parlato 
■*  di  questa  Lettera  e di  tali  lugbc  , accompagnale  dall’incorpo- 

razioni  de’  Romani  fuggiaschi  nella  cittadinanza  Longobarda 
( Vedi  prec.  pag.  a3a  e segg.  ). 

(a)  Godiscalco.  Sembra  costui  essere  stalo  un  Goto  Fede- 
rato , od  alcun  Barbaro  venuto  agli  slipcnd  j dell’  Imperio. 

1 Di  Meo , Annali , I.  210. 
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cisse  forsitan  videreris , fugarti  Monachi  ipsius  qui  ad  hostes 
abiit , ad  ejus , quantum  ad  nos  perlatum  est , crimen  im- 
pingis  ; asserens , quod  cum  ipsius  voluntate  fugerit. 

Quod  , si  ita  est , contristamur , et  valde  v estrani  sa- 
pientiam  miramur.  Nam,  si  licitum  pulatis,  ut  aliorum 
culpa  aliis  sit  nociva,  multi  huic  possunl  crimini  subjace- 
re.  Diversorum  enim  Nobilium  servi,  multarum  Ecclesia- 
rum  Clemci(I),  diversorum  Monastejiorum  Monachi  (2), 
mcltorum  Iddicdm  homines  , saepe  se  hostibus  tradiderunt. 
Ergo  si  hoc  creditur,  servorum  utique  domini,  Clerico- 
rum  Episcopi , Monachorum  Abbates , diversorum  fugili— 
vorum  ludices,  omnes  sub  culpa  sunt  et  crimine  constituti. 

Numqcid  et  diebus  Magnitudini  tuae  multi  dé  civitate , 
in  qua  consisti,  ad  Langobakdos  milites  fuga  non  lapsi 
sunt  (3)  ? Et  qui  tantae  indiscrelionis , tantaeque  possit 
stultitiae  reperiri,  ut  eorum  iniquitatem  (4)  tibi  aestimet 
applicandam?  Ilaec  itaque  sollicile  pensa,  atque  ex  te  alio- 
rum causas  aeslima  , ut  in  quorumdam  adversitates  falsis 
suspicionibus  non  ducaris.  Si  vero  est  aliquis,  qui  de  prae- 
dicti  Monasterii  Abbate  possit  aliquid  dicerc  , quod  ad 
culpam  reatumque  ejus  pertincat , nos  hoc  non  negligi  , 
sed  magis  una  quidem  cum  eis , quorum  interest , causam 
omnino  districte  et  sollicite  volumus  perscrutari  ; ut , aut 
feriat  vindicta  culpabilem , aut  absolvat  veritas  innocentem. 
Si  aulem  nullus  inveniri  polucrit,  qui  contra  eum,  hoc  quod 

(i)  Mullarum  Ecc/esiarum  Clerici.  Ecco  molli  Cberci  Ro- 
mani , che  fuggono  presso  i Longobardi. 

(a)  Diversorum  Monasteriorum  Monachi.  Ed  ecco  molti 
Monaci.  E voleva  , sebbene  ingiustamente , il  Duca  Godescalco 
chiamar  a parte  di  tal  delitto  anche  gli  Abbati. 

(3)  Multi  milites  fuga  non  lapsi  sunt  ? Ed  ecco  molti  sol- 
dati Greci  fuggir  di  Napoli  presso  i Longobardi. 

(4)  Ut  eorum  iniquitatem.  Certo  : era  grandissima  iniquità. 
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solus  ipse  perhibes , asserat  , hortamur  , magnifice  Fili  , 
ut  a memorali  Monasteri! , Abbatisque  ipsius  te  adversitate 
contineas , et  potius  tuitionem  illis  et  propter  Deum  cari- 
tatem  impendas.  Et  si  quid  est  unde  animi  vestri  fortassis 
offensi  sunt,  prò  nostra  eis  inlerventione  remiltite;  et  ita 
vos  , sicut  Chrislianos  convenit  et  prudentes  , in  eornm 
magis  juvarcine  commodate  : quatenus  et  nos  vobis  gratias 
referamns  , et  ante  (^ìnipotentem  Dominum  mercedem  prò 
impensis  servis  ejus  beneficiò  ac  solatiis  acquiratis. 

NUMERO  CCXXIII. 

Dello  stesso  agli  Ordini  di  varie  città  Romane  de’Rruzj, 
per  l'elezione  de’  Vescovi. 

As.\o  599  ( in  fine  ),  o 600  ( in  principio  ) (t). 

( Lib.  X.  Epist.  16  ). 

Gregorius  Clero,  ORDINI,  et  Plebi  consisten- 
ti Tauri  anas  , Turris  , et  Consentias  (2). 

Vestri  Antistiti  obilum  cognoscentes  , etc.  Ut  Lib.  II. 
Epist.  39.  mutato  nomine  Iohannis,  in  Venerii. 


(1)  Anche  il  Di  Meo  1 2 lascia  questa  data  in  dubbio  fra  il 
699  ed  il  600. 

(2)  Et  Consentias.  Ed  ottimamente  nello  stesso  luogo  J dimo- 
stra con  la  seguente  Lettera  , che  i due  soli  Vescovi  di  Tauria- 
na  e di  Torri  erano  morti  , non  quel  di  Cosenza  ; volersi  perciò 
togliere  la  menzione  di  Cosenza  nell’  intitolazione  della  presente 
Lettera. 

1 Di  Meo,  Annali,  I.  220. 

2 U.  thid.  psg.  227. 
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NUMERO  CCXX1V. 

Dillo  situo  a Vescovi  Venerio  e Stefano  sullo  stesso  argomento- 
Anno  600.  ( Febbraio  (t)  ). 

I Lib.  X.  Epist.  17.  Indizione  III.*  ). 

Gregorius  Venerio  etStephano,  Episcopis. 

• Obitbm  Pallini  Talrianensis  Ecclesiae  , sed  et  III. 
Torritanae  Ecclesiae  (2)  Anlistilum  direcla  relatio  patefe- 
cit.  Quapropter  Visitai ionis  destitutae  Ecclesiae  Fraternitati 
tuae  operarli  solemniter  delegamus:  quam  ita  te  convenit 
cxhibere  , ut  nihil  de  proveclionibus  Clericorum  , reditu  , 
ornalu , minislcriisque  vel  quidquid  illud  est  iu  patrimonio 
earumdem  Ecclesiarum  a quoquam  aliquo  modo  praesu- 
matur.  Et  ideo  Dilectio  tua  ad  praedictas  Ecclcsias  ire 
properel  , et  assiduis  adhortationibus  Gerani  Plebemque 
earumdem  Ecclesiarum  admoncre  festine!  ; ut , remoto  stu- 
dio , uno  eodemque  cousensu  , tales  sibi  praefieiendos  ex- 
petant  Sacerdotes  , qui  et  tanfo  ministerio  digni  valeant 
reperiri , et  a venerandi»  canonibus  nullatenus  respuantur. 

Qci , dirai  fuerint  postulati , eum  solemnitate  decreti  o- 
mnium  subscriptiombus  roborati  (3  , et  Dileclionis  tuae  te- 

(1)  Il  Febbraio  s’ addita  dal  ili  Meo  1 2 3 , e con  ogni  ragione  , < * 
perché  , avendolo  i Muurini  tiovato  iu  un  Oidi  ce  Telleriano, 

si  rimasero  , non  so  perchè  , dall’  ammetterlo.  Fu  certamente 
questa  Lettera  scritta  prima  d’  Aprile  ; sotto  il  qual  mese  in- 
contrasi la  ai.'  (elle  qui  s’ omette  ) del  X."  Libro. 

(2)  Pautinum. . . . Taurianensis  et  III.  Tauritanae  Ecclesiae. 

Son  due  i Vescovi  morti  , non  tre  , cerne  presupporsi  nel 
prec.  Aium.  223. 

(3)  Decreti ...  .roborati.  Dalla  solennità  e pubblicità  di  que- 
st'elezione, si  scorge  elio  Ta uria na  e Torri  de  Bruzj  non  erano 
in  istato  d’aver  prossima  paura  de’  Longobardi  Beneventani  : e 

1 Di  ileo , Annali . I.  226-227.  _ 
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slimonio  litterarum , ad  noi  sacrandi  occurrant.  Commo- 
nentes  eliam  Fraternitatem  luam  ut  nullum  de  altera  eligi 
permittas  Ecclesia , nisi  forte  inter  Clericos  ipsius  civilatis, 
in  qua  Visitationis  impendis  officium  , nullus  ad  Episco- 
palum  dignus , quod  evenire  non  credimus , potuerit  in- 
veniri.  Provisurus  ante  omnia  ne  cujuslibet  conversatio- 
nis  meritive  laicae  personae  aspirare  praesumant  , et  tu 
periculum  ordinis  lui , quod  absit , incurras. 

s’andava  liberamente  dalla  Provincia  de’  Bruzj  a Roma  per  la 
consecrazione  de’  Vescovi  eletti. 

NUMERO  CCXXV.  * 

Dello  stesso  a Costanzo  di  Milano  in  Genova  sopra  una  causa 
del  Vescovo  Pompeio , e su’  moli  degli  Alemanni. 

Anno  600?  ( Giugno  (1)). 

( Lib.  X.  Epist.  29.  Indizione  III.*  ) 

Grec.orius  Constantio,  Episcopo  Mediolanensi. 

Relectis  Epistolis  vestris  , quas  ad  nos  per  Màriancm  , 
lalorem  praesentium  , transmisislis , gratam  nobis  sollicitu- 
dincm  veslram  fuisse  rescripsimus,  quod  ea  quae  ad  vos 
de  fralre  et  Coepiscopo  nostro  Pompeio  (2) , qui  adhuc  ita 

(i)  I Maurici  confessano , che  il  mese  di  Giugno  si  nota  in 
recenti  Edizioni  -,  ma  , non  avendolo  trovato  in  nessun  Codice , 
lo  tolsero  via. 

(a)  Pompeio.  Ignoro  di  qual  città  costui  fosse  Vescovo.  Ac- 
cusato di  non  so  qual  delitto  , videsi  Pompeio  assoluto  iu  Si- 
cilia da  Massimiano , Vescovo  di  Siracusa.  Ora  si  scorge  sotto- 
posto a nuova  ricerca;  Costanzo  di  Milano  da  Genova  prende 
informazioni  contro  Pompeio , e lo  coudanua  ; indi  trasmette 
al  Papa  gli  atti  della  causa. 

lo  credo  , che  Pompeio  fosse  stato  un  Vescovo  di  Sicilia;  e 
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a nobis  nomimndus  est  (1),  pervenerunt,  dissimulare  mi- 
nime pertulistis.  Sed  si  qualis  fuit  in  requisitone  cura , 
talis  fuissct  in  discussione  sublìlilas  ; nihil  ex  hoc  , quod 
de  co  dicium  est , fuissel  ambiguum.  Sed  ulrum  veruna 
an  esset  compositum  patuisset , quia  jam  conira  ipsum  iltt- 
dum  in  Sicilia  apud  rcverendac  memoriae  fralrem  nostrum 
Maximiancm  Episcopum  talis  quaestio , ut  cognovimus  , 
mota  est. 

Sed  quia  causa  ipsius  stilatili  omnino  investigatone 
quaesita  est,  invetHus  est  innocens , qui  fuerat  accusatus  in 
crimine. 

Ncnc  igilur  quoninin  illa,  quae  conira  eum  dieta  snnt, 
non  sub  illa  qua  dccuit  districlionc  quaesita  sunt  : et  gesta, 
quae  exinde  apud  Fraternitatem  veslram  con  feda  sunt  (2), 
neque  ad  condcmnalionem , ncque  ad  absolutionem  ejus 
probantur  posse  sufficere , non  levis  rea  agitar , ut  incaute 
vel  in  transcursu  debeat  definiri.  Nani  grave  est  salis  et 
indecens , ut  in  re  dubia  certa  dicatur  sententia.  Et  haec 
quidem  gesta  esse  poterant  ad  definiendum  idonea , si  ac- 
cusali ea  confessio  sequerctur  ; si  tamen  eamdeni  confes- 
sionem  subtilitas  examinis  ex  occultis  cliceret , et  non 


che  per  delegazione  particolare  del  Pontefice  , il  Prelato  Mila- 
nese avesse  in  seconda  istanza  proceduto  contro  l’accusato.  Lo  so- 
stennero in  prigione,  per  quanto  sembra,  gli  Officiali,  che  la 
Chiesa  di  Milano  avea  ne’ suoi  Patrimonj  di  Sicilia,  come  si  scorge 
dalle  Lettere  di  San  Gregorio.  Di  Pompeio  Fedi  l’Oltrocchi 
(ì)  Frater  et  Coepiscopus  nosler....  a nobis  nominandtis 
est.  11  Santo  Pontefice  non  vuole  omettere  di  dare  il  titolo  di 
suo  fratello  a Pompeio  fino  alla  condanna  diflinitiva. 

(2)  Gesta  , quae  apud  Fraternitatem  vestram  confecta  sunt. 
11  giudizio  in  tal  guisa  s’apri  dinanzi  ad  un  Vescovo’ di  Mila- 
no, Longobarda  , il  quale  sedeva  nella  città  Romana  di  Genova. 

i Oltrocchi  Itisi.  Med.  Lig.  p.  42t.  431.  433. 

31 
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affliclio  vehemens  extorqueret  ; quae  frequenter  hoc  agii, 
ut  noxios  sesc  fateri  etiam  cogaulur  innoxii.  Nani  postquam 
praefatus  Episcopus,  ut  dici  tur,  cruciari  custodia  cremarique 
fame  (1)  se  asserii,  scire  debelis  , si  ita  est,  ulrum  noceat 
si  sic  fueril  extorta  confcssiu.  INumquid  quando  seatentiam 
tales  causae  suscipiunt , et  ad  sedeva  Apostolicam  appellalur, 
nonne  et  persona  , quae  judicatur  , praesens  est , et  distri— 
clissimc  alque  ab  omni  latore  veritas  quaeritur , ut  lune  si 
debeat  oecne  manere  sentenlia  decernatur?  (2).  Nec  non 
et  si  praediclus  Episcopus  ad  sedem  Apostolicam  appellare 
voluerit , causa  ipsius  interius  , et  cum  omni  est  diligerà— 
tiae  perscrutanda.  Et  ideo  , poslquani  et  persona  absens 
est  (3)  et  gesta,  quae  ad  nos  transmisislis,  nobis  , sicut  prae- 
fali  sumus,  satisfecisse  idonee  non  videnlur  : temere  ali- 
quid  de  Episcopi  persona  decernerc  nec  possumus  , nec 
dekemus;  ne,  quod  absit  , reprchensibilcs  inveniamur  in 
nostris , quibus  aliorum  jure  compatii  retraclare  sententias. 

De  Auhannis  (4)  aulem  quod  vobis  indicatum  est,  nos 


(i)  Cruciari  custodia , cremarique  fame.  Non  in  Genova, 
donde  più  innanzi  si  dice  assente  Pompeio  ; ma  per  avventura 
in  Sicilia  , donde  vennero  l’ informazioni  a Costanzo  , clic  dovè 
inviarle  o scriverne  al  Papa. 

(a)  Manere  sententìa  decernatur.  Sembra  dunque  , che  già 
Costanzo  avesse  profferita  la  sua  condanna  contro  Pompeio:  ma 
senza  pubblicarla  , perchè  prima  ne  volle  scrivere  al  Pontefice. 

(3)  Absens  est  Ciò  prova  , clic  la  prigione  di  Pompeio  non 
era  nella  città  , ove  il  suo  Giudice  Costanzo  vivea. 

(4)  De  Alamanni*  Non  so  quali  avessero  potuto  essere  nel  600 
i moti  degli  Alemanni , secondo  i romori  pervenuti  a Costanzo. 
Forse,  ma  non  ardisco  dirlo  , si  profferirono  alcuni  loro  drappelli 
di  venire  ad  abitare,  in  qualità  di  Guargangi , l'Italia,  e 
d’accrescere  la  forza  de’ Longobardi.  1 discendenti  degli  Ale- 
manni, che  narrai  * aver  Teodorico  degli  Amali  collocato  in  Ita- 

1 Storia  d Italia , II.  430. 
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et  longius  quam  vos  positi  soitius , et  quod  veinm  non  sii, 
minime  dubilamus.  Vestra  tamen  Fraternitas  bene  fecit  prò 
informatione  nostra  scribere  quod  audivif. 


lia , ove  allora  si  comprendevano  le  Rezie  , ora  possedute  dai 
Frandii,  erano  stati  già  incorporati  da’ Duchi  ne’ Longobardi  : 
esempio  e stimolo  alle  più  vicine  tribù  Alemannichc  di  far  lo 
stesso  assaggio  e di  cercarsi  un  nuovo  Signore,  quandb  elle  non 
erano  contente  del  Franco. 

NUMERO  CCXXVI. 

Dello  stesso  a Secondino  di  Taormina  intorno  a Locri  ; 
città  non  più  tenuta  da’  Longobardi. 

Anno  600. 

( Lib.  X.  Epist.  33  ). 

Gregorius  Secundwo,  Episcopo  Taitrominitano. 

Scruta  Fratcrnitatis  vestrae  suscepimus , in  qnibus  in- 
dicasi» , reverendissimum  fratrem  nostrum  Marciano!  , 
Locrensis  civitatis  Episcopum  (1),  aliter  de  causa  Ecclesiae 
contra  Monasterium  sancii  Christophori  , quod  in  vestra 
Dioecesi  est  conslilutuin,  intimasse 


(i)  Locrensis  civitatis  Episcopum.  Locri , al  pari  di  Cotto- 
ne , balestrata  da’  Longobardi  nel  5g6  , viveva  or  libera  da 
que’  fieri  nemici,  fedi  prec.  Num.  iG3. 

* 
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NUMERO  CCXXVll 

Dello  stesso  ad  Ecclesia , Vescovo  di  Chiusi  ; 
città  non  ancor  Longobarda  per  avventura. 

Anno  C00. 

< Lib.  X.  Ephst.  34  ). 

Gregorius  Ecclesio,  Episcopo  Clusino. 

Gloriosus "filius  noster  Aofru>us(I)  ad  nos  scripta  traos- 
misit,  indicans  quod  in  Castro  Balnbo  Regis  (2)  una  cum 
habitatoribus  loci  ipsius  sibi  Joiiamnem  Diaconum  clegerit 


(i)  Gloriosus . . . . slufndus.  Chi  era  costui?  Un  uomo  di  ri- 
lievo pel  suo  titolo.  Ma  era  forse  un  Longobardo  pel  suo  no- 
me? Nitrirò  può  dirlo  ; Godiscalco,  a malgrado  del  suo  nome 
Barbarico  , era  Duca  della  Campania  in  prò  de’  Roinaui  ; e gran 
numero  di  Barbari  militavano  per  l’Imperio.  Il  dubbio  consiste 
nel  sapere , se  nel  6oo  la  città  di  Chiusi  appartenesse  o no  al 
Regno  Longobardo.  11  Pizzelli  1 scrive  , che  tutta  la  regione  , 
oggi  detta  della  Toscana  Gran  Ducale  , fosse  caduta  fin  dal  5ga 
in  mano  de’ Longobardi , eccello  i .vicini  luoghi  di  Bagnorea  e 
d’Orvieto  ; del  che  non  dubito;  ma  panni,  che  i paesi  confi- 
nanti con  Perugia  fossero  insieme  con  questa  città  ritornali  dopo 
H 5g2  nella  potestà  de’  Romani.  Tale  fu  Chiusi , ove  sedeva 
Ecclesio,  non  molto  lontana  di  Bagnorca  c d’ Orvieto;  che 
che  possa  in  contrario  credere  il  Pizzetti.  Pur  citi  potrebbe  fer- 
mar con  certezza  i varj  tempi , ne’  quali  ciascuna  cittì,  d’ Italia 
veniva  in  balia  del  nemico , c poi  uscivano  , per  ricadérvi  al 
più  presto? 

lo  vado  pensando  , che  nel  6oo  Chiusi  fosse  tornata  Roma- 
na ; che  ora  Ecclesio  vi  sedesse  tranquillo  , mercè  la  tregua 
conclusa  nel  precedente  anno  5gg,  la  quale  cessò  nel  6oi;  c che 
i Longobardi  rioceupassero  Chiusi , divenuta  indi  la  città  Capi- 
tale d’un  insigne  Ducato  della  lor  nazione.  * 

(a)  Balneo  'Regis.  Bagnorea. 

1 Pizzetti , Antichità  Toscane , 1.  14. 
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Episcopum  ordinandum , do  cujus  omoino  vita  bona  te- 
statila est.  Sed  quia  quae  sint  canonica  nesciunt  , et  nos 
inexperlis , vel  iucognitis  maiuis  temere  non  audcmus  ini- 
ponere;  Fraternitas  vestra  cum  omni  sollicitudine  ac  vi- 
gilantia  , diversis  quibus  potuerit  modis , de  vita  actibusque 
ipsius  requirere  studeat.  Et  si  nibil  est  quod  ei  canonice 
possit  obsistere , requirendum  quoque  est  si  in  opere  Dei 
studium  habuit , vel  Psalmos  novit.  Et,  si  talis  fuerit,  eum 
ad  nos  cum  testificationis  suae  Epistola  dirigat.  Si  vero  ali- 
ter  fuerit , vestris  nobis  similiter  Epistolis  indicare , et 
habilalores  loci  ipsius  adhor lamini  (1) , ut,  si  iste  aptus  non 
fuerit , sicut  et  suprascripto  Aufrido  (ilio  nostro  (2)  scri- 
psimtis  (3),  alium  sibi  eligant  qui  ad  hoc  officium  cum  grafia 
Dei  aptus  valeat  inveuiri. 


% 


(i)  Uabilatores  loci  ipsius  udhortamini.  Questa  tranquillità 
sembra  propria  d’  una  città  spettante  senza  più  alta  domina- 
zione Romana. 

(a)  Aufrido , f, ìlio  nostro.  Questo  Aufrido  qui  non  sembra 
essere  un  Ottimate  Longobardo  , ma  Romano  ■ tutlocchè  potesse 
procedere  da  razza  Barbarica.  Un  Duca  propriamente  Longobar- 
do non  era  sì  facilmente  Cattolico  nel  6oo  , prima  della  con.  » 

versione  del  Re  Agilulfo  ; nè  avrebbe  avuto  sì  gran  cura  di 
far  eleggere  un  Vescovo  in  Bagnorea. 

Del  Vescovo  Ecclesio  Vedi  il  scg.  Noni.  a3a. 

(3)  Scripsimus.  Ecco  una  Lettera , clic  manca  nel  Registro 
Gregoriano. 
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Dello  stesso  a Massimo  di  Salona  intorno  alla  venula  degli  Sciavi, 
che  poi  si  collegarono  co’  Longobardi. 

Anno  600. 

( Lib.  X.  Epist.  36  >. 

Gregorius  Maximo  (1),  Episcopo  Salonitano. 

Ad  Romana»  veniens  urbetn  communis  filius  Presbyler 
Vetekancs,  ita  me  podagrae  doloribus  debilem  reperii,  ut 
Frateraitatis  tuae  epislolis  per  me  respondere  nullatenus 
valuissem.  Et  quidem  de  SctAvoncM  genie  (2),  quae  vobis 
valde  imminet , et  affligor  vehementer  et  conturbor.  Affligor 
in  his , quae  jarn  in  vobis  patior  : conturbor  quia  per  Hi- 
striak  aditum  jam  ad  Italia»  intrare  coeperunt.  De  Ju- 
uano  autem  Scribone  (3)  quid  dicam  : quando  ubique  video 
quia  nobis  peccata  nostra  respondeant , ut  et  foms  a ge.v- 
T1BCS  , ET  INTCS  A JODICIBCS  CONTORBEMOR?  (4).  Scd  Dolile 

(1)  Maximo.  Questi  è quel  Massimo  , che  die  tanti  affanni 
a San  Gregorio,  e che  ora  l’illusire  Pontefice  avea  ricevuto 
paternamente  tira  le  sue  braccia. 

(a)  Sclavomm  genie.  Pelle  correrie  di  costoro  parlai  , e ri- 
parlerò nella  Storia  d’ Italia.  Ben  presto  si  collegheranno  con 
Agilulfo  contro  l' Imperio. 

(3)  De  luliano  autem  Scribone.  Qui  nel  Codice  Diplomatico 
Longobardo  non  fa  mestieri  descrivere  accuratamente  l’Oflicio 
di  Scribone  : qualche  volta  Prefetti  de’  Domestici  , sì  fanti  e 
sì  cavalli;  qualche  volta  Guardiani  del  Palazzo  ; cd  incaricali 
delle  cerne  de’  soldati  nelle  Provincie.  Questo  Giuliano  era 
Scribone  in  Dalmazia  , ove  sedea  Massimo , e vessava  quelle 
genti. 

(4)  jForis  a genlibus  et  inlus  a Ju  dici  bus  conturhemur.  Que- 
sta era  il  più  delle  volte  la  sorte  delle  Provincie  dell’  lrnpc 
rio  ; essere  affline  da’  Barbari  , sì  come  Longobardi  c Sciavi  ; 
essere  taglieggiate  da  Scriboni  simili  a Giuliano. 
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de  talibus  omnino  contristali  : quia  qui  post  nos  Yixerint, 
deteriora  tempora  videbunt  ; ita  ut  in  comparatione  sui 
tempori» , felices  nos  aestiment  dies  habuisse.  In  qiiantum 
vero  praevalet  Fraternitas  tua , opponere  se  prò  pauperibus, 
prò  oppressis  debet 

NUMERO  CCXXIX. 

Dello  sfesso  ad  Innocenzo,  Prefetto  d'  Ajjrica,  dandoyh 
notizie  della  tregua  conclusa  con  Agilulfo  Re. 

Anno  600  , ( o piuttosto  S99  (i)  ). 

( Lib.  X.  Epirt.  37  ). 

Greuorius  Isnocf.ntio,  Africae  PlIAEFECTO. 

Lccclenta  Eminenliae  vestrae , et  condita  cordis  melle 
facondia  ita  sui  nobis  saporetn  mcdullitus  infudit , et  iu 
suo  amore  nos  rapuit  , ut  nobis  et  dulce  suin  i quod  scri- 
bitis , et  sapiat  suave  quod  ngitis  : nec  intenerito  , quia 
qui  bonis  studiis  comtus  est,  judicio  magnus  est  non  fa- 
vore. Praefecturae  autern  vos  suscepisse  cingala  cognoscen- 
tes,  lactitiae  se  miscuit  nostrae  tristitia.  Nani  ex  una  parte 
laeti  de  provectu  dolcissimi  filii  ; contristati  sumus  ab  al- 
tera , quia  quam  grave  sit  confluii  temporibus  locis  majoribus 
esse  praepositos , ex  nostro  prorsus  dolore  sentimus.  Unde  o- 
mnioo  studendum  est,  ut  res  aspera  fiat  mcrcedis  oecasio. 

Cognoscentes  igilur  quale  studium  in  praeparandis  Dro- 
monibus  (2)  gesseritis , sollicitudinem  vestram , desidekato 

(t)  Questa  Lettera  non  può  appartenere  al  presente  anno.  Io 
non  ho  voluto  moverla  dal  luogo  assegnatole  nel  Registro  e 
nell’  Edizioni  : nta  sono  certo,  ch’ella  fu  scritta  immediata- 
mente dopo  la  tregua  , come  si  vedrà  dalle  Note  seguenti. 

(a)  In  praeparandis  Dromonibus.  Innocenzo  , non  appena 
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mjntio  iielbvamus(1;,  indicante*  cum  Lan<;obarim>riju  Rege 
usque  ad  mensem  Marlium  fallirne  Quartae  Indictionis  (2),  de 
pace , propitinnte  Domino  , convenisse.  Quae  si  retioealur , 
ignoramus  , quia  idem  Rex  obiissc  poslea  nuotiatus  est  , 
licet  adhuc  habeatur  interluni. 

De  Anamcndaro  (3)  autem  quae  scripsistis  fecimus,  sed 
volunlatem  utinam  sequalur  eflectus  : quia  quantum  ad  nos 
pertinet,  aflliclis  intercessionis  noslrae  solatium  non  ne- 
gamus. 

Quale  praeterea  patrocinium,  qualemque  affecluin  in 
ulilitalibus  pauperum  beati  Petri  Apostolorum  Principis 
amatoria  sui  Gloria  vestra  praebuerit , Hilaro  Charlulario 
nostro  lesliGcanle  , didicimus.  Ex  qua  re  uberes  gratias 
exsolventes  omnipotentis  Dei  misericordiam  exoramus,  ut 
gratiae  suac  protectione  vos  muniat , et  nec  malos  contra 
vos  homioes  exterius , nec  malignos  spiritus  intcrius  pre- 
valere permiltat  : sed  ita  actiones  vestras  iu  suo  propiti us 
timore  disponat , ut  sicut  fecit  inter  homines , ita  quoque 
post  longaevac  aetatis  discursus  , in  sanctorura  suorum  vos 
esse  faciat  numero  gloriosos. 


e’  fu  giunto  in  Affrica , che  diessi  ad  allestir  le  navi  leggiere 
dette  Dromoni  per  soccorrer  P Italia.  San  Gregorio  il  prega  di 
rimanersene , stante  la  tregua  pattuita  con  Agilulfo. 

(1)  Desiderato  nuntio  relevamui.  Era  egli  possibile,  clic  tal 
desiderata  notizia  si  desse  da  San  Gregorio  ad  Innocenzo  un 
anno  e piu  dopo  essersi  conclusi  quegli  accordi?  E che  intanto 
il  Prefetto  d’ Affrica  facesse  le  sue  spese  p e’  Dromoni  ì 

(a)  Futurae  Quartae  Indictionis.  Se  San  Gregorio  avesse 
veramente  scritto  la  presente  Lettera  nel  600  , cioè  nella  3."  In- 
dizione , avrebbe  detto  che  la  tregua  dovea  cessare  nella  pros- 
sima , non  già  nella  futura  Indizione  Quarta. 

(3)  De  Artamiindaro.  È nome  d’ un  Principe  o d’un  uomo 
d*  Affrica , governata  da  Innocenzo. 
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NUMERO  CCXXX. 

Dello  stesso  a F^enanzio  di  Luni , mandandogli  una  Badessa. 
Anno  600. 

( Lib.  X.  Epist.  43  ). 

Gregorius  Venantio,  Eprscoro  Lunensi  (1). 
Fraternitatis  vestrao  adeo  nobis  sollicitudinem  placuissc. 
scribimus,  ut  nostri  studii  esset  ea  quae  voluistis  effeetu 
compiere.  Quia  ergo  scripsistis  , ut  personain  Iransmittere 
deberemus  , quao  in  Monasterio , quod  in  civitate  vestra 
situai  est,  Abbalissae  regere  possit  oiOcium illue 

praevijdimus  dirigeudam 

• 

(i)  Luni  era  sempre  Romana  città  nel  6oo. 

NUMERO  CCXXXI. 

Dello  stesso  allo  stesso  intorno  a Fiesole  , città  Longobarda. 
Anno  600. 

( Lib.  X.  Epist  44  ). 

Gregorius  Venantio,  Episcopo  Lunensi. 

Quid  pctitio  Agrippini  Presbyteri , et  Servano!  Diaconi 
contineat  Ecclesiae  Fesclanae  (1),  subjecta  vobis  pagina 
patefacit.  Et  ideo  si  ea  , quae  illic  continentur , veritale 
subsistunt , atque  tales  personae  ad  vos  cenerini , quibus 
credi  aliquid  debeat , usque  ad  viginti  solidos  , aut  si  plus 
vobis  visum  fuerit , in  reparalionem  Ecclesia! um  , quae  in 


(i)  Ecclesiae  Fesulanae.  l’icsole  c Firenze  certamente  nel 
6oo  erano  Longobarde. 
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minti  esse  perhibentur  (1),  sub  test  ambiti  pagina  (2)  dar* 
vos  convenit  : quatenus  et  illic  remedium  sit,  et  veslra 
debeat  esse  muoitio.  I)e  caeteris  vero  rebus  quae  apud 
vos  sunt , prò  memoria  futuri  teraporis  ex  eisdem  desu- 
sceplum  emittita  ; ut,  dum  Deus  pacem  donaveril  3) , res 
ipsae  juri  Ecclesiae  cujus  sunt , sine  aliqua  valeaut  dila- 
tione  vel  controversia  reparari. 


(l)  Ecclesia  rum  , quae  in  ruinis  esse  perhibentur.  Primo  e 
«olilo  effetto  dell’ impeto  patito  all’arrivo  de’ Barbari. 

(a)  Sub  testamenti  pagina.  Qual  fosse  il  testamento  , che 
rendea  debitrice  la  Chiesa  Luncnsc  nella  Liguria  della  Fieso- 
lana  , è ignoto  : ma  i Preti  di  Fiesole  profittavano  della  tre- 
gua conclusa  con  Agilulfo  per  veder  modo  a rialzare  le  loro 
Chiese  , risedendo  i danari  o dovuti  o prestati  o donati  loro 
da  persone  Bomauc  , thè  viveano  fuori  del  Regno  Longobardo. 
Testamento  per  altro  qui  può  valere  una  semplice  scrittura  o 
apoca  : si  come  notarono  i Maurici. 

(3)  Dum  Di  us  pacem  donaverit.  Non  erano  sicuri , che  que- 
sta pace  durasse  lungamente. 

NUMERO  CCXXXII. 

Dello  stesso  ad  Ecclesio  di  Chiusi  intorno  al  Vescovo 
eletto  della  Romana  città  di  Bagnorea. 

Anno  G00. 

( Lib.  X.  Epist.  *3  ). 

Grbgoiuus  Ecclesio  (1),  Episcopo  Closino. 
Scripta  Fraternitatis  vestrae  suscipientes , contristali  su- 
mus  quod  vos  per  ea  et  graviter  infirmalos , et  adhuc  debi- 
les  esse  cognovimus.  Et  licei  Sanditatem  vestram  videndi 


(i)  Ecclesia.  Di  questo  Vescovo  Chiusino  , si  caro  a San  Gre- 
gorio , fedi  prcc.  Num.  337. 
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desiderium  haberemus,  beile  taiuen  fecistis  islo  vos  illic 
tempore  continere  ; ne  venientes  huc  , de  aegritudinis  ve- 
strae  molestia  recidivimi  nobis  tristitiam  faceretis. 

De  Episcopalu  (1)  aulem  laudavimus,  quoti  perstmam  non 
temere  elegislis,  sed  cauti,  sicut  decuit,  exlitistis.  Venien- 
tibus  enim  vobis , si  Dim  placuerit , communi  deliberatione 

traclabimus  (2),  et  quod  utile  visum  fuerit , Deo  auxilian- 

' m,  i:'>  1 

te , disponemus. 

Uxum  autem  caballum  vobis,  qualem  invenire  potuiuius, 
de  benediclione  sancti  Petri  transmisimus  , ut  habeatis  cum 
quo  post  infirmitatem  vectari  possilis. 

De  causis  vero , prò  quibus  latores  praeseniium  lice  ve- 
nerunt , quid  actum  sit , ipsorum  omnia  renunliaticpic  co- 
gnoscetis.  Praeterea  Ecclesiis , ad  quas  sine  labore  polestis 
accedère , Fraternitas  vestra  officium  Visitationis  impcndal, 
ut  ii  qui  illic  , Deo  propitio , baptizantur  , inconsignati 
non  debeant  remaneré. 


(1)  De  Episcopati i.  Quale?  Quello  di  Bagnorca  , onde  si 
parla  nel  dello  Pìurn.  227.  Lcclcsio  avea  trovato  ehi  avesse  po- 
tuto esservi  da  lui  consacrato  in  Vescovo. 

(2)  Communi  deliberatione  Onctabimus.  Questi  futuri  col- 

loqui , non  potendo  più  accennare  alla  scelta  del  Vescovo  , che 
già  era  eletto,  sembrano  accennare  all’nccorrenr.c  d’ una  città, 
si  come  Bagnorea,  posta  sull’ estremo  contine  del  Ducato  Ro- 
mano verso  il  Regno  Longobardo.  , 


Digitized  by  Google 


492 


NUMERO  CCXXXIII. 

Dello  stesso  ad  Opportuno,  uomo  laico  d’Abruzzo; 
esortandolo  a mutar  costumi. 

Anno  600. 

( Lib.  X.  Epist.  68  ). 

Gregorius  Opportuno  (1),  de  Aprutio  (2). 
Pebvemt  ad  me,  quia  ex  eo  tempore,  quo Dileclionem  luam 
verbis  asperis  propter  quaedam , quae  mihi  jure  displicue- 
rant , contristavi  ($),  magna  tibi  sit  oborta  trislilia , atque 
conlinuus  animi  moeror.  Unde  te,  dilectissime  Fili,  volo 
cognoscere , quia  ego  illa  verba  non  asperitale  cordis  , scd 
amore  tuac  animae  sum  locutus  (4) 


(i)  Opportuno.  Costui  era  un  Laico,  sì  come  si  scorgerà  dal 
seg.  Nuiu.  a5i.  E però  malamente  un  Codice  Vaticano  ed  un 
Colbertino  gli  dauno  il  titolo  di  Vescovo  : malamente  un  altro 
Vaticano  c due  Tcllcriani  quello  d’  Abate. 

(a)  De  Aprutio.  Due  Codici  Vaticani  leggono  » de  Abrulio  ». 
Si  tratta  di  Teramo , detta  già  Jnteramnia  Prue  tuli ana  , per- 
chè situata  nel  l’rcluzio  fra’ due  fiumi,  oggi  chiamali  Vccciola 
e Tordino.  Lascio  le  molte  congetture  sulla  trasformazione  di 
Prctuzio  in  Abruzzo  , della  quale  trattarono  i due  più  recenti 
Scrittori  di  Teramo,  il  Delfico  1 ed  il  Palma  2 ; e mi  con- 
tento sol  di  notare , che  sì  fatta  trasformazione  già  era  seguita 
nel  sesto  secolo  , come  qui  apparisce  presso  San  Gregorio  , e 
come  due  secoli  dopo  ella  si  ravvisa  più  chiaramente  nel  Nu- 
mero 78.°  ( non  77.°  ) del  Gran  Registro  di  Farfa  , in  un  Atto 
d’Aprile  767  , dove  si  parla  del  territorio  Aprutiense  sul  fiume 
Troltiuo  o Tordino  , appo  il  Futteschi  5. 

(3)  Verbis  asperis ....  contristavi.  Chi  non  deve  qui  ammi- 
rare , come  da  per  ogni  dove  , la  bontà  dell’illustre  Pontefice? 

1 Orazio  Delfico , Deli' Interauuiia  Prciuzia,  pag.li.9-i.  (A.  1812). 

2 Canonico  Nicola  Palma,  Storia  di  Teramo,  I.  70-14.  (A. 1832). 

3 fatteseli! , Memorie  de'  Duchi  di  Spoleto , pag.  270.  (A.  1801). 
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Lettera  di  San  Gregorio  a Pantaleone , Notaro , acciocché 
vada  in  Genova  per  V elezione  da  farsi  quivi  del  Vescovo 
di  Milano. 


Armo  600  ( dopo  Settembre  ). 

( Lib.  XI.  Epirt.  3.  Indir.  IV.*  ). 

Gregorius  Pantaloni,  Notario. 

Expebientia  lua  praesenli  auctoritate  suflulta  , ad  Ge- 
nie.nsem  urbem  (i),  auxiliantc  Domino,  proficiscens,  Dbss- 
dedit  Diaconuin  Ecclesiae  Mediolanbksis,  si  tarnen  a cun- 
clis  eleclus  est , et  nibil  est  quod  ei  ex  anleacla  vita  per 
sacros  possit  canones  obviarc , Episcopum  solemnitcr  faciat 
ordinari. 

Praeterea  , quia  multae  illic  Ecclesiae  nostrae  utilità— 
tes  sunt , quac  Deo  propitio  peragantur , sollicitum  te  esse 
necesse  est,  et  ita  omnia  sccundum  capituiarem  subtcr 
annexum  requircre , utiliterque  disponere , ut  in  nullo  te 


(i)  Ad  Cenuemem  urbtrh.  Ravvi  egli  un  fallo  più  evidente 
del  viaggio  di  lai  Notaro  in  Genova  per  conoscere  , clic  in 
questa  viveano  il  Vescovo  eif  il  Clero  di  Milano?  Tra  le  mura 
proprie  di  Milano  v’era  senza  dubbio  un  qualche  Sacerdote  per 
amministrare  i Sacramenti  a’  Cattolici  cosi  Longobardi  come 
Romani  e di  qualunque  altra  nazione;  ma  egli  ubbidiva  in 
lutto  alle  disposizioni  del  Vescovo  , stanziato  in  Genova  con 
la  porzione  più  notabile  del  Clero  Milanese.  Basta  volger  gli 
sguardi  alle  nostre  Orientali  Missioni  d’oggidi  per  comprendere 
in  qual  modo  sovente  un  solo  Sacerdote  debba  sopperire  a’ bi- 
sogni spirituali  d’ un’ intera  e vasta  Provincia;  donde  formasi 
agevolmente  il  concetto  della  condizione  de’ Cattolici  di  tutte 
le  città  del  Regno  Longobardo  iielfanno  Goo , dalle  quali  era 
fuggito  il  Vescovo  in  altre  città  d’ Italia  , rimaste  in  balia  del- 
l’ Imperio. 
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neglectus  culpa  respicere,  sed  magis  Tigilantia  Deo  el  ho- 
minibus  valeat  commendare. 

* 

NUMERO  CCXXXV. 

Dello  stesso  a Milanesi,  che  vivevano  in  Genova , intorno 
all'elezione  del  novello  Vescovo  di  Milano  Longobarda. 

Anno  600  ( Settembre  od  Ottobre  (1)  ). 

( Lib.  XI.  Ejiist.  4 ). 

GrB'JORIUS  populo,  Presbytgris,  Diaconi»,  et 
Clrro  Mediolanensi  (2). 

Quanti»  nos  de  obitu  fratria  et  Coepiscopi  nostri  Con- 
stanti! moeror  afliciat , paginali  explere  locutione  non  pos- 
suinus.  Sed  quam  multa  bona  partes  illae  in  uno  bomine 
perdiderunt , utinam  vicinae  repentina  calamitate  non  sen- 
tiant.  Nam  quemadmodum  sollicitus  in  Ecclesiaslicae  re- 
gula  disciplinae , vel  quam  fuerit  vigilans  in  tuitione  c«- 
vitalis  vestrae  (3),  non  habemus  incognitum. 

Sed  quoniam,  obcunte  Pastore,  sine  proprio  vos  esse  non 
decet  Antistite , omnino  grati  sùscepimus  quod  Deusdedit 
Diaconum  vcstrum  ad  Episcopatus  oflìciuni  vos  unanimes 
elegisse , Deo  auctore , signastis.  Unde , quia  bonorum  stu- 


(»)  Data  risultante  dall’altra  della  seguente  Lettera,  che  s’o- 
di ette  (la  5.*  deli’ XI.*  Libro),  d’Ottobre  6oo , India.  IV.* 
(a)  P apulo ...  .Mediolanensi.  Qui  daddovero  sembra,  che 
questo  Popolo  stesse  in  Milano  : c pur  si  parla  del  Clero  e del 
Popolo  Milanese  , eh’  eleggeva  il  suo  Vescovo  in  Genova  , come 
apparirà  dalle  seguenti  Rote. 

(3)  Civitalis  vestrae.  Or  propriamente  si  parla  della  città 
di  Milano  , ma  dove  non  era  il  Vescovo  , nè  il  Clero  nè  il  Po- 
polo degli  Elettori  e degli  usciti  Milanesi.  E per  verità  Costanzo 
moriva  io  Genova;  e’fuvvi  seppellito  in  Santo  Ambrogio,  co- 
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diorum  desideria  nulla  debct  lardili*  impedire,  vota  in  eo 
vostra  compiere  cum  Dei  gratta  festinaruus.  Et  quia  prae- 
diclus  vir  nobis  non  moribus,  sed  solimi  specielenus  no- 
tus  est  : opurlel  ul  quanto  in  bac  eiectione  non  solum  ve- 
stram  utìlitalem , sed  eliam  causata  Dei  agi  cognoscitis,  tanto 
debeatis  esse  solliciti.  Et  si  subtiliter  requircntes,  nihil  est 
quod  ei  ex  anleacta  vita  criminis  per  sacros  possit  cano- 
nes  obviarc  ; aut  si  ad  lenendam  disciplinam  , vel  exhiben- 
dum  regitnen  idooeus  reperitur  , atque  cunctorum  in  ejus, 
sicut  scribìli^ , eiectione  concordet  assensus,  divinitatis  gra- 
fia suffragante,  cutn  praesentium  scriptorum  auctoritate 
solemnilcr  decerninius  ordinari. 

Iu.cn  autem  quod  vobis  ab  Agilulpho  iudicastis  scri- 
ptum(1),  Dilectionem  veslram  non  moveat  Nam  nos  in  ho- 


mc  dagli  antichi  Cataloghi  presso  l’Ollrocehi  Era  una  Chiesa, 
clic  questi  crede  5 fabbricata  da  Costanzo  , nella  quale  si  col- 
locarono le  reliquie  , onde  si  parla  nel  prec.  Num.  197.  Deus- 
dedil , o Diodato,  succcssor  di  Costanzo  , fu  eletto  in  Genova  , 
e fuvvi  seppellito  in  San  Siro  J.  L’  Oltrocchi  stesso  domanda , 
perchè  mai  dopo  la  morte  d’  Agilulfo  , c regnando  la  Reiua 
Teodolinda  in  nome  del  iigiiuolo  Adaloaido  , gli  Arcivescovi  di 
Mil  ano  tornali  non  fossero  nella  loro  propria  c.tlà  dall’  adot- 
tiva di  Genova  ? Ed  egli  crede  , con  ogni  ragione  , che  ciò 
fosse  avvenuto  pe’  furori  sempre  crescenti  dello  Scisma  d’  A- 
quileia  4 . 

(1)  Ab  si ^i!u! pilo  indicasti»  scriptum.  Ver  iscritto  adunque 
il  Re  Agilulfo  , padrone  di  Milano  ; dichiarò  i suoi  desideri 
agli  Elettori  Milanesi  di  Genova  , che  professavano  di  non  essere 
suoi  sudditi. 

1 Tumulali»  in  lentia  in  Domo  (1.  e-  Ecclesia)  S.  Ambrosi!. 

Catalogna  , Apud  Oltrocchi  , pag.  709.  Vedi  lo  stesso  Oltrocchi , Hiat. 

Med.  Lig.  pag.  432.  477. 

2 Id.  Ibid.  pag.  43o. 

3 Id.- Ibid.  pag.  709,  In  Catalogo. 

4 Id.  Ibid.  Hisl.  Med.  Lig.  pag.  «01-803. 
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minom  , qui  non  a Calhoìicis , et  maxime  a Langobardis  (1) 
eligitur , nulla  praebemus  ratione  consensum.  Nec  si  ali— 
cujus  praosumplionis  usurpatone  factum  fuerit,  in  locum 
vel  ordinem  illum  Sacerdoti t suscipitnus:  quia  Vicarius  sancii 
Ambrosi!  indignus  evidenter  oslenditur , si  eleclus  a tali- 
bus  ordinalur  (2).  Nec  enim  est  quod  vos  ex  hoc  causa  deter- 
reat , vel  aliquam  vobis  necessitatbh  incutiat  (3) , quia 
unde  possunt  alimenta  sancto  Ambrosio  servientibus  Cleri- 
cis  ministrari , nihil  in  hostium  locis  (4),  sed  in  Sicilia  et  in 
aliis  Reipublicac  parlibus , Deo  prolegente,  consistit.  Utigi- 
tur  in  ordinando  eo , qui  a vobis  electus  est , nulla  possit 
mora  contingerc  , Pantaleonem  Notarium  nostrum  transmi- 
simus,  qui  eum,  ut  moris  est,  annitente  conscnsus  nostri 
auctoritate,  faciat  consecrari.  Cui  eliam,  quia  de  possessiun- 


(i)  A non  Calhoìicis  , et  maxime  a Langobardis.  Qui  San 
Gregorio  accenna  cosi  alle  varie  religioni , come  alle  diverse 
razze  del  Regno  Longobardo.  V’erano  gl’  idolatri , adoratori  di 
W odan  : v’erano  gli  Ariani  Goti;  ma  il  Pontefice  più  di  tutti 
dicca  detestar  e’  gli  Ariani  Longobardi. 

(a)  Si  electus  a tali  bus  ordinatur.  Si  vegga  con  quanta 
fermezza  San  Gregorio  respinga  le  pretensioni  degli  Ariani. 

(3)  Aliquam  vobis  necessilatern  incutiant.  Sta  bene;  ma  pei 
Milanesi,  che  viveano  in  Genova  , non  per  quelli , che  rimasti 
erano  in  Milano.  Le  rendite  di  Sicilia  faceano  si,  come  dice  il 
Santo  Pontefice  , che  i primi  potessero  beffarsi  di  qualunque 
minaccia  d’ Agilulfo:  ma  quel  Re  Ariano  potea  bastonare  o 
flagellare  od  affliggere  i secondi  , se  non  facevano  il  piacer 
di  lui , eleggendo  un  Vescovo  diverso  dal  suo  candidato.  Del 
resto  i Cattolici  di  Milano  erau  soggetti  a veders’  in  molte 
guise  vessali , c forse  , per  vendetta,  furono  : ma  le  minacce  del 
Re  non  isvolsero  l’ illustre  Pontefice  dal  suo  proposito. 

(4)  In  hostium  locis.  Ecco  i Longobardi  chiamati  sempre 
nemici  da  lui,  sebbene  durasse  la  tregua  in  lutto  il  corso  del- 
1’  anno  600. 
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culis  quas  quondam  Magni»  Presbylcr  commissas  Imbuenti , 
vel  de  aliis  Ecclesiae  nuslrae  utililalilms  curato  {'etere , vel 
quid  aliud  agere  debrai  in  praesenli  manda vimus,  vestra  se 
ei  Dileclio  in  omnibus  devolam,  ul  derei,  studeat  exbibere. 

NUMERO  CCXXXVl. 

Dello  flesso  ni  Patrizio  Astlepindolo  nelle  Gallie. 

Anno  600.  ( Novembre  (1)  ). 

( I.ih.  XI.  E|>ist.  11  ). 

Grkgorius  Asci.epiodoto,  Patricio  (2). 

PurnENTES  viros,  sicul  eslis,  Regibus  adhaererc . niitl- 


(l)  La  Lettera  a6."  «lei  Libro  XI.  ( rlie  io  traiate  ini  ),  es- 
sendo stata  scritta  in  Novembre  fioo  , ferma  la  data  della  pfe- 
scnte  ad  un  bel  circa. 

(a)  Asclrpiodnlo,  Patri! io.  Er  i cosmi  un  Nobile  uomo,  e rag- 
guardevole nella  Corte  de'Rc  Franchi,  al  quale  idccoinandas  a 
San  Gregorio  i suoi  Gallici  Palrimonj  , amministrali  da  Candido} 
il  Prete,  onde  ho  parlato  nel  prec.  JNuin.  317. 

Questo  Asclepiodoto  nasceva  egli  un  Romano  delle  Gallie  ? 
11  suo  nome  sembra  Romano  o piuttosto  Greco  : ne  i Franchi  so- 
levano togliere  alcuna  qualità  di  nomi  si  fatti  nel  sesto  secolo  , se 
pur  non  fossero  de’Santi.  Ad  ogni  modo,  1’  argomento  tratto  dal 
nomi  , per  conoscer  le  razze  dc'popoli,  è incerto  di  tua  natura. 
Se  Asclepiodoto  vuol  credersi  non  Franco  ma  Romano , egli  era 
dunque  un  Convitato  del  Re } la  sua  vita  si  tassava  trecento 
soldi,  una  metà  meno  di  quella  d’un  Antrustione  Franco;  ed 
era  suo  dritto  , perchè  consentitogli  dalla  Legge  Salica  di 
vivere  a Legge  Romana  , in  lutto  ciò  che  questa  non  oppo- 
nessi alla  Salica. 

11  nome  di  Patrizio  intanto  era  comune  cosi  a Clodoveo  ed 

• : 

a’  Re  suoi  successori , come  a’ privati  uomini  di  sangue  Roma- 
no  : essendo  piaciuti  gli  onori  c sembrale  splendide  le  pompe  dei 
titoli  Romani  alla  gente  de’Franclii.  Or  si  vegga  , se  il  titolo  di 

32 
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tortini  solamen  esl.  Nam  duna  praestauliorcni  sibi  looiira 
ad  ani  ma  e utililatem  datnm  inlelligunl,  cerlura  est  quia 
mercedis  cansas , ubi  invernimi , non  postponunt.  Quanto 
igitur  aflectu , quantaque  devotione  Gloria  se  veslra  in  cau- 
sis  pauperum  studio  pielalis  impenderil , dileclissiiuo  Fiiio 
nostro  Candido  Presbytcro  renunliantc , eoinporimus.  Sed 
quoniam  hane  sibi  quod ammodo  nobiliias  iegcin  imponi! , 
ut  debere  se  quod  sponle  tribuil  aestiinet:  et,  nisi  in  be- 
neficiò suis  rreverit,  niliil  praestitisse  se  repulet  : paterna 
dilectione  salutantcs , Gloriae  vestrae  suprascriptum  Presby- 
terum , et  Patrimonium  Ecclesiae  nostrae  fiducialiler  com- 
inendanms  , ut  ope  graliae  vestrue  praemunilum,  molestias 
et  onera  nulla  suslincat.  Sic  igitur  boni  studii  in  vobis  cura 
proficiat,  ut  ulilitntes  pauperum,  vobis  annitentibus,  nulrian- 
tur,  et  sentiamus  quod  de  caritate  veslra  praesumimus.  Au- 
c.ETE  favorii  vestii  praesidia,  quia  apud  nobili um  nientes 
semi  plenum  lamino  videtur  quod  sine  adjectioue  relinqui- 
tur.  Et  quoniam  ab  excellentissimis  Regibus  Fkancorum  , 
Filiis  nostris , poposcimus , ut  ipsum  Patrimoniolum  sub  sua 
cura  haberc  dignentur , vobis  adminiculantibus,  impleatur,  ut 
vestrum  possi  l esse  quod  poscimus  , quatenus  et  nos  , gra- 
tias  referenles,  prò  Gloriae  vestrae  incolumilate  orare  enixius 
vaieamus,  et  veslrornm  honorum  vicissitudinem  Deus  vobis 
umuipolens  et  bie  et  in  futuro  recompenset.  Clavim  vero  a 
sacralissimo  beati  Putrì  corpore , in  qua  de  catenis  ejus 
benedictio  conlinctur  , transmisimus  , quae  collo  vestro 
suspensa  conica  omnia  adversa  vos  muniat. 


Patrizio  si  trovi  presso  i Longobardi  , sebbene  Alitar!  ed  Agi- 
lulfo c lult*i  Re  s’appellassero  Ftavil  alla  Romana  : si  vegga, 
se  dopo  i Ducili  rimase  alcun  vestigio  di  simili  titoli  e di  si 
alle  prerogative  in  favor  de’  vinti  Romani. 
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NUMERO  CCXXXVII. 

Dello  Messo  a Milanesi  di  Genova  intorno  cui  un  legato 
del  defunto  Vescovo  di  Milano , Lorenzo  , in  favor 
d’ Arei  usa. 

Anno  600.  ( Novembre  (1)  ). 

( Lib.  XI.  Epist.  IR  ). 

GrEGOIUUS  PoPL'LO  , PnESBVTEIUS  , Diaconis.et 
Clero  Ecclesiae  Mediolanensis  (2). 

Latrix  praesenlium  Arethcsa  , Clarissima  femika  (3) , 
propter  causam  legati  quod  ei,  conjugique,  vcl  filiis  ipsius 
Lacrentics  (4)  frater  noster  reverendae  memoriae  Episco- 
pus  tester  rcliquerat , diu  apud  nos  est , ut  recolilis  , de- 
morata.  Unde  scripta  nostra  recordandae  memoriae  fratri  et 
Coepiscopo  nostro  Copsstaytio  miseramus  , ut  eum  ca  sacer- 
dotali studio  causam  ipsam  definire,  jurgiorum  cessante  slre- 
pitu,  debuisset  Quod,  sicut  scire  vos  credimus,  se  et  olim 
Tacere  voluisse , et  adhuc  tacere  tunc  velie  responderat.  Sed 
quia  latrix  harum  diu  est  in  hac  Urbe  demorata,  atque  illue 
distulit  remeare , nnneusque  decidi  non  potuit. 

Idcirco  Dilectionem  vestram  scriptis  praesentibus  adhor- 

(1)  Su  questa  data  Vedi  la  Nota  (i)  al  prec.  Num.  226. 

(2)  Populo ....  Ecclesiae  Mediolanensis.  Sono  gli  stessi  Mi- 
lanesi rifuggiti , a’ quali  San  Gregorio  scrisse  {Vedi  prcc.  Nutn. 
235  ) , ed  ora  si  scrive  di  nuovo  in  Genova. 

(3)  Aret/iusa , Ctarissima  /emina.  Ciò  dimostra , die  il  ma- 
rito di  costei  era  di  famiglia  Senatoriale. 

(4)  Laurentius.  Essendo  Lorenzo , del  quale  Vedi  pag.  33 , 
morto  in  Genova  , ove  fece  il  suo  legato  in  favor  d’Arelusa  e 
della  famiglia,  ben  egli  è chiaro,  die  le  cose  lasciatele  stavano 
in  Sicilia  od  in  Genova  , essendo  il  Vescovo  Costanzo  quegli,  al 
quale  spettava  di  recar  ad  effetto  le  disposizioni  del  suo  Prede- 
cessore. Non  avrebbero  perciò  i Maurini  dovuto  credere,  come 
fecero,  die  Arctusa  partivasi  alla  volta  di  Milano. 
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taniur,  ut  memoralae  ni  uberi  illue  venienti  caritatem,  quam 
decel  Ecclesiae  lìlios , i Dipenda lis  ; et  cimi , auctore  Deo , 
Ecclesia  fuerit  ordinata  , id  agatis , quatenus  causa  ipsa 
quae  tempore  diuturno  dilata  est , ita  sine  mora , aequi- 
tate  servata , debeat  terminari  : ut  ncc  antedicta  l'emina 
aniplius  fatigari , nec  vos  videamini  conira  Ecclesiasticum 
propositum  , petenlibus  negasse  quod  justum  esL 

NUMERO  CCXXXVIII. 

Dello  stesso  a Scolastico , Difensore,  intorno  alla  Chiesa 
d’  Ortona. 

Anno  600.  ( Novembre  (1)  ). 

( XJb.  XI.  Epist.  20.  Indizione  IV.*  ). 

GllEUORlUS  SCHOLASTICO,  DEFENSOR I. 

Arte  aliquanlum  temporis  EvperieDtiae  tuae  nos  prae- 
cepisse  recolimus  , ut  ijuia  revcrendissimus  frater  et  Coc- 
piscopus  Doster  Calcmniosus  (2)  nccessitatem  se  de  solatiis 
asseruit  sustinere , imam  illi  de  jure  Ecclesiae  deputare 
condumam  debuisses.  Sed  quia  condwma  (3)  ipsa  r ineolam 
parvam  juris  ejusdem  Ecclesiae  nostrae  tenere  dicilur  , et 
ipsam  sibi  pariter  vincolata  petit  debere  locati:  hac  libi 

(1)  Su  questa  data  fedi  la  Nota  (ij  a’  prec.  Num.  226. 227. 

(2)  Catumniusns.  Vescovo  d’ Ortona  a Mare;  e però  auecessor 
di  Blando  o Blandino,  di  cui  s’ è parlato  ne’ prec.  Num.  61.  122. 

(3)  Condurne! . Chi  non  vede , che  qui  si  favella  di  creature 
umane  , le  quali  vivono  in  una  piccola  vigna  ? E però  egli  è 
inutile  di  ricordar  le  innuinrrabili  opinioni  degli  Scrittori  an- 
che più  celebri  ( il  Ducangc  , i Maurini  , La  Cerda,  il  Magri 
ed  altri  ) per  interpretar  questa  parola.  Il  Di  Meo  1 la  spiegò 
più  felicemente  diluiti,  dimostrando  con  somma  chiarezza , che 
Condoma  è una  famiglia  di  servi,  uomini  c donne,  abitanti 
una  stessa  casa.  La  Condoma  d’Ortona  volea  quella  vigna  in  fitto. 

1 Dì  Meo  , Annali , I.  228. 
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aucloi  itale  praecipimus , ut  ad  tres  siliquas  aureas , faclis 
libellis , fi  vincolala  ipsani  locare  debeas  ; qualenus  et  ipse 
exinde  aliquod  remediuin  consequaltir , et  jus  Ecclesiae  siile 
diminutione  aliqua  co  user  ve  tur. 

Praeterea  questus  uobis  est  suprascriplus  reverendissi- 
mi» Frater  noster,  quod  et  Episcopium  Ecclesiae  ijisius 
hactenus  delineas,  et  occasione  B (.andini  (1),  quondam  E- 
piscopi , patris  tui,  vcstcs  libi , vel  alia  quac  in  Episcopio 
inventa  sunt,  applices.  Et  ideo,  si  ila  est,  et  ab  Episcopio 
te  praecipimus  sine  mora  recedere,  et  quidquid  praediclus 
pater  tutis  Episcopalus  sui  tempore,  de  proprio  Ecclesiae  con- 
stilerit  conquisisse  , ne  tollas  : quia  et  sacris  canonum 
legibus  esse  noscitur  debilitimi  , ut  in  bis  quac  Antistes 
Episcopalus  lemi>ore  acquisiverit , non  alius , nisi  sola  suc- 
ceda! Ecclesia. 

Asseiut  ebani  Ferocinatum  qucmdam , condilo  testamen- 
to , heredem  nostrani  iusliluisse  Ecclesiam,  atque  Eccle- 
siae sancii  Johann»,  quae  ante  porlas  Uortonensis  civilatis 
sita  est , duos  casales  f 'ioidi  campo s per  Acsini.vnu.m  , legati 
ùlulo , reliquisse,  et  a nostra  eos  nunc  Ecclesia  detineri. 

Quos , quia  secundum  voluntatem  defuncti  sibi  pebt 
debere  contradi , Expcrientia  tua  , leda  serie  testamenti , 
si  ita  esse  repererit , ncc  est  quod  ralionabililer  a parte 
noslrae  opponi  possit  Ecclesiae  , praedictos  casales  tradere 
suprascriplo  l'ratri  nostro  non  dilTerat  : quia  dum  talibus 
nos  ebani  de  proprio  conveuit  impartiri  , ea  quae  ibis 
competunt,  nullo  mudo  a noslris  irralionabiliter  palimur 
delineri  (2). 

(i)  Blandirli.  Clii  crederebbe  , che  i dotli  Maurini , ripor- 
tando in  Nota  il  nome  di  Ulaudiuo  , abbiano  lasciato  nel  testo 
le  seguenti  parole,  che  non  hanno  senso?  ....»  et  occasione 
» blandiaris , ut  Episcopi  , patris  lai  ».  Cosi  non  fece  il  Di  Meo. 

(a)  Da  tulli  questi  ordinamenti  di  San  Gregorio,  ben  si  couo- 
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»ce  , che  Ortona  durava  Romana  tuttora  nel  600,  qual’ ella  era 
nei  5g4  ; città  , ove  un  Difensore  amministrava  i Patrimonj 
della  Chiesa  di  Roma. 

NUMERO  CCXXXIX. 

Dello  stesso  a Mariniano  di  Ravenna,  quando  slava  per  terminare 
la  tregua  co’  Longobardi. 

Anno  601.  Marzo,  verso  il  26  fi). 

( Lib.  XI.  Epist.  33.  Indizione  IV.*  ). 

Gregorius  Mariniano,  Episcopo  Ravennae. 
Veniente  quodam  Ravennate  homine  , gravissimo  moe- 
rore  percussus  sum  , quia  Fraternilateiu  tuam  de  vomitu 

sanguinis  relulit  aegrolare 

Et  ideo  videlur  mihi , ut tua  Fraternitas  ad  me 

ante  aestivum  tempus  debeat  venire 

Si  autem  qualitas  temporis  ad  vcniendum  praepedierit , 
aliquo  parvo  exenio  dato  (2),  apud  Agonem  (3)  agi  potest, 
ut  ipse  vobiscum  hominem  suum  usque  Romam  trasmittat 

A viGiLiis  quoque  temperandum  est , et  preces  , quae 
super  cereum  in  Ravennati  civitate  dici  solent,  vel  Expo- 
sitiones  Evangclii , quae  circa  Paschalem  solemnilatem  (4) 
a Saecrdotibus  (iuul,  per  alium  dicantur 

(1)  La  Pasqua  , di  cui  si  parla  in  questa  Lettera,  cadde  nel 
26.  Marzo  del  601. 

(2)  Aliquo  parvo  exenio  dolo.  Bisognava  senza  più  far  un 
qualche  dono  a’  Longobardi  per  ottener  il  favore , che  Marinia- 
no venisse  liberamente  di  Ravenna  in  Roma  , or  che  la  tregua 
era  sul  punto  di  spirare. 

(3)  Agonem.  Sembra  qui  parlarsi  d’  un  qualche  Agone  od 
Agilulfo  Longobardo  , e non  del  Re  de’  Longobardi.  Ma  posso 
ingannarmi. 

(4)  Paschalem  solemnilatem.  Ecco  fermato  il  tempo  della 
presente  Lettera. 
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Dello  stesso  ad  un  Ottimate  di  Ravenna  su’  pubblici  mah 
di  Romei  e del  Ducato. 

Anno  601.  ( Dopo  essere  terminata  in  /ine  di  Marzo  la  tregua 
co’  Longobardi). 

( Lib.  XIV.  Kpist.  1»  (1)  ). 

Ghugobics ( Anthojji;»  Subdiacono). 

Quia  (ìloriam  veslram  (2)  tixam  valile  alquc  slakilcm  iu 
sui»  moribus  audio  , multum  laetificor  , et  sic  voliis  quae 
nihil  displicent,  sictU  speciali  f Ilio , confidenlialiler  loquor  (3). 
Excellcnlissimus  eniui  Exarcbus  aliqua  loqnilur  (V),  ijuae 
onmcs  , qui  illuni  amanl , ad  inimicitiam  illius  vulcani  pro- 
vocare. De  qua  re  Et  (5)  per  latorem  praesentium  in  cxceplo 

(ì)  Col  Benedettino  Pieno  de  Castro  1 e col  Galliccioli 1 m’ac- 
cordo  a credere  , elio  la  Lettera  presente  collocata  nel  Registro 
conit*  se  fosse  la  1 5."  del  Libro  XI V."  nell’  Indizione  VII.*,  spetti 
all’Indizione  1V.‘  in  vece;  anzi  debba  situarsi  non  dopo  la  3a.’  del 
Libro  XJ.°,  dove  si  parla  delle  malattie  di  San  Gregorio;  ma 
dopo  la  33.*,  nella  quale  si  fa  molto  de’  Longobardi. 

(a)  Gloriam  veslram.  Titolo  non  conveniente  ad  un  Suddia- 
cono , come  bene  osservano  i dotti  Maurini  , che  perciò  ten- 
gono per  falsa  l’ intitolazione  della  presente  Lettera. 

(3)  Coufirlentialiter  loquor.  Le  confidenze  , che  seguono  , 
intorno  all’Esarca  , potevano  farsi  ad  uu  Suddiacono?  Qui  si 
tratta  di  pubblici  affari  , gelosi  c segreti  , non  di  cose  apparte- 
nenti a’  Pulrimonj  della  ( liicsa  Romana. 

(/|)  Aliqua  loquihtr.  Quali  erano  queste  cose?  Non  sarebbe  un 
grande  ardimento  t se  alcuno  sospettasse,  die  l’Esarca  fatto  avesse 
un  qualche  cenno  al  proponimento  , da  lui  recalo  ad  effetto  , 
d’  assalire  i Longobardi,  allo  spirar  della  tregua. 

(5)  Et.  Cioè  , allo  stesso  Callinico  , Esarca  ; il  quale  non  era 
verso  quel  tempo  iu  Ravenna. 

1 De  Castro,  A pud  Galliccioli  , in  Opp.  Sancii  Gregoi il  , XVI.  ‘240. 

2 Galliccioli,  In  Notis  ad  buie  tolstoiani. 
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quae  mihi  risa  sunl  relegenda  diciatti : quac,  si  placet,  et  co- 
te releganlur  (i) , ut  sciatis  quid  ki  ( all'  Esarca ) de  ea  re 
scriberc  debcalis. 

IIic  autem  quanti  necessilas , et  quac  nos  mala  conni r in- 
guai (2)  , et  praesenlis  Jtesponsalis  nostri  rclalione  (3)  , et 
ex  Epistolis  fratris  et  Coepiscopi  mei  Marimani  potestis 
cognoscere. 

Unde  Gloriata  teslram  decet  studiose  cogitare , quia  nos 
desapientia  vestra  magnani  inOmnipotenle  Domino  fiduciam 
habemus  , et,  ubi  vos  eslis , illic  causata  negligi  (4)  nullo 
modo  credimus.  Ita  ergo  facile , ut  confidenlia  nostra  a sua 
ccrliludioe  non  invcniatur  aliena.  Gratin  vos  superna  cuslo- 
diat , et  prospere  agere  omnia  coneedat  (5). 


(1)  Vobis  releganlur.  dii  era  questi,  al  quale  si  dava  parte 
de’  più  arcani  affari  del  governo  dal  Ponteticc?  Il  De  Castro, 
con  poca  verisimiglianza,  opina  , che  fosse  stato  Teodoro  , Cura- 
tor  di  Ravenna  > del  quale  Vedi  i prec.  Num.  206.  218.  Le  prime 
parole  intorno  a ciò,  che  San  Gregorio  scrive  aver  udito  , ac- 
cennano a qualche  altro  personaggio  di  Ravenna. 

(2)  Quanta  nos  mata  constringant.  In  Roma  s’era  udito,  clic 
Callinico  Esarca  non  intendea  prolungar  la  tregua  co’  Longo- 
bardi. La  guerra  non  sembrava  dover  punto  riuscir  tclicc. 

(3)  Respomalis  nostri  relatione.  Ecco  perchè  San  Gregorio 
mandò  appositamente  un  suo  Nunzio  in  Ravenna. 

(4)  Causam  negligi.  Sempre  più  mi  sembra  chiaro,  clic  non 
altra  fosse  tal  causa  : l’ indurre  1’  Esarca  , cioè , a prolungar 
la  tregua  co’  Longobardi. 

(5)  Et  prospere  agere  omnia  coneedat.  11  che  San  Gregorio 
sperava  conseguire  per  mezzo  di  Teodoro  , Curatore  ,0  d’  uu 
simile  uomo,  possente  in  Ravenna. 
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RUMERÒ  CCXL1. 

Dello  stesso  a Vescovi  di  Sicilia  intorno  allo  sbarco  minacciato 
da’  longobardi  nell'  Isola. 

Anno  COI.  verso  Giugno  (1). 

( Lib.  XI.  Episl.  51  }. 

GuEoonirs  Un  i verbi. s Episcopis  Siciliae. 

Super  afllicliones  et  gerailus  , quos  annosa  hic  continua - 
lione  de  hoslibus  sustinemus  (2) , major  nos  metus  excruciat , 
quod  inimicos  noslros,  omni  annisu,  cui  Siciliae  invasionem 
cognoscimus  feslinare  (3).  Sed  ne,  haec  illis  molienlibus,  pro- 
spcrilatem  multitudo  nostrorum  pracbeat  peccatorum , toto 
nos  corde  ad  Uedemploris  nostri  remedia  conferamus , et 
quibus  resistere  viriate  non  possumus  (4),  lacrymis  obviemus. 
Nam  quid  vobis  cavendum  , quidve  sit  vehemcntius  formi- 
dandum,  ex  islius  Provincicte  debeli ’s  desolcUione  colligere  (5). 

(1)  Tal  data  si  comprova  con  quella  del  seg.  Mudi.  242,  c 
soprattutto  con  l’altra  più  certa  del  Num.  244. 

(2)  De  hnstibus  sustmemus.  La  guerra  si  ripigliò  , allo  spi- 
rar della  tregua  in  Mario  601.  Gli  Scrittori  ne  danno  la  colpa 
interamente  a Callinico  , Esarca  di  Ravenna  ; ma  le  presenti  pa  ■ 
role  di  San  Gregorio  potrebbero  far  dubitare  della  verità  d’una 
tale  accusa  , e rovesciar  su’  Longobardi  la  culpa  delle  prime 
aggressioni  dopo  la  tregua;  che  che  San  Gregorio  avesse  potuto 
dire  contro  l’improntitudini  dell’Esarca.  Fedi  prcc.  Num.  240. 

(3)  Cognoscimus  feslinare.  Bene  il  Di  Meo  1 notò  in  que- 
st’anno  , che  i Longobardi  avevano  un  naviglio;  e comincia- 
vano ad  apprendere  l’arte  del  navigare.  Così  altra  volta  fecero 
i Goti  , e so; >rat lui  lo  i Vandali , senza  parlare  tanto  della  fero- 
cia quanto  dell’  ardire  de’  Pirati  Sassonici  nel  quinto  secolo. 

(4)  Resistere  virtute  non  possumus.  Questa  nuova  guerra 
giltò  il  Santo  Pontefice  in  un  pelago  d’  albumi. 

(5)  Dcbclis  desolatione  colligere.  Parla  de’  danni  piatiti  dal 
Ducato  R optano  e da  tutta  Italia  per  quella  ripresa  dell' armi. 

1 Di  Meo  , Aiutali , 1.  231. 
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Ilaquc  hortor , Fratres , ut  orimi  hebdomada  , quarta  et 
sexta  Feria,  Litauiam  inexc  usa  bili  ter  indicatis,  et  contro 
barbaricae  crudeìitalis  incursus  protcctionis  auxiliuiu  im- 
plorctis. .... 

Quia  igitur  quanto  immane  cerniti t imminere  periculum  , 
tanto  simul  omnes  in  fletu  debelis  et  gemitu  occupari.  . . 

ne  actio  eorvm  preccs  orationum  8U|»erel , et  satvien- 

tis  inimici  gladius. . .resecet  quos  moncntis  verba  non  cor- 
rigunt 

NUMERO  CCXLU. 

Dello  stesso  a Dono  di  Messina. 

Anno  601.  Giugno  (1). 

( Ut).  VI.  fcpisl.  52  J. 

Nuli. us  unquam  contentionibus  finis  impooitur , si  im- 
pleri  ca  , quae  judieata  fuerit  , di  dura  tur.  Filius  itaque 
nosler  Plagi  nus. ....... .Dalum  mense  Junii,  Indici.  I V. 

(i)  l Maurini  dicono  mancar  questa  data  in  qualche  Codice: 
trovarsi  notala  in  qualche  altro  l’ Indizione  III/ 

NUMERO  CCXLII1. 

Dello  stesso  alla  Reina  Brunechilde,  raccomandandole  Lorenzo , 
Mellito  ed  altri  Monaci , che  andavano  in  Inghilterra. 

Anno  601.  Giugno  20  (1). 

( Uh.  VI.  EpisL  62  ). 

Grkcorius  Brunicbu.dae,  Reuinae  FilANcoauM. 

Ghatias  omnipotenli  Deo  referimus Scd  ut  mer- 

(i)  Questa  si  trova  seguala  nella  Collezione  di  Paolo  Diaco- 
no ; Datti  die  decimo  A alendarum  Ialini  uni  , Indici.  Il' . 
Non  so  perche  i Maurini , additando  un’uutorilà  sì  certa  , non 
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cedis  vestrae  mngis  magisquc  sii  fruclus  uberior , pelimus 
ut  Monachis , praescntium  porlilorìbus , quos  cum  dileelis- 
simis  filiis  nostris  Ladrestio  Pmbylero  et  Mellito  Ab- 
bate (2)  ( ad  Ajìglorum  gentem  ) transmisiauis 

abbiano  posta  una  tal  data  in  fine  della  Lettera  , e postergata 
l’ abbiano  all’Epistola  56/  dell’ Xl.°  Libro  ad  Eierio  di  Lione. 

Si  fatte  date  importano  molto  per  ciò  che  dovrò  dire  intorno 
a San  Colombano,  ed  al  suo  Monastcrio  di  Bobbio  ilei  Regno 
Longobardo. 

(ìì)  iMttrenlio  Preshytero  et  Mellito  Aliale. Questi  due,  seguiti 
da  Giusto  ed  altri  Monaci  andavano  a raggiungi  le  Santo  Ago- 
stino , l’Apostolo  d’  Inghilterra.  Si  trattennero  per  alcun  tempo 
nelle  Gallie  : discesi  poi  nell’Isola,  vi  fondarono  i primi  Ve- 
scovadi presso  quelle  genti. 

NUMERO  CCXLIV. 

Dello  slesso  ad  Eierio  di  Lione  sullo  stesso  argomento. 

Anno  601.  Luglio  10. 

( Lib.  XI.  EpisL  S«  ). 

Gregorius  àetuerio,  Episcopo  GaiìIaae. 

Epistolaruji  vestrarum  piena  venerabili  gravitate  locu- 
lio  ila  sibi  cordis  nostri  fìxit  aflectuin  , ut  niuluum  scntper 
libeat  niiseerc  serntouent 

Praeteuea  Fralernitas  vestra  Monachos,  quod  ad  reve- 
rendissintunt  fralrent  et  Coepiscoputn  nostrum  Acgcstincm 
dircvintus  , haberc  studeat  in  omnibus  commendalos. . . . 

. . .Dalum  die  10  lulii,  Indie.  IV.  (1). 

(l)  1 Alaurini  osservano  , che  iti  due  Codici  Telleriani  si  ha 
la  stessa  data  nella  Lettera  precedente  alla  Reina  Brunechilde  : 
che  un  Codice  Rctnensc  legge  il  mese  di  Settembre.  Nè  il 
lieiDensc  ingannasi  , per  avveutura,  essendo  incerte  le  date 
apposte  alle  molle  altre  Lettere  scytlc  da  San  Gregorio 
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intorno  ulta  spedizione  di  Lorenzo  e di  Medilo  ili  Inghil- 
terra; massimamente  la  Lettera  allo  stesso  Mellito,  eh' è la 
76/  del  Libro  Xl.°  qui  non  registrala.  Confessano  i Mauri  ni 
tanta  incertezza-,  della  quale  io  tornerò  a favellare  nella  Dis- 
serta t ione  su’  Diplomi  di  Bobbio. 

NUMERO  CCXLV. 

Dello  stesso  ad  Agapito , Abate,  intorno  alle  devastazioni 
de  Longobardi  tra  Sorrento  e Noterà. 

Anno  601. 

( Lib.  XI.  Epùl.  72  ). 

Gregorius  Acatito,  Abbati. 

Ne  locis  venerabilibus  vcl  quando  licet  cullurac  desìi 
obsequium  , nostra  debet  sollicite  cura  prospicere.  Quia 
igilur  Monastorium,  quod  in  fuudo  Marciano  Provinciae 
Campaniae  silum  est,  ita  hostiUlale  faticate,  a congrega  - 
tione  funditus  dicilur  desolatimi  (I) , ut  ne  uuus  exinde 
Monachus , qui  aliquam  illic  sollicitudinem  vel  curam  de- 
beat adhibcre , remanseril  ; tuo  illud  Monaslerio  cuin  omni- 
bus rebus  suis  , vcl  quae  ei  competunt  actiones  , utile 
prospeximus  unicndum  , ut  res  cjus  lenendi  , vel  a deti- 
nenlibus  vindicandi  libera  libi  sit  et  sinc  aliqua  dubictale 
licenlia.  In  quo  ctiam  studii  tui  sit  Monachos  deputare  , 
qui  illic , tempore  quo  inlervallum  de  hostc  fuerit  f2) , et 

(1)  liosti/itate  f adente  , f unditus  dieitur  desulatum.  Ignoro 
se  questa  desolazione  appartenesse  alle  precedenti  guelfe  , od 
alla  nuova,  che  riarse  dopo  Marzo  boi. 

(a)  Tempore  , quo  inlervallum  de  /toste  fuerit.  Ecco  un’  altra 
testimonianza  su’continui  fluiti,  che  recavano  un  Longobardico 
stuolo  in  qualche  citta  Romana  , c che  ne  lo  allontanavano. 
Coai  avvenne  a Sorrento,  ed  a Socera  ; nella  prima  delle  quali 
città  stava  il  fondo  Marciano , sebbeue  in  Diocesi  di  Nocera 
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opus  Dei  celebrare  , et  decenter  debeant  desorvire.  Nec 
aliqua  illud  praesuinas  excusatione  negligere  : quod  ideo 
curae  tuac , ut  sollicitudinem  illic  debeas  adhibere  , coin- 
mittitur.  Ipsum  autem  Monasterium  sic  tuae  nos  ordinationi 
commisisse  cognoscas  , ut  tamen  jurisdictionem  illic  non  E- 
piscopus  SiRREXTiNcs , in  cujus  civitate  Monasterium  tuum 
est , sed  Nccerincs,  cujus  est  Dioecesis , habeat  Nana  sic 
hujus  loci  ordinationem  disponimus  , ut  tamen  jura  sua 
singulis  Episcopis  inviolata  servemus. 

NUMERO  CCXLVI. 

Diploma  d'  Agilulfo , Re  de'  Longobardi , che  concede 
a San  Colombano  il  deserto  di  Bobbio. 

Anno  601.  Luglio  2i  (I). 

( Mommi.  Historiae  Palriae , eie.  (2)  ). 

Flauids  agilulfus  uir  excellenlissimus  rex  uenerabili 
columbano  vel  sociis  eius  piani  nobis  credimus  ab  omni- 

(1)  Di  questa  data  parlerò  in  breve  nella  Dissertazione  sui 
primi  cinque  Diplomi  di  Bobbio. 

(2)  Trascelgo  fra  tutte  la  più  recente  lezione  , tratta  dalla 
Copia  , che  se  ne  fece  fin  dall’  undecima  secolo  ; venuta  dal- 
l’Archivio di  Bobbio,  ed  oggi  conservata  in  quel  di  Torino 
( Abbadia  di  San  Colombano  , .Mazzo  1.“).  Della  quale  anti- 
chissima Copia  si  vuol  ringraziare  il  Cav.  Pietro  Dalla,  che  pub- 
blicolla  ed  al  Cav.Cibrario  piacque  apporvi  alcune  sue  brevi,  ma 
sensatissime  >ole.  Per  le  ragioni , che  dirò  nella  Dissertazione, 
io  pongo  la  data  del  Diploma  un  anno  per  1’  appunto  prima  , 
che  non  fanno  il  Datta  ed  il  Cibrario. 

Massimo  Di  Sircguo  !,  che  abitò  in  Bobbio,  cav  enne  la  Co- 
pia dell'  A gii  nifi  no  Diploma  ; e primo  , per  quanto  io  sappia  , 
slampolla  ; donde  il  Campi  3 tolse  la  sua  , e diri  la  parimente 

1 Calta,  Historiae  Patriae  Monumenta,  eie.  1. 1. Taurini  1836.  in  lo). 

2 Massimo  Di  Siregno , Vita  di  San  Colombano,  Cap.  39.  Venezia  (A. 1630). 

3 Campi,  Storia  di  Piacenza  Ecclesiastica  , 1. 168-160.  Piacenza  (A.1651). 


Digitized  by  Google 


SIO 

potente  domno  uicissitudinem  repensari  si  sacerdote*  in 
regno  nostro  salubri  ordinalionc  deo  sua  ualucrint  nota 
compiere,  ideoque  ad  basilica  beati  ac  principi*  aposlolorum 
pclri  sita  in  loco  qui  nuncupalur  bobio  per  hoc  generalem 
nostrum  praeceptuui  cedimus  tuac  sanctac  paternitati  ibi- 
dem in  dei  nomine  licentia  habilandi  ac  possedendi  undi- 
quc  fines  deccruimus  ab  omni  parte  per  in  circuitu  milia- 
ria  quatluor  seu  culto  vel  inculto  prcler  tantum  medie- 
late pulci  (a)  que  dicilur  fundrarilus  per  noslrae  dona- 
tiouis  praeceptum  concessum  habemus.  nam  aliud  omnia 
fines  illas  quas  superius  nominauimus  basilice  beali  pclri 
uel  uobis  seu  qui  ibidem  libi  tuorumque  deseruiuerit  perpe- 
tuo tempore  concedimus  possedendolo  danles  qua  propler 
omnibus  ducibus  castaldiis  seu  actionariis  uostris  omni  mo- 
dis  in  mandatis  ut  nullus  coroni  contra  hanc  praecepli 


(a)  Castri  e Makoxiuni,  Putti  quoti Sundarit  (Sundarito)  per  nastrai,  etc. 

UciiELUt  pulci  quoti  f ulularli  per  noslrae , etc.  ( errar  manifesto  ). 

alla  slampa.  L’Ughclli  * fu  il  terzo;  vennero  poscia  il  Marga- 
rini * e gli  Abati  Benedettini  Pier  Luigi  della  Torre  1 e Be- 
nedetto Rossetti  4.  Essendosi  perduto  l’Originale  Diploma,  le 
Copie  diverse  conservatene  in  Bobbio  e fuori  di  Bobbio  presen- 
tano un  gran  numero  di  varietà,  soprattutto  nella  data  c nella 
sottoscrizione  ; ma  tutte  queste  varietà  debbono  sparire  per  1’  au- 
torità della  Copia  Torinese  del  Datta;  la  sola  Copia  , che  ornai 
sopravanzi , e che  però  dee  tenere  il  luogo  dell’  Originale.  La 
stessa  maggior  barbarie  della  Torinese  attesta  1’  antichità  del 
tempo  , in  cui  un  Copista  dell’  undecimo  secolo  ridusse  a pili 
barbare  formo  quell’  Originale  del  settimo. 

1 Ughclli,  Italia  Sacra,  IV.  1322.  Romac  (A.  1632). 

2 Margarini , Bnllarium  Casincnse , II.  1-2.  Cónslitulio  li.*  (A.  1070). 

3 P.  Ab.  Pier  Luigi  della  Torre , Vita  di  San  Colombano , Modena  , 
1711.  — Ristampala  nel  1728  in  Milano  per  cura  del  celebre  P.  Berretta,  il 
Cronografo  <T  Italia. 

4 Rossetti , Bobbio  illustrato,  I.  78. 
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nostri  pagina  ire  qttandoque  prnesuni.it  quatenns  prò  salate 
et  stabiliate  regni  nostri  doniniim  ualeatis  die  noetuque 
deprecare. 

Data  ntediolanio  in  palalio  sub  die  nono  Kalcndns  Au- 
gust.is  anno  regni  nostro  felicissimo  octauo  per  indktione 
quinta  feliciler  (1). 

(i)  H Di  Siregno  cd  il  Campi  soggiungono: 

Ex  dictu  D.  Regie,  et  ex  dici.  Aov dderis  Not. 
ego  Bonus. 

L’Ughelli  anche  soggiunge, 

Ex  dictu  Domini  Regie  , et  ex  dictu 
Aoiderij  not.  seri p. si  ego  Liusus . 

Il  Margarini  ha  : 

Ex  dictu  Domini  Regie  , et  e.r  dictatn 
sigi  dderis  Notarij  sentisi  Ego  Jìomts. 

Il  Rossetti  finalmente 

Ex  dictu  Domini  Regie , et  ex  dictu 
j4ggideris  not.  sentisi  ego  Bonus. 

Le  diversità  sono  sì  poco  notabili  , che  non  può  affermarsi 
d’aver  ciascuno  di  questi  Scrittori  veduta  una  Copia  differente 
l'ima  dall’altra;  come  senza  dubbio  la  Copia  dell’  undecima 
secolo  pubblicata  dal  Cav.  Datta  differisce  da  qualunque  altra, 
ove  si  trova  si  fatta  Giunta. 

NUMERO  CCXLVn. 

Terso  o Quarto  ( l ) Concilio  Romano  , sotto  San  Gregorio  • 
detto  Jjaleranese. 

Anno  Coi. 

Vi  sono  le  sottoscrizioni  degli  stessi  Vescovi  del  Concilio  te- 
nuto in  Roma  nel  5.  Luglio  5gò  ( Eerh  prec.  Num.  189)  , al- 
cuni de’  quali  erano  morti  nei  fìoi.  Per  questa  e per  altre  ra— 


(1)  Il  P.  Pagi  , vuole  si  chiami  Quarto. 
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gioiti  creile  il  Di  Meo  i esser  falsa  la  menzione  di  sì  fatto  Con- 
cilio; malamente  confuso  da’ Copisti  col  precedente,  lo  non  en- 
trerò in  tal  disputa  ; c mi  basta  d’aver  additale  le  sottoscrizioni 
de’  Vescovi  nel  Concilio  del  5t;5- 

1  Di  Meo , Annali , I.  238-238. 

NUMERO  CCXLVIII. 

Facoltà  data  di  teslarea  Probo  nel  Quarto  (!)  o Terzo  Concilio 
Romano,  sotto  S.  Gregorio , nella  causa  del  Monaco  Andrea. 
Anno  601.  Ottobre. 

( Ex  Appendice  Epist.  S.  Gregorii,  Num."  IX"  ) 

Iti  nomine  Domini  Dei  Salvatori  nostri  Jesu  Chrisli . . 

..Imperante Sub  dicm  tertium  Nonarum 

Oclob.  Praesidcnte  beatissimo  et  apostolico  Papa  Gregorio, 
atquc  considentibus  reverendissimis 
Menna  Episcopo  Telbsino  (2). 

Basilio  Capuano  (3). 

CoNSTANTIO  NOMENTANO  (4). 

Montano  Sabinense  (5). 

Victor  e Facsanense  o Scasanense  ( ignota  Sede  ) (6). 

(1)  Pel  P.  Pagi  sarebbe  il  Terzo. 

(2)  Di  Menna  di  Telese  Vedi  prec.  Num.  221,  e seg.  264. 

(3)  Di  Basilio  Capuano  Vedi  prec.  Num.  2ig,  221.  263. 

(4)  Costanzo  Nomcntano,  succe  ssor  di  Grazioso  del  5g5.  ( Vedi 
Num.  i3g  ). 

(5)  Sabinense.  Altri  leggono  Savonense  : quasi  Montano  di 
Savona  fosse  dalla  Romana  Liguria  venuto  a questo  Concilio 
di  Roma.  Cosi  presuppone  1’  Ughelli  '.  Si  vegga  il  Frisi  J. 

(6)  11  Di  Meo  1 dà  parimente  per  falso  questo  Concilio  , di- 
cendolo non  diverso  dal  solo,  ch’egli  tiene  per  vero,  del  òqà. 

1 Ughelli , In  Savonmsibut , IV.  1004.  ( A.  1652  ). 

2 Frisi,  Memorie  Storiche  di  Monza  . III.  230. 

3 Di  Meo  , Annali , 1.  238-241. 
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Allo,  col  quale  il  Monastero  di  Bobbio  è posto  da  San  Colombano 
sotto  la  protezione  del  Pontefice  Romano. 

Anno  fiOl  ? ( Novembre  5 1 ). 

( Oa'Mon.  Misi.  Palline , eie.  (1)  ). 


Chamtt.4  qualitcr  domnus  Columbanus  tradidit  mona- 
sterium  ebobiensis  sede  Apostolica. 

In  nomine  domai  et  dominatoris  omnium  Ihù  Xpi  veri 


(i)  Il  Cavalier  Dalla  * pubblicò  tal  Documento  , venuto  dal- 
l’Archivio  di  Bobbio  a quel  di  Corte  in  Torino,  dove  ora  si  trova 
( Archivio  di  San  Colombano  , Alazzo  t."  ). 

È Copia  del  Xlil.°  secolo;  sulla  quale  il  Cav.  Cibrario  fece 
una  qualche  Rota  per  attribuir  1’  Alto  presente  al  602  o 6o3. 
lo  dirò  nella  Dissertazione  su’  Diplomi  Bobbiesi  le  mie  ragioni 
per  assegnarlo  al  601. 

Il  Campi®,  su’ racconti  del  Sircgno’,  parlò  in  generale  di 
tal  Documento  , senza  recarne  il  testo. 

11  Margarini  4 poi  ne  tacque  del  tutto.  L’Ughelli  3,  per  quanto 
io  sappia  , fu  il  primo  che  l’avessc  dato  alla  luce  nel  1652,  da 
una  Copia  del  P.  Abate  Costantino  Gaetani  : le  cui  schede  pas- 
sarono alla  Biblioteca  Aniciana,  oggi  dell»  Sapienza  , di  Roma. 
Inutilmente  dappoi  la  Carta  di  San  Colombano  ed  una  Cronica 
di  Bobbio  antica  , veduta  dall’  Ughelli  stesso  * , furon  cercate 
ncll’Aniciana  , sì  come  racconta  il  Peyron  T.  Benedetto  Rossetti  * 
ristampò  la  Carta  di  San  Colombano  , senza  dire  d'averla  ri- 

1 Monumenta  Ilistoriac  Patriac , I.  2.  >A.1836;.  Taurini,  in  fot. 

2 Campi  , Storia  Eceles.  di  Piacenza  , I.  169. 

3 Siregno , Vita  di  San  Colombano,  Cap  42. 

4 Margarini , Rullarium  Casinense. 

5 l ibelli , Italia  Sacra  , IV.  1320-1321. 

6 Id.  Und.  Col.  1328. 

7 Amedei  Peyron  , Marci  Tullii  Oralinnes , ubi  IS-aelatin  de  Bibliotbeea 
Bobiensi , pag.  XV-XVI.  (A.  18241. 

8 Rossetti , Bobbio  Illustrato , I.  74-76. 
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fìlii  (lei  domni  nostri.  Anno  ileo  propicio  pontifìcatus  domili 
Gregorii  suonili  pontifici  et  uqiversalis  pape  in  sanctissima 
sede  beali  pelri  aposlolorum  principis  liti  (sic),  indiclio— 
ne  111  (sic).  Ego  Coluniba  seruus  seriiorutn  dei  ex  Itiber- 
nie  partibus  ortus  preseulibus  disi,  constai  enim  bumanum 
genus  a principio  rum  diuina  clemenlia  fuisset  formatimi 
sed  antiquus  cmulis  auclor  ad  destruendam  fiumani  generis 
gamba  mortifera  uonena  coniposuit  ut  Iota  massa  hominum 
peccali  uinculo  teneretur  obnoxia.  formator  igitur  nosler 
domnus  llts  Xps.  ad  reparandam  sue  imaginis  libertatem 
per  iilerum  uirginis  ueniens  mundo  reddi  uiua  gaudia  in 
se  credentibus  hominibus  contulit  paradysi.  Quapropler  uo- 
lunius  consideranles  eterne  relributionis  tutor,  ut  ipse  sii 
nobis  pins  remunerator.  Libènlissimo  decretimi  animo  alque 
statimi  ut  omnes  res  illas  que  nobis  obvencrint  per  pre- 
ceptum  a gloriosissimo  rege  agilulfo  que  adiacent  iuxta 
(lumino  Ironie  in  uallc  que  nontinalur  bobio.  et  est  per 
legitima  mensura  miliaria  quatuor  ex  omnibus  partibus 
uel  quod  nos  nostri  que  sueeessores  adquisierimus  ut  sub 
defensione  et  immunitale  sanctissime  sedis  aposlolice  uestro 
uestrisque  decessoribus  iudieio  preiudicandi  sint  summa- 
que  (a)  in  tempore  posi  construclum  cenobi um  aliqua  con- 
lentio  ex  qualicumque  parte  orla  fuerit  ex  magna  parva- 
que  persona  appareat  quod  in  conspectu  sanctissimo  uestri 

(a)  Rossetti,.  Si  unquatn. 

scontrala  nell’ Archivio  del  Monastero  , a cui  egli  presedeva  , di 
Bobbio.  Era  ella  nondimeno  in  quell’  Archivio  -,  c noi  siam 
debitori  al  Dalla  d’averla  e’  ripubblicata.  Così  finalmente  sap- 
piano in  qual  lempo  tosse  siala  di. lesa  questa  Copia  , che  oggi 
sopravvive  all’ingìurie  della  lunga  età.  Le  Copie  del  Rossetti  c 
del  Dalla  sono  poco  disformi  tra  loro  : ma  il  silenzio  del  Ros- 
setti sul  secolo  , a cui  egli  attribuiva  quella  da  lui  vista  , non 
m’  impone  il  debito  di  venirla  sempre  riscontrando  con  l’altra 
del  Xnl.° 
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pectoris  in  presenti  faeta  sunt.  ut  in  futuro  perhenni  tem- 
pore firma  permanennt.  si  quis  enim  aliler  egerint  quam 
ut  supra  scripta  sunt.  ci  committimus  que  dixit.  mihi  vin- 
dictam  ego  retribuam.  unde  due  cartule  pari  tenore  con- 
scripte  prò  certissima  ueritatc  fieri  volumus.  Quorum  una 
in  ecclesia  beati  petri  aposlolorum  prinripis  tradimus  con- 
seruandam.  alteram  nobis  retinuerimus  nostrisque  succes- 
soribus  possidendam  ut  diximus  omnia  contenlione  remota 
deslruat.  Hae  cartulae  offersionis  mee  petri  reverentissimo 
diacono  tradimus  scribende  cum  stipulalione  sollempniter 
interposito.  actum  in  palatio  constanliniano  sub  die  III  (sic), 
mense  nouembris.  Indictionc  suprascripta  feliciter 

Ego  columba  he  cartule  ofiersionis  mee  a me  facte  sunt 
et  relecle  sunt. 

-f  Ego  conmiuinus  monacus  subscripsi. 

-{-  Ego  cunoclus  saccrdos  et  monacus  subscripsi. 
t Ego  etconanus  saccrdos  et  monacus  subscripsi. 

■j*  Ego  Gurgarus  genere  brittonem  subscripsi. 

■f-  Ego  atalus  sacerdos  ex  genere  francorum  subscripsi. 

-j-  Ego  raanodorus  presbyter  et  monacus  subscripsi. 

-J-  Ego  domeialis  humilis  diaconus  Scotto  et  monacus 
subscripsi. 

■f-  Ego  bobulenus  monacus  sacerdos  subscripsi. 

*j~  Ego  bonifacius  archiscriniarius  subscripsi. 

•f  Ego  deusdedit  scrìniarius  subscripsi. 

•j*  Ego  Romanus  diaconus  subscripsi. 

Signum  ai.  ai.  ai  leoni,  simeoni  et  audo  testes. 

Signum  ai.  ai.  ai  Leoni.  Zacarie.  Epiphanii  testes  sub- 
scripserunt. 

Ego  petrus  diaconus  et  notarius  sancte  sedis  apostolice 
has  cartulas  offersionis  scripsi  post  traditas  compievi  et  dedi. 

( Qui  termina  V Allo  di  San  Columbano  : ora  seguitano  le 
sottoscrizioni  di  quattro  Notori,  che  nel  XIII.0  secolo , senza 
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dire  nè  in  (piai  luogo , «è  in  quale  anno  e giorno , tolsero 
dall'  Originale  la  Copia , stampata  ora  dal  Cav.  Dalla  ). 

- Ego  iohannis  caput  agni  sacri  palatii  notarius  aulen- 
ti cum  tiuic  exempli  iiidi  et  legi.  in  quo  sic  conlinebatur 
ut  supra  Iegitur  et  manu  mea  propria  fideliler  exemplaui. 

- Ego  iohannis  demonlanea  sacri  palatii  notarius  auten- 
ticarli huius  exempli.  uidi  et  legi  in  quo  sic  continetur  ut 
supra  Iegitur  subscripsi. 

- Ego  adam  de  monteregio  sacri  palatii  notarius  auten- 
tirum  huius  exempli  uidi  et  legi  in  quo  sic  ut  supra  Iegitur 
continebatur  et  subscripsi. 

- Ego  Guilielmus  de  cario  sacri  palatii  notarius  aucten- 
ticum  huius  exempli  uidi  et  legi  in  quo  sic  continetur  ut 
supra  Iegitur  et  subscripsi. 

NUMERO  CCL. 

Lettera  di  San  Gregario  a Passivo  di  Fermo  intorno  al  Conte 
Anione , Apruziensc  ; Romano  e non  Longobardo. 

Anno  601.  ( dopo  Agosto  ). 

( Lib.  XII.  Epist.  XI.  Indizione  V.'  ). 

Gregouius  Passivo,  Episcopo  Firmano. 

Amo,  Comes  (1)  Castri  Aprltiensis  Firmensis  tgrrito- 

(i)  Anio,  Comes  ....  Ecco  , ascolto  dire,  un  nome  Lon- 
gobardo ; e però  soggiungesi  , che  il  Castro  Apruziense  ( qua- 
lunque egli  si  tosse)  appartenca  certamente  a’ Longobardi  nel 
boi:  ed  anzi  dal  Canonico  Palma1  si  dà  il  titolo  di  Satrapo. 
Longobardo  e Cattolico  al  Conte  Anio.  Ma,  lasciando  stare  che 
o nulla  o poco  provano  i nudi  nomi , Anio  è nome  per  l’ap- 
punto Romano  c non  Longobardo.  Anio  vuol  dire  Annio  ; e che 
vi  fossero  molti  Conti  nelle  Città  e nc’Caslelli  dc'Romani  al  tempo 
di  San  Gregorio  , s’c  già  narrato  ne’  prec.  Num.  163.  184.  190. 

Anio  od  Annio  è nome  poco  diverso  da  quello  d’  Aidio  , 

1 Palma , Storia  di  Teramo  , I.  74,  (A.  1832). 
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rii  (1),  petitoria  nobis  insinuatione  suggessit , quae  ha- 
betur  in  subdilis , in  supraseripto  Castro  Oratorium  se 


Maestro  de'  Soldati  lì  ontani , di  cui  si  parla  nel  prcc.  Num. 
179.  Che  poi  la  Città  di  Fermo,  uel  cui  territorio  stava  il  Ca- 
stro Apra ziense  , fosse  Romana  , e non  Longobarda  nel  601  , 
s’ è altresì  veduto  nel  prec.  Num.  17  . 

(1)  Castri  Aprutiensis , Firmensis  territorii.  Assai  più  fitta 
c più  generale  assai  è l’opinione  , che  questo  Castro  Aprutiease 
non  fosse  altro  se  non  la  città  di  Teramo  ; 1*  Aprutium  cioè 
o VAòrutiurn  d’Opportuno,  ricordato  nel  prec.  Nora.  a33  e 
nel  seg.  a5i.  Così  nelle  Note  alla  presente  Lettera  pensarono  i 
Maurini  ed  il  Galliccioli  ; cosi  Catalani  Di  Meo  2,  Delfico3  , 
Palma  4 e tutti. 

Pur  nulla  di  più  diverso.  11  Castro  Aprutiease  , che  Cata- 
lani 5 senza  dire  il  perchè  chiama  Castro  Aperliense  , non  ap- 
partenea  forse,  come  dice  San  Gregorio,  al  territorio  di  Fermo ? 
Che  ha  dunque  da  far  col  ter/itorio  Fermano  l’altro  di  Te- 
ramo, ovvero  di  Aprutium?  1 due  territorj  sono  e furono  sem- 
pre separati  per  mezzo  del  Tronto  , antico  limile  del  Piceno. 
La  Diocesi  di  Aprutium  nel  sesto  secolo  dividensi  da  quella  di 
Fermo  per  P interposizione  delle  due  diverse  Diocesi  d’  Ascoli 
Picena,  e di  Trucnto;  alla  quale  ultima  ( il  Palma  6 vorrebbe 
legger  Triveuto  ) sovrastava  nel  483  il  Vescovo  Giovanni  , del 
quale  parlai  nella  Storia  7. 

Si;  rispondono  i lodati  Scrittori  ; Passivo,  il  Vescovo  di  Fer- 
ino, era  Fisitatore  della  Chiesa  di  Teramo  , ovvero  d’Abruzzo  : 
laonde  il  Castro  Aprutiense  impropriamente  si  dice  dal  Santo 
Pontefice  appartenere  al  territorio  Fermano.  Ma  donde  ciò  ri- 
sulta? Dalla  presupposizione  d’identità  dell’ Aprutium  d’Op- 
portuno col  Castro  Aprutiense  del  Conte  Anio;  identità,  che 

1 Catalani  , De  Ecclesia  Firmana , pag.  102. 

2 Di  Meo , Annali , I.  228-229. 

3 Orazio  DelUco,  Dell'  lutei aiimia  i’rcluziana  , pag.  17. 

4 l'alma,  toc.  cit.  pag.  71-73. 

5 Catalani,  toc.  cit.  pag.  102. 

8 Palma  , tue.  cit.  pag.  69. 

7 Storia  d'Italia,  U.  137. 
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sumlu  proprio  prò  sua  dovotione  fuiidnsse , quoti  in  ho- 
norem beali  Putrì  Aposlolorum  Principia  desiderai  conse- 
crari.  Et  ideo  , Fraler  carissime , si  in  tuie  diobceseos, 
in  oca  visitationis  iupemhs  cfficid»  (1) , memorala  con- 


a me  basterebbe  negare  senza  darmi  alcun  altro  pensiero  , se 
non  di  chiedere  perchè  mai  San  Gregorio  dovea  parlare  impro- 
priamente, affermando,  che  il  Vescovo  di  lontana  Diocesi  do- 
vesse chiamar  suo  territorio  un  luogo,  nel  quale  non  avea  se 
non  il  nome  o la  qualità  di  tem/mraneo  Visitatore  , solo  per 
farvi  eleggere  un  ordinario  Vescovo? 

Giammai  Passivo  di  Fermo  non  fu  Visitatore  in  Teramo  od 
Aprutium:  nè  San  Gregorio  il  dice  ; an7.i  afferma  il  contrario, 
come  s’ascolterà  nelle  Note  di  questo  e del  scg.  IVuin.  25 1 . 

(t)  Tuae  Dioercseos,  in  qua  Visitationis  impendis  officium. 
Se  San  Gregorio  scrive,  che  la  Diocesi  era  propria  ed  ordina- 
ria di  Passivo,  perchè  dee  dirsi,  che  questa  fosse  d 'altrui  e stra- 
ordinaria? Perchè,  si  replica,  Passivo  faceva  P officio  di  Visi- 
tatore. Ma  non  polca  far  tale  officio  nella  propria?  1 Vescovi 
non  aveano  c non  hanno  forse  il  dritto  ed  il  debito  , così  nel 
sesto  come  nel  decimonono  secolo  di  Visitar  le  proprie  Diocesi? 
Tanto  egli  è lungi,  che  Passivo  dovesse  condursi  da  Fermo  in 
Teramo  ossia  in  Aprutium  , che  anzi  gl’  ingiunge  il  Papa  nella 
Lettera  seguente  di  far  venire  Opportuno  dinanzi  a lui  Passi- 
vo per  ordinarlo  Monaco  c Suddiacono.  A far  questo  adun- 
que, il  Vescovo  di  Fermo  dovea  passar  il  Tronto,  attraversar 
la  Diocesi  di  Truento  e condursi  fino  ad  Aprutium  ovvero  a 
Teramo?  La  sola  delegazione  data  da  San  Gregorio  a Passivo 
fu  di  chiamar  Opportuno,  e d’ ammonirlo  j poi,  se  fosse  stato 
possibile,  di  ammeiterlo  negli  Ordini  Sacri,  essendo  costui  un 
Laico  d’una  città  Vescovile,  si , ma  desolata,  e dove  non  si  tro- 
vava da  gran  tempo  neppure  un  Clerico.  La  Visita  , di  cui 
parla  San  Gregorio,  era  quella  che  Passivo  faceva  ordinaria- 
mente nella  sua  propria  Diocesi,  non  già  la  Visita  delegatagli 
dal  Pontefice  nella  non  Fermana  Diocesi.  Vedi  le  Note  al 
precedente  Nurn.  109. 
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slructio  jure  consisti!  , et  aulitivi  corpus  ibidem  constai 
tumultuili , percepla  pritnilus  donalionc  legittimi  , iti  est 
fundos  cautpulos  cuni  cunduma  una , bove»  doiu  itos  p.uium 
unum  , vaccas  duas  , argenti  libras  quatuor  , lectuiu  stra- 
tum  unum , iu  peculio  capita  quindeciut  , aei  amcuti  capi- 
ta duo , ferramenta  numero  quinquc  , preteseti tes  liberos  a 
tributis  fiscalibus  (1)  solidos  sex  , gestisquk  municipali- 
bus  (2)  alligata,  praediclum  Oratorium  solemniter  conse- 
crabis.  Phesbytehum  quoque  te  illic  constitiji.be  volu- 
mus  Cabdimaleh  (3) , ut  quotici  praefalus  condilor  (ieri  ( V ) 

li  Palma  1 fa  le  viste  di  non  leggere  le  parole  tuae  Dice- 
ceseos  , sebbene  da  lui  fedelmente  riferite. 

(ì)  Tributis  fiscalibus.  Ciò  dinota  , che  Romano  c non  Lon- 
gobaido  era  il  Castroni  Apruticnse  del  territorio  Fermano. 

(a)  C t estingue  Municifta/ibus  alligata.  Altra  prova  della  sua 
«Inalila  Romana,  contro  l’opinione  degli  Scrittori  dianzi  ricor- 
dati ; alla  quale  s’  accostò  il  Signor  di  Savigny. 

Per  me  credo,  che  le  Genie  Municipali,  ovvero  i Registri, 
stavano  propriamente  nella  Romana  città  di  Fermo , verso  il 
principio  del  settimo  secolo  , c non  già  nel  Castro  Apruticnse. 
Ma  , se  qui  fossero  stati  , qual  diversità  non  si  ravvisa  fra  un 
Castro,  dove  co’ suoi  seguaci  risedeva  il  Conte  Anio,  e l’afflitta 
città  d'Aprutium  o di  Teramo  , nella  quale  bisognava  pregare 
OpporUuio,  come  nella  Lettera  seguente,  d’ascendere  al  Sud- 
diaconato per  indi  esser  promosso  a Vescovo? 

(3)  Presbyteru/n  te  vohttnas  constituere  Carilinulem.  Nel 
Castro  Apruticnse  v’  erano  dunque  Pteli  , fra’ quali  a talento 
del  Vescovo  Passivo  polca  scegliersi  un  Cardinale  della  nuova 
Chiesa  di  San  Pietro  , fatta  costruire  dal  Conte  Anio  ; e come  or 
s’ardirà  più  credere  , che  questo  Castro  fosse  non  altro  se  non 
1’  Aprutium  d’  Opportuno  ? 

(4)  Pr.iefatus  condilor  fieri.  Questo  Prete  incardinato  in 
S.  Pietro  del  Castro  Apruticnse  dovea  dir  le  Messe  in  servi- 
gio del  Conte  fondatore  , o dirle  quando  il  concorso  pubblico 
lo  riebiedea. 

1 Palma , toc.  cit.  pag.  73, 
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sibi  Hissas  [orlasse  volueril , vcl  fideli um  concursus  exege- 
rit , nihil  sit  quod  ad  Missarum  sacra  exhibenda  solem- 
nia  valeat  impedire  : Sanctuaria  vero  suscepla  sui  cum  re- 
verentia  collocabis. 


(>)  Fìdeìium  concursus  exegerit.  Il  che  prova  non  la  ra- 
rità , ma  la  frequenza  della  genie  nel  Castro  Aprii  ziense. 

Questo  , dopo  il  601  , fu  distrutto:  Fermo,  Truento  ed  Aprit- 
tùim  o Teramo  con  altre  vicine  regioni  , venute  in  mano  dei 
Longobardi , formarono  una  parte  del  Ducato  di  Spoleto.  Cer- 
chino i doni  di  Fermo , e forse  troveranno  alcuna  Memoria  del 
Cast/ o Apruziense  , il  quale  , non  isfornito  di  popolo  nel  601, 
cadde  indi  nell’obblto,  con  contraria  legge  a quella  , che  go- 
vernò le  sorti  A'Apruliurn  ; città  sì  estenuata  in  quell’anno,  c 
poi  rifiorita  ; città  divenuta  madie  d'  illustri  uomini  t e di  piu 
d'un  nobile  ingegno. 


NUMERO  CULI. 

Dello  stesso  a Passivo  di  Fermo  sulla  Chiesa  desolata 
d’Abruzzo , cioè  di  Teramo. 

Anno  601.  ( dopo  Agosto  ). 

( Ub.  XII.  Epìsl.  12  ). 

Gregouius  Passivo  , Episcopo  Firmano. 

Beve  novit  Fralernitas  vestra , quam  longo  sit  tempore 
Aprvtivm  pastorali  sollicitudine  destitutum.  Ubi  dio  quaesi- 
vimcs  qui  ordinari  DEBUissET  (1),  et  nequaquam  poluimus 
invenire.  Sed  quia  Opportenus  mihi  in  moribus  suis , in 

(1)  Ubi  diu  quaesivimus,  qui  ordinari  debui  sset.  Orsi  vegga 
se  il  Prete  Cardinale,  che  si  sarebbe  trovato  ad  ogni  cenno  di 
Passivo  in  servigio  della  Chiesa  del  Conte  Anio  , non  avrebbe 
risparmiato  le  tante  c vane  ricerche  a San  Gregorio  ! Pcrclie 
non  consacrar  Vescovo  à'Aprutium  senza  più  il  Prete  , che  do- 
vea  dir  le  Messe  al  Conte  Anio? 


Digitizad  by  Google 


* 


521 

psalmodiae  studio,  in  amore  oraliouis  valde  laudatus , re- 
ligiosa m vitam  omnimodo  agere  dicilur , hunc  volumus  ut 
Fraternilas  vestra  ad  se  faciat  venire  (1),  et  de  anima 
sua  admoneat,  quatcnus  in  bonis  studiis  cresca!.  Et  si  nulla 
ei  crimina , quae  per  Iegis  sacrae  regulara  morte  mulctanda 
sunt , obveniant , tunc  hortandus  est , ut  vel  Motiachus,  vel 
a vobis  Subdiaconus  fiat.  Et  post  aliqmnlulum  ttmporis  » 
si  Deo  placuerit , ipse  ad  pastoralem  curam  debeat  promo- 
tori. Si  quae  vero  gravia  obviant , multo  magis  admonen- 
dus  est  (2) , ut  saeculum  relinquat  , et  hacc  perleclius  de- 
fleaL  Peto  autem  ut  prò  me  orare  debeas  : quia  cum  tri— 
bulationibus  cordis , fatigor  nimiis  doloribus  corporis. 


(1)  Ad.  te  faciat  venire.  Tanta  è la  fiducia  di  coloro,  i quali 
confondono  il  Castro  Aprutiense  con  Apruzio  o Teramo  , clic 
non  s’accorgono  d’ esser  l’andata  di  Passivo  da  Fermo  in  Apru- 
tiuni  una  semplice  loro  ed  immaginaria  presupposizione.  Quando 
mai  si  potesse  dimostrare  o con  la  Lettera  presente  o con  la  pre- 
cedente o con  altra  pruova  qualunque  , che  Passivo  fu  daddo- 
vcro  Visitatore  di  Teramo  ( altri  lo  chiamano  Vescovo  Com- 
mendatario , o Sussidiario  , non  Titolare  ) , la  cosa  patirebbe 
leggiere  difficoltà  : ma  questa  prova  manca  per  1’  appunto  ; nè 
altro  incarico  vedesi  dato  a Passivo  se  non  di  chiamare  Oppor- 
tuno. Per  far  venire  innanzi  a se  un  tal  Laico , il  Vescovo  di 
Fermo  avrebbe  dovuto  egli  andare  in  Teramo  ? 

(a)  Admonendus  est.  Ammonire  Opportuno  , questo  è,  giova 
ripeterlo  , il  solo  incarico  dato  a Passivo  ; non  l'altro  d’  essere 
Vescovo  Commendatario  o Sussidiario  di  Teramo.  11  voler 
presupporre  ciò  non  è che  una  pura  petizion  di  principio  : a me 
il  negar  basta  ; e giova  il  negare  per  assolvere  il  Pontefice  dalla 
taccia  d'avere  figuratamente , per  non  dire  stoltamente  , par- 
lato , quando  egli  scrivea  , che  il  Castro  Apruziense  fosse  nel 
territorio  del  Vescovo  di  Fermo. 
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NUMERO  COL». 


Dillo  slesso  a Maurensio , Maestro  de  Soldati , 
per  le  travi  di  San  Pietro. 

Anno  601.  ( dopo  Agosto  ). 

( Ub.  XII.  Epist.  20  |. 

Propterea  quod  in  Ecclesiis  heatoruui  Retri  et  Pauu 
trabes  sunt  necessarie  : omnino  Sabino  , Subdiacono  in- 
junximus  ut  aliquantas  de  pcirtibus  Il  hu  rioni:»  incidere  , et 
ad  locum  unde  huc  per  mare  duci  possint , trahere  debeat. 
Sed  quoniam  solus  ( Sabinus  ) hoc  Tacere  non  assurgi!  , 
Ahogi  scripsimus  ut  homines,  qui  sub  co  sunt,  cum  bobus 
suis , in  ejus  dcputet  ire  solatiis 

Gloria  ergo  vostra  epistolam  nostrano  ad  cum  sub  ur- 
bana persona  sludeat  cum  celeritate  transmittere  (t) 

Si  vero  navigii  prosperitate  inventa  discesscrit,  cuncta  ei 
Gloria  vostra  per  suas  epislolas  innotescal 

(i)  Cum  ce/eritite  transmittere.  Qual  prova  più  evidente 
della  pace  ch’eravi,  almeno  in  Provincia  de’Bruzj,  fra  i Ro- 
mani ed  i Longobardi , vergendosi  qui  un  Maesiro  de’Soldati 
essere  in  sì  buoni  termini  d’amicizia  con  un  Duca  di  Benevento? 

NUMERO  CCLlll. 

Dello  stesso  ad  Arigiso,  Duca  di  Benevento, 
per  le  travi  di  San  Pietro. 

Anno  601.  ( dopo  Agosto  ). 

t Ub.  XII.  Epist.  21  ). 

Grkgorius  Arogi,  Duci  (1). 

Quia  sic  de  Gloria  vostra , sicul  revera  de  f ilio  nostro  coli- 


li) Arogi,  Duci.  Arigiso,  duca  di  Benevento,  era  divenuto 


5-23 


fidimus,  pctere  aliqua  a vobis  fiducialiier  prococamur  (1), 
arbilranles  quoti  minime  nos  paliamini  con  tris  la  ri,  maxime 
in  tali  re  , linde  anima  vestra  multimi  poteri!  adjtivari.  In- 
dicamus  autem  propter  Ecclesias  beatorum  Pier  iti  et  Pacm 
aliquantas  nobis  trabes  necessarias  esse  : et  ideo  Sabino  , 
Subdiacono  nostro,  iniunximus  (2)  de  jiartibus  Brutiorum 
aliquantas  incidere  , et  usque  ad  mire  in  locum  aptum 
trahere  debeat.  Et  quia  in  hac  re  solatiis  indiget , salulan- 
tes  Gloriam  vestram  , patema  carilate  pctimus,  ut  Aclio- 
nariis  vestris , qui  in  ilio  locosunt,  deputelis  , ut  hotnines , 
qui  sub  eis  sunt , cum  bobus  suis  in  ejus  transniiltcre  de- 
beaut  sul.it  uni  : quatenus , vobis  concurrentibus  , melius 
quod  et  injunximus  possit  perficere.  Nos  enim  promittimus 
quia  dum  res  perfecta  fuerit,  dignu/n  vobis  xenium  (3) 
quod  non  sit  injuriosum  , transmittemus.  Nam  scimus  nos 
considerare:  et  filiis  nos  tris  , qui  lionam  voluntalem  exhi- 

Caltolico,  si  corno  risulta  dalla  presente  Lettera.  Il  lenor  della 
quale  dimostra,  che  il  nuovo  Convertito  non  era  in  guerra  coi 
Romani  e col  Romano  Pontefice.  Or  come?  Non  ar  leva  forse 
la  guerra  tra  il  Re  Agilulfo  e l’Esarca  di  Ravenna?  Si,  certa- 
mente: ma  bene  il  Muratori  considerò,  clic  v’ era  una  qualche 
tregua  o pace  fra’ Romani  ed  il  Duca  di  Benevento.  Avrebbe 
potuto  affermarlo  più  risolutamente,  eh’ e’  non  fece,  fedi  il  pre- 
cedente Num.  a5a. 

(i)  Prococamur.  Era  il  Duca  di  Benevento,  che  facea  prof- 
ferte benevole  al  Papa. 

(a)  lnjunxinnis.  1 comandamenti  di  San  Gregorio  al  Sud- 
diacono  Sabino  dimostrano  , clic  le  travi  da  servire  alla  Chiesa 
di  Sau  Pietro,  tagliar  si  doveano  sulle  terre  spettanti  nella  Pro- 
vincia de’Bruzj  alla  Chiesa  Romana  : c che  il  Duca  di  Bene- 
vento  altro  non  dovea  fare  , mediante  un  donativo , se  non  fa- 
vorire il  trasporto  delle  travi  per  traverso  a’  paesi  conquistali 
da’  Longobardi , fino  al  mare. 

(3)  Dignum  vobis  xenium.  Questi  Longobardi , Cattolici  o 
non  Cattolici , nulla  faccvatio  senza  un  regalo. 
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beot  , respoDdere.  Unde  iterimi  petimus  , gloriosissime 
Fili  , ul  ita  facere  debeatis  , ut  et  nos  vobis  possiti!  us  esse, 
praeslito  beneficio , debitores , et  vos  mercedeni  prò  San- 
ctorum  Ecclesiis  habealis. 

NUMERO  CCL1V. 

Dello  slesso  a Venanzio  di  Perugia  , mandatalo  vesti 
d’ inverno  al  Vescovo  Ecclesio. 

Anno  601  ( in  fine  )?  o 602  ( in  principio  )? 

( Lib.  XII.  Episl.  47  ). 

Grbgorius  Venantio,  Episcopo  Perusino. 

Fratrem  et  Coepiscopum  nostrum  Ecclbsidh  f rigore 
omnino  laborare  (I)  cognovimus,  prò  eo  quod  hyemalem 
vestem  non  habeat.  Et  quia  aliquid  sibi  a nobis  petiit  de- 
bere transmilti  : Fraternitali  luae  ad  hoc  per  lalorcm  prae- 
sentium  transmisimus  amphiraalum  , tunicam  , vel  pectora- 
lem , ut  a te  ei  debeat  sine  mora  transmitti.  Et  ideo  ad 
praedictum  fratrem  nostrum  sub  omni  illud  ccleritale  stude 

transmiltere : sed  ita  fac  ut  ad  transmitlendum , 

quia  vehemens  frigus  est , rnoram  aliquam  minime  facias. 


(l)  Frigore  omnino  laborare.  La  Lettera  dunque  fu  spedita  in 
Decembre  6ot  , o Gennaio  602  : e però  ebbe  ragione  il  Gallic- 
cioli  d’  avvertire  , eh’  ella  si  vede  situata  , là  dove  ora  è , fra 
le  Lettere  scritte  dopo  Maggio  602.  Ciò  che  il  Gallicciuli  av- 
vertiva nelle  Note  alla  seguente  Lettera  ( da  me  omessa  ) 48.* 
del  Libro  XII."  , la  quale  si  trova  nello  stesso  caso  , dicendosi 
dettata  in  Agosto  602. 
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NUMERO  CCLV. 

Dello  stesso  intorno  ad  un  Monastero  del  Piceno , dalla  quale 
Provincia  i Longobardi  s erano  allontanati. 

Anno  602.  Gennaio. 

( Lib.  XII.  Epist.  24.  Indizione  V.‘  ). 

Vementes  Monachi  Monaslcrii  quondam  Abbatis  Claddii, 
petiverunt  sibi  Constantium  Monachum  Abbatem  sibi  debere 

conslitui qui  lerrenura  nimis  hominem  Abbatem 

quaesiverunt  habere 

Ac  deinde  eognovi , quia  ad  Monasterium  , quod  in 
Piceni  Provincia  (l)  silum  est , solus  pergere  sine  alio  fra- 

trum  suorum  praesumpsit Datura  mense  Januario, 

Indictione  F.a 

(i)  Piceni  Provincia.  Da  tutta  questa  Lettera  , la  quale  è 
molto  lunga,  sì  rende  chiaro  , non  la  sola  città  di  Fermo,  dove 
sedea  Passivo  , ma  tutto  il  Piceno  essere  nel  602  libero  da’ Lon- 
gobardi , che  nelle  precedenti  guerre  l’ aveano  devastato. 

NUMERO  CCI.VI. 

Dello  stesso  a Firmino , Vescovo  d' Istria  , 
toltosi  dallo  Scisma  d’ Aquileia. 

Anno  602.  Maggio. 

( Lib.  XII.  Epist.  33  ). 

Gregoiuus  Firmino,  Episcopo  Histriae. 

Qi'em  Redemplor  noster  de  servorum  suorum  numero 
perire  non  patitur , ita  misericordiae  suae  inspiratone  cor 
ejus  illustrat , ut , deserto  erroris  obscuro  , ad  cognitionem 
lucis  et  viam  redeat  veritatis.  Unde,  suscepta  carissimac 
Fralernitatis  tuae  epistola , magna  in  Domino  exullalione 
gaudemus , quod  divina  te  gratia  ad  uuilatem  Ecclesiae  , a 
qua  pertinacium  et  imperitorum  hominum  instinctionc 
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disjunctus  fuer.is  , revocavi!.  Sed  quia  quanto  anliqtius 
hoslis  supcralum  se  couspicit  , tanto  insidiali  acrius  non 
quiescit;  omuino  sollicitum  vigilantemque  te  esse  conve- 
nit  (t  j Mense  Majo  , Indici.  V. 

(ì)  Quanto  più  cresceva  la  carità  del  Pontefice  verso  gli 
Scismatici  , tanto  più  essi  allontanava  nsi  con  maggior  furore 
dalla  Cattolica  unità  , negli  ultimi  anni  di  lui.  E Teodolinda', 
come  si  vedrà  innanzi  , si  rendea  più  dubbiosa  , inclinando 
verso  lo  Scisma. 

NUMERO  CCLV1I. 

Dello  stesso  a Deusdedit , o Diodalo  , nuovo  Arcivescovo 
di  Milano  , dello  e consacralo  in  Genova. 

A N no  602.  Maggio. 

( Lib.  XII.  Epist.  38  ). 

Griìcorius  Deusdbdit,  Episc.  Mediolanensg 

Nulli  dubium  est,  quia  sicut  Sacerdotibus  res  in  Epi- 
scopatu  acquisitas  , nulla  est  alicnandi  licentia  ; ita  de  eis  , 
quas  ante  habuerint , quidquid  judicare  volucrint  non  ve- 
tanlur.  Itaque  Fratcrnitatem  tuam  , tempore  quo  ad  nos 
fuit  (1),  questam  esse  recolimus,  quod  quaedam  immobi- 
lia  (2),  quae  Constantics,  decessor  vester,  Lcminosab  , an- 

(i)  Tempore  , quo  apud  nos  Juit.  Scrive  l’ dirocchi 
che  Deusdedit  era  stato  altra  volta  in  Roma,  dove  mosse  que- 
rele intorno  alle  disposizioni  di  Costanzo.  A me  non  par  di- 
mostrato che  Deusdedit  v’  audasse  , quando  egli  era  già  Vesco- 
vo: potè  andarvi  , mentre  ancor  vivea  Costanzo,  di  cui  si  sa- 
rebbero conosciute  le  disposizioni  testamentarie , credute  av- 
verse a’  dritti  od  almeno  alle  speranze  della  Chiesa  Milanese 
in  Genova.  Ma  non  ardisco  affermar  nulla  sopra  un  tal  punto, 
(s)  Immobilia.  Dov  'erano  situali  questi  beni  immobili '!  Era- 
1 Ulti  occhi , Itisi.  Med.  Lig.  pag.  437-138. 
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clìlae  Dei,  fìliae  fratris  sui  (1),  testamenti  serie  legali  ùlulo 
dereliquit , jani  Episcopi»  acquisisse!  ; decrcvisseque  nos, 
ut,  si  hoc  constare!,  milioni  ex  his  Ecclesia  veslra  prae- 
judirium  paterelur.  Quod  et  vos  oportet  recolerc,  et  mn- 
lestiain  aliquam  praedictae  ancil/ae  Dei  non  faccre,  nec  ei 
sine  cognitione  de  his , quae  possidet,  quidquam  auferre. 

Sud  si  hoc  Ecclesiae  veslrae  Aclores  (2)  probari  posse  con- 
fìdunt,  vestris  nobis  epistolis  indicate:  ut  qualiter  hoc  ipsum 

constare  debeat  diSponamus quia,  quantum  aliqui 

perhibent , hoc  suprascriplus  decessor  vester  non  in  Episco- 

patu,  sed  dum  aiUiuc  esset  Diaconus  , acquisivi l (3) 

Mense  Majo,  Indici  ione  V. 


no  , chi  può  dubitante  V in  Genova.  Ciò  si  vede  cosi  dalle 
querele  di  Dcusdcdil  innanzi  al  Papa  , conte  da  tulle  le  dispo- 
sizioni della  presente  Lettera. 

(t)  Luminane  , ancillae  Dei  , fìliae  fratris  sui.  La  Monaca 
Luminosa  era  dunque  nipote  di  Costanzo,  Arcivescovo  di  Mi- 
lano, morto  con  testamento  e seppellito  in  Genova,  dove  s’ è 
detto  ( redi  prec.  Num.  a35  ) , ch’egli  avea  latto  ediiìcare  la 
Chiesa  di  Santo  Ambrogio. 

(a)  Ecclesiae  veslrae  .detores.  Chi  non  vede  , clic  questi  At- 
tori della  Milanese  Chiesa  proccuravano  gli  affari  di  questa  in 
Genova  , e che  in  Genova  si  dovea  fare  il  giudizio  o P arbitra- 
niento  di  Luminosa  ? Pur  tuttavia  la  presente  Lettera  di  San 
Gregorio  suole  allegarsi  da  molti  Scrittori  come  una  prova  cer- 
tivuina  , che  i vinti  Romani  aveano  conservato  la  loro  cittadi- 
nanza e la  propria  lor  Legge  , non  che  la  possessione  delle  lor 
terre  nel  Regno  Longobardo  ! 

(3)  Acquisivi!.  Le  terre  adunque  sarebbersi  acquistate  da 
Costanzo,  non  ancor  eletto  Vescovo  di  Milano,  prima  del  5q3 
( fedi  prec.  Num.  to3  ) , quando  più  ardeva  la  guerra  fra  Ro- 
mani e Longobardi  ; sarebbersi  , dico  , acquistate  nel  Regno  Lon- 
gobardo , eh’  egli  fuggiva  , e non  in  Genova  , dove  traeva  i 
suoi  giorni  per  cagione  de’  nemici  ? 
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NUMERO  CCLV1H. 


Dello  stesso  a Fantino , Difensore. 

Anno  602.  ( fra  Maggio  e Settembre  ). 

( Lib.  XII.  Epist  39). 

Gregorius  Fantino,  Defensori. 

Experientiam  tuam  jam  credimus  cognovisse,  «lilectis— 
simum  Filium  nostrum  Servum  Dei  Diaconum  , heredem 
sanctam  Romana»  Ecclesiam , cui , Deo  auctore  , deservi- 
mus  , reliquisse.  Et  quia  legali  titulo  quatuor  equarum 
capita  Luminosae  (1)  , ancillae  Dei , proximae  suac  dari 
constiluit,  atque  nos,  petente  dilcctissimo  Filio  nostro  Flo- 
rentino  , Diacono  , Xcnodochio  Aniciorcm  , cui  praeessc 
dignoscitur  (2) 


(i)  Luminosae.  Ancor  cosici  era  Monaca  , e nipote  d’  un 
Diacono  , chiamato  Servodei.  E però  non  vuol  ella  confondersi 
con  Luminosa  del  prec.  Num.  uHj. 

(a)  Aniciorum.  Fedi  prec.  pag.  i3g. 

NUMERO  CCL1X. 

Dello  stesso  a Romano , Difensore , intorno  ad  un  servo 
di  Santa  Maria  di  Grumenlo  nella  Lucania. 

Anno  G02.  ( fra  Maggio  e Settembre  ). 

( Lib.  XII.  EpisL  42  ). 

Gregorius  Romano,  defensori. 

Luminosi  * , praesentium  lalor , violentiam  se  uxoremque 
suaru  a Saixstio  , Viro  ilarissimo , asserena  sustinere,  hcc, 
necessitate  eadem  faciente , venire  compulsus  est.  Unde  . 
quia  servum  sanctae  Mariae,  quod  est  Parochiae  Grcmes- 
tinae,  se  esse  asserii,  nccesseesl,  ut  Ecclesiastica  tuitione 
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valletnr  (t).  Expericnlia  itaque  tua  praefuto  supplici  Ec- 
clesiastica non  «lesistat  impartiri  solatia 

(l)  Ecclesiastica  tuitione  va/letur.  Per  tar  valere  I’  Eccle- 
stica  disciplina  , bisognava  , che  San  Gregorio  potesse  usar  la 
politica  tutela  ; e che  però  Grumenlo  non  fosse  in  mano  dei 
nemici  Longobardi , quando  ardeva  la  guerra  col  Re  Agilulfo. 
Vero  è che  Grumento  , nell’odierna  Basilicata,  non  potea  te- 
mere l’armi  proprie  del  Re,  ma  quelle  d Arigiso  , Duca  di 
Benevento.  Conquesto,  nella  fine  dell’ anno  602  o ne’principj 
del  6o3  , fu  stabilita  una  pace  o tregua , sì  come  apparisce  dai 
prec.  IN  uni.  2Ó2.  a53. 

NUMERO  CCLX. 

Dello  stesso  ad  Antemio  , srd  riscatto  de'  prigionieri 
nella  guerra  Longobardica. 

Anno  602.  ( fra  Maggio  e Settembre  ). 

( Lib.  XII.  Epist.  4*  ). 

Gregorius  Anthgmio,  Subdiac.  Campaniae. 

Stepuakcs  , praesentium  portitor , qui  uxorem  se  Eccle- 
sie nostrae  ancillam  habere  perhibet  , octo  se  solidis  ab 
Accello  seniore  (1)  de  hostibus  comparatum  innotuit.  Et 
quia  ad  eorum  restitutiouem  se  iaopem  esse  commemorai-, 
Expericnlia  tua  diligenter  inquirat  ; et , si  ita  esse  eogno- 
verit , nec  habere  unde  suum  possit  pretium  reddere. . . . 
restitue  securus  : quia  , tempore  quo  raliones  tuas  posi- 
turus  adveneris  , de  captìvorum  redemptione  quod  dederis  , 
tibi  restituì  faciemus. 

(0  Eccello  seniore.  Questo  Accello  avea  per  otto  soldi  ri- 
scattato Stefano,  caduto  prigioniero  in  mano  a’ Longobardi. 
L’ illustre  Pontefice  vuol  restituire  gli  otto  soldi  co’danari  della 
sua  Chiesa  ; perché  Stefano  aveva  in  moglie  una  serva  della 
medesima. 

34 
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Dello  slesso  al  Diacono  Eugenio , intorno  a Uln  a , 
città  non  posseduta  da  Longobardi. 

Anno  602.  ( fra  Maggio  e Settembre  ). 

( Lih.  XII.  Kpisl.  45  ). 

Gregorius  Eugenio,  Diacono. 

Servi  Dei,  Monastero  quod  in  Blebana  civ itale  (1  ) est 
constitutum , de  terris  suggesserunt  necessitateni  se  gravis- 
sima in  suslinere.  Et  quia  talibus  nos  personis  oportet  ferro 
consullum  , Expcrientiae  luae  hac  auctoritate  praecipimus  , 
quatenus  appcndiccm  , quae  Ageixcs  dicitur  , ex  corporc 
Massae  Gratilianae  (2)  eum  suis  finibus  eis  debeas  conlra- 
dere  , quod  eis  , salvo  jure  Ecclcsiae  nostrac  , in  XXXVI. 
annorum  spalium  concessimus  babere 

(ì)  lilerana  civila/e.  Questa  città , posta  in  su’  confini  del 
Ducato  Romano  c del  Regno  Longobardo  , qui  apparisce  chia- 
ramente Romana. 

(a)  Massae  Gratilianae.  E però , a malgrado  della  guerra 
contro  Agilulfo  Re  , la  Romana  Chiesa  vi  possedeva  tranquil- 
lamente la  Afassa  Gratiliana  , donde  il  Pontefice  staccò  la 
tenuta  d’  Ugello  in  favore  de’  Monaci. 

NUMERO  CCLX1I. 

Dello  stesso  ad  Eulogio , Patriarca  d' Alessatulria  , 
mite  calamità  della  guerra  Longobarda. 

Anno  602.  Agosto  (1). 

( Lib.  XII.  Epist  so  ). 

G rbgorius  Eulogio,  Patriarchàe  Alexandri  no. 

Latores  praesentium  Siciuah  venientes  a Monophysila- 

(i)  Data  che  risulta  dall’altra  della  prcc.  Lettera  48.“ , da  me 
omessa  , e scritta  in  Agosto  , alla  liue  dell’  Indizione  V.* 
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rum  errore  conversi  sunt 

Pro  me  vero  , ut  orctis  , pelo  : quia  inler  gladios  Lan- 
cobardorvm  (t),  quos  suslineo , podagrae  doloribus  vehe- 
nienter  aflligor. 

(1)  Gladios  Langobardorum.  Durava  la  guerra  viva  nel 
mese  d’  Agosto  conUo  i Longobardi  ; nè  fu  rifatta  una  breve 
pace  con  Agilulfo  Re  , sebbene  divenuto  Cattolico  , avanti  gli 
ultimi  giorni  del  6o3  , o ne’primi  del  604  , come  si  scorge  dalla 
Lettera  la.*  del  Libro  XIV.“  scritta  da  San  Gregorio  alla  Re- 
gina Teodolinda. 

Le  molestie  , che  San  Gregorio  pativa  in  Roma  nel  602,  non 
poteano  venirgli  se  non  per  opera  de’  Longobardi  Spolctini  o 
de’ Toscani;  essendo  que’  d’  Arigiso,  Duca  di  Benevento  , in 
pace  od  in  tregua  con  Maurcnzio , Maestro  de’  Soldati , e col 
Pontefice.  Vedi  prcc.  Num.  262.  a53. 

NUMERO  CCLX1II. 

Dello  stesso  ad  Adeodato , Abate  in  Napoli , sulle  devastazioni 
de’  Longobardi , ed  intorno  a Basilio  di  Capua. 

Anno  G02.  ( tra  Settembre  e Novembre  (1)  ). 

( Lib.  XIII.  Epist.  2.  Indizione  VI.*  ). 

Gregorius  Adeodato,  Abati  Neafolitano  (2). 

Qdantdm  bene  dispositae  fratrum  congregationi  animus 

nosler  ex  interni  desiderii  inlentione  congaudet,  tantum 
tx  deslilutts  et  pene  in  desolalione  positis  fralribus  Monasterii 

(1)  Risulta  questa  data  da  quella  di  JNovembre  , apposta  sotto 
l’iudiziouc  VI."  nella  seguente  Lettera  3.*,  che  da  me  si  trala- 
scia , del  Libro  Xlll” 

(2)  Abati  Neapolitano.  Di  qual  Monastero  ? Di  San  Seba- 
stiano y e non  di  San  Marcellino  , come  si  dice  per  errore  nella 
presente  Lettera  , per  quauto  con  buone  ragioni  c sano  giudizio 
disputa  il  Di  Meo  '.  Ma  non  importa  sapersi  ciò  nel  Codice 
Diplomatico  Longobardo. 

1 Di  Meo , Annali , I.  241-248.  " , 

* 
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Sancii  Mahcellini  ( S.  Sebastiani , secondo  il  Di  Meo  ),  ut 
pastorali  sollicitudinis  eis  cilius  cura  subveniat,  vehementi 
moerore  concutitur. 

Monachi  siquidem  Monasteri  i , quod  Cratbras  dici  tur, 
Neapolitanae  uriti  e vicino  fundati  (1) , porrecta  nos  pe- 
tilione  informasse  noscunlur,  locum  ipsum  ita  pene  funài- 
tus  servorum  Dei  obsrquiis  desti tulum  , ut  vix  illic  reman- 
serit  qui  ipsius  solummodo  vulcani  esse  custodes.  Ob  quam 
rem  lacrymabiliter  supplicanles  a Dobis  poposcisse  noscun- 
tur,  ut  Monastero  vostro  ipsum  unire  Monasterium  debe- 
remus , quatenus  per  solliciludinem  tuam , et  deinceps  , 
succedenlibus  aliis  , locus  ipse , auctore  Deo , regulari 
valeal  ordinatone  disponi. 

Sed  dum  buie  rei  frater  et  Coepiscopus  noster  Basilius 
Capuanab  Ecclesiae  praesens  fuisset  inventus  (2i  , extitit 
valde  contrarimi,  asserens  locum  ipsum  olim  Monastero 
alii  Dioecesis  suae  fuisse  conjunclum  , et  idcirco  minime 
in  alterius  Ecclesiae  jus  debere  contradi. 

Contra  quam  objectionem  Neapolitanae  rursus  Clerus 
Ecclesiae  multo  esse  aliler  quam  dicebatur , oppositis  al- 
legationibus , replicabat  ; quibus  diversa  sentienlibus  , ne 
constituere  quidquam  dubie  videremur  , deputati s cognito- 
ribus  , instituimus  inter  eos  esse  judicium.  , 

Qciucs  renuntiantibus , manifesta  ratione  comperimus. 


(i)  E vicino  fundati.  L’ignoto  luogo  di  Cratere  non  era  dun- 
que in  Napoli , ma  vicino  alla  città.  Ivi  sorgeva  il  Monastero 
desolato  da’  Longobardi. 

(a)  Basilius praesens  fuisset  inventus.  Questi  dunque 

non  era  in  Cnpua  , nel  6oa  , a malgrado  della  tregua  con  Ari- 
giso  , Dura  di  Benevento  , e del  suo  accordo  co’Romani  (Fedi 
prec.  Num.  a5a.  a53  ) , ma  viveva  in  Roma.  Basilio  è lo  stesso 
Vescovo  di  Capua  , fuggito  in  Sicilia  , il  quale  ivi  la  facea  da 
Causidico  { Fedi  pive.  Num.  219.  221  ). 
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fratrem  et  Coepiscopum  nostrum  Basilium  nullum  in  prae- 
dicto  Cratebensi  Monaslerio  jus  ha  beiti. 

Quo  cognito  , Monachis  , pia  poscentibus , necessarium 
duximus  praebcre  consensum. 

Praesentis  itaque  praecepti  nostri  auctoritate  idem  Cra- 
teri nse  Monasterium  Cellae  vestrae  coustituinius  uniendum. 
Hoc  praecipue  commonemus , ut  locus  ipse  cum  divino  so- 
latio dcbeat  ordinari;  quatenus,  ocm  aiihostb  licuerit  (1), 
deputati  a vobis  iltic  Monachi  debeaut  jugiter  in  Dei  lau- 
dibus  permanere  ; pertcrdationis  vero  tempore  , intra 

URBEM,  IN  CeLLAM  QUIPPE  PROPRIA» , REVOCAKI  (2). 

Res  vero  omnes  eidem  Monasterio  competentes  diligenti 
volumus  cura  perquiri  atque  recolligi  (3) 


(1)  Dum  ab  /toste  licuerit.  Per  queste  parole,  scrive  il  Di 
Meo*,  si  rileva  che  nel  602  il  Duca  Arigiso  infestava  il  Du- 
cato di  Napoli  e Napoli  stesso. 

Ma  qui  non  si  parla  in  particolare  del  presente  anno  602  ; 
qui  si  parla  cosi  delle  passate  devastazioni  come  dell’  avve- 
nire , tulle  le  volle  che  i Longobardi  , cessate  le  brevi  tregue, 
si  facessero  ad  assalir  Napoli.  E però  non  panni,  che  Arigiso  , 
Duca  di  Benevento,  fosse  molesto  nel  602  a Napoli. 

(2)  Perturba  tionia  vero  tempore , intra  urbern . . . . revoca  ri. 
Queste  s»n  tulle  provvisioni  pel  futuro  , che  diruoslraiio  anzi 
la  tranquillità  del  presente. 

(3)  Res.  ..  .perquiri  atque  recolligi.  Appurilo  perchè  ciò  si 
permei  tea  dalla  tregua  particolare,  onde  or  s.  godeva,  conArigisO. 

1 Di  Meo  , Annali , I.  213. 
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MJ  M EIIO  CCLXIV. 


Dello  stesso  a Rrunechilde,  Regina,  intorno  a Menna  Telesino 
e ad  alcuni  trattati  contro  i Longobardi. 

Anno  G02.  Novembre. 

( Lib.  XIII.  E[jist.  6.  Indizione  VI/  ). 

Gregoiuus  Brunichildae,  Reginae Francorum. 

Inter  alia  bona  hoc  apud  vos  prae  caeteris  tcnet  prin- 
cipatura  , quod  in  niediis  hujus  mundi  iluctibns  , qui  re- 
gentis  auimos  turbolenta  solent  vcxalione  confunderc  , ita 
cor  ad  divini  cullus  amorem  et  venerabilium  Iocorum  di- 
sponcndam  quietem  reducitis  , ac  si  nulla  vos  alia  cura 
sollicitet.  Uude , quia  hujusmodi  Praeposilorum  actio  sub- 
jcctorum  magna  solet  esse  munitio , prae  aliis  gentibus 
gentem  Francorcm  asserimus  feliccm,  quae  sic  bonis  omni- 
bus praeditam  meruit  haberc  Reginam  (1). 

Epistolis  autem  veslris  indieanlibus , agnoscentes  Ecclc- 
siam  vos  sancii  Martini  in  suburbano  Acgdstodunensi  , 
atque  Monasterium  ancillarum  Dei,  uve  non  et  Xcnodochium 
in  urbe  cadem  conslruxisse  (2) , valde  laetati  sumus , et 
gratias  omnipotenti  Dco  retulimus,  qui  cordis  vesti  i sin- 
ceritatcm  ad  haec  operanda  compungit 

Paterna  praeterea  caritate  salutationis  praemittentes  allo- 
quium  , indicamus  lllustribus  Filiis  noslris , vestrae  vero 
Exccllentiae  famulis  ac  Legalis  Bcrgoaldo  et  Varmarica- 

(1)  Praediclam  meruit  habere  Reginam.  1 maggiori  delitli, 
onde  fu  accusata  la  Gota  Brunccliildc  , non  si  commisero  da  lei 
se  non  dopo  gli  ultimi  giorni  di  San  Gregorio.  Con  ciò  cade 
il  rimprovero  d’  averla  egli  voluto  adulare. 

(2)  Conslruxisse.  Ecco  nella  sola  città  d’Autun  , dove  sedea 
Siagrio  , le  molle  fondazioni  di  Brunechilde  , per  le  quali  si 
rallegrava  San  Gregorio  , professandosi  obbligalo  alla  Regina. 
Magna  futi  aedijtcalrix. 
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* rio  (1),  nostrum  nos  , secundum  vostra  scripta,  praebuisse  se- 
cretum.  Qui  omnia , quae  sibi  injuncta  dixcrunt , subtili 
nobis  insinuatone  reserasse  noscuntur.  De  quibus  curae 
nobis  erit , sequenti  tempore  Execllcntiae  vestrae  quid 
actum  fuerit  indicare.  Nam  nos  quidquid  possibile , quid- 
quid  est  utile  , ad  ordinaiulam  pacem  (2)  intuii  vos  et 
Rempcblicam  ferti'net,  summa , Deo  sudore  , cupimus 
devotione  pompieri. 

Men.nam  (3),  vero  reverendissimum  fratmn  et  Coepisco- 
pum  nostrum,  postquam  ea  quae  de  eo  dieta  fueranl  re- 
quirentcs , in  nullo  invenimus  esse  culpabilem  ; qui  insu- 
per ad  sacratissimum  corpus  beati  Petri  Apostoli  subju- 
rejurando  salisfaciens  , ab  his  quae  objecta  ejus  opinioni 
fucrant , se  demonslravil  alienum  , reverti  illue  purgatura 

absolulunique  permisimus 

Datum  mense  Novembris,  Indici.  VI. 


(i)  Legati*  Burgoaldo  et  f^armaricario.  Ecco  i due  Amba- 
sciatori di  Teodorico  c di  Brunccliildc  a San  <1  rogorio,  i quali 
doveano  col  maggior  segreto  trattar  qualcuno  de’  più  rilevanti 
affari.  Qual  era  il  principalissimo  scopo  di  si  latta  Legazione? 

(a)  j4d  ordinandam  pacem.  1 segreti  trattati  riguardavano 
la  guerra  coulro  il  Re  Agilulfo  ed  i Longobardi  : cose  , di  cui 
parlerò  nella  Storia.  Ignoro  se  questa  Lettera  siasi  tenuta 
dagli  Scrittori  nel  conto,  ch’ella  merita.  Si  noti  frattanto  in 
qual  modo  i maggiori  negozj  per  la  tutela  di  Roma  c d'Italia 
stavano  in  mano  del  Santo  Pontefice. 

(3)  Mainarti.  Questi  è il  Vescovo  , che  i Maurici  credono 
aver  seduto  in  Tclcsc.  Menna,  del  quale  si  veggano  i prec.  Num. 
uhi.  , purgato  dalle  accuse  intentategli , fu  spedito  nuova- 
mente nelle  Gallie  ; ove  può  sospettarsi,  clic  avesse  ricevuto  uu 
qualche  incarico  di  maneggiar  i trattati  contro  i Longobardi. 
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Dello  stesso  a Teodorico,  /}•’  de' Franchi,  sopra  i segreti 
trattati  di  confederazione  contro  i longobardi. 

Anno  G02.  Novembre. 

( Lib.  XIII.  Episl.  7.  Indir.  VI.*  ). 

GregGrius  Tiieodorjco,  Regi  Francorum. 

Scriptorcm  vestrontm  (i)  eloquia  incolumitatem  veslram 
signantia  laeti  susccpinius , ex  quibus  ita  traascendere  vos 
prudentia  aetatera  agnovimus , ut  evidenter  appareat  prò 
gentis  Fr ancori'. m felicitate  Excellentiae  vestrae  poteslalis 
regiae  gubernacula  supernae  gratiae  favore  fuisse  commissa. 
lnter  quae  hoc  quoque  iu  vobis  satis  laudabile  mirandum- 
que  est,  quod  iu  bis  quae  Filiam  nostrani  praecellentissi- 
mam  aviam  vestram  prò  oinnipolentis  Dei  amore  desiderare 
cognoscitis.. . . ; . .juvare  studiosissime  fesliuatis 

Quia  ergo  hoc,  Deo  donante,  ex  magna  venit  discre- 
tione  judicii  ; ita  omnia , quae  Excellentia  vestra  voluit , 
citius  ac  libcnter  implevimus , ut  quantum  nobis  bona  ve- 
slra  placuerint , eflectus  nostri  celerilate  monstraremus. 

Salctantes  praeterea  vos  paterna  dulcedine,  indicamus 
omnia,  quae  1 iris  Illuslribus  famulis  vestris  Borgoaldo  et 
Varmaricario  Filiis  noslris,  apcd  nos  agenda  mandastis, 
facta  nohis  fuisse,  IIAB1TO  SECRETO  COLLOQUIO,  mani- 
festa. Et  valde  laudavimus , quia  et  praesenlia  sapienter  , 
sicut  decet,  attenditi,  et  sic  munire  futura  sempiternar 

PACIS  INTERVENTO  1NTER  VOS  ET  ReMPCBUCìM  FBSTI.NATIS  (2), 

(i)  Scriptnrum  ves/ivriun.  I Re  Teodorico  e Teodebcrlo  que- 
sta volta  furono  i primi  a scrivere  in  Roma  per  gli  affari  delle 
pie  fondazioni  di  Bruncchilde  , loro  ava,  in  Autun;  a’ quali  si 
congiunsero  l’arcanc  proposizioni  su’ pubblici  ailari. 

_(»)  lnter  vos  et  RtmjnMicam  fesliuatis.  Questa  era  la  pro- 
porzione fatta  da’due  Re  Franchi  di  volersi  legare  in  perpetua 
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ut  unum  facti , regni  vestii  firmitatem  in  pcrpetuuni  sa- 
lubriter  extendalis.  De  quibus  succedenti  vobis  tempore , 
quae  Deo  fuerint  piacila,  nuntiamus.  = Naiu  nos  quidquid 
utile  , quidquid  probatur  esse  paeificum  , desideramus , et , ut 
fieri  valeat , studemus 

colleganza  con  1’  imperio  Romano.  Già  si  sa  per  altro  quanto 
valga  in  simili  maneggi  la  parola  perpetuo . 

NUMERO  CCLXVI. 

Dello  stesso  a Barbaro  di  Benevento,  acciocchì  andasse 
a visitar  la  Chiesa  di  Palermo. 

Aano  602.  ( tra  Novembre  e Decembre). 

( Lib.  Xtu.  Episl.  13.  IimIìz.  VI.*  ). 

Ghegorius  Barbaro,  Episcopo  Beneventano(I). 

Obitcsi  Vjctoris,  Pano  rhita  bah  civitatis  Antistiti,  di- 

(i)  Barbaro  , Episcopo  Beneventano.  È egli  questi  lo  stesso 
Barbaro  , a cui  San  Gregorio  commise  , tacendo  il  nome  del  suo 
Vescovado  , clic  visitasse  la  Chiesa  d’Orlona  ? ( Vedi  prec.  Num  . 
tua  ).  Qui  Barbaro  i un  Vescovo  di  Benevento  in  sulla  fine  del 
boa,  quando  Arigiso  Duca  era  già  Cattolico.  E però  non  si  vede 
come  al  Vescovo  della  città  Capitale  d’  un  possente  Ducato  Lon- 
gobardo , si  cuminella  d’andare  in  Palermo  ; alla  qual  cosa  il 
Di  Meo  * si  contenta  di  credere.  Ma  non  si  contentò  Rocco  Pir- 
ro *,  nè  consentirono  del  tutto  nelle  lor  Note  alla  presente  Let- 
tera il  Gussanvilleo  ed  i Maurini  , che  in  altri  (iodici  dell’Epi- 
slole  di  San  Gregorio  trovarono  d’esser  Barbaro  un  Vescovo  di 
Carini , o ne’  Bruzj  o nella  Sicilia  stessa.  Frattanto  i Maurini 
lasciarono  il  Vescovado  Beneventano  a Barbaro,  secondo  il  mag- 
gior numero  de’  Codici  veduti  da  essi.  Nel  caso  , in  cui  sì  fatti 
Manoscritti  dicano  il  vero,  bisogna  co.ifessare,  che  Arigiso  Du- 
ca , per  ignoti  motivi , non  permettea  punto  a Barbaro  di  ri- 
sedere in  Benevento. 

1 Di  Meo  , Annali , I.  244. 

2 Rocchi  Pirrhi , Sicilia  Sacra  , 11.  464.  ( A.  1733,. 
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recta  relatio  patcfeciL  Quapropter  visitalionis  destilutae  Er- 
desiac  Fraterni  tali  tuae  opcram  solemniter  delegamus  : 
quam  ita  te  convenit  cxhiberc  , ut  nikil  de  provectionilms 
Clericorum,  rcdiiu,  ornala , ministeriisque,  vel  quidquid  illud 
est  in  patrimonio  ejusdem , a quoquain  praesumalur  Ec- 
desiae.  Et  ideo  Dilcdio  tua  ad  praedictam  Eedesiam  ire 
properabit , et  assiduis  adbortationibus  Clcrurn  , Plebemque 
ejusdem  Ecclesiae  admonere  festinet 

NUMERO  CCLXV1I. 

Dello  slesso  a Passivo  di  Fermo  intorno  a Procolo  , 
Diacono  d’ Ascoli. 

Anno  602.  Deccmbrc. 

( Ub.  XIII.  Episl.  16  ). 

Gregorius  Passivo,  Episcopo  Firmano. 

Procules  , Diaconus  Ecclesiae  Asculanae  (I),  peiiioria 
nobis  insimatione  suggessit,  in  fundo  Gressiano  juris  sui 

(i)  Proculus  , Diaconus  Ecclesiae  si sculnnae . Il  Catalani  ' 
cd  il  Palma  s vogliono  , clic  uti  Diacono  d’  Ascoli  non  avesse 
dovuto  possedere  il  suo  Gressiano  in  quel  di  Fermo  , perchè 
ivi  nelle  Carte  antiche  non  trovasi  ricordato  un  fondo  Gres- 
siano ; ma  sì  un  Ora  ssì nno  in  Diocesi  d1  Ascoli  Picena  cd  in 
quella  A'yfprutium,  ovvero  di  Teramo  presso  l’Uglrclli,  ncl- 
l’undccimo  e duodecimo  secolo.  Sta  bene  ; ma  perche  non  po- 
teva esservi  nel  mese  di  Decembrc  602  un  altro  Gressiano,  che 
San  Gregorio  dice  nella  presente  Lettera  esservi  stato  in  una 
delle  Parrocchie  del  Vescovo  di  Formo?  Dopo  lunga  età  ben 
potè  perdersi  la  memoria  d’un  fondo  privato,  ed  anche  d’un 
Monastero,  clic  o forse  non  arrivò  a consacrarsi,  tuttoché 
Procolo  ue  avesse  fatto  la  domanda , o che  per  mille  cagioni 
potè  in  breve  ora  cessare. 

1 Catalani , De  Ecclesia  Firmarla  , pag.  103. 

2 l’alma  , Storia  di  Tcratno , I.  73-71. 


Digitized  by  G 


539 


Monastcrium  so  prò  sua  devolionc  fondasse,  quoti  in  ho- 
norem sancii  Sa  vini  Martyris  desiderat  consccrari.  Et  ideo 
Fratcr  carissime , si  in  tcae  parochiae  memorata  con- 
strcctio  jcue  consistit  (1),  et  nuUum  corpus  ibidem  constat 
humatum  ; percepta  primifus  donalionc  legitima  , id  est 
condurmi  una  , boum  par  unum,  armenta  capita  quinque, 
oves  et  capras  promiscuas  capita  vigiuti  , in  fundo  Gres- 
siano  , ubi  ipsurn  Monasterium  fundatur  , uncias  oclo  ; 
in  fundo  Staciani  (2)  uncias  octo  , fundum  Paterni  (3) 
in  integro , porcos  decem , lectisternia , geslisque  Municipa- 
libus  alligala , efc.  secundum  morem.  Data  mense  Decem- 
bri, Indici.  VI. 


(1)  Si  in  htne  Parochiae  memorata  construclio  Jure  con- 
sistit. La  costruzione  dunque  del  Monastero  si  fece  o s’ andava 
facendo  in  una  delle  Parrocchie  di  Passivo.  Ciò  non  vuol  dire  , 
che  si  fosse  fatta  regolarmente  : nè  San  Gregorio  affermava  sa- 
perlo ; nè  a noi  è dato  di  conoscere  altro  intorno  al  Monastero 
edificato  da  Procolo  Ascolano  : ed  egli  riesce  inutile  1’  andar  in- 
terrogando presso  l’Ughelli  alcune  Carte  Ascolane  od  Aprutinc, 
appartenenti  dopo  il  Mille  a’ tempi  di  Corrado,  Arrigo  c Lo- 
tario. Troppa  distanza  divide  quest’ Imperatori  da  San  Gregorio 
e da  Procolo  d’Ascoli:  cose,  che  non  poteva  ignorare  il  Catalani. 

(a)  In  fundo  Staciani.  Ancor  questo  fondo  vorrò  egli  cer- 
carsi nelle  Diocesi  o d’  Ascoli  Picena  o d ' Apra tiuml 

(3)  In  fundo  Patemi.  Ed  anche  per  Paterno  dovremo  uscir 
dalla  Parrocchia  situata  nella  Diocesi  Fermana  di  Passivo?  Ala 
chi  non  percepisce  , che  le  denominazioni  di  tre  privali  e forse 
piccoli  fondi  andarono  perdute  dopo  il  602?  E che  sarebbe 
opera  vana  il  girne  uccellando  ne’  Documenti  dopo  il  Mille  al- 
cune , simili  a quelle  di  Cressiano  , Staciano  c Paterno , co- 
tanto facili  ad  ascoltarsi  da  per  ogni  dove  ? 

(4)  Geslis  Municipalibus  alligata.  Di  qual  città  ? Di  Fer- 
mo, d’Ascoli  o iV  sdprulium  desolala  , ossia  di  Teramo?  Ninna 
di  queste  nel  G02  si  trovava  in  mano  de’  Longobardi  , quan- 
tunque vi  fosser  cadute  dappoi  : ciò  rende  superfluo  affatto  al 
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Signor  diSavigny  la  menzione  delle  Geste  Municipali  di  qual- 
sivoglia fr*  queste  tre  città. 

NUMERO  CCLXV1H. 

Dello  slesso  a Rusliciana , Patrizia , intorno 
alle  vessazione  di  Beatol  e. 

Anno  603. 

( Lib.  XIII.  Epist.  23.  Indizione  VI.*  ). 

Gregorius  Rusticianaf.,  Patriciae. 

Qcotibs  de  Urbe  regia  ad  nos  aliquis  venit , curae  nobis 
est  de  corporis  vestri  sospitate  requirere 

Eco  autem  io  tanto  gemitu  et  occupai ionibus  vivo , ut  ad 
dies  , quos  ago,  me  pervenisse  poeniteat , solaque  rnihi 
consolatio  sit  mortis  expectatio 

Pbaeterea  indico  quemdam  hic  nomine  Beatorem  (t), 
qui  quasi  Comes  Privatarum  dici  vult , venisse  , et  multa 
rontra  omnes  agere,  maxime  vero  contra  Excellenliae  vestrae 
homines  (2),  vel  nobilissimarum  neptium  veslrarum,  quasi  res 
pubucas  QUAEREifs  (3).  Vos  ergo , apud  piissimos  Principes, 

(i)  Beatorem.  Ho  creduto  ( Fedi  prec.  Num.  007  ),  clfe  co- 
ititi fosse  lo  stesso  Viatore , Extribuno  d’  Otranto , sì  grave  a 
quella  città  nel  5gg.  Beatore  è una  maniera  vernacola  d’alte- 
rare, come  si  suole,  i nomi  proprj  : quasi  F i tiare  dovesse 
bear  i luoghi , ove  capitava. 

(a)  Homines.  Cioè  i Procuratori  di  Rusticiana  , fra’quali  era 
in  Roma  il  giovine  Pietro  , che  s’  udì  essere  mollo  stimato  da 
San  Gregorio  ( Fedi  prec.  Num.  166  );  diverso  affatto  da  un 
altro  Pietro,  Uomo  Chiarissimo , e però  d'  alta  dignità  , che 
amministrava  le  ricchezze  della  medesima  Rusticiana  in  Sicilia 
col  titolo  di  Ficedomino  , come  in  altra  sua  Lettera  scrive  il 
Pontefice 

(3)  Quasi  res  publicas  quaerens.  Come  facea  questo  Beatore 
1 S.  Gregorii , Lib.  XI.  Epist.  43.  (A.  600;. 
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sicut  potcstis,  agite , ut  ei  agere  prava  conlradicant.  Nani 
cum  omni  strepila  neque  res  publica  agitur,  neque  aliquid 
magni  est  compendii  { 1)  quod  repetere  videtur. 

Dolcissimi:»!  Filiuai  meum  domnum  Stbategidm(2)  méa 
peto  vice  salutari , queui  mnuipotens  Deus  sibi  vobisgue 
nutriat , vosque  seaiper  de  sua  grada  et  de  vita  illiiu  con- 
sole tur 


sotto  Maurizio,  cosi  fece  Alessandro  Forficula , del  quale  parlai 
nella  Storia  1 , sotto  Giustiniano. 

(ì)  Ma  fini  (non)  est  compendii.  E per  cose  di  non  grande 
rilievo:  tanta  era  l’ingordigia  di  questi  Greci,  che  ci  veniva- 
no di  Costantinopoli. 

(a)  Strategii.  Questi  è , che  io  giudicai  e giudico  essere  stato 
nipote  di  Rusticiana  ( Vedi  prec.  ^ra.  166  e seg.  371  ). 

1 Storia  d’ Italia  , IH.  1465. 

NUMERO  CCLXIX. 

Dello  stesso  a Deusdedit , 0 Diodato  , di  Milano  in  Genova. 

Anno  603. 

( Lib.  XIII.  EpiiL  30  ). 

Gregorius  Dedsdedit,  Episcopo  Mediolanenst. 

Frateb  et  Coepiscopus  noster  Tubodorus  (t)  multa  que- 
ritur  se  contra  justitiam  atque  promissionem  tuae  Sancti- 
tatis  perpeti  : quae  nos  facili  non  duximus  credenda.  Sed, 
quia  haec  relinquere  sine  inquisidone  non  possumus,  fralri 
et  Coepiscopo  nostro  Venantio  ejus  causam  deputa vimus 

(1)  Theodorus.  È egli  lo  stesso,  di  cui  si  parlò  nel  prec. 
Num.  2n  ? Non  so  : ma  , s’egli  era  lo  alesso  , il  vedersi  qui 
deputata  la  causa  di  lui  a Venanzio  di  Luni  , fa  credere  che 
Teodoro  fosse  , come  a me  parve,  un  Vescovo  di  città  Roma- 
na , e non  Longobarda,  secondo  credè  anche  1’ dirocchi  *. 

1 Oltrocchi , Hiil.  Med.  Ug.  p*g.  431. 
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venlilandam  : ut  subtilitcr  ipse  cognoscat , nobisquc  re- 
nuntiet 


NUMERO  CCLXX. 

Dello  slesso  a Foca , Imperatore , implorando  aiuti 
contro  i Longobardi  cd  i Greci. 

Anno  603.  Giugno. 

( Lib.  XIII.  Epist.  31  ). 

Gregorius  Phocae  Augusto. 

Gloria  in  excelsis  Deo,  qui , juxta  quoti  scriptum  est  , 

immutai  tempora,  et  transfert  regna Dei 

incomprehcnsibili  dispensatone  alterna  sunt  vitae  morta- 
li moderamina  , et  aliquando  , cum  multorum  peccata 
fcricnda  sunt,  unus  crigitur , per  cujus  duriliam  tribula- 
tionis  jugo  subjectorum  colla  dcprimanlur:  qcod  in  nostra 
DlOTirS  AFFI.1CTIONE  PROBAYCUCS  (1). 

Aliqcando  vero  cum  miscricors  Deus  mocrentia  mul- 
toram  corda  sua  decrevit  consolatione  refovere,  unum  ad 
regimiuis  culmcn  provehit , et  per  cjus  misericordiae  vi- 
scera  in  cunctorum  mcntibus  exultalionis  suac  gratiam 
infundit.  De  qua  exultationis  abundantia  roborari  nos  cilius 
crcdimus , qui  benignitalem  veslrae  pictatis  ad  imperiale 
fasligium  pervenisse  gaudeinus  (2).  Laelentur  coeli  , et 

(i)  Probavimus.  Certi»  , fu  dura  e lunga  la  pruova  ; cd  il 
Bizantino  giammai  , romc  in  quest’  età  , non  riuscì  cotanto 
dannoso  all'  Italia. 

(a)  Gaudemns.  Troppo  presto  sperò  l’illustre  Pontefice  nella 
giustizia  di  Foca,  perchè  troppo  stanco  del  lungo  ed  ubbouiiue- 
\ ole  governo,  che  tenne  Maurizio  di  Roma  c dell’Italia.  Grandi 
scalpori  si  fecero  per  questa  Lettera  da’  nemici  di  San  Gregorio, 
quasi  egli  avesse  voluto  adular  lo  scellerato  Foca  ; ma  insigni 
uomini  sorsero  a difendere  il  Pontefice  ; del  clic  parlerò  ampia- 
mente nella  Storia. 
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exullel  terra  * , et  de  vestris  beniguis  actibus  universus  Rei-  j p-i 
publicae  popidus  nuncusque  vehementer  afllictus  hilarescat. 
Comprimantur,  jugo  dominalionis  vestrae , sujterbae  mentes 
hoslium  (t  ). 

Relkventuh  igitur  veslra  misericordia  contriti  ac  depressi 
animi  subjectomm.  Virtus  coelestis  gratiae  inimicis  lerribi- 
les  vos  faciat , subditis  benignos.  Quiescat  felicissimis  tem- 
poribus vestris  universa  Respublica , prolata  sub  causarum 
imaginc  praeda  pacis.  Cessent  testamentorum  insidiae,  dona— 
tiomim  gratiae  violentcr  cxactae  (2.  Redeal  cunctis  in  rebus 
projiriis  secura  possessio  , ut  sine  timore  haberc  se  gaudeant , 
quae  non  sunl  eis  fraudibus  acquisita.  Reformetur  jam  sin - 
gulis  sub  jugo  Imperii , pii  liberlas  sua. 

Hoc  namque  inler  Reges  genlium,  et  Reipublicae  Impera- 
lores  distai,  quod  Reges  genlium  domini  servorum  sunt,  Im- 
peratores  vero  Reipublicae , domini  liberorum. 

Sed  melius  liacc  orando  quam  suggerendo  dicimus. 
OmnipolcnS  Deus  in  cuncta  cogitalione  et  opere  cor  vestrae 
pietatis  suae  gratiae  manu  teneat;  et  epiaeque  jusli,  quaeque 
clemenler  agenda  sunt  3)  inhabilalor  vestii  pecloris  Spiri- 

tus  sanctus  benigne  disponat Dal. 

mense  lunii,  Indiclione  VI. 


(i)  Superò ae  mentes  hostium.  Qui  parla  de’ Longobardi  , 
sempre  minacciosi. 

(a)  f' coleri  ics  exactae.  l’uò  egli  farsi  una  descrizione  più 
miserabile  de’  mali  recati  all'  Italia  da’  Magistrati  Greci  ? 

(3)  Clemenler  agenda  sunt.  Lungi  dall’adularc,  non  consiglia 
c non  predica  se  non  equità  e demenza. 


Digitized  by  Google 


644 


NUMERO  CCLXXI. 


Dello  slesso  alla  Patrizia  Eusebia  sulle  presenti  calamità. 
Anno  603.  Giugno  (1). 

( Ub.  illl.  Episl.  32  ). 

Gregorius  Eusebiae  (2),  Patriciae. 

Etsi  occupata  mens  vestra  divitiis  , aut  fortasse  Regiae 
civitalis  tumultuosi s implicalionibus , nos  per  epistolas  suas 
visitare  postpouit  : nostrum  est  tamen  eliam  aversa  filiorum 
corda  dulci  caritate  prosequi , eaque  ad  beniguum  auimura 
et  admoncndo  et  orando  revocare. 

Undb  nunc  debitum  salutalionis  alloquium  solvens,  hortor 
ut  Excellentia  vestra  a civitalis  illius  superfluis  lumultibus 
animum  averta t,  plusque  ea  quae  anirnae  quam  quac  sunt 
corporis  cogitet 

Ommpotens  autem  Deus  haec  vestris  cogitationibus  aspi- 
ratone sui  spiritus  infundal , vosque  et  hic  cum  nobilissimo 
conjuge  et  tranquille  vivere,  et  de  domni  Strategii  salute 
gaudere  faciat. 


(l)  La  data  risulta  dalla  spedizione  , che  San  Gregorio  fece 
delle  sue  molte  lettere  in  Costantinopoli  , all’  Imperator  Foca, 
e ad  altri  nell’  estate. 

(a)  Eusebiae.  Col  Gussanvilleo  credo , ch’ella  fosse  stata  fi- 
gliuola di  Rusticiana  , e madre  di  Sirategio.  A me  poi  husebia 
sembra  essere  stata  nuora  d’  un  alno  Stralegio  ( Fedi  prec. 
Rum.  tbfi.  a68  ). 
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Dello  stesso  a Smaragdo , Esarca  di  Ravenna , 
sullo  Scisma  d’Aquileia  e sugli  affari  di  Pisa. 

Anno  603.  ( fra  Giugno  e Luglio  ). 

( Lib.  XIII.  Epist.  33  ). 

Gregorius  Smaragdo,  Patricio  et  Exarcho. 

Olim  novimus,  Excellentissime  Fili,  quo  desiderio,  quave 
conversione  animi , prò  aduuanda  Dei  Ecclesia  in  Histriae 
videlicet  parlibus , zelo  Redemploris  nostri , amore  aeternae 
mercedis , studii  vestri  fervor  exliterit.  Quod  cura  ita  sit, 
ea , quae  nobis  de  illis  nuper  sunt  parlibus  nuniiala  , ad  ve- 
stram  non  deslitimus  perferre  notitiara.  Firmincs  siquidem 
frater  et  Coepiscopus  noster , Tergestinae  Anlistes  Eccle- 
siae  (1),  ante  advenium  vesirae  Excellenliae\  salubri  consilio 
ab  Schismate , quo  inhaeserat , resipiscens , alque  ad  uni- 
tatem  matris  Ecclesiae  rediens  , nostris  est  cpistolis  confir- 
matus  : quatcnus  in  vero,  quem  cognoverat,  siuu  matris 
Ecclesiae  , fortitudine  animi  fixus  ac  stabilis  , permaneret. 

Qco  audito,  Severus,  Giiadensis  Episcopus,  ejusdem  ca- 
put Schismalis,  eum  diversis  primum  coepit,  si  posset  , 
suasionibus  a bono  revocare  proposito.  Quod  dum  perficere, 
Deo  alidore,  minime  valuisset,  seditionem  illi  suorum  civium 
excilare  non  timuit. 

Qcanta  vero  praedictus  frater  et  Coepiscopus  noster 
Fihminus  ex  eadcm  immissione  pcrtulerit , plenius  illic  ac 
veracius  e vicino  poteritis  agnoscere.  Directis  itaque  Excel- 
lentiae  veslrae  jussionibus  bis , qui  in  Histriae  parlibus 


(i)  Terges/ìnae  slntistes  Ecclesiae.  Trieste  uon  era  in  tnaDo 
de’  Longobardi , sì  come  Aquiieia  ed  il  Friuli , dove  si  vedrà 
nascere  in  breve  un  nuovo  Scisma  ( Pedi  seg.  Nura.  282  ). 

35 
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locum  vestrum  agerc , Deo  auctore , noscunlur , districtius 

jubctotc 

Pr aeterea  duo»  ad  Ciu.anem  (l)  cpistolas  misimus  (2), 
si  pacem  (3),  quac  ab  Exccllentia  veslra  in  Iriginta  dicbus 
facta  est,  custodirei  : et  rescripsit  cara  se  servaturum,  si 
tamen  ipsi  a Reipublicae  partibus  fuerit  custodita.  Ilomines 
autem  illos,  quos  tenuerat , omnM  cum  rebus  suis  relaxa- 
vit  (4).  Sed  de  occisis  hominibus  suis  valde  dolet  ; atque  de 
vobis  vehementer  suspectus  est  : quia  si,  quod  Deus  aver- 
ta! , locum  iu venerii , etiara  in  pace  eum  non  est  dubiura 
excessurum. 

Ad  Pisanos  (3)  autem  hominem  nostrum  dudum  , qua- 
lem  debuimus  et  quomodo  debuimus  , tiansmisiraus  ; sed 


(i)  Citlanem.  Chi  era  costui?  Chi  Io  sa?  Era  un  Duca  od 
Ottimate  Longobardo,  a cui  l’Esarca  Smaragdo  avea  , forse 
con  qualche  stratagemma  di  guerra  , ucciso  alcuni  soldati. 

(a)  Duas  cpistolas  misimus.  Non  trovatisi  nel  Registro  di 
San  Gregorio. 

(3)  Pacem.  Qui  , come  altrove  , pace  in  bocca  di  San  Gre- 
gorio vuol  dir  tregua,  fosse  anco  d’  un  mese. 

(n)  Cum  rebus  suis  relaxavit.  Singoiar  modci azione  di  Cilla- 
ne  , dopo  essergli  stati  uccisi  alcuni  uomini  ; della  quale  s’andò 
debitori  al  Pontefice  , non  essendo  leggiero  l’odio  d’esso  Cillanc 
contro  l'Esarca. 

(5)  sii  Pisanos.  Chi  sono  » Pisani ? Son  Pisani  Longobardi,  - 
o Romani  ? Era  ella  caduta  Pisa  in  mano  de’ Barbari  ? Di  ciò 
favellai  ' lungamente  in  altro  luogo,  credendo,  che  Pisa  in  Giu- 
gno od  in  Luglio  del  Go3  non  fosse  ancora  Longobarda  , come 
fu  ben  presto  dipoi. 

Ma  probabilmente  i Pisani  , aneor  liberi  da’  nemici  , erano 
allora  collegati  contro  l'Imperio  co’Longnbardi,  padroni  di  lutto 
il  resto  quasi  di  Toscana. 

1 Discorso  de'  viali  Romani . pag.  82. 

— Appendice  a tal  Discorso,  pag.  10. 
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óbtinere  nil  potuti.  Unde  et  Dromones  (1)  eorum  jam  parati 
ad  egrediendum  nuntiati  sunt. 


(1)  Dromones.  E però  nell’estate  del  6o3  i Dromoni  de’ Pi- 
sani sarebbero  usciti  a corseggiar  contro  i Romani. 

ossERi'  47-ionn  sn’  dromoni  e sudi,  a condizione 
DI  PISA  NEI.  6(1-9. 

Presupponendo  , clic  in  quell’  anno  Pisa  fosse  in  potestà  dei 
Longobardi , non  veggo  perchè  ad  essi  non  convenga  il  nome 
di  Pisani,  dato  loro  da  San  Gregorio.  No;  pc’ Pisani,  a parer 
di  molti  Scrittori  , s’intendono  i Romani  sudditi  de’  Longobardi; 
ed  anzi  proprio  que’Romani , a’quali  aveano  i vincitori  lasciato 
la  cittadinanza  Romana  ed  il  pubblico  uso  della  Legge  Ro- 
mana. Ma  perchè  tutto  ciò?  Quante  cose  voglionsi  comprendere, 
nella  nuda  parola  di  Pisani  ? E pure  io  consento  , che  per  Pisani 
s’abbiano  ad  intendere  i Romani  sudditi  de’ Longobardi.  Strana 
concessione  per  verità  ! Ella  giova  nondimeno  al  mio  intendi- 
mento ; c se  i Dromoni  de’  Pisani , ossia  dc’Romani  di  Pisa  , 
che  si  tengono  per  conquistati  nel  6o3  da’  Longobardi , aveano 
ad  uscir  coutro  i Greci , chi  non  vede  clic  1’  aver  i vincitori 
comunicato  a’  vinti  1’  uso  delle  pubbliche  armi  aveva  già  in- 
corporato questi  vinti  nella  cittadinanza  Longobarda  ? Ut 
bellatorum  possent  ampliare  numerum  , avrebbe  dello  Paolo 
Diacono.  E però  i Pisani , assoggettati  al  guidrigildo , aveano 
perduto  la  lor  cittadinanza  Romana. 

Che  avessero  perduto  anche  la  Legge  Romana,  potrei  dirlo 
in  generale,  come  necessaria  conseguenza  della  perduta  citta- 
dinanza ; ma  Pisa  più  d’ogni  altra  città  d’  Italia  sa  d’avere  per 
lunghi  secoli  dimenticato  il  pubblico  uso  del  Romano  Diritto : 
a provare  la  qual  verità  basta  rammentar  la  Storia  cd  anche, 
s’egli  è mestieri,  la  favola  del  ritrovamento  delle  Pandette  fatto 
in  Amalfi  da’ Pisani  e delle  feste,  che  ne  seguirono. 

* 
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NUMERO  CCLXXIII. 


Dello  stesso  a Magistrali  di  Norcia , città  Romana , vietando 
la  coabitazione  de’  Clerici  con  le  donne. 

Anno  603.  Luglio. 

( Lib.  XIII.  EpisL  33  ). 

Gregorius  Catulo  , Romano  et  Vintarith  (1). 

Pervemt  ad  nos , quod,  qui  sunt  in  sacro  ordine  con- 
stituti  , in  territorio  Ncrsino  cum  mulieribus  exlraneis 
habitenL  Quod,  quia  grave  et  valde  indecensest,  Optato 
Defensori  praecipimus , ut  eos  debeat  adhortari  , quatenus, 
si  ita  est  , nullus  eorum  cum  extraneis  mulieribus  de  cae- 
tero  audeat  habitare.  Quod  si  forte  adhortationem  ejus 
neglexerint , hoc  quoque  ei  injunximus , ut  ad  nolitiam 
fratris  et  Coepiscopi  nostri  Crrvsakthi  illud  perducere  de- 
beat , dummodo  per  illum  corrigat,  aut  cum  ejus  aucto- 
ritate  praedictus  Defensor  studeat  emendare.  Et  ideo  Afa- 
gnitudo  veslra  in  hoc  capilulo , stetti  eam  condecet , concur- 
rat  : atque  eumdem  desuper  fratrem  habeat  in  omnibus 
commendatimi,  ut , vobis  solatiantibus , et  quae  ei  injuncta 
sunt  salubriter  expleat , et  in  aliis  contra  rationem  laborare 
nou  valeat. 


(i)  Vintarith.  I Maurini  avvertono , che  altri  leggono  Vi- 
etati. Chi  sono  eostoro  , a’  quali  più  innanzi  si  <14  il  titolo  di 
Magnitudo  vestra ? Son  certamente  i Magistrati  di  Norcia,  io 
Diocesi  di  Spoleto.  San  Gregorio  scrive  loro,  e raccomanda  Ot- 
tato,  Difensore  d'uno  de’  Patrimonj  della  Chiesa  Romana.  Ciò 
basta  per  comprendere  che  , in  Luglio  6o3 , Norcia  si  mantenea 
città  Romana.  Ella  , sebbene  divisa  da’  monti , non  era  distante 
dalla  regione  , ove  Aprati  uni  sorgeva  , ovvero  Teramo. 
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Dtllo  stesso  a Crisanto  di  Spoleto  intorno  al  Clericato 
di  Norcia. 

Anno  603.  Luglio. 

( Ub.  XIII.  Epist.  36  ). 

Gregorius  Chrysantho,  Episcopo  Spolbtano. 

Ex  quorumdam  relatione  cognovimus , Sacerdotes  terri- 
torìi  Ncrsipu  cum  mulieribus  extraneis  commanere.  Pro 
qua  re  valde  nos  Fraternitas  tua  coutristatos  agnoscat,  quae 
dudum  talia , si  tamen  cognovit , minime  passa  est  coer- 
cere.  Sed  quoniam  Optato  praecipimus  Defensori,  ut  haec 
debeat  modis  omnibus  emendare,  et,  si  quisquam  ex  eis 
in  tali  capitulo  contumax  voluerit  apparare,  ad  Fraternitatis 
tuae  eum  debeai  evocare  j udì  cium  (1)  : ideo  Sancitati  tuae 
necessario  duximus  scribendum , ut,  si  quos  de  Sacerdotibus 
ad  tuam  Dioecesim  pertinentibus  cum  extraneis  cognoverit 
habitare , vel  certe  de  quibus  antedictus  Optatcs  tuae  re- 
nuntiaverit  Sanctitati , procaces  invenerit  , admonitione 

Sacerdotali  praemissa .......  emendare  festinet 

Mente  Julii,  Indiatone  VI. 


(ì)  Debeat  evocare  judicium.  Era  giudi  tio  Ecclesiastico  > 
il  quale  potevasi  aprire  innanzi  a Crisanto  ; sebbene  Veacovo 
di  Spoleto , città  Longobarda, 
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NUMERO  CCLXXV. 

Dello  stesso  a Foca , Imperatore , chiedendo  aiuti  contro 
i Longobardi. 

Anno  603. 

I Lib.  XIII.  Epist.  38  ). 

Gregorius  Phocae  Augusto. 

Considerare  cum  gaudiis  et  magnis  actionibus  gralia- 
rum  libet,  quantas  omnipoteoti  Domino  laudes  debcmus, 
quod , remoto  jugo  tristitiae,  ad  libertalis  tempora  sub  im- 
periali benignitatis  vestrae  pietate  pervenimus  (1).  Nam 
quod  permanere  in  Palalio,  juxta  anliquam  consuetudinein 
apostolicae  Sedis  Diaconum  vostra  Serenitas  non  invcnit , 
non  hoc  mcae  negligcntiac  sed  gravissimae  nccessilatis  fuit  : 
quia  dum  Ministri  omnes  hujus  noslrae  Ecclesiae  tam  contrita 
asperaque  tempora  cum  formidine  declinarent , atque  refuge- 
rent,  nulli  eorum  poterai  imponi,  ut  ad  urbem  regiam  in 
Palalio  permansurus  accederei  (2). 

Sed  postquam  vestram  Clementiam , omnipolentis  Dei 
gratia  disponente  , ad  culmen  imperii  pervenisse  cognove- 
runt , ipsi  quoque , suadente  laelitia , ad  veslra  vestigio  ve- 
nire fesdnant,  qui  prius  illue  accedere  valde  timuerant.  Sed 
quia  eorum  quidam  ita  senectute  sunt  debilcs  , ut  laborem 
ferre  vix  possint , quidam  vero  Ecclesiaslicis  curis  vehe- 
menter  implieantur,  et  lalur  praesenlium,  qui  primus  omni- 
um Defensorum  fuit , bene  mihi  ex  longa  assiduitate  com- 
pertus  est  , vita  , fide,  ac  moribus  approbalus  , liunc 

(ì  ). Pietate  ptrvenimtts.  Durano  gl’inganni  del  Pontefice  in- 
torno alla  bontà  di  Foca  , il  quale  per  altro  trattò  Roma  e 
l’ Italia  con  modi  inen  rei  che  non  avea  l'atto  Maurizio. 

(a)  Permansurus  accedere!.  Qual  rivelazione  contro  Mauri- 
zio , senza  nominarlo?  Non  si  trovava  pili  in  Roma  chi  volesse 
andare  slpocrisiario  o Nunzio  di  San  Gregorio  in  Costantinopoli. 
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aplum  Pietalis  vestrae  vcstigiis  esse  judicavi.  Unde  euin, 
auctore  Deo , Diaconum  feci  , et  sub  celeritate  transmit- 
tere  studui , qui  cuncta  quac  in  liis  partibus  aguntur,  iuveuto 
opportuno  tempore , valeat  Clemeutiae  vestrae  suggerc. 

Cui  rogo  ut  Sereuitas  vestra  pias  aures  inclinare  digue- 
tur  ; ul  tanto  nobis  valeat  celerius  misereri,  quanto  afflictio- 
nem  rnstram  verità  ex  ejus  relatione  cognoverit. 

QUALITKR  ENIM  QUOTID1AN1S  GLADI IS  , ET  QUANTIS  LaN- 
gobardorum  ÌNCCRSIOKIRUS , ecce  jain  per  triginta  quinque 
annorum  longitudinem  premimur,  nullis  explere  suggestioni s 
vocibus  valcmus.  Scd  in  omnipotente  Domino  confidimus  , 
quia  ca  , quae  coepit , consolationis  suac  nobis  bona  per- 
lìcict  : et  qui  suscitayit  in  Republica  pios  dominos,  eliam 
exlinguet  crudeles  inimicos  . . 

NUMERO  CCLXXVI. 

Dello  stesso  a Leonzia , Imperatrice. 

Anno  603. 

( Lib.  Sili.  Epist.  39). 

Giucorius  Leontiae  Auoustae. 

Quae  lingua  loqui , quis  animus  cogitare  sudicia! , quan- 
tas  de  serenitate  vestri  imperii  omnipotenti  Deo  gralias 
debemus,  quoti  tam  dura  longi  temporis  pondera  cervicibus 
nostris  amola  sunt  (1)  , et  impcrialis  culminis  lene  jugum 
redit , quod  libeal  portare  subjectis  ? 

Reddatur  ergo  Creatori  omnium  ab  hymnidicis  Ange- 
lorum  choris  gloria  in  coelo  , persolvatur  ab  kominibus 
gratiarum  actio  in  terra  : quia  universa  Respublica  , quae 

. (i)  Cervicibus  nostris  a mota  sunt.  Giova  ripetere,  elle  il  go- 

verno dell’  iniquo  Foca  fu  assai  pii»  dolce  del  Mauriziano  , io 
quanto  a Roma  ed  all'  Italia. 
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multa  moeruris  ptrtulit  vulnera  , jam  nunc  consolationis 
vestrae  invenit  fomenta  

' Infcndat  ( omnipotens  Deus  ) in  vestris  mentibus  zelum 
simul  et  mansuetudiuem  ; ut  semper  pio  fervore  valeatis 
et  qnidquid  in  Deo  exceditur  non  inultum  relinquere,  et, 
si  quid  vobis  delinquilnr  , farcendo  tolerare.  Del  nobis  in 
veslra  pielate  Pclcheriae  Augusta»  clementiam  , qnae  prò 
zeloCalholicae  (idei  in  sancla  Synodo  Helesa  nova  voeata  est. 

Rogare  forsitan  debui , ut  Ecclesiam  beati  Petri  Apo- 
stoli , quae  nuncusqut  gravibus  insidili  laboravit,  haberet 
vestra  Tranquillitas  specialiter  comraendatam.  Sed  qui  scio 
quia  omnipotentcm  Deum  diligitis , non  debeo  petere  quod 
sponle  ex  benigniate  vestrae  pietatis  exhibctis.  Quanto 
enim  plus  timetis  Conditorcm  omnium  , tanto  amplius  ejus 
poteslis  Ecclesiam  amare 

Ipse  ergo  sit  vestri  custos  Imperli,  sit  vobis  prolector 
in  terra , sit  prò  vobis  intercessor  in  coelo  : ut  per  hoc 
quod  relevali  duris  ponderibus , in  cestro  imperio  subjeclos 
gaudere  facitis , post  multa  anuorum  tempora  in  coelesti 
regno  gaudeatis. 

NUMERO  CCLXXVII. 

Dello  stesso  a Teodolinda  sulla  nascila  d'Adaloaldo , 
e sulla  pace  fatta  co’  Longobardi. 

Anno  603  ( dopo  Agosto  ),  o 604-  ( in  principio  ). 

( Ub.  XIV.  Epist.  12.  Indizione  VII.*  ). 

Gregomtjs  Theodelindae  , Reginae. 

Scbipta,  quae  ad  nos  dudum  a Gencensibds  partibus  (1) 

(i)  A Germe nsiLi/ s partibus.  Per  queste  parole  dubilò  il 
Muratori  * e dopo  lui  diè  per  ccito  il  Frisi 1 ( di  ciò  si  dolse 

1 Muratori , Annali , Anno  601. 

3 Frisi,  Memorie  di  Monza,  I.  19.  [K.  1791!. 
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transinisistis  (1),  gaudii  vestri  nos  fecere  partici  pes  : pro- 
pterea  quod , omnipotentis  Dei  gratia , et  filium  vobis  do- 
natimi , et , quod  valde  Exccllentiae  vestrae  est  laudabile, 
calholicae  mm  fìdei  novi mia  socialum.  Noe  enim  de  Christia- 
nitale  veslra  aliud  credendum  fuerat,  nisi  id  stadere  vos, 
ut  quem  divino  munere  suscepistis  Calholicae  rectiludinit 
auxilio  muniretis : ut  et  Redemptor  noster  familiarem  te 
suam  famulatn  cognosceret , et  Langobardorcm  genti  no- 
mm  Regem  in  timore  suo  feliciter  enutriret.  Dnde  oramus 
omnipotentera  Deum,  ut  et  vos  in  mandatorum  suorum 
via  cuslodiat , et  eumdem  Excelleulissimum  Filium  nostrum 
Adilocvaidom  in  suo  faciat  amore  proficere  : quatenus , 
sicut  hic  inter  homiues  jam  magnus  est,  sic  quoque  et 
bonis  actibus  ante  Dei  nostri  oculos  sit  gloriosus. 

lixtro  autem  quod  Excellentia  vestra  scripsit,  ut  dile- 
ttissimo Filio  nostro  secondo.  Abbati  (2),  ad  ea  quae  scripsit, 
>•  ór  1- de. ni  ,r«  . .o  »rwa«*«>l»'uu*i 


1’  Oltrocchi  * ) che  Genova  nel  6o3  fosse  .caduta  in  mano  dei 
Longobardi.  Ma  non  v’era  slato  egli  dianzi  un  continuo  com- 
mercio di  lettere  fra  Teodolinda  e gli  Arcivescovi  di  Milano  in 
Genova  ? Se  anche  fosse  avvenuto  , che  Agilulfo,  per  vendicarsi 
de’Milanesi  di  Genova  ( Fedi  prec.  INum.  a35  ),  avesse  assediato 
e preso  questa  città  , egli  se  ne  sarebbe  ritratto  ben  presto  , 
poiché  Genova  sempre  appartenne  all’  Imperio  fino  a’  tempi  di 
Rotari , che  se  ne  impadronì.  Al  che  neppur  vorrebbero  con- 
sentire alcuni  recenti  Storici  Genovesi. 

(l)  Transmisistis.  Teodolinda  , secondo  il  solito  , scrisse  in- 
torno alle  cose  di  Religione  per  mezzo  di  Deusdedit , Arcive- 
scovo di  Milano , a San  Gregorio. 

(a)  Secundo  Abati.  Qui  non  v’ha  dubbio:  questi  è lo  Sto- 
rico de’ Longobardi  , affatto  diverso  , come  già  si  disse  , da  Se- 
condo o Secondino  de’  prec.  Num.  i5o  e i85.  Lo  Storico  Se- 
condo non  fu  alieno  dalle  dottrine  degli  Scismatici  d’Aquikit; 

t Oltrocchi,  Uift.  Med.  Lig.  pag.  443. 
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subtilius  respondere  deberemus  : quis  petitionem  illius  vel 
vestra  desideria,  quac  mullis  esse  profutura  cognoscit,  si 
aegritudo  non  obsisteret , ducerci  postponenda?  Sed  tanta 
nos  podagrae  infirmitas  lenuit , ut  non  soium  non  dictare, 
sed  eliarn  ad  loquenduni  vix  possemus  assurgere , sicut  et 
praesetuium  porlilores  Legali  veslri  (t)  cognoveruut , qui  nos 
et  venientes  infirmos  invencrunt , et  discedentes  iu  suiu- 
mo  vitae  periculo  atque  discrimine  rcliquerunt. 

Sed  si , omnipotente  Dco  disponente , convaluero  , ad 
cuucta  , quae  mila  scripsit , subtilitcr  rcspondebo.  Eam  ta- 
nien  Syuodum  , quae  piae  memoriae  Jlstimam  tempore 
facta  est , per  lalores  praesentium  transmisi , ut  praedictus 
Filius  meus  dilectissimus  ( Secundus  ),  ipsam  iegens,  aguoscal 
quia  falsa  sunt  omnia  , quae  coatra  Sedem  apostolicam  vel 
Calholicam  Ecclesiam  audierat.  Absit  cnim  nos  cujuslibcl 
sensum  haeretici  recipere , vel  a tomo  sanctae  memoriae 
Leonis  , Praedecessoris  nostri , in  aliquo  deviare  : sed  quae- 
cumque  a sanclis  quatuor  Synodis  suut  definita  , recipi- 
mus  ; et  quaecumque  reprobata  sunt , condcmnamus. 

Excellentissimo  autem  Fiiio  nostro  Adclouvaldo  Regi 
transmillcrc  phylacteria  curavimus,  id  est  crucem  cum  liguo 
sanctae  crucis  Domini , et  leclionem  sancii  Evangelii  llicca 
Persica  inclusam.  Filiae  quoque  mcae  , sorori  ejus  (2),  tres 
annulos  transmisi , duos  cum  hyacintbis  , et  unum  cum 


nè  mai  la  Regina  deposc  i suoi  dubbj , elle  elle  le  avesse  negli 
anni  passali  scrino  San  Gregorio.  Ciò  meglio  si  conoscerà  da 
una  Lcllcia  di  San  Colombano  ( A edi  seg.  JN mn.  atta  ). 

(1)  Porti/oret  Legati  vestri.  Da  Pavia  oda  Milano,  in  virtù 
della  nuova  tregua  del  6o3  o G04 , i Legati  di  Teodciind  a 
erano  venuti  pianamente  iu  Genova  ; donde  , por  la  via  di  ma- 
re^ giunsero  in  Roma. 

(a)  So/ori  cjus.  Questa  fu  di  poi  la  Rciua  GuuUebcrga. 
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albula  (1)  : quac  eis  per  vos  pelo  (lari , u(  apud  cos  nostra 
carilas  ex  veslra  Exeellentia  condiatur. 

Paterna  praeterea  carilatc  persolventes  salulalionis  of- 
ficium , petimus  ut  Excellentissimo  Filio  nostro  Regi  eon- 
jugi  miro , prò  nobis  de  facta  pace  (2)  gratias  refcratis, 
atque  ejus  animimi , sicut  consuevistis  , ad  pacem  de  fu- 
turo per  omnia  provocetis:  qualenus  mercedem  populi 
innocentis , qui  in  scandalo  perire  poterai , ante  conspe- 
ctum  Dei  inter  multa  bona  , quae  agitis , invenire  possitis. 


(1)  Cum  albula.  Delle  Reliquie  mandale  da  Sau  Gì egorio 
Fedi  seg.  Num.  280. 

(2)  De  facta  pace.  Ecco  la  nuova  tregua  concima  dopo  cirr 
ca  ire  anni  di  furori  e di  stragi. 

NUMERO  CCLXXVUI. 

Iscrizione  della  Regina  Teodolinda. 

I* 

Anno  6o4  circa 

( Dal  Maffei  (2)  ). 

IN  MODIOA_QVAM  1PSA  FUND 
DE  DONIS  DI  OFFERII  THEODELENDA 
REG  PROPE  PAL  SVVM  IN  BASELICA 
GLORIOS1SSEMA  SCO  JOIIANNI  BAPT 


(1)  Sarebbe  inutile  di  cercar  più  sottilmente  la  data  di  tale 
Iscrizione  , sapendosi , che  già  nel  6o3  o 604  era  terminata  la 
fabbrica  di  S.  Giovanni  Battista  di  Monza  , dove  fu  battezzalo 
il  Re  Adaloaldo. 

(2)  Ecco  ciò  che  scrive  il  Malici  della  presente  Iscrizione; 
» Pochi  mesi  sono  nel  Tesoro  della  Basilica  di  Monza  , a vc- 
» derc  il  quale  mi  condusse  il  Signor  Conte  Donato  Silva  iu- 
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» tieme  con  molti  altri  eruditi  Cavalieri  di  Milano , varj  doni 

» ti  veggono  di  Re  Longobardi,  e fra  gli  altri distin- 

» tamenle  osservai  le  coperte  di  libro  in  foglio  offerto  dalla 
» Regina  Teodolinda  , che  ho  per  certo  sarà  stato  un  Evan- 
» geliario  , vedendosi  figurata  la  Croce  sopra  ogni  lato.  L’or  - 
» namento  è tutto  d’  oro  e di  gemme  , con  Cammei  grandi  e 
» nobili:  vi  si  leggono  in  maiuscoli  ed  assai  ben  fatti  caratteri 
n le  seguenti  parole  nok  più  divulgate,  etc.  ». 

( Maffei  , Istoria  Diplomatica  , nella  Vita  di  San  Ze- 
none, pag.3ib.3i9.  Mantova  in  4.“  (A.  1727)). 

"E  poi  nel  Museo  Veronese  ( pag.  CLXXX11.  (A.  1749))  ri- 
stampò la  stessa  Iscrizione  , dicendo  : » Eximiam  Inscriptionem 
» ex  inspectiane  , atque  ut  vere  habetur , vulgavi. . . . PraeCia 
» est  maioribus  et  non  inelegantibus  literis  libri  malori  forma, 
» verisimiliter  Evangeliarii , cuius  paginae  non  supcrsunt  ». 


/ 
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II* 

( Dal  Fruì  (1)  ). 

De  Donis  Dei  (2)  Offerit  Teodelenda  Regina  Gloriosissema 
Sancto  Johann!  Baptistae  In  Baselica  Qvam  Ipsa  Fundayit 
In  Modicia  Prope  Palativi»  Svvm 


(i)  Cosi  legge  il  Frisi  tale  Iscrizione,  sull’Evangeliario;  del 
quale  ha  fatto  incidere  una  Tavola.  È egli  lo  stesso , che  fu  già 
veduto  dal  Malfei  ? No,  certo:  ma  1*  una  e l'altra  Iscrizione 
dicono  la  stessa  cosa  ; come  parimente  una  terza  , riferita  dal 
Mabillon  * e da  lui  copiata  nel  Tesoro  di  Monza  » in  maioris 
» Codicis  operculo  ex  auro,  cum  Cruce  ex  utraque  parte.... 

È la  seguente  s Ex  donis  Dei  dedit  T/teodelenda  lieg.  in 
Baseleca  quamfundavit  in  Modoecia  iuxta  PulaliUm  suum. 

Il  Frisi  descrive  ampiamente  l’ Evangeliario,  che  fé’  intagliare, 
sotto  il  Num.  CXIV  : ossia  , com’  egli  afferma , questa  coperta  dei 
Santi  Vangeli  , divisa  in  due  Tavole  insieme  collegate  informa 

Dittico ; il  tutto  in  lastra  di  Buissimo  oro , del  peso  di 

circa  once  LX  , fregiato  ne’  due  aspetti  di  Croce  gemmata , con 
otto  non  volgari  Cammei. 

( Frisi , Mem.  di  Monza  , III.  58,  6t.  (A.  1794)  ( Fedi  la  Ta- 
vola XIV  del  suo  3.”  Tomo). 

Molti  prima  del  Frisi  parlarono  della  medesima  Iscrizione  , e 
fra  gli  altri  il  Bescapè  , il  Gori , il  Paciaudi  ; ma  inutile  ornai 
riesce  di  soggiungere  altre  particolarità.  Solo  dirò  , che  invano 
cercai  nel  Frisi  od  altrove  di  sapere , che  cosa  fossero  divenuti 
gli  Evange.liarj , visti  altra  volta  dal  Mabillon  e dal  Maffci. 

L’  Oltrocchi  * , dopo  il  Frisi , parlò  diffusamente  dell' Iscrizioni 

di  Teodolinda.  t 

(a)  De  Donis  Dei.  Di  questa  forinola  trattò  lungamente  il 
Fontanini  *. 

1 Mabillon  , Iter  Italicum  (A.  1686  ) , pag.  311.  ( A.  1734  }. 

3 Oltrocchi , Hist.  Med.  Lig.  pag.  449  et  seqq. 

3 Fontanini , De  Disco  rotilo , leg.  9.  et  seqq.  Edit.  Rom.  1737. 
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NUMERO  CCLXXIX. 

Simile  Iscrizione  di  Teodelinda. 

Anno  604  circa? 

( Dal  Morigia  (1)  ). 

OFFERT  GLORIOSISSIMA  THEODELINDA  REGINA 
UNA  CUM  FILIO  SUO  ADOALDO  REGE  IPSA  DIE  , 
IN  QUA  IN  PRAESENTIA  PATRIS  CORONATUS  EST 
IBI , SANCTO  JOIIANNI  PATRONO  SUO  DE  DONO 
DEI , ET  DE  DOTIBUS  SUIS. 

(i)  Buonincontro  Morigia  visse  nel  1 5.”  secolo.  Vedi  il  suo 
Chronicon  Modoetiense  , pubblicato  dal  Muratori  o piuttosto 
da  Giuseppe  Antonio  Sassi  *.  L’ Iscrizione  riferita  dal  Morigia 
fu  ristampata  dal  Muratoti  sotto  l’Anno  6o3  negli  Annali:  ma 
ella  sembra  contener  le  parole  di  lui  Morigia  , non  quelle  del 
tempo  di  Teodelinda. 

i  Morigia,  lnter  Script. Iter.  Italie.  XII.  1071-1072.  1093.  (A.  1728). 

NUMERO  CCLXXX. 

Papiro  de'  doni  di  San  Gregorio  a Teodolinda. 

Anno  604  circa? 

Basta  qui  ricordar  questo  si  celebre  Papiro , che  si  conserva 
in  Monza  ; trattandosi  d’  una  semplice  indicazione  delle  molle 
Reliquie  , spedite  di  Roma  da  San  Gregorio  alla  Regina  ; e però 
non  appartiene  si  fatta  numerazione  al  proposito  del  presente 
Codice  Diplomatico  Longobardo.  Che  potrei  soggiungere  a 
ciò,  clic  sì  dottamente  c lungamente  hanno  scritto  di  tal  Pa- 
piro con  una  Dissertazione  particolare  il  Muratori  poscia  il 
Frisi  7 c Gaetano  Marini  *,  pigliandone  occasione  d'illustrar  pa- 
recchi e non  Facili  argomenti  d’erudizione  sacra  c profana,  inu- 
tili del  tutto  allo  scopo  del  mio  lavoro. 

1 Muratori,  Anecdota  Latina,  Tom.  II.  pag.  117-133.  Disquisì tio  in  In- 
dicem  SS.  ad  P.  lanningum  (A.  1698). 

2 Frisi,  Memorie  Storiche  di  Monza,  I.  20,  col  Fac  limile  del  Papiro: 
II.  1-2. 

3 Marini,  Papiri,  Num.  113,  con  le  Nule,  pag.  377-380. 
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NUMERO  CCLXXXI. 

Jhani  d una  Lettera  di  San  Colombano  ad  un  Pontefice  Romano, 

che  sembra  esser r stalo  Sabiniano , o Bonifacio  III.0 , non 

Bonifacio  IV. sulla  questione  della  Pasqtwt. 

Anno  G05.  o 606  in  circa. 

( Dal  Flcmingo  (1)  e (lai  Rossetti  (2)  ). 

Domino  Sancto  Et  in  Cn risto  Apostolico  Patri 
Papae  Columba  peccator  in  Christo  salutem  (3). 

J amdiiì  otnnes  Sedi  Apostolierte  Praesidentcs  dulcissimos 
omnibus  Praesules  Qdelibus  , ac  merito  Apostolici  honoris 
llevercndissimos  Patres  visitare  spirito  et  consolari  cb- 
piens,  nunc  OSQOE  votis  prò  diversis  hujus  aevi  frigoribus 
et  tumultuosis  genlium  seditionibus  interjacentium , ac  si  ma- 
rina trabe  inteTclusus  , satisfacerb  non  potoi  (4)  : insuavi 

(i)  Il  P.  Flcmingo*  pubblicò  Ito  dal  itisi  in  Augusta  (Fedi 
Doni  Rivet1  ) la  presente  Lettera  ; indi  , lui  morto,  ella  fu  ri- 
stampala nel  il>l>7  in  Lovanio  , Ldi/ionc  arricchita  colle  sue 
schede:  poi  nella  Biblioteca  Lioncse  de’Padri  s,  e nella  Veneta 
del  P.  Gallando  «. 

(a)  Il  Rossetti  5,  clic  non  parla  del  Codice  Bobbiese , veduto 
dal  P.  Flcmingo  , la  dio  nuovamente  in  luce. 

(3)  Papae.  ( hi  era  tal  Papa  ? Mabillnn  6 e Dom  Rivet 1 cre- 
de scritta  nel  Go6  a Bonifacio  III."  : il  Pagi  9 a Sabiniano  verso 
il  6o5  : il  Rossetti  a Bonifacio  IV.'',  ma  egli  notovvi  l'anno  6o8. 
lo  sto  fra  il  Mabillon  ed  il  Pagi , solenni  Maestri  ; lasciando 
in  dubbio  se  il  Papa  fosse  stato  Sabiniano  o Bonifacio  IH." 

(<ì)  J'isitme  cupiens. . . .satisfa cere  non  potiti.  Tutti  veggo- 

1 Flcmingii , Collcctanea , eie.  Augustae  Vindclicorum , in  8."  (A.  1621). 

2 Dom  Rive! , Histoire  I.itteraire  de  t rance , 111.  SIO.  (A.  1733). 

3 Ribtiolti.  Patruin,  l.iigduni , XII.  21.  (A.  1677;. 

4 (iallandi , Bibliolli.  Palrum,  XII.  319.  (A.  1778). 

3 Rossetti,  Bobbio  Illustralo,  II.  111-113. 

6 Mabillon  , Annales  licnedcrlini , Lib.  X.  Cap.  36. 

7 Dom  Rivet , tue.  cit.  pag.  315. 

8 Pagi , Ad  Baronitim , A . 603.  §.  IV.  Edil.  Luecnsis. 
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•cilicet,  intransmeabiliqoe  non  tam  Thetis  tisibilis  quam 
intelligibili s dorso,  quod  optime  noslis,  nobis  opposito  (1). 

Idcmco  semel  et  bis  Satanas  irapedivit  portilores  nostro- 
rum  ad  bonae  memoriae  Papam  conscriptorum  Grf.gotuum 
olim  apisum , in  subjectis  posilorutq  , qni  tibi  quoque  offe- 

rendi  disruliendique  a nostra  Iransmiltunlur  vili  tate 

( Seguono  le  domande  sulla  questione  della  Pasqìia  ). 

Vale  , dolcissime  in  Christo  Papa  , memor  nostri  in  san- 
ctis  orationibus  juxta  Sanclorum  cineres 

no  , per  questo  brano,  che  non  ancora  fino  al  6o5  o 6o!i  San 
Colombano  era  , per  quanto  e’  lo  bramasse,  andato  in  Roma. 

(1)  Thetis ....  dorso ....  ojiposi/o.  Ossia  per  le  difficoltà  mo- 
rali e fisiche  d’un  viaggio  per  mare  , o di  qualunque  viaggio. 

NUMERO  CCLXXXII. 

Lettera  dello  Scismatico  Giovanni  Aquileiese  ad  Agilulfo , 

Re  de’ Longobardi , sulle  crudeltà  de’ Greci. 

Anno  605  ? o 607  ? 

( Dal  Cardinal  Baronio  {1)  e dal  De  Rnbeis  (2)  ). 
AqUILEIENSIS  ECCLESIAE  lOHANNIS  ANTI3TITIS 

Epistola  ad  Agilulphum  Re&im. 

Qdalis  autem  unitas  dicitur  facta , ubi  spata,  ubi  clau- 

(1)  11  Baronie  1 la  trasse  da  un  Codice  della  Vallicellana  di 
Roma  -,  il  medesimo , che  fu  da  me  altrove  1 descritto , perchè 
in  esso  trovasi  eziandio  Paolo  Diacono  , con  la  lezione  del  Pa- 
tiuntur.  Codice  copiato  da  un  altro  della  Biblioteca  di  Brixcn, 
ov’era  Vescovo  il  famoso  Cardinal  Cusano , l’anno  1460.  Vi  si 
contengono  in  oltre  gli  Atti  dei  Concilio  Mantovano  dell'  827 
(f^edi  prec.  pag.  171) , donde  il  Baronio  trasse  la  presente  Let- 
tera di  Giovanni  Aquileiese. 

(a)  11  De  Rubeis  , fattala  meglio  riscontrare  in  Roma  dal  Bini 

t Baronii , Annales , Anno  605.  XII.  77.  Milioni*  Luccnsis. 

2 Discorso  della  Condizione  de' Tinti  Romani , pag.  309.  310.  in  Nota. 
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stra  carcerarli , ubi  flagella  fustium , et  ubi  longa  exilia , 
crudeliumque  poenarum  discrimina  parabantur?  Et  miseri 
Suffragane!  Ecclesiae  nostrae,  scilicet  IIistriae,  cum  somma 
vi  ac  necessitate  a Gradensi  Castro  Ravenna»  compulsione 
districtissima  ducebantur  Grabcorum  (1):  noe  non  et  inibi 
loquendi  licentia  negabatur.  Atque  Candidiants  inutili s * 
qui  se , ob  sui  sceleris  immanitatem , praefatae  Sanctae  recor- 
dalionis  a Dorano  Severo  Decessore  nostro  sub  analhema- 
tis  interpostone  obligatus  est,  ne  ad  potiorem  gradum 
unquam  accederet , quoniam  (a)  a se , eique  corde  faventi- 
bus  f in  praedicto  Gradexsi  Castro  adulterium  Mairi  Ec- 
clesiae improbe  ingerens ordinatur  Episcopus. 

(a)  BMtojrivs , quum. 

e dal  rinomatissimo  Giuseppe  Bianchini , la  ristampò  nel  IX.* 
Tomo  de’ Concilii  di  Labb^-Coleti  (A.  1729),  e nella  sua  Dis- 
sertazione dello  Scisma  d’Aquileia  (A. 1732);  posda  ne’ Monu- 
menti di  quella  Chiesa  *.  lo  seguirò  la  lezione  del  De  Rubeis. 
Questi  non  accetta*  intera  mente  l’opinione  del  Barònio , che 
colloca  la  Lettera  nel  (io5  : « Quo  tempore  scripta  non  constat  ». 

Candidiano  (Vedi  prec.  pag.  173  ),  dopo  la  morte  di  Severo., 
s’udì  salutar  Metropolitano  d’Aquileia  nell’Isola  Romana  di 
Grado,  tra  il  6o5  ed  il  607.  Ritornò  egli  all’unità  Cattolica},  e 
Giovanni,  Abate,  fu  dagli  Sdsmalici  eletto  Patriarca  d’Aquileia 
nel  Regno  Longobardo , col  favore  d’Agilullo  Re  : indi  fermossi 
nel  Friuli , del  che  parlerò  nella  Storia. 

(1)  Ducebantur  Graecorum.  Di  qual  fatto  favella  Giovanni 
d’ Aquilcia  ? Dell’  antico  fatto  dell’  Esarca  Smaragdo  , che  ac- 
cennai aver  comandato  di  trasportarsi  da  Grado  in  Ravenna 
Severo  e poi  tormentarsi?  ( Vedi  prec.  pag.i5o).  O di  qualche 
nuovo  fatto  dello  stesso  Smaragdo,  venuto  per  la  seconda  volta 
con  la  Dignità  d’Esarca  in  Italia  ? Così  giudica  il  Baronio  ; ma 
il  De  Rubeis  *,  col  quale  io  mi  congiungo,  crede,  che  si  tratti 
del  primo  fatto  , c della  prigionia  di  Severo.  Del  rimanente  , 

t De  Rubeis,  Monum.  Aquil.  Col.  290-291:  410-417.  (A.1740). 

2 Idem,  Ibid.  Col.  290. 
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Et  Petrus  , Phovidentius  (i) , seu  Agnellcs  , Episcopi 
Istriae  , qui  adliuc  lìdem  Sanctam  lencbant , et  Candidiamo 
nondum  cousenliebant , de  Ecclesiis  suis  a militibus  tracti , 
et  cum  gravi  injuria  et  coutumeliis  ad  eum  venire  com- 
pulsi sunt  : si  enim  recte  ei  coosentientes  esseut , voluntarie 
illi  cooseutire  debueruot,  non  autem  per  vim. 

( Et  posi  panca , sic  ( negli  Alti  , cioè  , Mantovani  presso 
il  Baroaio  e De  Rubeis  ) ). 

Laborate  et  agite  ( parlando  ad  Agilulfo  Re  ),  quatenus 
et  fides  catholica  veslris  augeatur  temporibus , et  iu  Gra- 
dasi Castro,  postquam  infelix  Candidiasus  de  hoc  saeculo  ad 
aeterna  supplicia  transmigraverit  (2),  altera  iniqua  ordinatio 
ibi  minime  celebretur , nec  populus  (a)  in  amplius  tribu- 
letur.  Et  vere  in  hoc,  Deo  auxiliante , egeritis,  quod  pri- 
mula est,  Chrislus  Deus  pietati  (b)  vestrae  erit  bonorum 
omnium  (c)  retributor. 

( Continuano  gli  Alti  del  Concilio  Mantovano  ). 


(a)  Bmuomvs  , iste. 

(b)  Idem  , potestati. 

(c)  Idem  , operum. 

se  gli  Scismatici  maledicevano  il  Greco  , San  Gregorio  si  dole- 
va degli  Scismatici , e soprattutto  pe’  casi  del  Vescovo  Firmi- 
no ( Fedi  prec.  Num.  372  ). 

(»)  Petrus,  Providenlius.  Non  sono  forse  costoro  i due  Ve- 
scovi , a’  quali  San  Gregorio  scrisse  quando  già  c’  sembravano 
vicini  ad  abbandonare  lo  Scisma?  ( Fedi  prec.  Num.  144  ).  Pur, 
se  sono  gli  stessi,  come  sembra,  non  avvenne  così;  ed  inutile 
restò  la  paterna  e sovrumana  carità  del  Pontefice. 

(a)  Transmigraverit.  Questi,  dice  il  De  Rubeis,  sono  i voti 
di  Giovanni  , lo  Scismatica 


e 
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NUMERO  CCLXXXIIF. 

Iscrizioni  d’Ur sitino , Vescovo  di  Torino. 

Anno  610. 

t l)al  Cibrario,  Storia  di  Torino,  I.  83-98). 

I* 

f HIC  SACERDOS  EPISCOPAV1T  ANNOS  XLV1I 
COMPLEVIT  OMNES  D1ES  SUOS  ANNOS  PLUS 
MINUS  LXXX 

IL* 

f DEPOSITO  SANCTE  MEMORIE  URSICINI 
EPISCOPI  SUB  DIE  TERTIODECIMO  KALENDAS 
NOVEMBRES  INDICTIONE  TERTIADECIMA  (I) 

(1)  Da  queste  due  Iscrizioni,  le  quali  furono  trovale  nel  1843 
in  Torino  , deduce  con  molta  probabilità  il  Cibrario  , che  Ur- 
sicino  Vescovo  nacque  circa  l’anno  53o,  e fu  consacrato  Vescovo 
della  città  verso  il  563;  cinque  anni  prima  dell’ arrivo  d’ Al- 
boino in  Italia. 


NUMERO  CCLXXXIV. 

Brani  di  Lellera  di  San  Colombano  a Bonifacio  1 F.°,  secondo 
il  desiderio  d’ Agilulfo  e di  Teodolinda  , per  chiedere  un 
Concilio  intorno  allo  Scisma  d'Aquileia. 

Anno  612. 

( Dal  P.  Rossetti  (1)  ). 

PUIiCUERRIMO  OMNIUM  TOTIUS  EUROPAE  ECCI,E- 

siakum  Capiti,  Papab  praedulci,  praecelso  Prae- 

(j)  Trascelgo  1’  ultima  ristampa  fatta  di  questa  Lettera  dal 
Rossetti  * , perchè  potè  cou  tutto  1’  agio  riscontrarla  egli  sul 

1 Rossetti , Bobbio  Illustrato,  11.  125-114. 

* 
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suli,  Pastorum  Pastori,  Reverbndiss.  Specula- 
tori; IIUMILLIMUS  CHIUSISSIMO , MAXIMO;  AGltESTIS 
urbano;  micrologus  (1)  eloquentissimo;  extre- 
mis Primo;  peregrinus  indigenae;  paupercui.us 
praepotenti  ( mirimi  dictu!  nova  res  ),  rara  avis 
scribere  audkt  BOMFACIO  Patri  PALUMBUS  (2). 

Quis  poloni  glaber  audire?  quis  non  statini  dical?  quis 
est  iste  garrulus,  praesumptuosus , qdi  non  rogatus  (alia 

srribere  audel? Quis  le  coasliluit  Priocipem  aut 

judiceni  super  nos  ? 

Cui  ego  respondeo  , non  esse  praesumplionem  , ubi  con- 
stai esse  necessitatelo  ad  Ecclesiae  aedifìcalionem 

Quid  enim  tacebit  peregrinus  Christianus  , quod  jamtliu 
declamai  viciNcs  Ariancs  (3)?  Meliora  namque  sunl  vulnera 

Codice  Bobbiese , dal  quale  cavolla  il  P.  Flemirgo;  donde  poi 
ella  tramutassi  nelle  Biblioteche  de’Padri,  cosi  di  Lione  come 
del  Gallando.  Nel  mezzo  tempo  fra  l’impicssione  dell’  una  e 
dell’altra  Biblioteca  , il  Pagi  tornò  a pubblicar  la  Lettera  di 
San  Colombano:  poscia  l’Oltrocchi  ' ristamponne  lunghi  brani  , 
come  anche  1'  O’  Connor  5.  Ma  il  Rosselli  attribuì  al  6i3  , il 
Pagi  al  614  questa  Lellera,  che  appartiene  al  Già.  Vedi  la 
Nota  (a)  alla  seg.  pag.  56G. 

(1)  AJicrologus.  Non  bisogna  inai  dimenticare  in  qual  modo 
San  Colombano  andava  in  cerca  di  studiate  frasi;  tumide  il  più 
delle  volte,  ma  non  prive  qualche  altra  volta  d'efficacia. 

(a)  Palumbus.  E bisogna  parimente  , per  le  cose  che  dovrò 
dire  in  appresso,  ricordarsi,  ch’egli  amava  molto  di  far  bisticci 
sul  suo  nome  : del  che  ricorrono  sovente  gli  esempj.  Paìum - 
bus  ; cioè  , colombo  selvaggio. 

(3)  Vicinies  Arianus.  A malgrado  del  fervore  Cattolico  della 
Regina,  e della  nuova  conversione  d’Agilulfo  Re  , l’Ariancsimo, 
come  qui  dice  San  Colombano  , era  vivo  e possente  nel  Regno 
Longobardo,  I Clerici  Goti  n’  erano  il  sostegno  c lo  scudo. 

1 dirocchi , Hot . Mei).  Lig.  pag.  4.18- Rii. 

3.0’  Connor,  Script. Hibernici,  1. 134  ideila  quale  opera  Vedi  seg.  pag.568. 
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amici,  quam  fraudolenta  oscula  inimici 

Doleo  enim,  fateor  de  infamia  Cathedrae  Sancii  Pb- 
tki  (1) Ego  enim  ut  discipulus,  ut  amicus,  ut  pedis- 
sequa vcster , non  ut  alienus  ioquar 

Vigila  itaque,  quaeso  , Papa;  vigila,  et  ilerum  dico, 
vigila;  quia  forte  non  bene  vigilavit  Vigilius,  quera  caput 
scandali  isti  clamant,  qui  vobis  ( Bonifacio  IV.0  ) culpam 

injiciunt De  exlremo  mundo  veniens a Rege 

( Agilulfo  ) rogor  , ut  singillatim  suggeram  tuis  piis  auribus 
sui  negotium  doloris  : polor  namqce  sccs  est  Schisma  po- 
poli prò  Regina  , prò  filio  forte  , et  prò  seipso  ; FER- 
TUR  ENIM  DIXISSE  , SI  CERTUM  SCIRET,  ET  IPSE 

CREDEREI 

Scbvenite  famae  vestrae,  quae  laceratur  inter  gentes,  ne 
periìdiae  vestrae  reputctur  ab  acmulis  , si  amplius  tacea- 

tis Ego  iustigo  vos,  meos  Palres,  ac  proprios  Pa- 

tionos  ad  depellendam  confusionem  de  facie  filiorum  ve- 
strorurn  , ac  discipulorum , qui  prò  vobis  confuuduntur. 

Inde  Convento»  coge  , ut  ea  , quae  vobis  objiciun- 

tur,  porge lis 

IN os  enim,  ut  ante  divi,  devinoli  sumus  Cathedrae 
sancii  Petri  : licet  euim  Roma  magna  est , et  vulgata;  per 
istam  Cathedram  est  apod  nos  ( nell'  Ibernia  ) tam  magna 
et  clara.  Quamquam  enim  Ausonio  pecoris,  ac  si  augu- 
stissimum  quoddam Urbis uotnen,  nimio  fa- 
vore omnium  prope  gcntium inìque  in  occidua  irans- 

mundialis  limilis  loca vulgatum  est 

Chbistos,  Pater  verus,  agitator  Israel,  trans  Eoripo- 
bijh  rheuma  (2),  trans  delphiuum  dorsa , trans  turgescen- 

(i)  Sancii  Petri.  Tutli  perdonarono  allo  zelo  Cattolico  di 
San  Colombano  1’  acerbità  delle  sue  parole. 

(a)  Euriporum  rheuma.  Si  vegga  qui  come  il  Santo  lbernese 
Grecizzi  nel  suo  linguaggio. 
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tem  dodrantcm  ad  nos  usquc  pervertii.  Ex  lune  vos  magni 

estis , et  cìari  et  Roma  ipsa  ni  uilior Roma  orbis 

TERRARCM  CAPUT  EST  ECCLESIARUM 

Date  , quaeso , veniam  mihi  nirnis  injurioso , asperoque 

Sed  quando  Rex  Genlilis  (I  ) peregrinimi  Ijìngobar- 

dvs  Scotvm  hebelem  rogai,  quando  unda  lorrentis  antiqui 
retroredundat , quis  non  mirabitur  potius  quam  calurania- 

bitur? Sed  (alia  suadenti,  utpote  torpenti  actu,  ac 

dicenti  potius , quam  facienti  mihi  Ionae  Hebraice  , Pe- 
risterae  Graece,  Colcmbae  Latine, veniam,  quae- 
so, sicut  saepe  rogavi,  date Insuper  Regi»  insislit 

jussio  Agiìulfi  : cujus  postulatio  me  in  stuporem,  ac  in  sol- 
licitndinem  posuit  multiplicem  : quippe  non  sine  mirando 
reor  esse  quod  video. 

Reges  namque  Arianam  hanc  labem  in  hac  diu  regione  , 
calcando  fidem  Calholicam , firmanint  : nunc  noslram  rogant 
roborari  fidem Rogat  itaqub  Rex  , rogatque  Regi- 

na , ROGANT  TE  TOTl  , UT  , QUAM  CELERRIME  POSS1T  FIERI, 
FIANT  OMNIA  UNUM,  FIAT  UT  PATRIA  PAX  (2),  PAX  FIAT  MOX 
FIDEI  (3) , ut  toti  deinceps  grex  unus  Christi  Rex  ( Rcgis  ) 
Reguni,  tu  Petrum,  te  tota  scqualur  Italia 


(1)  Rex  Gentilis.  San  Colombano  al  Ile  Agilulfo  dà  la  stessa 
denominazione,  clic  gli  avrebbero  data  le  Leggi  del  Codice  Tco- 
dosiano  , per  dinotare  un  uomo  Barbarico:  la  stessa  , che  diè  San 
Gregorio  a’  Longobardi , scrivendo  a Foca  {Vedi  prec.Num.270) . 

(2)  Fiat  Ut  patria  pax.  Chi  non  vede , che  San  Colombano 
dettò  la  presente  Lettera  prima  di  concludersi  la  tregua  d’un 
anno,  pattuita  nel  612,  come  ben  notò  il  Muratori1,  fra  l’E- 
sarca Giovanni  ed  Agilulfo  Re? 

(3)  Pax  fiat  mox  j idei . Dopo  questa  tregua  , c per  effetto 
d’uua  vera  pace  sperala  , Sali  Colombano  sperava  di  veder  ces- 
salo lo  Scisma  d’Aquileia,  mercè  la  couvocazione  d’un  Concilio. 
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Versi  di  S.  Colombano , poco  prima  della  sua  morte  in  Bobbio, 
a Fedolio , suo  discepolo. 

Anno  615  ? 

( Dal  dolitelo  (1)  ) . 


vers.  1 . Accipe  , quaeso  , 

Nunc  bipcdali 
Condita  versu 
Carraiculorum 
Munera  parva. 

( Seguono  altri  135  di  simili  versi,  pieni  di  ricordi 
Storici  e Mitologici  ). 
vers.  141.  Tu  modo,  frater 
Alme  Fedou  , 

Nectare  nobis 
Dulcior  omni , 

Doctiloquorum 
Carmina  linquens , 

Frivola  nostra 


ui):  ly  alla  ^ \-yiv.  .;.v. 

HI  ^ . 


limai  , otmAàtt  f 
1 ;i»W  iAshoD'O  Ifcwc'J  S 

i ai  . V i j / j.l.  .1  .i  U( 

ii>  -IJ:  ( * i jIoTliI  fil.AT  t 
'ÌH;  ,J|Z  .'rs  ,w.l  , !■ 

Suscipe  laetus 

( Seguono  fino  di’  ultimo  dieci  altri  versi;  poscia  si  leggono 
i qui  soggiunti  esametri  ) : 

Haec  libi  dictaram  morbis  oppressus  acerbis, 


(i)  Questi  versi,  Bipedali  bidonici,  pubblicali  dal  Goldasto  *, 
ristaropavaDsi  dall’Usserio  *.  Ricomparvero  nella  Biblioteca  Lio- 
iicse  de’  Padri  J,  c nella  Veneta  del  Gallando  * ; poscia  furono 
di  nuovo  dati  alla  luce  dal  Rossetti  i. 

1 Mclch.  Coliteli , Paraeneticorura  Veterani , pag.  32-59.  ( A.  1604).  E» 
Codice  Sancii  Galli , ad  Marcum  Yelserum. 

2 Usscrii , Veterum  Epist.  Hibernic.  Syllogc  , pag.  li.  ( A.  1663  ). 

3 Biblioth.  PP.  Lugdunensis , XII.  34.  (A.  1677). 

4 Gallandi , BibUolh.  PP.  XU.  360.  (A.  1778). 

3 Rossetti , Bobbio  Illustrato  , U.  82-88.  ( A.  1793  ).' 
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Corpore  quos  fragili  patior , frislique  senecta. 

■Nani  dum  praecipiti  labuntur  tempora  cursu 

Nunc  ad  OLYMPIADIS  TER  SENOS  VENIMUS  ANNOS(l  ). 

Omnia  praetcreunt , fugit  irreparabile  tempus. 

Vive  ; Yale  laetus , Iristisque  memento  senectae. 


(1)  Olympiadis  ter  senos  venimus  annos.  Dunque  San  Co- 
lombano avea  settanta  due  anni,  allorché  scrirea  questi  versi 
a Fedolio , se  le  Olimpiadi  voglionsi  computare  per  lo  spazio 
ciascuna  di  quattro  anni  ; e , se  di  cinque  , come  affermano  il 
Mabillon  1 * e l’ O’  Connor  1 , secondo  gli  Anuali  d’ Ultonia  , 
San  Colombano  avea  novantanni  d’età.  11  primo  computo  piac- 
que a Dom  Rivet  3 cd  al  Gallando  *.  Soggiunge  l’ O’  Connor  , 
che  questa  lettera  fu  scritta  prima  del  613.  Mio  intendimento 
nel  proporre  alquanti  brani  de’ versi  c delle  prose  di  San  Co. 
lombano , c non  tanto  di  far  notare  1*  elocuzione  del  solitario 
Guargango , che  si  venne  a stabilire  in  Italia , come  altrove 
dissi  s,  quanto  d’illustrar  nella  Dissertazione  i Diplomi  Bobbiesi. 

I Mabillon,  Annales  Benedictini,  Ub.  XI. Cap.  17. 

S Caroli  0'  Connor,  Ror.  Ilibemie.  Script.  vet.  In  Epistola  de  Fonlibus 
Hist.  Hibern.  I.  CCXLIX , et  in  Prolegomeni»  pattini  ( A. 1811  ). 

3 Dom  Riret,  Ilisloire  Litt.  de  France,  HI.  309. 

4 Gallandi , loc.  eit.  XII.  360. 

8 Discorso  della  condizione  de'  vinti  Romani , pag . 80. 81 . 

NUMERO  CCLXXXVI. 

Atto  per  Alfano  di  Salerno. 

Anno  615? 

t Dall'  Ughelli  ). 

II  Muratori 1 cd  il  Di  Meo  1 dimostrarono , che  questo  Atto 
non  è'  dcl  6i5,  ma  del  781.  E però  egli  non  appartiene  al  pre- 
sente Codice  Diplomatico  ; ne  si  pone  qui  se  non  per  memoria. 

1 Muratori,  Annali,  Anno  616. 

3 Di  Meo,  Annali,  1.293. 


NUMERO  CCLXXXVII. 


Iscrizione  di  Teodolinda  in  Brescia  sul  Battistero 
di  San  Giovanni  Battista  di  Brescia. 

I.* 

Anno  615  ? 

( Dal  Biemmi  (1)  ). 

f D.  N.  F.  THEODELINDA  EDIFICARE  FECIT  HOC 
BAPTISTERIUM  VIVENTE  D.  N.  F.  AGILULFO  + 


(1)  11  Biemmi  che  riferisce  queste  due  Iscrizioni  dice  averle 
tolte  dalla  Raccolta  di  Taddeo  Solazio  (A/5,  presso  il  Rossi, 
MS.  Histor.  Brix. , sotto  il  6tS , e nella  Libreria  Soranzo  ). 

Quando  alla  seconda  scrive  nello  stesso  luogo  il  Biemmi  : 

» Le  lettere  iniziali  SSS.  sono  interpetrate  SACRAE  SALU- 
» T1S  SAECTJLO  : buona  inlerpctrazione , se  1’  Iscrizione  appar- 
ii tenesse  per  lo  meno  al  secolo  nono.  Ma  siamo  in  un  tempo, 
» nel  quale  non  si  può  allegare  alcun  autentico  monumento. 
» che  si  praticasse  allora  di  segnare  le  date  cogli  anni  di  No- 
» stro  Signore:  onde  ciò  sarebbe  bastante  di  doverla  rigettare 
» per  una  fattura  de’  secoli  posteriori , se  non  sembrasse  doversi 
* aver  per  più  probabile  , che  il  Raccoglitore  abbia  trasformali 
» que’  caratteri . che  non  intendeva  , e trascrittili  in  quella  for- 
» ma  , che  alla  sua  cognizione  parve  più  vicina  al  vero  -u. 

1 Biemmi,  Istoria  di  Brescia,  II.  2.  (A.  1749). 

II-* 

Anno  616? 

f D.  N.  F.  TEODELINDA  CONSECRARE  FECIT  IIOC 
BAPTISTERIUM  VIVENTE  D.  N.  F.  ADO  ALDO 
( SSS.  CCCCCCXVI  ) 
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NUMERO  CCLXXXV1II. 


Simile  Iscrizione  di  Teodolinda , in  Santià  del  V ircellese  , 
nella  regione  antica  degl’  Ictumuli  od  Ictimuli. 

Anno  616  ? 

( Dal  Duramii  (1)  ). 

OPP1DUM  NUPER 
SANCTAE  AGATIIAE 
JUB.  REGINA  THEODOLINDA 
VICUS  ANTEA  VIAE 
LONGAE  ICTUMULO 
RUM  PAGO 

FORUM  FREQUENTASI 
MUM  QUOD  ROMAE 
OLIM  VIROS  CONSUL 
ARES  SIBI  PATRONOS  COOPTABAT 

(1)  Questa  Iscrizione  ai  certo  non  fu  incisa  per  comandamento 
della  Regina.  Un  qualche  addolorato  Romano  , consapevole  dei 
danni  della  sua  terra  nativa  sotto  i Longobardi  , scolpì  sulla 
pietra  sì  fatte , non  del  tutto  ineleganti  , parole.  Intorno  alle 
quali  ecco  un  sunto  di  ciò  che  ne  scrive  il  Durandi 1 , primo 
pubblicatorc  , per  quanto  m’ è noto,  di  si  fatta  Iscrizione. 

» "La  Lapida  fu  scritta  certamente  ne’  primi  anni  del  settimo 
» secolo.  Fu  copiata  in  pergamena  da  alcuno  forse  degli  antichi 
» Canonici  della  Collegiata  di  Sant’Agata. ...  La  Lapida  si  cre- 
si dea  perduta  j ma  ella  , nel  1763  fu  dissotterrata  , mal  concia, 

» in  una  Cappella  della  Chiesa  Collegiale 11  nuper 

» ce  nc  dimostra  l’età,  ed  il  tempo  in  cui  Santià,  lasciato  il 
» nome  di  Vicus  Longae  Viae  , cominciò  a chiamarsi  Oppi- 
vi dum  Sanc/ae  stgat/uie  per  comando  della  Regina  Tcodolin- 
» da.  Kella  legatura  delle  parole  s’ incomincia  a sentire  un  po’ 
» di  barbaro  ». 

1 Durandi , Dell'antica  condizione  del  Vercellese,  pag.  83. Si. 91.  Tori- 
no, in  4."  (A.  1706). 
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NUMERO  CCLXXX1X. 

Lettera  di  Siscbuto  , Re  de'  Visigoti , ad  Adaloaldo , Re 
de’  Longobardi  , ed  a Teodolinda  , sua  madre  , intorno 
alla  fede  Cattolica. 


Anno  616  ? 

( Dal  Florez  (11  ). 

S1SEBUTI , Regis  GOTHORUM  ad  ADVALVALDUM  , 
Regem  LONGOBARDORUM  et  TECDOL1NDAM  (a)  eoiium 

ReGINAU  , PRO  FIDE  ClIRlSTI  PER  ToTILANEM  DIRECTA. 

Domisis  cmineatissiniis  ac  venerantissimis,  et  germana 


(a)  Cor  ex  Toeetjxvs  , Terdolindam. 

(1)  11  P.  Enrico  Florez',  Autore  della  Spagna  Sacra , fa- 
mosa imitazione  dell’Italiano  Ughclli  , pubblicò  per  la  prima 
volta  nella  sua  dottissima  Opera  questo  insigne  Documento.  Bene 
molti  prima  del  Florez  aveano  ragionato  cosi  delle  Lettere  co- 
me degli  Opuscoli  del  Re  Siscbuto,  ed  innanzi  gli  altri  Am- 
brosio Morales  J,  il  quale  pubblicò  solo  gli  argomenti  di  quelle. 

» Erat  enim  (Sisebdthus)  Latini  scrmouis  non  expers , res  iis 
» temporibus  comparartela  miraculo  ; exlantque  cjus  ingenii 
» mouimcnta  Epislolac  aliquot , et  Divi  Dcsidcrii , Vienncnsis 
» Episcopi  , Vita  ».  In  tal  guisa  delle  scritture  di  Siscbuto  fa- 
vellava il  celebratissimo  P.Mariana  *:  c Niccolò  Antonio  trafig- 
geva l’incuria  de’ suoi  Spagnuoli , elle  non  toglicano  d al l’obbl io 
la  fatica  d’un  Re,  a cui  Santo  Isidoro  di  Siviglia  dedicato  avea  i 
suoi  lavori  De  Natura  Rerum.  » Praetcritae  incuriae  nostrae, 
» dicea  l’Antonio  *,  viswsx.  aliquis  sacra  liaec  monumenta  luci 
» non  ultra  invideat  ! ». 

Il  vendicatore  surse  nel  Florez.  Trasse  le  Lettere  da  un  Codice 
della  Reai  Biblioteca  di  Madrid  ; col  qual  nome  trovasi  questo 

1 Florez,  Espana  Sagrada,  VII.  321-328.  Num.  Vili.  (A.  1766). 

2 Ambrosii  Morales,  Lib.  XU.  Cap.  13.Apud  Florez. 

3 Mariana  , Historiac  De  Rebus  Mispaniae  , Lib.  V.  Cap.  3. 

4 Nicolai  Antouii , Bibliotb.  Hi-panic.  Lib.  V.  Num.  220. 
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charitate  imiti  consoci  is , Fralri  A dvai.v aldo  Rbgi  Gen- 
tis  Longobaiidorum  (l) , et  Theodolindak  Reginae  , in 
nomine  Domini  Sisebdtcs  Rex  Wisegotorcm  : lune  enim 
charitas  ex  opere  sincero  cognoscitur,  cum  intemerata  fidei 
Regula  ore  Catholico  demonstratur  , parlurit  alternae  parli 
ingenlia  mera  professio  gaudia , quando  esecranda  Ariana 
pernicics  de  qetierosa  prosapia  (2)  pellhur , et  effosa  vel 
suflbeata  radicitus  e Christi  corperc  Christi  gratiam  putatur: 


additalo  da  lui  ( e però  sarà  da  me  ),  quantunque  «'intitolaste  il 
Codice  Ovetenae.  11  qual  Codice  d’Ovicdogià  servi  ad  Ambrosio 
Moraies.  D’un  altro  Codice  il  Signor  lnlantas,  Teologale  di  Tole- 
do, fu  cortese  ai  Fiorea  : chiamalo  perciò  il  Codice  Toledano. 

Più  turgida  che  non  imbarbarita  mi  riesce  la  Latinità  dei  Re 
Sisebuto  ; non  tanto  per  le  parole , malmenate  forse  da’Copisti, 
quanto  pe’  concetti.  Appena  oso  dire , che  Sisebuto  ha  le  sem- 
bianze d’un  lontano  precursore  di  quelli  , a’  quali  ( non  cerco 
se  con  ragione)  si  diè  il  nome  di  Gongorisli  ne’ secoli  a noi 
più  vicini.  La  sua  Vita  di  San  Desiderio  Viennese,  trovata  ne 
gli  stessi  Codici  dal  Florez  , è un  nuovo  documento  dc’lumori 
d’un  si  fatto  stile,  lo  proporrò  in  margine  alcune  correzioni. 

(ì)  Genti*  Longobardorum.  Ecco  il  titolo  , clic  anche  Sise- 
buto  solca  dare  ad  Agilulfo;  del  qual  titolo  Fedi  prec.  pag.  ib5. 

(a)  Generosa  prosapia.  Quale  V lo  uon  so  se  da  qualche  Scrit- 
tore Spagnuolo  fosse  mai  stata  in  qualunque  modo  illustrata  la 
presente  Lettera  di  Sisebuto  ; e panni,  ch’ella  per  la  prima  volta 
ora  si  presenti  agli  sguardi  ed  agli  sludj  degl’ Italiani. Ala  franca- 
mente affermerò,  che  qui  si  contiene  un  gran  latto  per  la  Storia 
d’Italia;  quello,  cioè,  del  dolore  , che  il  Re  Visigoto  Sisebuto 
scrive  di  sentire  per  l’Arianesimo  de’  Goti  d’ Italia.  Contro  l’er- 
rore della  genei-osa  prosapia  , dell’  indila  progenie  , nata  si 
nobilmente , come  or  ora  dirà , s’avventa  in  questa  sua  Lettera 
il  Re.  1 Goti  adunque  Ariani  erano  i Sacerdoti , erano  i Consi- 
glieri de’Longobardi  , tuttoché  Adaloaldo  Re  con  la  madre  Teo- 
dolinda fosser  Cattolici:  e questo,  giova  ripeterlo  , c il  fatto,  che 
Gnora  uon  s’è  studiato  nella  Storia  dell'Italia  Longobarda. 
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interea  sicul  de  conversi*  opulenta  exultatione  substollimur, 
instar  de  adversis  addine*  immenso  onere  moeroris  affi- 
cimnr , cum  inclita  progcnies  orla  (a)  de  stimate  claro  , àn- 
guifero tenetur  (b)  morsu  capti  va,  et  depasta  cruenti*  fau- 
cibus  se  ipsam  perire  permittat  ultroneam. 

Non  tantum  miranda  , sed  magis  "emenda  re*  est  prae- 
cepta  salutarla  capere , et  ad  mortis  januam  se  quamquam  * 
praecipitem  ferre , consegui  pereuntia  , aeterna  derogare 
remedia  dolemos  , nec  immerito  ingenti  pondere  rivos  la- 
crjmarum  produrimus , cognoscentes  affinitateju  sangut- 
nis  nostri  Ariana  contagiose  nono  pollui  , et  virulenta 

PROFUSIONE  CANCERIS  FRATERNA  COGNATIONE  DISI  UNGI  (1). 

Homines  agreste*  , scilicet  minus  ralione  capace*,  quo- 
tidie  cernimus  aethertis  militare  per  matrem  Ecclesiam 
castris  (2):  cur  gesus  inclitum  et  inclita  forma,  ingenita 
VIRTÙ*  , ET  NaTURAUS  PRUDENTIA  , ELEGANTIA  MORUM  (3) 
ET  BONAB  VITAE  CENSURA  , PRAESPICCA  DIGNITÀ*  , ET  GLORIA 

(a)  Codkx  Regi us  Mathiteksis  , ora. 

(b)  Codxx  TuletaxCS  , tenere  tur. 

(i)  Fraterna  conjunctione  dtsjungi.  Questo  pareva  itisop- 
porlabilc  a Si  sebo  to  , che  gli  Ostrogoti  Ariani  o non  usciti  dalla 
nostra  Penisola  per  le  sventure  della  lor  nazione  dopo  la  morte 
del  Re  Teia  , o tornativi  con  Alboino  dalla  Panuonia , dovessero 
disgiungersi  dalla  fede  Catto  ica  , professata  ora  da’  Goti  di 
Spagna.  Gli  Ostrogoti  erano  quelli  , che  , separati  dalla  Reli- 
gione , uscivano  tuttavia  da  un  sangue  stesso  , ed  aveano  af- 
finità co’ Visigoti  di  Siscbuto. 

(a)  si elhereis  militare.  ..castris.  Parla  del  gran  moto,  che 
sospingeva,  come  in  Inghilterra,  i Barbari  verso  il  Cristianesimo. 

(3)  Forma. . .virtù s . . .prudentia. . . elegantia  morum.  Così 
parlavano  di  se  i Goti  ; cosi  parleranno  sempre  in  perpetuo  i lor 
discendenti.  Chi  potrebbe  aver  a vile  quel  nobile  orgoglio?  E 
volevano  innanzi  ogni  cosa  esser  pregiali  per  la  bellezza  de'corpi 
e per  l’eleganza  de  costumi.  Siselmlo  dicea  ciò  cosi  de’ Visigoti, 
coinè  degli  Ostrogoti  d’Italia. 


* tl«- 
qutm 


Digitized  by  Google 


K74 

dignitatis  esimia  , mortuis  sepultisque  haeresibus  ignomi- 
niose subsedeat,  et  ut  verius  numquam  ipsis  viventibus 
Ioquar , infelicitcr  colla  submitlal  ? Pudeat  vel  tandem 
hujus  sectae  blaspbcmias  sedare  nefarie  : pudeat  fumosi 
tramitis  intolerandum  iter  peragere  : pudeat  denique  ae- 
lernae  mortis  ad  poenam  pertingere. 

•Alicia  Tales  illud  vel  moveat  quod  de  carum  * quotidie  hae- 
' irr"  resiarchae  (a)  omne  jam  pene  mundo  canlalur,  qui  foeten- 
libus  evisceralis  visceribus,  aeternis  ignibus  animam  ad- 
signavit  horrifìcam  (1).  Opinor  banc  consentancos  ejus 
aeternam  , misi  recte  credideriut,  exeipere  poenam. 

Fuit  , fuit  hic  oliin  (2)  morbus  acerbissima  peste  dif— 
fusus  , qui  latenter  infernalibus  animas  sedibus  iufelicium 
miscuit , et  iulinita  dulcedine  pocula  anthidotia  mortifera 
propinavit.  Immensas  tunc  calamilates  et  diversa  penuria 
acerbissima  crebrius  bella,  et  quotidiana  miseria,  indigenlia 
fruguin  et  pestifera  vulnera  hanc  ìnsolenlius  gtnlem  retro 
acto  tempore  pressit.  Postquam  sidereus  fulgor  corda  fide- 
lium  coruscavit,  et  orthodoxa  fides  mentibus  caecatis  emi- 
cuit , aucta  paco , Catuolicorum  Domino  commodante  , 
Gotuorcm  viget  Imi  ericm  : quique  dudum  per  falcalas 
".■Te’)  ^aceral*  senticum  **  acies  , per  scorpionum  vulnerali  uncatis 
•**unc«-  aculeis  *** , per  trivida  venetio  vernabant  ora  serpentis  (3); 
le°i  U 

(a)  Con.  Tolbtanux  , haeresiarum.  Il  Flore*  dice,  che  in  questo  luogo 
ai  dee  leggere,  Usrtsiarca  (Ario). 

(1)  Horrifìcam.  Parla  del  modo  , in  cui  Ario  mori  : foeten- 
tibus  evisceralis  visceribus. 

(2)  Hic  olirti.  In  Ispagna  , fino  a Recan  do. 

(3)  Per  trivida  venetio  vernabant  ora  serpentis.  Clic  vuol 
dir  Siscbuto  ? Non  avrebbe  scrino  egli  forse  » per  frigida  ve- 
nefici vernabant  ora  serpentis  ? Vi  sarebbe  almeno  cosi  una 
più  comportabile  costruzione  Gramalieale.  11  vernabant  vorrà 
dire,  che  i Goti  viveauo  allora  nella  ghiacciaia  dell’eresia. 
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eos  matemis  expiatos  aflectibus  Ecclesia  Calholica  curai: 
cordis  ac  linguae  sine  ruga  professio  curai  ; se  praeslante , 
irulemulabilis , indivisibili* , increata , crealrix  omnium , sem- 
pi  terna  Trinità*  (l)  curai  : unde  precamur  c estram  cltmen- 
tiam  verbis  , precamur  votis , precamur  et  mentibus  puris, 
tantorum  praemiorum  » estram  fore  gentem  parùcipem  (2)  : 
et  adunatavi  in  Chrisli  corpore  simul  vobis  esse  consortem. 

l.NToi.EKANDCM  minis  ac  detestabile  nec  ferendum  (a) 
est , tot  copiosis  caput  virtulibus  sublimatimi  , quanilibct 
exiguum  (3) , membra  torpentia  consequautur , illud  magis 
in  rebus  ipsis  agentes  incuuctantcr  nobis  fiduciam  fecit , 
qui  Calholica  viscera  nactus , et  Calholico  fonte  cerneris  esse 
renatus.  De  utrisque  veslrain  opinor  Gloriai»  titulis  lautio- 
ribus  divino  munere  sublimari , si  gloriose  tramitem  gene- 
tricis  servaceli* , et  oplionis  quod  tibi  donimi  coniatimi 
est , ornai  quo  vales  cacteris  nisu  (b)  porrexeris. 

Quanta  te , Rcx  clementissime  , baeredem  futuri  Regni 

(a)  Cod.  Toletjxus  , dcfercndum. 

(b)  Codex  Regius  Matritensis , itisi . 

______  X 

(ì)  Sempiterna  Trinilas.  Professione  di  fede  Cattolica  contro 
gli  Ariani. 

(a)  Vcstmm  fare  gentem  partici/iem.  Augurj  del  Re  Sisc- 
buto  , acciocché  si  convertano  i Longobardi,  e gli  altri  popoli, 
soggetti  col  nome  di  Longobardi  ad  Adaloaldo  : stimoli  ad  Ada- 
loaldo , affinchè  lavori  e faccia  lavorare  alla  loro  conversione , 
seguitando  1’  esempio  già  dato  dopo  Agilulfo.  Qui  non  potrebbe 
temersi  per  avventura  d’  avere  il  Re  Sisebuto  sospettato  , non 
Adaloaldo,  sì  giovine  Re,  s’allontanasse  da’consigli  della  madre, 
prestando  un  qualche  ascolto  alla  predicazione  degli  Ostrogoti 
Ariani  ? Che  questo  sospetto  ( c forse,  pe'  segreti  desiderj  o per 
le  materne  paure  di  Teodolinda  ) lo  avesse  indotto  a mandar 
Totila  , recatore  di  questa  sua  Lettera  , in  Italia  ? 

(3)  Quamlibet  exiguum.  Vuol  dir  giovinetto  ; ma , in  verità, 
noi  dice. 
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Gloria  praestolatur  , quanta  largitionis  munera  conferri 
virtus  libi  divina  substineat , quantaque  felicita tis  insignia 
praemia  , si  vdis  capere  , idem  Auctor  exoptat , dieerem  : 
sed  non  est  datum  scire  mortalibus  quod  immortalibus 
praeparatur.  Nec  possunt  sensus  vel  mens  humana  attin- 
gere qua  (a)  ( quae  ) dotninus  est  recte  credentibus  pol- 
licilus  elargire.  Caeterum  si  mens  forsitan  , quod  fari 
nefarium  est,  haerelicos  ad  convertendum  in  qnippiam  ti- 
tubaverit,  quatenus  errores  putridos  cultro  experientiae 
minus  resecando  (b)  abscidcril , ( apud  agnosceutes  loqui- 
mur  ) , quam  in  se  suosque  jacturam  sentiat , vel  quam 
pastori  rationem  pastorum  exbibeat  , cita  vestris  sensibus 
discutcnda  commissimus  : quarum  si  doclus  malit  almis 
eloquiis  senlcnlias  colligere  verbis,  reor  prius  tempus  quam 
exempla  deficerc. 

Ergo  ne  dubites  : fauctore  (sic)  denique  Christo,  cuncta 
mortalia  cedunt  : kabes  Ulte  omni  matrem  veneratimi  collen- 
dam  , doelriem  / idei  firmissimam , operibus  claram , humi- 
lilale  sincerarti , oratione  compunclam  , almis  studili  deditam, 
vinado  charitalis  adslrictam , consilio  providam , misericor- 
diis  opulentam , honestate  praecipuam,  virtutibus  cunctis  onu~ 
slam  (c) , suavem  eloquio , acrem  ingenio , dapsilem  dono , 
juslamjudicio,  clementem  in  verbo,  amicìssimam  Giristo,  ami- 
c am  gregi  Caiholico , semper  infeslam  diabolo , infeslissimam 
et  rjus  corpori  semper  hatrelico  ; cujus  virtutes  exigii  (d) 
justilia;  ut  perseveri  libralior,  efficitj  prudentia,  ut  vim 
rationis  attendai , impellit  ; nec  immerito  tanti  nominis  nobi- 


(a)  Cobex  Toletahvs  , quam. 

(b)  Idem,  resinando. 

(c)  Cod.  Tolet.  , honestam. 

(d)  Idem  , engil. 
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li talur  vocabulo,  quae  vallata  tot  proemi  is  cognoscilur  sub 
auctore  sidereo  (1). 

Ergo  si  vini  hujus  nominis  attendere  velimus  liquitfis 
v or  ih  us  argivis  Theodolutoab  (2) 


(i)  Auctore  sidereo.  In  mezzo  a si  splendidi  clogj , non  si 
parla  punto  della  nobiltà  degli  Agilolfìngi  di  Teodolinda.  Qual 
maraviglia  ? In  bocca  di  Teodorico  degli  Amali , c d’ ogni  altro 
Re  Goto , la  sola  e vera  nobiltà  era  del  popolo  Gotico.  Appena 
essi  , per  politico  infingimento  , perdonavano  a quella  del  san- 
gue Romano  : ma  quando  voleano  dinotare , che  alcuno  fosse 
nato  una  qualche  cosa,  il  diccvauo  (con  apocope  doppia)  Hi- 
dalgo ; cioè  , figliuolo  del  Goto  ; ed  il  dissero  per  lunga  età 
fino  a’  di  nostri , sebbene  ora  siasi  dimenticata  forse  1’  origine 
di  tal  vocabolo.  Della  quale  parlai  *,  e parlerò  più  distesamente 
nella  Storia  , perchè  rivela  molli  fatti  nrcessarii  a sapere  sulla 
condizione  de’  vinti  Romani. 

(a)  Theodolindae . . . . Il  diligentissimo  Florez  1 2 avverte  , che 
qui  termina  la  Lettera  di  Sisebulo  nel  Codice  Toledano.  Segue 
negli  altri  Codici  una  specie  di  Trattalo  del  medesimo  Re  contro 
l’Arianesimo;  scrittura,  che  si  tralascia,  perchè  non  apparte- 
nente al  Codice  Diplomatico. 

1 Storia  d' Italia  , 11.881.  1671. 

2 Florez  , Esp.  Sagr.  VII.  323. 

37 
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NUMERO  CCXC. 


/frizione  d’ Agrippino , Guargango , in  Santa  Giuslina  in 
Provincia  di  Gravedona  , dell’  antica  Diocesi  di  Como. 

Anno  620  ? 

( Dal  Talli  (1)  ). 


AGRIPINVS 
FAMVLVS  XPI 
CÓM.  CIVITAT1S 
EPS.  HOC  ORAT 
ORIVM  SCTAÉ  IVS 
TINAE  MARTYRIS 
ANNO  X.  ORDINA 
TIONIS  SVAE  A FOND 
AMENT1S  FABRI 
CAVIT  et  SEPOLTV 
RAS  IBI  ORDE N A 
BIT  ET  IN  OMNI 
EXPLEBIT  AD  GLO 
f DICAB1T  (2) 


(1)  Il  Tatti  * fu  il  primo  a pubblicar  questa  Iscrizione  ; ri- 
stampata dal  Marchese  Rovelli 1 2 ; ma  niuno  di  loro  potè  asse- 
gnarne la  data.  Solo  può  dirsi,  che  Agrippino  divenne  Vescovo 
di  Como  verso  il  607. 

(a)  La  Latinità  della  presente  Iscrizione  segna  i primi  passi 
dello  stile  Romano  verso  la  barbarie. 

1 Tatti , Annali  Sacri  di  Como  , I.  603.  (A.  1663). 

2 Rovelli , Storia  di  Como,  I.  374.  (A.  1789). 
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NUMERO  CCXCI. 

fi  . 

Iscrizione  sepolcrale  <T Agrippino , Guargango , Vescovo 
Scismatico  di  Como:  in  Sant’  Eufemia  d‘  Isola. 

r.  ;|  . 

Anno  6*20  P : \ « • 

( Olir  Oltrocchi  (1)  }. 

DEQERE  C3VIS  CD  VIS  ( quuquit  ) AM\T  VLLO  SINE  CRI- 
MINE V1TAM 

ANTE  DIEM  SEMPER  LVMINA  MORTIS  HABET. 
ll.LIVS  ADVENTV  SVSPECTVS  RITE  DICATVS  (a) 
ACRIPINVS  PRAESVL  HOC  FABRiCAVLT  OPVS. 

UIC  PATRIA  LINQVENS  PROPRIAM  KAROSQVE  PARE*/» 
PRO  SCA  STVDV1T  PERE"  ( portar  (3)  ) ESSE  FIDE 
UIC  PRO  DOGMA  PATRVM  TANTOS T VLLERRAE  LAóo/v* 
NOSC1TVR  VT  NVLEVS  ORE  («c)  REFFERRE  QVEAT. 


(t)  11  Conte  Carli  1 fu  il  primo  a pubblicare  questa  rilevan- 
tissima Iscrizione  , somministratagli  dal  Cisterciese  Fumagalli. 
Già  l’avea  preparata  per  le  stampe  il  Marchese  Rovelli  *,  che 
conlessò  d’essere  stato  , non  sapendolo  , preceduto  dal  Carli,  e 
l' inserì  nella  Storia  di  Como.  Più  correttamente  la  presente 
Iscrizione  divolgossi  per  opera  dell’  Ollrocchi  * ; aiutato  dagli 
altri  due  dotti  Cisterciesi  , gli  Abbati  Pio  d'Adda  e Pompeo  di 
Casate.  Ho  seguitato  la  lezione  deli’ Ollrocchi. 

(a)  Dicatus.  Erroneamente  presso  il  Rovelli  si  legge  dicatas. 

(3)  Pcreg.  Bene  il  Rovelli  e 1’  Oltrocchi  dicono  , che  questa 
parola  si  dee  leggere  pere  per  ; ovvero  straniero;  cioè,  Guar- 
gango , in  lingua  Longobarda.  Egli  era  di  nobile  schiatta  : e 
sembra  essere  stato  un  Romano  spettante  alle  Gallie , tenute 
da’Franchi,  od  all’Illirico.  D’ Agrippino  parlai  nel  Discorso 
dell»  condizione  de’  vinti  Romani  ( pag.  84.  85  ). 

1 Carli,  Del  Dritto  Metropolitico  in  Italia  , XV.  289-260.  Delle  site  Opere, 
Milano  (A.  1786). 

2 Rovelli , Storia  di  Como , I.  373,  e Nola  (6)  alta  pag.  363.  ( A.  1789;. 

3 Ollrocchi,  Hist.  Med.  Lig.  pag.  183-481. 

a 
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HIC  11VMIL1S  MILITARE  DEO  DEVOTE  CVPIVIT 
CVM  POTViT  MVNIM  CELSOS  IIABERE  GRADOS. 

HIC  TERRENAS  OPES  MALVIT  CONTEMNERE  CVNCTAS 
VT  SVMAT  MELIVS  PROEMIA  DIGNA  sibi  , vel  sui 
HIC  SEMEL  EXOSVM  SAECLVM  DECREVIT  IIABERE 
ET  SOLVM  D1L1GET  MENTIS  AMORE  DO 
HICQVOQVE  1VSSA  SEQVES  T OMINI  LEGEMQVE  TO- 
NANTE 

PROX1MVM  VT  SESSE  GAVDET  AMARE  SVVM. 

j i . 

I1VNC  ETENIM  QVEM  TANTA  VIRVM  DOCV MENTA  DE- 

CORANT 

, ORNAT  ET  PMAE  NOBILITATIS  IlONOR. 

HJS  AQV1LEIA  DVCEM  ILLVM  DESTINAVIT  IN  ORIS 

VT  GERAT  1NVICTVS  PRAELIY  MAGNA  DEI 

HlS  GAPVT  EST  FACTVS  SVM.MVS  PATRIARCHA  IO- 

1IANNES  (i) 

QVI  PRAEDICTA  TENET  PR1MVS  IN  VRBE  SEDEM. 

, QVIS  LAVDARE  VALET  CLERVM  POPVLVMQVE  CO- 
MES SEM  (a) 

RECTOREM  TANTVM  QVI  PET1ERE  S1BI 

III  SINODOS  CVNCTL  VENERANTVR  QVATVOR  ALMAS 

CONC1LIVM  QV1NTVM  POSTPOSVERE  MALV-M. 

HI  BELLVM  OB  IPSAS  MVLTOS  GESSERE  PER  AN’NOS 

SLD  SEMPER  MANSIT  1NSYPERATA  (3)  FIDES  (4). 

f v - 


(t)  Johannes.  Cioè  lo  Scismatico,  di  cui  Vedi  prcc.  Num.  282. 
» (a)  Cierutn  Populumque  Comensem.  Qui  non  si  parla  del- 
l’ fintine,  ovvero  della  Curia  di  Como  sotto  Adaloaldo. 

(5)  Insuperata.  L’ dirocchi  dice  , che  nelle  schede  o ma- 
noscritti del  P.  Giuseppe  Allegrarne  , . si  legge  intemerata. 

(4)  Fides.  Qual  fede  nello  Scisma  , quale  abbonimento  dal 
Quinto  Concilio  nell’  Autor  dì  questa  Iscrizione?  Le  leggi  del 
metro  non  sono  sempre  rispettate  : ma  ella  non  è del  tutto  bar- 
barica, nè  andava  privo  di  merito  chi  la  compose. 


1 
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NUMERO  CCXCn. 

Iscrizione  d'  Onorata  nell'  Ateneo  dì  Tonno. 

Amo  620.  Febbraio  6. 

( Dal  Cav.  Vesma  (1)  ). 

t IJICREQ  VI  ESC  IT /zV 
■S'OMNOPACl  Sii  M //  O 
NOH  ATA(1)Q  VI  VlX/r 
INS’AECVLOAN  VOV 
ÈI7M  X c.  DEI'  V N C TAES  T 
SV  RREGEA  ALOVVA/.AO 
ANNO  X(JIi  REGNIE/^9 
INAIO  ClliXih  II3VS VtiBR 
A1EMEH  ZIQVISHVNC 
MOLVM  VIOLA  RETEM  T.J 
VEIUTIUAMblINCVR/e^r 
ET  AN  ATI  HEMATVSS  / 7 ' (3  ’ 

(i)  Il  Cav.  Vesme  ’,  pubblicò  sì  falla  Iscrizione,  della  quale  il 
Sig.  Carlo  Promis  già  da  molli  anni  mi  avea  fatto  douo  gentile. 

(j)  fionorata.  Questa,  sì , era  una  donna  di  sangue  Roma- 
no, scaduta  per  avventura  da  un’alta  condizione,  onde  la  sua 
famiglia  dovea  godere  prima  dell’arrivo  de’Longobap-di.  La  sem- 
plicità dell'Iscrizione  , la  mancanza  di  qualunque  titolo  fan  cre- 
dere , che  ad  Onorata,  morta  di  soli  40  armi  , un  qualche  altro 
Romano  , Longobardi  zzato  ed  anche  ( se  così  vuoisi  ) Mldio  e 
servo,  ponesse  una  si  modesta  pietra-  la  Sola  conveniente  alia 
mutata  fortuna  della  loro  stirpe.  Colui  , che  l’incise,  nasceva 
parimente  Romano,  ed  apparlenea  forse  alla  consorteria  dei 
Maestri  Comodili  ; ma  già  qual  barbarie  nello  stile  ! 

(3)  fio  fatto  un’eccezione  , rappresentando’  questo  marmo  , 

I Caroli  Danài!  a Vesme  , {Micia  Ucguur  Laogobaj  dormo  , Col.  209-  2i0 
A.  1816;.  ; 
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-j-  Hit  requiescil  in  sonino  paci*  b(onae)  m(cmoriae) 
//onorata,  qui  vitti  in  saeculo  annos  pl(us)  ni(inus)  xi.; 
defuncta  est  sub  rege  ADLOWALDO,  anno  xvm  regni 
ejus , indie -tione)  vili,  vm  idus  kbrfuarias), die  mer(curii). 
Si  quis  hunc  molunt  violare  teni/avcril , iram  l)(eji  in- 
curral,  et  anathaematus  sii. 


secondo  l’ innanzi  del  Vesme.  Gli  elementi  , clic  mancano  , si 
sono  suppliti  ton  lettere  corsive.  La  cifra  (_j  del  fi  Latino 
somiglia  molto  all’  e pi  sema  Greco  , senza  esser  la  stessa  : 
materia,  sulla  quale  s’ è disputato  e si  disputerà  senza  fine. 
Basta  leggere  il  Fumagalli*.  L’ essersi  tre  volte  ripetuta  que- 
sta specie  d’ episema  nella  presente  Iscrizione  ci  rende  sicuri 
della  sua  Cronologia  e di  quella  d’  Adaloaldo  Re. 

t Fumagalli,  Islituz.  Diplomatiche,  I.  171-173.  (A.  1N02 

NUMERO  CCXCHI. 

Diploma  (V  Adaloaldo  Re  in  favore  di  Santo  Atala  , 
od  Alatane , Abate  di  Robbia. 

Anno  021?  Luglio  25. 

( Dal  Rossetti  (1)  ). 

Fi  avids  Adjuvald  excclleulissimus  Rcx  Monastcrio  Bea- 


(i)  Il  Campi*  fu  il  primo,  che  dall’ Archivio  di  Bobbio 
avesse  dato  un  sunto  di  questo  Diploma.  L*  Ughelli  7 pubbli- 
collo  intero  , senza  dir  chiaramente  donde  il  traesse  ; poscia  , 
ed  anche  dall’Archivio  di  Bobbio  , il  Margarini  2. 

Ecco  ciò  che  il  Rossetti  * ne  dicea  , ristampandolo  nel  1795: 
» Questo  Diploma  è stato  con  fedeltà  scrupolosa  copiato  dagli 

1 Campi,  Storia  di  Piacenza,  I.  171-172.  (A.  1631). 

2 righelli , Ita).  Sac.  IV.  1323-1321.  (A.  1632;. 

3 Margarini,  Bull.  Casin.  II.  2.  Constitutio  III.*  (A.  1670). 

A Rossetti,  Bobbio  Illustrato,  I.  07-99.  (A.  1793,. 
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(issi  inorimi  Apostolorum  Petri , et  Pauli  sito  in  Ebobio  , et 
venerabili  Patri  Allalanae  Abbati  , et  omnibus  Monachis 
ejus.  Dum  devotionis  causa  prò  uostris  faciuoribus  depre- 
candum  Beatorum  Apostolorum  A ulani  venissemus  , ubi 
bonae  memorine  Pater  nosler  Domnus  Columbauus  corpore 
quiescil,  petiit  nobis  tua  veneralio,  omuisque  sirnul  ser- 
vorum  Dei  alma  ilia  congregalio,  et  prae  manibus  osten- 
distis  Dobis  praeceptum  Domini,  et  Geniloris  nostri  Agi- 
lulfì  Kegis  conlinebaturque  in  eo , quod  Genitor  noster  lo- 
cum  islum  Beato  Columbano  tradiderat  ad  inbabitandum, 
et  (lossedendum  sibi , et  qui  post  ipsum  perpetuo  Deo  inibi 
deserviverint  prò  tempore , quod  et  nos  simili  modo  ut 
faceremus,  vestra  omnium  sancta  postulavi!  palernitas.  Nos 
itaque  aeiernam  expectuntes  remuneralionem  decrevimus 
continuare  praesentia  , ut  mereamur  aeterna,  et  sine  fine 
mansura , et  ideo  veslram  omnium  audientes  petitionem 
confirmamus,  atque  cedimus  vobis  ad  nomen  Beatorum 
Apostolorum  Petri , et  Pauli  Basilicam  sitam  in  Ebobio  in 
Dei  nomine  licenlia  inhabitaudi , et  possidendi.  Decernimus 
itaque  fines  ab  ornili  parte  Basiliche  ipsim  millaria  qua- 
luur , sicut  Dominus  Genitor  nosler  per  suum  praeceptum 
Beato  Columbano  instiluil  habere  praeter  tantum  medieta- 


u antichi  Originali  che  in  questo  Archivio,  la  Dio  mercè,  an- 
» cora  si  custodiscono  , e che  dal  Muratori  non  furono  esami - 
» nati , nè  tampoco  veduti  ».  Ma  non  addita  il  Rossetti  , co- 
me avrebbe  dovuto  e come  avrebbe  fatto  il  Cav.  Dalla,  di 
qual  secolo  fosse  la  Copia  ,ond’eg!i  parla.  Questa  dopo  il  1795 
andò  smarrita  ; cd  il  Datta  non  ne  fece  motto  , nè  diclle  al- 
cun luogo  fra  le  Carte  venule  dall’Archivio  di  Bobbio  in  quel 
di  Torino. 

Della  natura  del  presente  Diploma  parlerò  nella  Disserta- 
zione su’  Diplomi  Bubbiesi.  Intanto  si  legga  il  De  Rubcis  *. 

1 De  Rubeis,  Mon.  Eccf  Aquil.  Col.  299. 
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lem  pulei , quod  idem  Genilor  noster  sundarit  u.  m.  con- 
cessi! , vel  ligna  ad  sales  coquendas , quod  et  nos  simili 
modo  ipsi  concedimus.  Nam  alia  omnia  ut  superius  fines 
ipsas  dcsignavimus  Basilicae  Beatorum  Apostolorum , atque 
sacrae  memoriae  Beato  Columbauo,  vel  tuae  veneralioni , 
seu  qui  ibidem  perpetuo  Deo  deserviverint , prò  tempore, 
concedimus,  alque  firmamus  possedendum.  Simili  modo 
Alpecella,  quae  appellalur  Pernice,  ubi  Domina,  et  Geni- 
trix  nostra  Tkeodelinda  gloriosissima  Regina  ob  amorem 
Patris  nostri  Columbani  ascendi!  ad  locum  istum  praeviden- 
dum.  Poslulavitque  a nobis  , ut  in  vestro  sancto  Mona- 
steri ipsam  concederemus  Alpecellam , quod  et  nos  ipsius 
rogationem  audicntes  libenti  animo  decrevimus  dare , da- 
tumque  in  perpfctuum  in  vobis  , et  qui  post  vos  ibi  Deo 
militaturi  fuerint  , volumus  permanere.  Ideoque  aeternam 
nos  consideranles  retribulionem  per  hoc  potcstalis  nostrae 
* praeccptum,  couGrmamus  in  vestro  sancto  Monaslerio , vel 
vestrae  veneralioni  jam  superius  nominatas  fines  cura  ipsa 
Alpicella  monte  Pennice  cum  finibus  suis  percurrente  per 
ipsas  fines  usque  in  pelra  degragio  , indeque  revertente  sub- 
tus  petra  pedena  in  costa  , antequam  perveniatur  in  peira 
dedigna , et  exinde  per  isnaidas  per  jam  dieta  costa  usque 
in  Fluvio  Previa  per  noslras  recenliores  apices  ideutidem 
possidendum  dono  nostro  firmamus,  qualenus  deinceps  nul- 
lus  ex  ducibus  (1),  comitibus , gastaldiis  , vel  agentibus 
nostris  exinde  minuere  praesumat  aliquid , sed  ea  , quae , 
Deo  auspice  contulimus  in  ipso  sancto  , ac  verendo  loco 
tam  felicissimi^  nostris  temporibus  , quam  ctiain  et  fuluris 
stabili  ordine  ipse  sanctus  iocus  , vel  tua  beatitudo , seu  qui 


(1)  Ducibus.  L’Ughelli  cd  il  Margarini  leggono  erronca- 
mcnl ejudicibus  : cagione  di  gran  querela  pel  Muratori  e grande 
appicco  ad  accusar  di  falso  questo  Diploma. 
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decedenti  tempore  libi  fuerit  successurus,  iuviolubiliter  va- 
ieamini  possidere.  Ex  dictu  Domini  Regis , et  ex  dictu  Agid- 
* deris  Noiario  scripsi  ego  Bonus  (1). 

Data  Ticino  in  Palatio  sub  die  octam  kalend.  augustas 
anno  felicissimi  Regni  nostri  duodecimo  p indictione  quin- 
todecima.  Feliciler  (2). 

( i)  Bonus.  Era  egli  un  Romano  questo  Notaro  del  Re  ? Sem- 
bra certamente  di  sì  : ma  un  Romano  divenuto  Longobardo 
nel  Palazzo  de’  Re  Longobardi.  Poteva  essere  anche  un  servo 
ed  un  Aidio  del  Re.  Fra  gli  Aidii  ed  i servi  soleano  annoverarsi 
gli  Attori  di  un  Re  Longobardo , ma  , se  uccisi , apprezzavanst 
come  uomini  liberi  col  guidrigildo  cittadinesco,  yedi  prcc. 
pag.  222. 

(2)  Le  date  del  presente  Diploma  stanno  altrimenti  nel  Campi 
c nell'Ughdli  ; altrimenti  nel  Margarini  e nel  Rossetti  : del  che 
parlerò  nella  Dissertazione.  Qui  ho  registralo  il  Diploma  sotto 
l’anno  621,  additato  dallTJghelli:  non  sotto  il  626,  come  fa  il 
Rossetti. 

NUMERO  CCXCIV. 

Anno  622.  Giugno. 

Iscrizione  falsa  di  Cremona. 

{ Dallo  Zaccaria  (1)  ). 

ECCLESIA  1STA  AD  HONOREM  D1VAE  LUC1AE  V1RG1NIS 

ET  MARTYR1S 

AEDIFICATA  FUIT  EXPENSIS  TOT1US  C1VITAT1S  SUB 

ANNO  DCXXII. 

DE  MENSE  JUNn  REGNANTE  BONIFACIO  V.  ET  ADO- 

VALDO 

LANGOBARDORUM  REGE  SEV  THEODEL1NDA  EJUS 

MATER  ( stc  ) : 

ET  BENED1CTA  FUIT  PER  ANSELMUM  C1VEM  ET  EP1- 

SCOPUM 

CREMONENSEM  SUB  DIE  XXV11I.  MENS1S  OCTOBRIS 
DCCXXIII. 

(t)  Francesco  Antonio  Zaccaria  * pubblicò  nel  1749  si  fatta 

1 Zaccaria , Episcopi  Cremoncnscs , pag.  58  (A.  1749). 
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Iscrizione,  falsa  per  la  menzione  del  regno  di  Bonifacio  V."  Ed 
ingenuamente  lo  Zaccaria  in  altra  sua  Opera  1 confessò  d’  esser 
falsa  l'Iscrizione,  tratta  dalla  Raccolta  di  Giuseppe  Bresciani, 
Cremonese;  il  <{uale  nondimeno,  uomo  assai  ragguardevole,  nul- 
la fìnse  di  suo,  ma  lasciossi  qualche  volta  ingannare  dalle 
schede  iufcdcli  o menzognere  di  piu  antichi  Raccoglitori.  Pur 
questa  falsità  non  offendeva  i dritti  d'alcuno  ; e non  ordissi  ad 
altro  fine,  se  non  al  solo  di  far  credere  più  aulica  forse  che  non 
era  una  Chiesa  di  Cremona.  11  Proposto  Poggiali  2 si  scagliò 
con  molto  impeto  contro  il  Bresciani;  la  cui  Raccolta , secondo 
il  Mazzuchelli  * , trovavasi  manoscritta  presso  gli  Eredi  nel- 
l’anno 1763. 

t Zaccaria,  Excursus  luterani  [ver  Italiani,  p.ig.  00. 61  (A.  1781). 

2 Poggiali,  Memorie  Storielle  di  Piacenza,  Tom.  II.  Anno  653.LA.17S7). 

3 Mazzuchelli,  Scrittori  d'Italia,  Voi.  li.  Parte  IV.  |«g.  2077.  Noni.  39. 
(A.  1763). 

NUMERO  CCXCV. 

Giudicalo  di  Wolphrit , Duca  di  Cremona,  in  favore  d' Ubaldo, 
Prete  di  Santa  Maria. 

Anno  624.  Giugno. 

( Donalo  dal  Conio  Carlo  Morbio  (1)  ). 

diaria Iudicati  favore Hdbalix  primi  Prosit.'  Sanctae  Maiiiae 
In  Dei  nomine  Civilale  Cciemoneasi  in  Curie  Regia  et 

(i)  Della  cortesia  di  questo  dono  già  ho  parlato  nella  Pre- 
fazione. La  Copia  de’  ventitré  documenti  inediti  , si  generosa- 
mente e spontaneamente  inviali  dal  Conte  Morbio  , mi  giunse 
in  Napoli  con  sua  lettera  del  io.  Giugno  1847. 

La  preoccupazione  degli  animi  a cagione  della  falsità  d’al- 
quante Iscrizioni  Cremonesi , raccolte  dal  Bresciani  ed  accettate 
'dallo  Zaccaria,  mi  fc’  concepire  alcuni  dubbj  c chiedere  alcuni 
chiarimenti , che  il  Conte  Morbio  non  tardò  a darmi  con  sua 
lettera  del  ai.  Novembre  1847.  Da  indi  in  qua  non  altro  seppi 
diluì,  ne  so.  Dopo  i primi  dodici  suoi  Documenti  Cremonesi, 
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in  Labbia  (I)  cjusdcm  eurtis  sita  platea  magna  ejusdera 
civitatis. 

In  Judicio  resseret  Wolphrit  noi  de  ista  civitate  Cre- 
mona singulorum  hominum  justicias  faciendas  : resseden- 
tibus  cura  eo  Petrbs  , et  Gisblphbs  judices  Domini  Regis  : 
Landò  ph  et  Pbrtharith  generosi  mililes  (2):  Alphhid 
Itolarius  et  rbliqui  pliires  (3)  : ibique  eorum  presencia 


darò  una  Dissertazione  intorno  ad  essi,  ove  si  cercherà  chiarire 
molti  punti,  ad  illustrare!'  quali  non  bastano  le  Note,  cheappor- 
ransi  a ciascuno.  Lo  stesso  più  tardi  farò  de' rimanenti  undici. 

(1)  In  Laubia.  Si  legga  la  seguente  Nota  (3)  sul  significato 
di  tal  parola.  D’indi  la  nostra  di  Loggia. 

(a)  Generosi  mililes.  Questa  specie  di  titolo , che  s’ ode  si 
spesso  nelle  Carte  dèlie  seguenti  età , potrebbe  qui  sembrare 
comparir  troppo  presto,  e però  generar  qualche  sospetto  contro 
la  sincerità  delle  Carte  Cremonesi.  Ma  perchè  non  poteva  iìn 
dal  634  un  Longobardo,  un  Sarmata,  un  Goto  chiamarsi  La- 
tinamente Generosus  Miles?  Se  alcuni  titoli  divennero  più  co- 
muni ed  usuali  ne’ secoli  appresso,  non  per  questo  v’ha  ragione 
punto  di  credere,  che  non  avessero  mai  dovuto  usarsi  dianzi. 
Muratori,  tuttoché  si  dotto,  volle  negare,  che  le  parole  Marca 
e Marchesi  fossero  in  uso  prima  di  Carlomagno  ; e tosto  le 
Marche  io  le  trovai  nel  Codice  Cavense  in  una  Legge , che 
detti  alla  stampa,  del  Re  Racliis. 

(3)  Reliqui  phtres  (in  Laubia).  Niuno  ignora,  che  cosa  fosse 
una  Laubia  o Lobia , e basta  leggere  il  Ducange  ',  che  affer- 
ma, essere  questa  parola  d’origine  Germanica.  Qui  veggonsi  molti 
Longobardi , reliqui  plures,  sedere  o piuttosto  passeggiare  con 
Wolfrit,  Duca  di  Cremona,  nella  Laubia  o Portico  della 
Corte  Regia  nella  Gran  Piazza  di  quella  città.  Ecco  il  primo 
esempio  a me  noto,  grazie  alla  bontà  del  Conte  Morbio;  ecco 
il  primo  esempio  d’un  puro  e schietto  giudizio  Longobardo, 
preseduto  da  un  Duca  di  quella  nazione.  Narrai  altrove*,  che 
anche  i Giudici,  dati  da  Giovanni  Cappadoce,  passeggiavano 

1 Ducange,  sub  Voc.  Lobia  et  Laciia. 

2 Storia  d Italia , III.  149. 
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venerabili*  vii  IIlbaldis  pnmus  prcsbittrw  de  Saacta  SIa- 
nu  via  ni h una  cum  Ambkoxids  juuex  civitatis  , et  Ad- 
vocatos  cjusdem  Sanctae  Mabiae  (1),  nec  non  Wolpolph 
geuerosus  miles. 

Dixit  ipsc  Wolpolph  miles  se  juste,  et  legaliter  possi - 
dere  unain  petiam  de  tra  antea  casata  jacet  non  multimi 
longe  de  loco  ubi  fuii  citila s vetus  (2)  : ac  sudilo  disit  (»«) 
venb.  vir  Hubaldos  presb.  ista  pecia  terre  antea  casata 
mea  est  ex  charta  empcionis  : jacet  non  multum  longe  de 

in  Costantinopoli  sotto  i Portici  del  Palazzo  di  Giustiniano  , 
aspettando  un  qualche  litigante  : ma  qui  , nel  giudizio  Longo- 
bardo , bastava  la  qualità  di  cittadino,  cioè  di  guerriero , per 
giudicar  nelle  Laubic  : di  cittadino  , dico  , sì  originario  e sì  as- 
sunto cd  incorporato  uclla  cittadinanza  fjongobarda.  Tali  fu- 
rono molti  Goti  e molli  Sai-muti,  e principalmente  alcuni  uomini 
di  sangue  Romano. 

(l)  A mb  rositi»  jtidex  civitatis  et  Advocalus  Sane  lue  Ma- 
rtae.  Di  questo  titolo  cd  Oflicio  parlerò  nelle  Piote  all’b.'  Carta 
Cremonese , che  è del  707. 

Intanto  giova  notare,  che  il  nome  <1  ' Ajnbroxius , essendo 
quello  d’  un  Santo  c d’  un  Santo  illustre  nella  memoria  digit 
uomini , potè  agevolmente  darsi  da  qualunque  Longobardo  Cat- 
tolico ad  un  suo  figliuolo , natogli  nell’  Italia.  Lo  stesso  potè 
avvenire  ad  un  Goto  , ad  un  Sarmata  Cattolico.  Ambroxitts  in 
oltre  poteva  essere  uu  qualche  Lontano  del  Plorino  e di  Pan- 
nonia  , venuto  giovinetto  con  Alboino  in  Italia.  Ciò  basti  per 
comprendere  , che  della  presente  Carta  Cremonese  non  risulta 
niuno  de’ vinti  Romani  essere  cittadino  Romano , godente  del- 
ia Legge  Romana  : cd  anzi  , se  un  di  tali  vinti  fosse  stato,  ciò 
che  io  non  nego  , presente  al  Cremonese  giudizio , vi  sarebbe 
sfato  in  qualità  di  cittadino  Longobardo , non  Romano. 

(a)  l/bi  fuit  civitas  vetus.  Cremona  , si  come  racconta  Paolo 
Diacono  fu  nel  6o3  distrutta  dal  Re  Agilulfo.  liceo  una  ri- 
pruova  di  tali  delti  ; vergendosi  una  nuova  Cremona  sorgete 
accanto  all’  antica. 

1 Pauli  Diaconi,  De  Gestii  Langohu  domai,  Ub.  IV.  Gip.  29. 
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loco  ubi  futi  civitas  velus,  et  velus  ecclesia  major  Cremohbn- 
sis  de  sca  Maria  matre  : idem  dixit  Ambroxics  judex 
ipsius  civitatis  et  advocalus  ejusdem  sck  Mariab  matre  : 
eamque  mibi  jniuste  tulit , et  sibi  propriavit  Wolpolph 
generosm  miles. 

De  dicto  ibidem  Wolpbrit  gloriosus  Dux  de  ista  civilate 
Cremona  lecta  est  bergamena  quam  presentavit  ambrosius 
judex  et  advocalus , et  audili  testes  , et  examinatis  , et 
visae  iatenciones,  et  scntentiis  judicum  eidcm  ven.  Hubaldo 
primo  presbitero  scb  Mariae  matre  de  cremona  adjucavit 
dari  sine  controversia , et  molestia  ejusdem  Wolpolpii 
generosus  miles  ipsam  pedani  tere  antea  casata  jacet  in  loco 
ubi  nunc  dicitur  campora  scb  Mariae  non  mullum  longe 
de  loco  ubi  fuit  civitas  vetus , et  vetus  ecclia  major  scb 
Mariae  de  cremona  , quam  petiam  terne  eidem  venb. 

I luBAi.no  primus  Presbiter  iniuste  tulerat,  et  sibi  propria- 
veral  Wolpoi.pu  generosus  milet. 

Quo  dicto  sine  contradicione  a parie  ejusdem  idem  Wol- 
polph miles , finita  est  causa  ; et  qualiter  acta , et  delive- 
rata  est  causa  prò  securilale  , et  iìrmitate  a parte  ejusdem 
ven.  vir  IIubaldus  primus  presbiterus  (1)  presentem  noli- 
ciam  idem  Wolpiirit  Dux  mibi  Alphrido  notario  scrivere 
mandavit 

Anno  regni  Doni  Aboloaldi  excellenliss.  Regis  decimo 
mense  giunio  indictione  duodecima 

Alphrit  (2)  Notarius  Domini  Regis 

(i)  IIubaldus  , primus  presbyterus.  Nasceva  egli  Romano 
questo  Ubaldo  ? Cosi  pare  ; ma  egli  era  Prete;  divenuto  perciò 
uno  de’principali  cittadini  Longobardi  sotto  il  regno  d’Agilulfo , 
che  per  le  preghiere  di  Teodolinda  ristorò  i privilegi  e le  pos- 
sessioni del  Clero  Cattolico , ammettendolo  nella  cittadini xn- 
za  de'  vincitori  : e sollevandolo  all'onore  del  guidrigildo. 

(?)  Alphrit.  Usciya  e’  di  sangue  Colo  cotesto  Notaro  ? Chi 


590 

Leo  Diaronus  (1)  «empiimi  ferii. 


potrebbe  oggi  saperlo  ? Cerio  , difficilmente  nel  634  un  uomo 
di  sangue  Longobardo  avrebbe  (ìgurato  da  Cancelliere  o Nota- 
re in  un  pubblico  giudizio. 

(1)  Leo  Diaconus.  Ecco  ciò  che  si  dice  di  questo  Leone  , 
Copiatore  de’Documcnti  antichi  di  Santa  Maria,  in  fine  del  XII." 
Documento  , che  è dell’anno  724  , e contiene  un  Privilegio  del 
Re  Liutprando.  » Idem  Privilcgium  anno  990  in  integrum  exem- 
« plavit  Revcrcndissimus  Leo  , Diaconus  Sanctae  Mariac  Creino- 
li nensis.  Et  illud  cxemplar  Lf.osis  , Diaconi , in  codem  Archi- 
li vio  Capitolari  adscrvalur:  Capsa  XX.  Nutn.  7.  in  S.  i3. 

Questo  è l’Archivio,  lodato  dal  celebre  Lupi  1 con  le  seguenti 
» parole:  Instructissimum  Tabularium  et  Capitoli  illius  membba- 
» nas  non  paucaa,  et  anliquum  Episcopale  Diplomatarium  in- 
11  spesi  Cremon  akii.  Lo  stesso  Lupi  commenda  in  altro  luogo  * la 
» fedeltà,  con  cui  molle  di  tali  Carte  Cremonesi  furono  copiale 
in  servigio  del  Muratori:  gran  maraviglia  è perciò,  che  non 
si  fosse  pensato  a dargli  contezza  de’ ventitré  Documenti  dal  624 
al  773,  i quali  verranno  in  luce  nel  presente  Codice  Diplo- 
matico. Neppure  il  San  Clementi  1 le  conobbe;  che  riferisce  do- 
cumenti non  prima  dell’anno  843. 

i Lupi,  Ad  Codirem  Diplomai  ìcum  Bergom.  Praefalio,  l.  li.  ( À.  178S  ). 

1 ld.  Ibid.  I.  398. 

3 Henricus  San  Clementi . Series  Critiro-Chronologica  Kpiscoporum  Cre- 
monemium,  Cremonae.  in  4."  (A.  1814). 
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NUMERO  CCXCVI. 

Lettera  d' Onorio  /.°  all'Esarca  Isacco  intorno  alla  guerra  civile 
scoppiata  fra’  Longobardi. 

Anno  625?  o 627?  (1). 

( Dal  Decreto  d' Irone  Cornotcnse  (2)  ). 

IloNonrus  Papa  Hisatio,  Patricio  et  Ekarciio 
Ita  ma  e. 

Qcorcndam  scriptìs  didieimus , quosdam  Episrnptts  in 
Transpadaris  parlibus  quacdnm  verità  Episcopali  actui  ini- 
mica Petro  , Papli  fdio  , edixisse,  atque  monitu  intpiac 
suasionis  innuere  ; asserentes  in  se  perjurii  reatum  susci- 
pcre  , nt  non  Adcldbaldo  Regi , sed  polius  Ariopalto 
tyranno  consentire.  Et  quoniam  praefatus  Gloriosus  Pe- 
trus (3)  pravis  eorum  ( si  fas  est  dicere  ) Sacerdotum  re- 
spuit  suasionibus  indinari , sed  magis  Sacramenta  , quae 
Cono  * Regi , patri  praedicti  Adelubaldi  , pracsliterat , fir- 
miter  custodire.  Et  quia  tantum  faeinus  Deo,  et  piis  men- 
iibiis  est  iuimicum , ut  hi  qui  hoc  ab  aliis  probibere  de- 
buerant  ne  fuissel  corniti  issimi  , ipsi  potius  ut  fierel  hor- 
tati  sunt . Cum  nutu  supernae  virtutis  A»ut.CBALncs  in 
suum  Regnum  fuerit  restilutus  , praefatos  Episcopos  in 
Romanas  partes  adjuvanle  vos  Deo  desinare  dignamini  : 
quia  hujusmodi  scelus  nulla  patiemur  rationc  inuitum. 

(i)  Sul)»  data  incertissima  di  questa  Lettera  d’ Onorio  1." 
parlerò  nella  Dhsertazione  su’  primi  cinque  Diplomi  di  Bobbio. 

(a)  Ivone  di  Charires  » , morto  nel  1 1 1 5,  trascelse  questa  Let- 
tera d Onorio  1.  per  uno  degli  csempj  delia  sua  trattazione 
sul  giuramento. 

(5)  Gloriosus  Petrus.  Era  dunque  un  alto  personaggio  , ma 
non  Ecclesiastico. 

1 Ivonis  Camoteosis . Decretare , Pars  XH.  tip.  25.  liner  Opp.  I.  359. 

( A.  1647  ). 


*A»'na 
in  Msi>. 
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Piacque  al  Sigonio  di  riferir  altrimenti  e nel  seguente  modo 
le  parole  d’ Ivone , da  lui  allegato. 

Delatuh  est  ad  nos,  Episcopos  Transpadano»  Petro  , 
Padli  (ìlio  , suadere  conatos  esse  , ut  Adalvalduh  regem 
desereret,  Ariovaldoque  lyranno  se  applicarci. 

Qdamobrem  quia  Petrds  pravis  eorum  consiliis  respuil 
obedire  , et  sacramenta  regi  Agoni  ( Agilulpko  videlicet  ) , 
Adalvaldi  patri,  praestita  saucte  cupit  servare:  et  quia 
hoc  Deo  et  hominibus  est  ingratum , ut  qui  tale  facinus 
vindicare  deberent,  eorum  ipsi  suasores  existant  ; roga- 
mus  vos , ut , postquam  Adai.vai.ddh  , divino  in  regnum 
( ut  speramus  ) ausilio , reduxeritis , praedictos  Episcopos 
( Transpadano s ) Romam  mittere  velitis , ue  scelus  hujus- 
modi  impunitum  relinquamus  (1). 


(i)  Avrei  sperato,  che  l’infaticabile  Mansi  avesse  ne’ Codici 
di  Lucca  trovato  qualche  cosa  per  illustrar  la  presente  Lettera; 
cosi  rilevante  , ina  cosi  oscura  , su’  pubblici  fatti  d’ Italia,  il 
Mansi  tuttavia  non  soggiunse  nulla  nell’  ultima  sua  Raccolta 
de’Concilj , lasciando  star  gli  errori  delle  precedenti  Collezioni, 
ove  non  le  parole  d’ Ivone  Carnotense , che  sole  debbono  a- 
vere  autorità  fra’ posteri,  tua,  con  piccola  diversità  di  senso, 
riferisconsi  quelle  del  Sigonio  1 , qui  trascritte.  Lo  stesso  fecero 
il  Cardinal  Baronio  * c Muratori  *. 

t Caroti  Sigonii,  De  Regno  Italiae,  Liber  li.  Inter  Opp,  11.03.  (A. 1732). 

2 Baronii,  Annate* , XII.  213.  Edil.  Lue. 

3 Aluratori . Annali , Anno  C2S. 
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Diploma  d’  Adaloaldo  Re  in  favore  di  San  Berlulfo , 
Abate  di  Bobbio. 

Anno  627.  Luglio  17. 

( Dal  Cav.  Dada  («)  ). 

Flauius  Adaluuald  uir  excellenlissimus  rex  uenerabili 
berlulfo  abbati  uel  omnibus  monachis  eius  piani  nobis  cre- 
diraus  ab  omnipotente  domino  uicissitudinem  repensari  si 
sacerdotes  in  regno  nostro  salubri  ordinacene  deo  sua 
ualuerint  uota  compiere,  ideoque  sicuti  pietati  nostrae  do- 
mnus  agilulfus  rex  genilor  noster  nos  * uel  precessores  uc- 
stros  sanctae  memorie  domno  colombario  ve!  atalane  abba- 
te» bobio  ad  basilicam  beati  ac  principia  apostolorum  pelri 


(1)  Posta  in  disparte  la  Copia  pubblicata  di  questo  Diploma 
dal  Rossetti*,  ni’  appiglio  all'  altra  stampata  dopo  lui  dal  Cav. 
Datta*,  più  accurato  e diligente  scrutatore  delle  Carte  antiche; 
il  quale  trovolla  in  una  del  nono  o decimo  secolo,  venuta  dallo 
Archivio  Bobbiese  a quel  di  Corte  in  Torino  ( Abbazia  di  San 
Colombano , Mazzo  t.°  ).  Il  Cav.  Cibrario  v’appose  la  data  del 
17.  Luglio  616,  dicendo  in  Nola  , clic  questa  sola  conveniva 
con  gli  anni  del  regno  d’  Adaloaldo.  Ma  Berlulfo  , al  quale 
si  legge  drizzato  il  Diploma  del  Re  nella  qualità  d’ Abbate  di 
Bobbio,  tal  non  divenne  se  non  dopo  la  morte  di  Santo  Atala  , 
successore  di  San  Colombano  , la  quale  segui  nel  10.  Marze  637. 
fosi  scrive  Giona  di  Susa  J;  e questi  si  trovò  presente  all’e- 
lezione di  Bertulfo.  L’ Ughelli  * fu  il  primQ  a pubblicar  il  pre- 
sente Diploma,  ristampato  dal  Margarini  *. 

1 Rossetti,  Bobbio  Illustrato , I.  99-100. 

2 Datta,  Monumenta  Ilisloriae  Patriae,  I.  4.  (A.I836). 

3 lonas  , In  Vita  Sancii  Bortulphi,  A pud  Mabillon,  io  Adi»  O.S.  B. 

-- Et  Apud  Bollandislas  sub  die  19.  Augusti. 

* llgbelli,  Dal.  Sarr.  IV.  132fi.  [A.  1632i. 

3 Margarini,  Buttar,  làisin.  II.  3.  (A.  1670). 
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constituit  babilandum  per  hoc  generaiem  nostrum  prece- 
ptum  cedimus  uobis  ad  limen  beati  petri  ibidem  io  dei 
Domine  licentiam  habitandi  et  possidendi  undique  fines  de- 
cernimus  sicut  a dorano  et  genitore  nostro  sancte  memorie 
domno  columbano  uel  alatane  concessimi  uei  tradilum  fuit 
ab  omni  parte  per  in  circuilu  miliaria  quattuor  seu  culto 
uel  inculto  preter  tantum  medietatem  putei  quod  quondam 
fundrarilus  decessor  et  gcniior  noster  domnus  Agilulfus 
rex  concessit  nel  Ugna  ad  inccndendum  inibi  ad  sales  quo- 
quendas.  sed  et  quod  uobis  a zumne  (a)  prò  donaciooe  adque 
uindicione  euenil.  nos  ea  dono  nostro  in  uestro  monasterio 
confirmamus.  Sed  et  fines  illas  quas  superius  nominauimus 
basilicae  beati  petri  uel  uobis  sen  qui  ibidem  deseruierint 
perpetuo  tempore  conccdimus  possidendum.  Simili  modo 
alpicella  qui  appellatur  monte  pennitem  cura  finibus  suis 
uobis  tribuemus  habendi  usque  in  petra  de  gragio  et  ex  inde 
subtus  petra  de  pedena  in  costa  antequam  perueniatur  ad 
digna  et  per  ipsam  couam  usque  in  fluuio  triuia.  qua  pro- 
pter  dantes  in  mandatis  omnibus  ducibus.  Gastaldìis  seu 
actiouariis  nostris  ut  nullus  eorum  contra  hanc  precepti 
nostri  pagioam  ire  quandoque  presumat.  quatenus  prò  sa- 
lute et  stabilitale  regni  nostri  domnum  ualeatis  die  ad 
nocle  deprecare. 

Scribsi  ego  bonus  (I)  notarius. 

Lata  papié  in  palatio  sub  die  xvi  kalendas  augusti 
anno  regni  nostri  feliciter  xm.  (2)  per  indictione 


(*)  Uchllli  , Maro  am  m * Rossetti  , Ruttane. 

(l)  Bonus.  Leggasi  la  i\ ola  (i)  della  prcc.  pag.  58 1 . 

(a)  Della  data  e della  qualità  di  questo  Diploma  parlerò  nella 
Disse/tazione . 
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lettera  i Onorio  l.°  a Vescovi  dell'  Istria  e della  Venezia 
Longobarda,  contro  lo  Scima  d'Aquileia  , e sulla  spedizione 
di  Primogenio. 

Anno  628.  Febbraio  21.  (1). 

! Dal  Dandolo  (2)  e dalle  Collezioni  de'  Concilii  ). 

Honorius  Enacopus , sbrvus  servorum  Dei,  Di- 


(1)  Di  questa  siala  Vedi  la  Nota  seguente. 

(3)  Quando  il  ('.ardinal  Baronio  1 trasse  la  presente  Lettera  dal 
Dandolo,  era  tuitora  Manoscritta  la  Cronica  di  questo  Scrittore. 
Il  Muratori  *,  0 piuttosto  il  suo  dottissimo  amico  Giuseppe  An- 
tonio Sassi,  la  pubblicò  di  poi;  ed  il  Sassi  vi  soggiunse  la  data  del 
ai.  Febbraio  6a8,  la  quale  si  trova  in  un  Codice  dell’Ambrosia- 
na. Carlo  Sigonio  *,  non  so  se  per  l’autorità  di  questo  Codice  o 
d’altro,  rettamente  attribuì  al  628  la  Lettera  d’Onorio  I.*  ma 
il  Baronio  collocolla  sotto  il  63o,  senza  che  fiatasse  il  Pagi. 

Dopo  il  Sigonio  ed  il  Sassi,  anche  il  De  Rubcis  4 la  ristam- 
pò , situandola  nel  628  : ed  anzi  venne  confortando  la  sua 
opinione  col  computo  degli  anni  settanta  , onde  si  parla  nel 
seg.  Num.  299:  cominciati  nel  557.  Compivansi  questi  perciò  nel 
627;  si  che  Primogenio  certamente  non  potè  tardare  di  là  dal 
Febbraio  628  ad  essere  spedito  nell’  Istria,  li  Muratori  , nel 
ricordar  la  data  del  628  presso  il  Dandolo  ed  il  Sigonio,  parlò 
nondimeno  della  spedizione  di  Primogenio  sotto  il  63o  negli 
Annali. 

Ciò  che  con  ogni  verità  scrive  il  De  Rubcis  di  volersi  gli  anni 
settanta  dello  Scisma  conteggiare  dal  bbj  , non  contraddice 
punto  a ciò  che  io  dissi  nella  prec.  pag.  52  ; che  veramente  . 
cioè  , lo  Scisma  cominciò  nel  584  , perchè  rinfocolossi  allora 
e divenne  incurabile:  infausta  e pertinace  calamità  dell’  Italia. 

1 Baronii,  Annales,  Anno  630,  g.  XIV. 

2 Muratori,  Script.  Rer.  lui.  XII.  113.  ( A.  1728). 

3 Caroli  Sigonii,  De  Regno  Italiac,  Lib.  II.  Inter  Opera,  11.  9S.  ( A.  1732). 

4 De  Rubeis,  Monum.  Kcrles.  Aquil.  Col.  297-300. 


596 

T,ECTI8S1MI8  Fr  ATRIBU8  UNrVEHSTS  EPISCOPIS  PER  Ve- 

NETIAM  (1)  ET  IsTRIAM  CONSTITUTIS 

Et  suademds , et  decretale»  apices  Fraternitati  vestrae 
dirigimus , per  quos  expetimus  ut  in  loco  Icdae  (2)  alius 
vitae  probabili»  ad  regendum  gregern  Dorainicum  promo- 
veatur.  Et  non  immerito  is , qui  dejectus  est  , et  Iodae 
actibus  comparatur  et  moribus  : nani  quod  ille  in  capite, 
iste  videlur  exercuisse  in  corpore. 

Phimogenjuh  itaque , Subdiaeonum  et  Regioniarium  no- 
strae  Sedis , Gradexsi  Ecclesiae  Episcopali  cum  Fallii  be- 
nedictione  direximus  consecrandum.  Oportebit  ergo  Fra- 
ternitatem  veslram  juxta  legem  Ecclesiaslicam  cuncta  di- 
sponere,  capitique  veslro  sinceram  obedientiam  exhibere. 
Nos  enim , dirigentes  homines  nosiros  ad  Exceubntissimu* 
Lokgosardordm  Regem  (3),  injunximus,  ut  eumdem  For- 
tcnatom  , uti  relieta  ab  eo  Republica  , ad  Gbntesqde  pro- 

(i)  Veneliam.  Non  la  città  di  Venezia  , come  credette  il 
Binio  1 e poscia  il  Baronio  , ma  di  quella  parte  della  Veneta 
l'roviucia,  ovvero  del  Friuli,  ove  Fortunato  fuggi  presso  T*' 
sone,  Duca  Longobardo. 

(a)  lucilie.  Ciò  lo  Scismatico  Fortunato,  ladrone,  che  riparò 
presso  i Longobardi. 

(3)  Ad  Excellentis&imum  Longobardo  rum  Regem.  Qual 
fu  questo  Re?  Il  De  Rubeis  ’ dice  Adaloaldo;  e così  pareami 
veramente  in  principio.  Avrebbe  il  Pontefice  domandato  la  re- 
stituzione di  Fortunato  a quel  Re,  contro  il  quale  avea  sospinto  \ 
dianzi  l’Esarca  Isacco?  ( Vedi  prec.  Num.  296  ).  SI,  ma  già  era 
morto  Adaloaldo  Re  nel  628,  e regnava  solo  Arioaldo;  il  quale 
most  rossi  cotanto  benigno  a Bertulfo  Abate  di  Bobbio , c lo 
mandò  a Roma  per  l’appunto  nel  628.  Vi  furono  dunque  ac- 
cordi necessarj  tra  il  Papa  ed  Arioaldo  ; i quali  non  impedi- 
rono a costui  di  proteggere  gli  Scismatici  della  Venezia  ; come 
avea  fatto  fin  qui. 

1 Sererìni  Binii,  Notte  ad  Epist.  I.*  Honorìi  I.  In  Conciliis. 

2 De  Rubcis,  Mon.  Aquil.  Col  299. 
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upsom  (t),  et  abnegata  concordine  imitate,  Deo  rebellem 
et  perfidum , nec  non  res  quascumque  secum  aufugiens  ab- 
stulisse  monstralur , expetere  et  repetere  non  moretur;  ut 
et  hi,  a quibus  haec  repetuntur,  a parlibus  Christianissimae 
Reipublicae  (2)  parem  juslitiam  consequantur. 

( Codex  Ambrosiane®  desinit ) 

Deus  \os  incolumes  custodiat,  dilectissimi  Fratres  ; da- 
timi XII.  Kal.  Mariti , Regnant.  DD.  piissimo  Augusto  Hera- 
clio  anno  X Vili. 

(1)  Adgentes probipsurn.A’Longobsrdi  Ariani  ; già  l’ ho  detto, 
(a)  Christianissimae  Reipublicae.  Qui  si  tratta  deli’  Imperio 
Bizantino,  e non  di  Venezia,  come  bene  osservò,  quantunque 
Veneto,  il  De  Rubcis  1 contro  il  Binio  ed  il  Baronio. 

i De  Rubeis , Mon  Aquil.  Col.  298. 

NUMERO  CCXCIX. 

Brani  d’ Iscrizione  in  lode  d’ Onorio  /.°,  che  spense  nell' Istria 
lo  Scisma  d'Aqtiileia,  favorito  da’ Longobardi. 

Anno  628. 

( Dal  (trillerò  (1)  ). 

1. 


Histkia  teslatur,  possesso  hostilibus  armis  (2), 


(i)  11  Grutero  1 nel  1601  pubblicò  tra  le  Cristiane  questa  e 
le  seguenti  due  Iscrizioni  dal  Codice  Palatino.  Baronio  inserille  , 
sotto  l’anno  638,  nelle  Giunte  alla  l.‘  Edizione  de’ suoi  Annali 
( A.  i588-l5g3  ).  SI  fatte  Iscrizioni  furono  poscia  illustrale  dal 
De  Rubeis  *. 

(a)  Hostilibus  armis.  Non  dc’Longobardi  propriamente,  ma 
dello  Scisma  e dell’errore,  favorito  in  Aquileia  ed  in  altri  luo- 

1 Gruteri,  Corpus  Inscriptionuni,  II.pag.MCLXIII.  Nnm.  8.— pag.  MCLXV. 
e MCLXVI.  Num.  11. -pag.  S1CLX1X.  Num.  6.  (A.  1707;. 

2 De  Rubeis,  Mon.  Eccl.  Aquilejeasis,  Col.  299.  300.  e Col.  308. 
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Septiet  et  derisi  (1)  Scismate  pestifero. 

Esset  ut  impletum  Hieremiab  voce  canentis 
Ultio  captivis  tam  numerosa  fuit. 

Sed  bonus  Antistes , dux  plebis , Honortcs  armis 
Reddidit  Ecclesiis  membra  revulsa  piis  (a). 
Doctrinis  monitisque  suis  de  faucibus  hostis 
Austvlit  exactis  jam  peritura  modis. 


IL 


Utque  sagax  auimo  divino  in  Carmine  pollens 
Ad  vitam  Pastor  ducere  novit  oves. 
Histria  naui  dudum  saevo  sub  Schismate  fessa 
Ad  Statuta  Patrum  teque  monente  redit. 

Hi. 


Error  * vetcri  diu  Aquilegia  caeca 

DifTusam  caelilus  rectam  dum  renueret  fidem 
Aspera  viarum  ninguidosque  monlium  calles 

Calcans  indefessus  glutinasti  prudens  scissos. 


(>)  Atu,  suit. 

ghi  del  regno  loro  da’ Longobardi.  Pur  questa  dell ' urmi.i  è una 
correzione  fatta  dal  P.  De  Rubeis  ' , e può  esser  buona  : il  Gru- 
ferò nondimeno  e però  il  Baronio  leggono  anni s. 

(l)  Septiea  et  decies.  Cioè  anni  settanta,  come  dimostra  il  De 
Rubeis*,  e come  apparisce  da’ due  seguenti  versi. 

1 D«  Rubeis,  Mon.  Eccl.  Aquil.,  Col.  198. 

9 li.  Uni.  Col.  300. 
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Descrizione  de  popoli  Slavi  e d'altri,  abitanti  di  là  dal  Danubio, 
donde,  ne’ principi  del  settimo  secolo,  ti  sospinsero  contro 
V Italia,  collegalisi  co'  Longobardi. 

Amo  ? 

(Da  un  Codice  di  Santo  Emmerano  di  Hatiabona , ora  In  Monaco  (1)  ). 

Dbscriptio  civilatum  et  regionutn  ad  septentrionalom 
piagami  Danubii  (2).  isti  sunt  qui  propinquiores  residunt  fioibus 


(i)  11  Professor  Boehmer,  Bibliotecario  della  cittì  di  Ftanc- 
fort , e ai  chiaro  per  la  parte  eh’  egli  ebbe  nella  Gran  Raccolta 
di  Pertz,  come  anche  per  le  molle  e dotte  sue  Opere,  mi  favori 
con  sua  lettera  del  i5.  Aprile  i85t  la  Copia  sincera  di  questa 
famosa  Descrizione  de  popoli  Slavi.  Ecco  finalmente,  gra- 
zie al  Professor  Boehmer  , che  io  leggo  nell’  Originale  Latino 
una  Descrizione,  pubblicata  in  Francese  per  la  prima  volta 
nel  1773  dal  Conte  di  Bual  *,  il  quale  trovata  1’  aveva  in  un 
Codice  * della  Biblioteca  Elettorale  di  Baviera.  Il  Signor  Boehmer 
mi  scrive  d’ aver  e’  tratto  la  presente  Copia  da  un  Codice  di 
Santo  Emmerano  di  Ratisbona , oggi  passalo  in  Monaco,  il  quale 
fu  scritto  verso  la  fine  dell’  undecima  secolo. 

11  Buat * attribuì  al  Manoscritto  Bavarese  da  lui  veduto  l’ an- 
tichità del  decimo  secolo  : ma  credette  , che  la  Descrizione 
fosse  stata  composta  verso  1’  anno  55o.  Non  so  dire  se  quel  suo 
Codice  fosse  il  medesimo  che  1'  altro  di  Santo  Emmerano  , stu- 
diato dal  Signor  Boehmer. 

(a)  Ad  septentrionalern  plagnm  Danubii.  Assai  più  ampie 
son  queste  sedi  assegnale  dall’Autore  ignoto  della  Descrizione, 
che  non  quelle  poste  agli  Slavi  da  Giornande  nel  55i  : delie 
quali  sovente  ragionai  V 

1 Buat,  Histoire  des  peuples,  etc  XI.  149-189.  (A.  1772). 

2 Id.  Ibid.  pag.  143.  Cod.  Manus.  Meinbranac.  in  4." , dora  si  conten- 
gono alcuna  Opere  di  Finnico , d' Arato , d'  Euclide  tradotto  da  Boeiio,  eie. 

3 Id.  Ibid.  pag.  149. 

4 Storia  d' Italia , passim. 
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Danaorum(l)  qnos  vocant  Norlabtrezi,  ubi  regio  in  qua  sunt 
civitates  liii , per  duces  suos  partitae.  Uuilci , in  qua  civi- 

(1)  Firùbus  Danaorum.  Questi  non  sono  altri  , dice  il  Buat, 
se  non  i Danai  , ovvero  i Greci  ; nè  il  Gibbon  1 »’  oppone  ; 
ma  il  Karamsin  s,  che  narra  d’aver  fatto  venire  frettolosamente 
in  Russia  l’Opera  del  Buat , crede  non  esser  sì  fatti  Danai  di- 
versi da’  Dani  o Danesi  ; giudicando  meno  antica  del  55o  la 
presente  Descrizione.  11  Barone  d’  Hormayr  scrisse  ( libro  da 
me  non  veduto  ) nel  1827  una  Notizia  intorno  ad  essa  , ove 
pensa,  che  l’Autore  ne  fosse  un  Tedesco  verso  la  metà  del  se- 
colo undecimo ; c corregge,  per  quanto  mi  si  dice,  alcune  cor- 
rezioni fatte  dal  Karamsin  al  Buat.  11  quale  Buat  in  verità  trop- 
po s’ intralcia  e si  confonde  in  mezzo  a questi  oscuri  c vagabondi 
Slavi;  egli  avrebbe  avuto,  per  giudizio  del  Gibbon3,  bisogno 
d’ una  guida  o Russa  o Polacca.  Ma  la  guida  Russa  del  Ka- 
ramsin incresce  all’Iiormayr  , ed  ignoro  se  sia  stato  più  felice 
mostralore  il  Signor  Zcnss  i,  del  quale  odo  molto  lodarsi  l’ O- 
pera,  da  lui  composta  in  Tedesco  sulle  Germaniche  tribù.  £’  mi 
piace  , che  lo  Zeus*  abbia  paragonato  questa  Descrizione  con 
1’  altra  , che  de’  popoli  Slavi  si  legge  appo  Nestore  , Monaco 
Russo  del  duodecimo  secolo;  ritratta  nella  Tavola  Geografica 
del  Karamsin  , ad  uso  del  Primo  suo  Tomo  della  Storia  di  Rus- 
sia. Mi  scrive  il  Signor  Boehmer  , che  lo  stesso  Zeuss  venne 
confrontando  sì  fatte  notizie  con  l’ altre  contenute  in  Paolo 
Orosio  ncll’Anglo  Sassonica  traduzione,  dettata  dal  Re  Alfredo. 

lo  avrò  sovente  mestieri  di  ricordare  le  Slaviche  tribù  nel 
corso  della  mia  Storia:  c però  non  volli,  che  l’Originale  La- 
tino d’un  Documento  , il  quale  non  sembra  dettato  per  ingan- 
nare alcuno  , mancasse  in  questo  Codice  Diplomatico.  Quanto 
alle  quattromila  e settecento  venti  due  città,  onde  ivi  si 
parla,  esse  al  certo  non  erano  se  non  le  dimore  o piuttosto  i 
ricoveri,  ove  si  riduceano  le  tribù,  infinite  pel  numero  , degli 

1 Gibbon , Itisi.  Cap.  XLII. 

2 Karamsin . llistoire  do  Russie  , traci,  franca».  1.  Sii. 

3 Gibbon , (oc.  rii. 

I Zeuss , Le*  Tribus  Gennaniques , et  leurs  voisias , 1837.  Un  voi.  de  778. 
psj.  io  8.”  (BocAmer'. 
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tates  xcv , et  regione6  iiii.  Linaa , est  populus  qui  habet 
civitates  vii.  Prope  illis  resident  quos  vocant  Bethenici , et 
SmeldÌDgon , et  Morizani , qui  habent  civitates  xi.  luxta 
illos  sunt  qui  vocantur  Hehfeldi,  qui  habeal  civitates  viii. 
Iuxla  illos  regio  quae  vocatur  Surbi , in  qua  regione  plures 
sunt  quae  habent  civitates  1.  luxta  illos  sunt  quos  vocant 
Talaminzi , qui  habent  civitates  xiiii.  Beheiniare , in  qua 
sunt  civitates  xv.  Marharii , habent  civitates  xi.  Uulgarii, 
regio  est  immensa  et  populus  multus , habens  civitates  v, 
eo  quod  multi ludo  magna  ex  eis  sit  ( vaga?  ) et  non  sit 
eis  opus  civitates  habere.  Est  populus  quem  vocant  Mere- 
hanos , ipsi  habent  civitates  xxx.  Istae  sunt  regiones  quae 
terminant  in  finibus  nostris. 

Isti  sunt  qui  iuxta  istorum  fines  resident.  Osterabtrezi, 
in  qua  civitates  plus  quam  c sunt.  Miloxi,  in  qua  civi- 
tatcs  Ixvii.  Phesnuzi , habent  civitates  Ixx.  Thadesi , plus 
quam  cc  urbes  habent  Glopeani , in  qua  civitates  cccc  , 
aut  co  amplius.  Zuireani,  habent  civitates  cccxxv.  Busani , 
habent  civitates  ccxxxi.  Siltici  regio  immensa  populis  et 
urbibus  munitissimis.  Stadici,  iu  qua  civitates  dxvi,  po- 
pulusque  inibii  tus.  Sebbirozi , habent  civitates  xc.  Dnlizi , 
populus  multus , civitates  cccxviii.  Neriuani , habent  ci- 
vitates Ixxviii.  Attorozi , habent  cxlviii,  populus  fcrocis- 
simus.  Eptaradici,  habent  civitates  cclxiii.  Uuillerozi , ha- 
bent civitates  dxxx.  Zabrozi , habent  civitates  ccxii.  Zne- 
talici , habent  civitates  lxxiiii.  Aturczani , habent  civitates 
ciiii,  Chozirozi , habent  civitates  ccl.  Lendizi,  habent  ri- 
siavi; erranti,  cd  impazienti  di  fermo  domicilio  per  più  secoli  , 
finché  non  acquistarono  un  costume  più  sedentario  c civile  , 
or  vivendo  quieti  sotto  la  Quercia  di  Romovc  or  fabbricando 
i lempj  di  Vinela  e d’altri  luoghi. 

1 Storia  d Italia , II.  086.  Vedi  gl'indici  del  Primo  Volume 
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vitates  icviii.  Thafnezi , babent  civitates  cclvii.  Zeriuani , 
quod  tantum  est  regnum  ut  ex  eo  cunctae  gentes  Sclavo- 
rum  exortae  sint  et  originem  sicut  affirmant  ducant.  Pris- 
sani,  civitates  lxx.  UeluDzani , civitates  lxx.  Bruzi , plus 
est  undique , quatn  de  Enisa  ad  Rhenum.  Uuizunbeire. 
Caziri , civitates  c. 

Ruzzi.  Forsderen  liudi.  Fresiti.  Serauici.  Lucolane.  Un- 
gare.  Uuislane.  Sleenzane,  civitates  xv.  Lunsizi , civitates 
xxx.  Dadosesani,  civitates  xx.  Milzane,  civitates  xxx. 
Besunzane,  civitates  ii.  Uerizane,  civitates  x.  Fraganeo  , 
civitates  xl.  Lupiglaa,  civitates  xxx.  Opoliui,  civitates  xx. 
Golensizi  , civitates  v. 
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Popoli  Città 

1. °  Norlabtrezi 53 

2. °  Uuilci g5 

3. °  Linaa £ 

A*  Bethenici J 

5. °  Smeldingon V il 
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Popoli  Città 

Riporto 3497 
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40. °  Caziri 
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50. °  Dadodesani 
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Fraganeo 
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57°  Golensizi 5 

58.“  ? (5) 

Città...  4722 


(1)  Uuitunlteirt.  Lo  Zeuss  crede,  che  sia  Belgrado. 

(a)  Potderen  liudi.  Sono  due  popoli  od  un  solo?  Non  po- 
tendosi mettere  in  forse  la  squisita  diligenza  del  Signor  Boehmer, 
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con  vieti  crederlo,  nel  Codice  di  Santo  Emmerano,  un  solo  po- 
polo : mancando  il  punto  fermo , che  ivi  divida  le  due  parole. 

(3)  Ungctre.  Si  legga  la  seguente  Nota  (5). 

(4)  Ecco  sette  popoli  , compresi  gli  Ungari , de’  quali  non 
si  dicono  le  pretese  città.  Quanto  non  sarebbe  cresciuto  il  nu- 
mero di  queste , se  si  fossero  dette  ? 

(5)  Cinquant’  otto  sono  i popoli  annoverati  dal  Conte  di  Buat 
e dal  Gibbon.  Pur  non  lutti  erano  Slavi  : ed , oltre  gli  Ungari, 
ve  ne  sono  alcuni  spettanti  alla  Germania.  Sì  fatti  Ungari  pos- 
sono appartenere  non  a’  Magiari , ma  sì  zM'Hunnivar  od  Hung- 
Var  di  Giornande;  argomento,  che  trattai  più  volte  nella  Sto- 
ria *.  L’Anonimo  del  Re  Bela  parla  d’un  Castello  Hung,  onde 
s’ impadronirono  i Magiari , e però  , secondo  lui  , chiamaronsi 
Ungari  verso  la  fine  del  nono  secolo. 

Nc’ susseguenti  Volumi  dovrò  favellar  de’ popoli  ricordali 
nella  presente  Descrizione  ; per  ora  non  entro  nelle  molte 
dispute  di  Buat  e di  Karamsin  intorno  ad  essi.  Dico  solo,  che 
fin  qui  non  ho  letto  alcuno  , che  sappia  chi  stati  fossero  i 
Phcsnuzi,  gli  Attorozzi,  i Thadczi , i Glopeani,  gli  Eptaradici, 
i Zureani  ed  i Golensizi. 


1 Storia  t Italia,  1. 1203.  1206.  1237.  12*8.  1277. 


Digitized  by  Google 


INDICE  dr’  DOCUMENTI. 


i 


Non."  I. 


II. 

III. 

IV. 

V. 

VI. 

VII. 

Vili, 

y IX 

v- 


XI. 


XIII. 

XIV. 


XV. 

V xvi. 

/ ' 


XVIL 


Diploma  d’  Alboino  Re  in  favor  di  Felice , Ve- 


scovo di  Trevigi.  ( Anno  568  ) pag ..  t 

Donazione  in  Pisa.  { Anno  570  ) 3 

Iscrizione  di  Lenito.  ( Anno  571  ) » 5 

Simile  Iscrizione  di  Lenno.  ( Anno  Syì  ) 6 

Preteso  Privilegio  d’  Alboino  in  favor  de’  Nobili 

Rizzola  di  Piacenza.  (Anno  $71) 7 

Iscrizione  d' Alboino 9 

Concilio  Gradense  di  molti  Vescovi  soggetti  a’  Lon- 
gobardi. ( Anno  579  ) io 


Frammento  di  Secondo  da  Trento.  ( Anno  58o  ). . ai 
Lettera  di  Papa  Pelagio  II.®  ad  Aunacario,  Vesce 


vo  d’Auxerre,  contro  i Longobardi.  (Anno  58i).  a5 

— Osservazioni z8 

Frammento  di  Napoli  sulla  guerra  Longobardica . 

( Anno  58 1 ). 3o 

Lettera  di  Childeberto,  Re  de’  Franchi , a Lorenzo 

di  Milano.  (Anno  584-  ec.  ) 33 

Testo  di  Paolo  Diacono  sulla  divisione  de’  Romani 
fra  ciascun  privato  Longobardo  , e sul  tributo 
imposto  ad  essi.  ( Anno  584-  oc.) 36 

— Osservazioni ivi 

Pretesa  ristorazione  della  cittadinauza  e possessio- 
ne Romana.  ( Anno  584) 07 

— Osservazioni 38 

Prima  Lettera  di  Pelagio  IL*  ad  Elia  , Patriarca 

di  Grado , ad  a’  Vescovi  dell’  Istria  e della  Ve- 
nezia. ( Anno  584.  ec.  ) 43 

— Osservazioni  preliminari ivi 

Seconda  Lettera  di  Pelagio  11“  ad  Elia  , Patriarca 

di  Grado , ed  a’  Vescovi  dell’  Istria  e della  Ve- 
nezia. ( Anno  584.  ec.) 5t 

Lettera  di  Pelagio  IL*  a Gregorio  Diacono  , che 
poi  fu  Pontefice,  implorando  aiuti  contro  i Lon- 
gobardi. ( Anno  585.  ec.  ) 60 

Falsa  Bolla  di  Pelagio  IL*.  ( Anno  585  ). 64 


Dtìfeed  by  Google 


66 


606 

xvnij 

XIX. 

XX. 

XXI. 

,xxn. 

XXIII. 

XXIV. 

XXV. 

XXVI. 

XXVII. 

XXVIII. 

XXIX. 

XXX. 

XXXI. 
XXXII. 
XXXIII. 

XXX. V. 

« 

XXXV. 

XXXVI. 

XXXVII. 

XXXVUI 


Terza  I.ettrra  di  Pelagio  II.*  a’  Vescovi  Sciamatici 

della  Venezia  e dell’ Istria.  ( Anno  5S6  ) 

Accordo  fra  I’  Arcivescovo  d’ Ambruno  ed  il  Ve- 
scovo di  Moriana  intorno  a’  confini  delle  loro 

Diocesi.  ( Anno  588  ) 71 

- • Osservazioni 75 

Brano  di  Storia  Ecclesiastica  Morianese  , dove  si 
raccontano  fra  gli  altri  anche  alcuni  fatti  per- 
tinenti all'  ( Anno  588  ) 78 

Altro  e più  ampio  brami  di  Storia  Ecclesiastica 
Morianese,  dove  si  tocca  eziandio  dell  '[Anno  588).  79 
Del  tributo,  che  pagavano  i Longobardi  a’  Franchi.  • 

( Anno  588  ) 8i 

Lettera  di  Childeberto  IL",  Re  de’  Franchi , a 
Maurizio  Imperatore.  ( Inno  588  ) ivi 


Altra  Lettera  in  nome  del  Re  Childeberto  all’  Im- 


peratore Maurizio.  ( Anno  588) 

lettera  diChiìdebertoRe  al  Re  Atanagildo.(.d.588). 
Lettera  in  nome  del  Re  Childeberto  a Teodosio  , 
figliuolo  dell’Imperatóre  Maurizio.  (Anno 588).  " ftg 
Lettera  del  Re  Childeberto  a Paolo  , padre  del-  "I 

l’Imperatore.  (Annoiati) 90 

Lettera  di  Childeberto  a Domiziano  Vescovo. (An-  , • 

no  588) » 91 

Lettera  della  Regina  Brunechilde  all’Imperatore 

Maurizio.  ( Anno  588) 91 

Lettera  della  Regina  Brunechilde  al  Re  Atanagil- 

do,  suo  nipote.  (Annoiati) 93 

Altra  Lettera  in  nome  di  Brunechilde  all’  Impera- 
trice. (Anno  588). 94 

Lettere  della  Regina  Brunechilde  ad  Anastasia  Au- 
gusta . { Anno  588) 95 

Lettera  di  Childeberto  Re  ad  Onorato  Apocrisiario. 

( Anno  5881 97 

Lettera  di  Childeberto  Re  a Giovanni  Vescovo  di 

Coetantinopoli . (Anno  588) 98 

Altra  Lettera  in  nome  di  Childeberto  a Giovanni 

di  Costantinopoli.  (Anno  588) 99 

Lettera  di  Childeberto  Re  al  Patrìzio  Venanzio. 

(Annoiali). 100 

Lettera  di  Childeberto  Re  ad  Italica  , Patrìzia. 

( Anno  588  ) 101 

Lettera  di  Childeberto  Re  u Teodoro,  Maestro. 

{ Anno  588  ) ioa 


Digitized  by  Google 


g $ 


xxxrx. 

XI.. 

XI. I. 

XI.II. 

XLII1. 


xuv. 


XLV. 


XI.VI. 


XI.VII. 

XLVUI. 
V XLIX. 


607 

lettera  di  Childeberto  Re  a Giovanni,  Questore. 

(Anno  588) ,05 

Lettera  di  Childeberto  al  Gran  Curatore.  (^.568).  404 
Lettera  in  nome  di  Childeberto  Re  a Lorenzo  di  ^ 

Milano.  ( Anno  588) job 

Lettera  di  Gogone  a Grasulfo  in  nome  del  Re 
( Childeberto  ).  ( Anno  689) «Vi 

— Osservazioni  preliminari •••#*« 

Lettera  di  Maurizio  Imperatore  a Childeberto  Re- 

{Anno  589) * 411 

— ^taenr azioni  sulla  Cronologia  delle  Franciche 

guerre  contro  i Longobardi ^1|5 

Relazione  d'  un  diluvio  Veronese  fatta  dal  Tribuno 
Giovanni  a San  Gregorio  Papa.  ( Anno  589)...  117 

— Osservazioni  sulla  qualità  civile  di  quel  Tribuno,  ivi 
Lettera  ( d’  un  Officiale  ) dell’  Imperator  Maurizio 

a Childeberto  Re.  ferino  590) * i«8 

— Osservazioni  sulla  felicità  de’Roraani  soggetti  al 

Re  Autari. .... . 

— Sulle  crudeltà  Longobarde  nelle  regioni , onde 
oggi  sì  compone  in  parte  il  Reame  di  Napoli..  ti5 

— Nuove  parole  del  Diacono  sulla  felicità  Romana 

per  opera  d’ Autari  nel  Codice  di  Bambrrga...  ta8 
Lettera  di  Romano  ( Esana  Ravennate?)  al  Re 
Childeberto.  {Anno  5oo) i3o 

— Su’  traditori  Longobardi >34 

— Sulle  messi  Longobarde i5ó 

— Sulla  qualità  civile  de*  Romani  del  regno  Lon- 
gobardo...»  ivi 

— Sul  numero  de'  guerrieri  Longobardi,  che  con- 
quistarono l'  talia *37 

Lettera  d*  un  Pontefice  Pelagio , non  si  sa  se  il 
I.°  od  il  IL®,  ad  un  Vescovo  intorno  ad  un  Sud-  * 
diacono  vedovo.  {Anno?)  * >38 

— Osservazione  preliminare. ...  c ivi 

Autari  fonda  una  Chiesa  , che  da  lui  chiamasi  Au-# 

tarena  , in  quel  di  Bergamo. {Anno?  ) >4° 

Lettera  di  San  Gregorio  a Paolo,  Scolastico  in^ 
Sicilia.  {Anno  b 90.ee.). 

— Osservazioni  preliminari  sulle  date  delle  Lettere 

di  San  G Legorio ivi 

Versi  del  settimo  o deli' ottavo  secolo  intorno  alle 
miserie  di  Roma.  {Anno) 143 


Digiiaed  by  Google 


008 


• LI. 

ni. 


* LIII. 
0 LIV. 
’•  1 V' 


I.VI. 


LVIl.  * 
LVIII. 


• L1X. 

* LX. 


LX1. 


— Osservazioni  su' Romani  di  Roma  spogliati  dai 

Longobardi. *44 

Lettera  di  San  Gregorio  a Giovanni,  Vescovo  d’Or- 
vieto,  in  favor  dell'Abate  Agapito.  (Anno  5go).  146 
Lettera  di  San  Gregorio  a Balbino,  Vescovo  di 
Roselle , commettendogli  visitar  la  Chiesa  di  Po- 

pulonia.  (Annoògo) 147 

Dello  stesso  al  Clero , all’  Ordine  ed  alla  Plebe  d» 
Perugia  per  l'elezione  del  Vescovo.  (Anno 590).  148 
Dello  stesso  per  simil  cagione  al  Clero  , all1  Or- 
dine ed  alla  Plebe  di  Beva^y  (AnnoSq o)....  ivi 
Delio  stesso  a tutt’  i Vescovi  d*  Italia  contro  il  | 

fatto  del  Re.  [Anno  590) 149 

Conciliabolo  de*  Vescovi  Scismatici,  tenuto  in  Ma- 
rano sull' affare  de'  Tre  Capìtoli  ( Anno  590)..  1.S0 

— Osservazioni  preliminari i>« 

Di  San  Gregorio  a Severo  d’Àquileia,  citandolo 

a venire  in  Roma.  {Anno  5go) i55 

Libello  di  nove  o più  Vescovi  Scismatici  a M;iu- 
rizio  Imperatore  contro  la  Lettera  precedente 
di  San  Gregorio  : scritto  in  un  Conciliabolo  di 


incerto  luogo.  (Anno  690) i5* 

— Osservazione  preliminare ivi 

— J.  1.  Osservazione  generale  aulì'  animo  de'  Ve- 

scovi scismatici  e de' loro  popoli  di  sangue  Ro- 
mano verso  Autari  ed  Agilulfo 164 

— Osservazione  particolare  sull'animo  dlngenuino 

verso  il  Re  Autari i65 

— Sulle  calamità  de’ Vescovi  di  sangue  Romano  al 

tempo  d' Autari.. ...  166 

— Sul  titolo  di  nefandissimo  dato  da  'Papi  a’Lon- 

gobardi 167 

— 5. II.  Sulla  verità  ed  autenticità  del  Sinodo  te- 
nuto in  Grado  del  579 168 

— Sospetti  de' Ballerini  e del  De  Rubeis 172 

Lettera  di  Maurizio  Augusto  a San  Gregorio  Papa 

intorno  al  Libello  de'Vescovi  Scisma  tici.(^.59i).  175 

Lettera  di  San  Gregorio  a Giovanni,  Patrizio  ed 


Ex -Console,  sulla  natura  Longobarda.  Gl' invia 


una  chiave  con  le  reliquie  delle  catene  di  San 

Pietro.  ( Anno  5qi) 177 

Dello  stesso  a Romano,  Patrizio  ed  Esarca,  rac- 
comandandogli Blando,  Vescovo  d’ Or  tona.  (An- 

n°  h') , 179 


Digitized  by  Google 


« I.X1T. 


609 

Dello  stesso  a Pietro , Vescovo  di  Tcrracina  , ac- 
ciocché trattasse  umanamente  gli  Ebrei.  (An- 
no 5gi). i 180 

• T.XIIl.  Dello  stesso  a Bacauda  , Vescovo  di  Formia  , per 
unir  questa  Chiesa  con  l’ altra  desolata  di  Mina 

turno.  (Anno  5gt) *t8t 

Nt,  I-XIV.  Dello  stesso  a Pietro  Suddiacono,  affinché  ponesse 
nel  Monastero  di  San  Teodoro  in  Messina  i Mo- 
naci di  Tauriana,  cacciati  da’I.ongobardi^//.5gi )./i83 
I.XV.  Iscriaione  della  Corona  d’  Agilulfo.  (Anno  5gi). . . 184 

— Osservazioni  ceneraio.  I.  Sul  titolo  de’Re  Lon* 

gobardi ivi 

— II.  Paragone  del  titolo  regio  presso  i Legislato- 
ri si  de’  Longobardi  e si  degli  altri  popoli  Bar- 
barici.,  187 

— III.  Se  a’Homani  incorporati  nell&ittadiuanza 
I Longobarda , unica  nel  regno , si  fosse  conceduto 

1’  uso  della  Legge  Romana 188 

— IV.  I vinti  Romani  perdono  questo  lor  nome 

nell'Editto 191 

— V.  1 vinti  Romani  perdettero  anche  il  lor  nome 

nella  Storia  di  Paolo  Diacono ivi 

— VI.  Opinioni  del  Muratori  e del  Manzoni  sul  ti- 
tolo de’Re  Longobardi. 193 

— VII.  Il  guidrigildo  attribuito  alla  razza  Romana 
del  regno  Longobardo.  Preminenza  Longobarda. 

I raccomandati 194 

— Vili.  I cittadini  Romani , spropriati  delle  lor 
terre  per  effetto  della  conquista,  poterono  poasc- 
\ derie  nella  nuova  qualità  di  cittadini  Longobardi.  197 
1 — IX.  Poche  altre  parole  sulle  messi  Longobarde,  ivi 
— X.  De’  tributi  nel  regno  gentis  Langobardorum • 

sotto  Rotari 198 

— XI.  Giurisdizione  volontaria  fra’  vinti . Primi  

cenni  al  pubblico  risorgimento  del  Dritto  Romano 

dopo  Rotari 199 

— XII.  Conquista  dell’  Esarcato.  Nuovo  Dritto. 

Legge  degli  Scribi  del  737 20 1 

— Xin.  De’connubj  nel  regno  gentis  Longobardo- 

rum  sotto  Liutprando  e prima. . .•. 202 

— XIV.  Recentissima  ed  insigne  scoperta  intorno, 

a’  Romani  dell’  Esarcato *. 20 3 

— XV.  L'Editto  divenne  Legge  territoriale  nel- 
l’ Esarcato.  Vi  s' introduce  1 ’Aldionato 204 

39 


>y  Google 


610 


LXVL 

LXVII. 
x XJC.VUI. 

« uux. 


f 


LXX. 


LXXI. 


• LXXU. 
lxxiii. 
LXX1V. 


— XVI.  Pratesi  cittadini  Romani  astratti  alla  glrb|| 

dopo  la  legge  degli  Scribi • aoS 

XVII.  Cittadinanza  dell’  artefice  , che  scolpi  la 

corona  d’  Agilulfo. ’® 

— Conclusione ,n 

Di  San  Gregorio  a Pietro,  Suddiacono,  in  favor 

de’ Clerici  di  Canosa.  (Anno  S91) 

Dello  stesso  a’  Vescovi  dell’ Illirico.  (Anno  5gi)..  510 
A Felice  , Vescovo  di  Siponto  , acciocché  visiti  la 

Chiesa  di  Canosa.  (Anno  Sgi). ; 1,1 

Dello  stesso  al  Clero , all'  ordine  ed  alla  Plebe  di 

Perugia.  (Anno  %,) 

_ Osservazioni  generali.  I.  Sulla  durata  dell  Or- 
dine ovvero  della  Curia  in  Perugia *'i 

II.  Sulla  curia  di  Piacenza 11 

HI,  Condizione  politica  di  Placenta,  di  Parma 

e d’  altre  città  , tolte  a' Longobardi  nel  5go  e 

poi  da  essi  riavute *** 

IV,  Se  i loci  servalorts  od  altrettali  nomi  addi- 
tino un  cittadino  Romano  , ed  anzi  un  curiale 
nel  regno  Longobardo.  Degli  uomini  Piacentini,  aio 
V.  Tutta  la  questione  della  durata  delle  Curie 

su  nello  studio  intorno  alla  natura  del  Guidn- 

ai» 

grido  germanico 

— VI.  Ministri  e servi  del  Re.  Legge  di  Ro- 

tari.  Obieckme  disciolta. 212 

Dello  stesso  al  Clero,  all’Ordine  ed  alla  Plebe  di 

..e. .e  333 

Bevagna . 

Dello  stesso  ad  Antemio  Suddiacono,  acciocché  fac- 
cia restituite  le  sacre  suppellettili  alla  Chiesa  di 
Venafro  ; vendute  ad  un  Giudeo.  1 Anno  5yi)..  aa* 
Dello  stesso  a Lorenzo  di  Milano  ( in  Genova  ) in- 
torno  ad  un  conteggio  di  Sicilia.  (Anno  5«o...  aab 

Dello  stesso,  raccomandando  Droculfo  a Genna- 

dio,  Patrizio  d’ Affrica.  (Anno  5t)t) 2*7 

Iscrizione  sepolcrale  del  Duca  Drottulfo,  nato  Sve-  ^ 

vo  e fatto  Longobardo 

_ Osservazioni  General,.  I.  Sull’ incorpora*, one  del 
Duca  Drottulfo  nella  cittadinanza  Longobarda . . aai 
• _ li.  Romani , che  fuggono  presso  i Longobardi 
e sono  incorporati  nella  loro  cittadiname...... 

, _ HI.  Presa  di  Mantova.  Dedizione  de’Romam  di  ^ 

Volturine ' ’ ,'r  " 

— IV.  Incorporazione  dello  stesso  Re  Agilul  0 n ^ 

cittadinanza  Longobarda 


Dìgitized  by  Google 


611 

V.  Novero  delle  successive  incorporazioni  di  po- 

poli  nella  cittadinanza  Longobarda 235 

— VI.  Dipartenza  de*  Sassoni 236. 

— - VII.  Effetti  della  dipartita  de' Sassoni  », 257 

— Vili.  Propagazione  delle  Cadarfrede  longobarde 

sugl’ incorporati  e su!  Guarffanqi 238 

— IX.  L’Editto  di  Rotari  confermò  legalmente  il 
fatto  de’Duchi  , cioè  l’incorporazione  della  cit- 
tadinanza Romana  e d'  ogni  altra  nella  Longo- 
barda  23j 

— X.  L’incorporazione  a v Tenuta  gotto  i Duchi,  e 
confermata  da  Rotari , non  tolse  via  l’ uto  pri- 
vato del  Dritto  Romano.  ..  x. x ; t • 240 
— XI.  Obiezione  tratta  da  un  detto  di  Scipione 

Mafie i 2*2 

— XII.  Romane  dottrine  de’  Goti  , e m a sai  ma - 
mente  de'lor  sacerdoti  Ariani,  nel  regno  Lon- 
gobardo  244 

— XIII.  Risposta  ad  un ‘Osservazione  fatta  per  di- 
mostrar la  perpetua  durata  delle  Romane  Curie 

uel  regno  Longobardo 2^5 

LXXV.  Lettera  di  San  Gregorio  intorno  a*  Romani  uaciti 
da*  Patrimoni  della  Chiesa  Romana  ; fuggendo 

innanzi  a’  Longobardi.  ( Anno  691  ). 246.^ 

— Osservazione 247 

LXXVI.  Dello  stesso  intorno  alla  conversione  dc‘  Longobar- 
di, che  abitarono  in  Marni.  ( Anno  5gi  ) 248 

LXXVI!.  Dello  stesso  a’Cittadini  di  Ne  pi , acciocché  obbe» 

dissero  a Leonzio  ( Anno  5qi  ) 249  - 

LXXVIII.  Dello  stesso  a Veloce  intorno  alla  guerra  da  farsi 

contro  Ariulfo  , Longobardo.  ( Anno  Sgì  ). . . . 25i 
LXX1X.  Dello  stesso  intorno  alla  guerra  contro  il  Longo- 

batdo  Ariulto.  ( Anno  àgi  ) 253 

LXXX.  Dello  stesso  intorno  al  pericolo  , rhe  Soana  venisse 

in  potestà  de*  Longobardi.  ( Anno  592  ) 255 
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ne 591  ) a5g 
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di  Tauriana.  ( Anno  692  ) 262 
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Dello  stesso  a Giovanni  di  Ravenna  sulle  calamità 
della  guerra  Longobarda  in  Italia,  ( Anno  59?).  267 
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al  Vescovo  Giovanni.  ( Anno  5q2  ) a77 
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elezione  del  Vescovo  Milanese.  ( Anno  befi  )..  • 286 
Dello  stesso  nell’  atto  d’ inviare  un  Suddiacono  a’ 
Milanesi  di  Genova.  ( Anno  693  ) 289 


Digitized  by  Google 


CIV. 


CiL 

evi. 

cvn. 

tvui 

nx. 

ex. 

(XI. 


(XII. 
CXIIl. 
t XIV. 

cxv. 

K C.XV1. 


CXVII. 

ex  vai. 

C.\IX. 

cxx. 

exxi.' 


613 

Dello  stesso  a Romano  , Patrizio  ed  £.sarca  di  Ra- 
venna , per  l'elezione  avvenuta  del  Vescovo  di 

Milano  in  Genova.  ( Anno  5g3) iijo 

Dello  atesso  in  favor  di  Pesto  , Vescovo  di  Capua, 
non  ancor  presa  da*  Longobardi»  ( Anno  5g3  ).  ?qi 

Dello  stesso  nell*  atto  d’  inviare  un  Notato  in  Si» 

ponto , città  non  soggetta  punto  a*  Longobar- 
di. ( Anno  593  ) agi 

Dello  stesso  al  Vescovo  di  Taranto  , città  Roma- 
na e non  Longot>arda.  ( Anno  5g3  ) ag3 

Dello  stesso  a Giovanni  di  Gallipoli,  non  Longo- 
barda ma  Romana  città.  ( Anno  5g3) 

Dello  stesso  acciocché  la  Chiesa  di  Bevagna  f'os.-e 

provveduta  d’  un  Sacerdote.  ( Anno  5g3  ) aq5 

Lettera  di  San  Gregorio,  per  dire  d'aver  già  tras- 
messo il  Pallio  a Costanzo , Vescovo  di  Milano  in 

Genova.  [Anno  5g3  ) 397 

Dello  stesso  intorno  allo  scisma  di  tre  Vescovi  del 
regno  Longobardo  nella  causa  de’  Tre  Capitoli ; 
al  quale  scisma  inclinava  la  Cattolica  Reina  Teo- 
dolinda. {Anno  5$ 3) 398 

Dello  stesso  al  medesimo,  intorno  allo  stesso  ar- 

gomeuto  (Anno  5g3). 3oi 

Dello  stesso  alla  Reina  Teodolinda  suil'aflàre  dei 
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Longobardi . ( Aiuto  5q5  ) . « , . 5o4«— ** 

Dello  stesso  intorno  ad  un  simile  argomento.  (An- 

no  òqÒ  ) 

Dello  stesso  intorno  a Tribuno , Clerico  Si  pontino, 
rista ttato  dal la  servitù  de*X«ougobardi.(^//i/io  5g4).  ^°7 

— Osservazione  Intorno  a Si  ponto ......  3o8 
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de’  Longobardi.  ( Anno  594  ) 3og 

Dello  stesso  nell’atto  d*  inviare  la  sua  professione 
della  fede  Calcedonese  a Teodolinda.  (A'nnoSqi).  3ii 
Dello  stesso  , anche  intorno  a’  Tre  Capitoli , a Co- 
stanzo di  Mila  110  in  Genova.  ( Anno  694) 3i4 

.Epitaffio  d*  Alachi,  Duca  di  Brescia.  ( Anno  S94).  5i8 
Racconto  di  San  Gregorio  intorno  a Valeriauo , 

Pattizio  di  Brescia.  ( Anno  »t'l 
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fatto  uccidere  Malto,  Vescovo  d'  una  città  ma- 
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CXXVI. 
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bardi. ( Anno  òq4) 3ag 
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gobardi. ( Anno  5g4  ) *3i 

Dello  stesso  al  Clero  di  Capua  , non  ancor  presa 

da'  Longobardi.  ( Anno  Sgk  ) 33» 
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nate , nella  quale  si  tocca  della  situazione  dei. 
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— Osservazione  “sul  governo  di  Roma  nel  5g5.,. 

337 

**  cxxxir 

Dello  stesso  a Giovanni  di  Costantinopoli  sul  tt- 

tolo  Patriarca  Ecumenico , e sulle  stragi  , che 
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340 
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Dello  stesso  a Costantina  Auguste  intorpu  alla 

guerra  Longobardica  , ed  all’  enormità  de* Gre- 
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Dello  stesso  a Maurizio  Imperatore  su*  saccheggi 

Longobardi.  { Anno  5q5 , 

349 

CXXXVI. 

Dello  stesso  intorno  a’  Clerici  Capuani  , virenti 

3ói 

^CXXXVII. 

Dello  stesso  a Severo  intorno  alla  pace  co*  Lori- 
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CXXXIX.  Concilio  Romano  intorno  a Tari  punti  di  discipli- 

na  Ecclesiastica.  ( Anno  5g5  ) 354- 

Dello  stesto  a Maurizio  Imperatore  sulla  guerra 
contro  i Longobardi.  ( Anno  Sgb  557 

Dello  stesso  a Costantina  Augusta  sulle  tughe  dei 
Possessori  di  Corsica  presso  i Longobardi.  ( An- 
no SgiT) . . . . 7* 363  • 

Dello  stesso  a Sebastiano  Sirmiense  intorno  alla 
crudeltà  Longobarda  ed  alla  perfidia  Greca. 

( Anno  5q5  ).» T 777Trr.  :t?t 366 

Alcuni  brani  dell*  Omelie  di  San  Gregorio  intor- 
no all'  assedio  posto  a.  Roma  da'  Longobardi. 

(Anno  5g5  ec.  ) » . 367 

— Appendice 370 

Dello  stesso  a due  Vescovi  dell*  Italia  per  provve- 
dere allo  scisma  , che  agitava  l’ Istria  ed  i paesi 

Longobardi.  ( Anno  5g5  ) 371 

C XLV.  Lettera  di  San  Gregorio  per  unire  alla  Chiesa  Heg- 

gitana  la  Caritiease  » devastata  da’  Longv  bardi- 

( Anno  5q5  ) . > ♦ 77  37» 

CXLV1. Dello  stasso  intorno  ad  un  Clerico  di  Vcnafro  , 

città  or  presa  da' Longobardi.  ( Anno  5g5  ).. . . 374 
Del  medesimo  intorno  al  merito—d*  affrancare  gli 

schiavi.  ( Anno  5g5  ) 375  - 

CXLV111.  Dello  stesso  a Pietro  d*  Otranto  , per  raccoman- 

dargli  tre  Chiese  , prive  di  Pastori , ma  non  pel 

fatto  de*  Longobardi.  { Anno  596  ) 377 

CXL1X. Dello  stesso  ad  Antemio  , dalla  quale  si  scorge  , 

che  i Longobardi  non  a*  erano  impadroniti  d’A- 

malfi.  ( Anno  Sg 6 ) 37S 

CL.  Dello  stesso  a Secondo  intorno  alla  pace  co’  I«on- 

gobardi.  ( Anno  bgò) * 379 

V7GLI*  Dello  stesso  intorno  al  medesimo  argomento.  ( An- 
no 596  ) 38t 

CLIi.  Dello  stesso  ad  Antemio  intorno  al  riscatto  dei 

prigionieri.  ( Anno  5g6  ). 7777717^  .T*. 38a 

CL111.  Dello  stesso  al  Diacono  Cipriano  sullo  scisma  de- 

gli  Istriesi.  ( Anno  5q6  ) 385 

CL1V. Dello  stesso  a Leone  , Vescovo  di  Fano , sul  me- 
desimo argomento.  ( Anno  5g6) 384 

LV.  Dello  stesso  ad  Eulogio  d’  Alessandria  sull’  affli- 

zioni cagionategli  da’  Longobardi.  (Anno  385 
CLVI.  Lettera  di  San  Cfegdi'Ìó“~ a Fortunato  su’  modi  a 
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redimere  i prigionieri,  latti  da'  Longobardi.  (An- 
na 596) .77777.....'. 386 

Dello  atesso  a Costanzo,  Vescovo  di  Milano  in  Ge^ 

nova.  ( Anno  597  ). 7.’. . . . . 387 

Delfo  stesso  al  Diacono  Cipriano  sulla  guerra , 
che  1’  Esarca  Ravennate  faceva  sul  Po  a’  Lon- 
gobardi. ( Anno  figy  ) 389 

Dello  stesso  a Teotista , Patrizia  , sulla  redenaio- 
ne  de’  prigionieri,  e sulla  presa  di  Cotrone  fatta 

da' Longobardi.  ( Anno  5q7  ) 3go 

Dello  stesso  a Teodoro.  Medico , sul  riscatto  dei 
prigionieri  fatti  da’ Longobardi.  ( Anno  Sg7  ).  ■ 3qa 
Dolio  stesso  ad  Andrea  sulla  vagnta  de'  nuovo  E- 


earca  in  Ravenna  , meno  avverso  alla  pace  coi 


Longobardi  ( Anno  697  ) 393 

Dello  stesso  a Dono  di  Messine  intorno  alla  Chip- 

sa  di  Miria  » detestata  da*  Longobardi.  ( An- 

no  597  ) 394 

Dello  stesso  intorno  a Locri  , cittì  che  i Longo- 
bardi avevano  abbandonata.  ( Anno  5cfl  ) 396 

Di  San  Gregorio  ad  Anastasio  d’  Antiochia  sulle 

crudeltà  Longobarde.  ( Anno  597  ) 397 

Dello  stesso  ad  Agnello  di  Terracina  contro  gli 
idolatri , che  non  sembrano  essere  stati  Longo- 
bardi. ( Anno  5q8  )■ 398 

Dello  stesso  a Rnatiriana  intorno  allo  stato  di  Ro- 
ma e d’ Italia.  ( Anno  698)... 3g9 

Dello  stesso  a Giovanni  di  Siracusa  intorno  al 
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rerie de1  Longobardi.  ( Amo  Sq8  1 

Diploma  d’  Agilulfo  Re,  che  concede  il  deserto  di 
Bobbio  nel  Regno  Longobardo  a San  Colombano. 

( Anno  5q8 ). ivi 

Lettera  di  San  Gregorio  a Gennaro  di  Cagliari 
sullo  sbarco  de’  Longobardi  nella  Sardegna , e 

sulla  pace  con  Agilulfo.  ( Anno  5g8) 4o5 

Dello  stesso  a Giovanni  di  Cagliari  sulla  pace  coi 

Longobardi.  ( Anno  598  ) 404 

Dello  stesso  a Callinico  Esarca  sugli  Sciavi,  e sul- 
l’ isola  di  Caorle , non  caduta  in  mano  a’  Lon- 
gobardi. ( Anno  598  ) 40.S 

Dello  stesso  a Hariniano  di  Ravenna  sullo  scisma 
Istriano , e sul  Castello  di  Novi , che  non  sem- 
bra essere  stato  de’ Longobardi.  ( Anno  698)..  4°6 
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Dello  stesso  a Fausto,  acciocché  restituisca  gli  ar- 
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«ta  d*  Aidio,  Maestro  de’Soldati.  {Anno  5q8.  ec.).  41S 
Dello  stesso  a Costanso  di  Milano  in  Genova.  (An- 
no 599) 416 

Dello  stesso  a Criaanto,  Vescovo  di  Spoleto.  {An- 
no % ) 

Dello  stesso  ad  Agilulfo,  Re  de’ Longobardi.  (An- 

"<>■' 99) 

Dello  stesso  a Teodolinda , Regina  de*  Longobar- 
di. ( Anno  699  ) 

Dello  stesso  ad  Autemio  , Suddiacono  , intorno  al 
Castello  edificato  in  Miaeno  dal  Vescovo  Bene- 

nato,  ( Amo  590  ).  4M 

Dello  stesso  a Secondino,  Servo  di  Dio,  rinchiu- 
so. ( Anno  599  1. 413 
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Genova.  ( Anno  6qq  ) 414 
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mettendogli  di  visitar  la  Chiesa  di  Terni  > de- 
vastata da'  Longobardi.  (Anno  Sgg  ) !..  *5* 

Dello  stesso  a Maurenzio,  Maestro  dc'Soldati,  per 
alleviare  all’Abate  Teodosio  il  peso  di  custo- 
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no 599  ) 433 
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a Severo  d'  Ancona.  ( Anno  599.  )••••• 4^8 


Dello  stesso  a Cui  fa  ri , Maestro  de' Soldati,  per  la 
protezione  della  lede- Cattolica.  ( Anno  5gg  ) . . 43g 
Di  San  Gregorio  a Romano  , Difensore  , intorno 
ad  un  Vescovo,  ritrattosi  dallo  Scisma  d'Aqui- 

leia.  ( Anno  5gg  )...». 44° 
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spettante  alla  Chiesa  Romana 
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Dello  atesso  ad  Ktgfio  di  Lione  tulio  stesso  argo 


mento.  ( Anno  601  ) 
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civescovo di  Milano , eletto  e consacrato  in  Ge- 
nova. ( Anno  602  ) 5i6 
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CORREZIONI  e GIUNTE. 


PftirAZ.  pag.XXX.  v.  7.  Tarlo  dell'età...  F ingiurie  dell' età 
pag.  17.  18.  Nota  (4).  In  Ùne,aggiungi.  ...  Intorno  ad  Emona  T edi  la  Scrit- 
tura del  Conte  Carli  in  Ululilo  :De/- 
Vantico  Vescovato  Enwnicse:  negli 
Opuscoli  di  Calogerà-Mandc’li  , 
Tomo  50.  pag.  223.  (A.  I75tj:  ri- 
stampata neirOperc,XV.  313-338; 
(A.  1786). 

» 23.  v.  28.  in  flne  della  Nota, oyjiunyi Li  Cronica  di  Rotari  nel  Codice 


» 171.  v.tiii.  delle  Note.  (A.  1751). 
» 208.  v.  13.  schiavo  Romeno. 

» 232.  v.  20.  quanti  Giudici, 

» 209.  v.  ult.  provinciae  nostra. 

» 320.  v.  3.  Anno  595.  Agosto. 

» 332.  v.anfip.Exarchuiu  diligali  ; 
» 401. N. (1)17.6. figliuola  Eufemia. 

» v.  ult.  della  Nota  (1),  aggiungi. . 


» 459.  vera.  2.  Dello  stesso  allo  stesso 
a’  Re. 

» 500.N.(3;t\5.11  Di  Meo  i la  spiegò 


i»  540.  veri.  5. alle  vessazione 
» 560.  v.  pen.  Baro  ri  ii ....  XII.  77. 

» 592.  v.  pen.  Baronii,  Annales,  XII. 
215. 

» 624.  v.  7. 8.  pensa  nell'  Istria. 


Caveuse  par  tue  s accordi,  ma  min 
s*  accorda  colf  Anonimo  Ritlcrid- 
no  ; del  dio  Vedi  le  inie  Note  a 
della  Cronica  sotto  1 anno  643. 
(A.  1786). 
schiavo  Romano, 
quanti  uomini  de' Giudici 
provinciae  nastrar. 

Anno  591.  Agosto.  * 

Exaichum  diligali*; 
figliuola  Etisebia. 

Ne  so  consentire  al  Di  Meo  *,  die 
tal  Monastero  fosse  virino  a Na- 
poli , ove  risedeva  Maurenzio 
( T cdiprer.Num.  *90  . Si;  ma  quel 
Maestro  de' Soldati  non  difcndea 
questa  sola  citta  della  Campania* 

I Di  Meo , A.  I.  58. 

Dello  stesso  a lle 

II  Cardinal  Borgia  * ed  il  Di  Meo  2 
la  spiegarono 

1 Borgia,  Mein.  di  Benevcnlo.il  I. 
279.  (A.  1703;. 

2 Di  Meo,  Annali, 1.228.  A.1793). 
alle  vessazioni 

Baronii XI.  77. 

Baronii,  Annales,  XI.  213. 

spense  nell’  Istria. 
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